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\^uesio Imllalo del Troplong compie la scric de’ suoi comcnli su quei 
tiiuli del codice, ni quali non giunse il lavoro del Toullier. Inlorno a clic 
egli dice alcune belle parole nel Poscrillo della sua prefavione. 

10 non voglio indugiare troppo il lettore : ma qualcbc cosa è pur me- 
stieri di' io dica qua da ora per quel che tocca il volgarizzamento italiano. 

I. 

E primamente è da diro come e perchè la voce nanlissemenl del co- 
diee fianccsc, e del trattato dell’ autor nostro, sia slata voltala in pignora- 
mento, voce non usata dai compilatori del codice delle due Sicilie. 

11 nanlissemenl, di cui nel corso dell’ opera si nota l’ origine e 1’ eti- 
mologia, è la denominazione del genere, del quale sono specie il pegno 
( ^ c /’ anticresi ( anlichrése ). Nel difetto di una voce tecnica del 
genere il Codice delle due Sicilie ha àciio pegno il nanlissemenl, e pegno 
propriamente dello il gago. A noi è panilo che giovasse addimandare/w- 
gnoramento il nanlissemenl, perocché veramente qucsio nome più d’ ordi- 
nario si dà così all’ impossessamento delle cose mobili che delle immobili 
non per titolo di dominio, nè di possesso perpetuo, o terminalo, ma di si- 
curtà e cautela della soddisfazione di un debito. 

Porsi che a mostrare inacconcia questa voce di pignoramento due ar- 
goracnli valgono : uno è 1’ uso che ne ha fallo il codice di procedura, per 
il che ella è venula nella lessicografia del rito civile ; l’ altro, la sua acce- 
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zioDC grammaticale die indica anzi l' allo del pegnorare, die la stipulazio- 
ne del pegno. Ma il pregiudizio bene è die dileguisi ; c pregiudizio è l’una 
e r altra obbiezione. Chè veramente se il codice di procedura ha usalo la 
voce per indicare il procedimento esecutivo dello spossessamene del debi- 
tore della ricchezza mobile ed immobile, la saisie francese, e la sua aliena- 
zione per far valere sul prezzo le ragioni di credito vaulate contro il pro- 
prietario di quelle ricchezze, ciò non importa che non sia da usare la voce 
medesima per indicare il medesimo sposscssaménto fallo per aperto consen- 
timento del proprietario debitore. La vendita dicesi vendila così dalle leggi 
civili, che dalle leggi di procedura ; cioè tanto se ella sia volontaria quanto 
se forzata ; adunque non maraviglia che il pignoramento dicasi pignora- 
mento tanto se sia fatto dal creditore giuridicamente, e non volente il debi- 
tore, (l’ auferre pignora de’ romani), quanto se sia fallo convenzionalmente 
e per manifesta volontà di costui (il caverò pignoribus). In ambo i casi 
viene il possesso della cosa pignorala in colui che non ne è proprietario : 
viene per sicurtà e sodisfazione del debito : viene giuridicamente nella per- 
sona publica e complessiva del magistrato ; viene convenzionalmente nella 
persona privata del creditore. 

L’altra obbiezione è ideologica troppo; perocché veramente o s’imme- 
desima alla prima, e cade come quella ; o l’ idioma nostro consente la di- 
versità del significato d’ una voce, che indica parimente il cominciamento e 
la durata d' un’ azione qualechcssia : così matrimonio dicesi l’ atto ed il 
contratto ; donazione l'alto liberale, e la stipulazione della liberalità. 

E quando anche altri sia per tassare di neologismo questo volgarizza- 
mento, almeno non sia per credere offesa la purezza della nostra favella, a 
cui non avrebbe potuto il codice di procedura rapire una voce sua propria, 
che letteralmente riduce la francese nantissement^ e non potrebbe senza 
biasimo di povertà mancare della denominazione di quel genere, a cui si ri- 
feriscono ugualmente le specie del pegno della cosa mobile e di quello del- 
la cosa immobile. 

^pignoramento è voce italiana purissima, che leggesi nello strumento 
de' Paciali, e nel Vocabolario aretino del Redi, ambedue testi di lingua: 
neH'uno dicesi : ovvero per Staggimento o sequestrazioni di cose, e pjgnorj- 
UENTi e rivocagioni di esse: le quali parole indicano gli usi delle ricchezze, 
massimamente mobili, considerali rispetto aU’altra del denaro. Nel vocabola- 
rio del Redi, comcchè dicasi, ccon più logica grammaticale, /?eynornf 7 ien/o 
e non pignoramento, la voce è sanzionala come ingenua della nostra favella. 

L’ etimologia della voce nantissemeut è data poscia dal Troplong nel 
n. 20 del Comcnto ; laonde io non mi fermo qua a dirne altro; noterò qui- 
vi quale e quanto valore abbia, secondo me, la derivazione sassonica, che 
egli assegna, seguitando il Ducange : e come piuttosto sia da ricercare la 
latina nancisci come radicale. Nondimeno dà sempre da maravigliare ai 
grammatici, come fra noi, eredi della favella e di tutte le tradizioni latine, 
non s’ incontri una voce si importante nel diritto ; perciocché infin del fine 
la voce nantissement nell' antico diritto francese, nel consuetudinario, eb- 
be una accezione anche più ampia di quella del genere di pegno ; il clic 
anche a suo luogo sarà meglio notato. 
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Quindi vuoisi avvcrlire come l' autore nella sua prefazione pone d uc 
opinioni, che meritano d una grave investigazione. L’ una che il contratto 
di pegno sia piuttosto materia delle transazioni commerciali che delle civili: 
r altra che il pegnoramenlo degf immobili, Tanticrcsi, tenda a cedere il 
luogo all’ ipoteca, che è istituto levato in onore da la civiltà moderna, c di 
cui la fortuna va e migliora con essolci. 

Eld io non so negare che non solamente il pegno, ma si lutto ciò che 
tocca il dominio ed il possesso delle cose mobili, c le rapide e continue 
permutazioni di quelle cose, costituiscano ciò che diciamo commerci, -e pe- 
rò vengano nello studio di quel gius detto commerciale, che si compone 
di usanze, di opinioni, d' abitudini sanzionate per formolo generali da un 
picciolo corpo di leggi, c mantenute da pratiche lunghissime non di anni, 
ma di secoli, non di solo un paese, ma di tutto il mondo commerciante ; e 
che pure si riferisce di necessita ai canoni amplissimi del gius civile fon- 
dati sul naturale. 

Ma egli è pure da sperare nel progresso della civiltà, e nel divulga- 
mento della scienza della publica economia, che la proprietà delle cose mo- 
bili non sia meno desiderala ed onorala di quella delle cose immobili ; c 
che la moneta non sia merce più ricercala di ogni altra. Dal che dee tor- 
nare di necessità ebe il trasferimento del dominio e del possesso delle cose 
mobili sia per essere più agevole, e però più ovvie le transazioni civili in- 
torno ad esse. Checchessia di ciò, che darebbe materia di ragionari lunghis- 
simi, non si vuol trasandare un’ altra avvertenza. £d è che il contratto di 
pegno se è pur frequente nelle transazioni commerciali non l' è meno nelle 
civili. Poniamo che nelle une tocchi grandi masse, e preziose ricchezze 
mobili, nelle altre tenui e minute. E (jueslo a che monta ? È la frequenza 
del numero, e non l’altezza pccuniaria del valore dei contralti, che li fa 
più degni di studio. 

Siffatta è la virtù e la fortuna delle ricchezze che le mobili sicno mol- 
lo maggiori di numero delle immobili : e più facilmente consulili, e più 
agevoli a moltiplicarsi, e più acconce a dislocare : le quali cose le fanno 
materia di più numerosi e frequenti contralti. 

Ancora l’ agevolezza della loro partizione da grandi masse in piccole, 
c da piccole in minutissime ne sperpera ed assottiglia in minime parli il 
valore ed il prezzo, sicché elle rapidamente volano dal pingue patrimonio 
dell’ opulento al magrissimo del povero, ed anche dell’ indigente. Preziosa 
c piena d' ori e di gemme è la suppellettile della casa di un lord, intanto 
che non ha altro che scarsissimo valore determinato in danaro, che è quan- 
to dire nessun prezzo, quel lurido letticciuolo del povero, che forsi è il solo 
arnese del suo tugurio. 

Purtuttavia sono ugualmente ricchezze mobili ambedue, e che hanno 
il valore personale, o sia l’ attitudine a sodisfare il bisogno de’ loro proprie- 
tari! in ragione inversa del loro valor comune, cioè dire del loro pregio e 
del loro prezzo. Il dovizioso gentiluomo sorride al frangersi d’un vose di 
Serres, ed il povero padre di famiglia è desolato se vede arsa o stracciata 
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«lupllii siicida loia, die conlicne lo slramc dove si pone a giacere il sao fi- 
gliuolo cencioso. 

Or seguile col guardo il inovimenlo dell' arnese del ricco, e di quello 
del povero ; della iiierce o derrata del incrcalanle, c del gioiello della mo- 
glie dell artigiano. Seguiteli e vedrete come il purpureo vestito di velluto 
della dama dopo aver coperto le gentili sue membra va a ricoprire per di- 
sdegnosa liberalità di lei le più attemjvate e più allicciate della sua fante da 
camera : la quale il serba ed il va studiosamente rattoppando por prolun- 
gargli la vita, e farlo bastare fino a cbe non si decomponga ne' suoi primi 
elementi. Quel vestilo, cbe ba un prezzo di mille, o duemila, o tremila li- 
re, forsi non verrà mai nel banco di pegni, e nel pauroso scrigno dell' usu- 
raio: ma il mantello clic l’ inverno o copre o cela in |>artc le intirizzile spalle 
del mendico, al sorgere del sole di primavera dà pure allo sciagurato il mo- 
do di saziare la fame d’un giorno mettendosi pegno nelle mani di un altro 
sciagurato prestatore di uno o due soldi. Può inlcrveuire clic la dama ven- 
ga a pignorare o quel suo vestilo di velluto, o una busta di vagbissimi dia- 
manti e di perle, come ancora che quel fetente saio del mendico non esca 
fuori della sua famiglia nella state : ma ciò interverrebbe per eccezione ; 
per regola non deve antivedersi il pignoramento dell’ uno come dell' altro. 
Ì)i dame cbe inetlon pegni |)cr aver danaro bastante a sopperire a bisogni 
primarii ce ne ba una sopra mille, (cbeccbcssia la cifra), di plebei, cbe non 
ne pongano, uno sopra diecimila. 

Ma i bisogni fattizi, clic fanno domandare il prestito del danaro dalla 
opulenta dama, c dal lezioso zerbino, pure li eccitano e costringono al pe- 
giioramcnto delle loro gemme, dei cocebi, de’ quadri del Correggio c del 
Tiziano : una perdila di giuoco o di scommessa non antiveduta, il desi- 
derio di fare una compra d'uu arnese, d’ una dolce parola, di cbeccbessia 
altro, muovono quelle persone a dare in pegno per ottenere subitamente 
il denaro , le loro suppellettili preziose : le quali dalla moglie sovente, 
o quasi sempre si recano al prestatore all’ insaputa del dabl^ne marito, 
di cui ella certamente non chiede 1' autorizzazione del contratto, clic d'or- 
dinario si fu senza scrittura : cosi dal prodigo figliuolo senza la saputa 
del pdre o del tutore. 

Laonde, dii ben guardi, le attenenze del dominio c del possesso del- 
le liccbezzc mobili fra cittadini non mercatanti sono pur tali c laute da 
far complicate c dilficili c numerose le transazioni intorno ad esse , c 
perù degnissime di studio le controversie, cbe sono pure frequenti nella 
vita civile, c sorgono sempre in ragion diretta del numero delle conven- 
zioni e degli accordi. 

Or poi cbe nel progresso della civiltà ì bisogni fattizi crescono con- 
siderevolmente di numero, ed i bisogni naturali crescono d’ importanza, 
e fanuosi più vari c più dilicati, è da ragione pensare che il contralto 
di pegno sia per togliere sempre maggior vigore ed efficacia essendo 
clic la moltiplicazione de' bisogni, accresce di sua natura il movimento 
c gli uffici delle ricchezze, specialmente mobili. 

Non è da non porre mente al mercatante, il quale avendo uopo di ca- 
pitali in numerario, di danaro, può talora dare in pegno la sua merce o 
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derrata ; ma questo non è 1’ uso che egli ordinar-amentc ne fa. Egli è 
studioso di venderla ( o di per sè o per mercè del suo commessi'onalo, 
mandatario ), o tosto dopo averla comperala, o ancor prima, di barattar- 
la con prò 0 con danno secondo le sue mire sempre mutcvoli, peroc- 
ché si accomodano alle presenti fortune delle merci, ed alle islabili con- 
suetudini de' mercati. Prima di ridursi al pcgnoramenlo, maniera di sti- 
pulazione, che domandasi da chi manca di piu solenne sicurtà, di una cau- 
zione astratta, fondata nell’opinione invisibile, ed immateriale, di quel 
che dicesi credilo, ed è il miglior capitale soccorritore de’ Iraflìcbi, di (jue- 
sto aiuto si conforta : laonde nelle usanze commerciali, spregiato il cano- 
ne de’ giureconsulti romani più essere la sicurtà delle cose che delle perso- 
ne, il pegno delle cose materiali compie uflicii meno im^tortanli, c funzioni 
meno frequenti di quelle che compie il credito. 

La donnicciuola non ha quel capitale misterioso e potente, primo e 
migliore indizio di civiltà : e quel capitale è veramente l’ anima de’ com- 
merci , che senza esso o non sarebbono punto o sarebbono così scarsi e brevi 
da non potere congiungerc, come pur congiungono di legami potentissimi, 
genti ed uomini lontani e diversi di fede, d’istituti, di leggi ; e da non poter 
trarsi dietro, come si traggono, le istituzioni politiche e civili, le paci e le 
guerre. 

Il pegno è più frequente e più importante colà, dove il credito manca, 
comechè fosse anch’ esso un argomento, e sussidio del credilo. 

Veramente la donnicciuola già delta posseditrice di quel gioiello se ne 
giova quando ha bisogno di moneta o altra merce qualcchessia, appunto per- 
chè manca di credito per ottenerne a prestanza senza cautela materiale di 
qualche ricchezza visibile e tangibile. La sua lettera di cambio, la sua pa- 
rola, non muovono tanta fiducia nel proprietario della moneta o altra merce 
che diala senza più : ella dunque è costretta a far cauta la sua promessa di 
restituzione di ciò che toglie a prestito per mercè della cessione del possesso 
del suo gioiello. Così per lei e per tutte le plebi il pignoramento è istituto, 
che fa le veci del credilo ; e posto da una banda il continuo bisogno delle 
plebi, e dall’ altra il loro difetto di credilo, dee pensarsi che i pignoramenti 
eh’ elle fanno, sono tanto più numerosi e frequenti, quanto meglio sono mu- 
tevoli le vicende del lavoro, ed il suo prezzo. 

E non indarno ho detto essere il pegno iin argomento o sussidio del 
credito. Imperciocché il credilo non è se non la fede che altri non manchi 
alle sue promesse : e quando si dà in pegno un arnese, che o è acconcissi- 
mo agli usi giornalieri del proprietario, o alla sua vanità, cioè superfluo, c 
di lusso, certo dal prestatore si crede nel primo caso che il debitore essendo 
interessato forte a riavere quell' arnese, di miglior grado e con più solleci- 
tudine sarà per riscattarlo : e nel secondo caso si pensa che quegli, il quale 
è fornito di suppellettili preziose d’ ornamento della persona o della casa non 
possa esser privo di quelle di necessità acconce ai bisogni primarii di vita, 
e non possa non essere eccitato da quel sentimento di pudore, che è conna- 
turale della vanità e del lusso, a compiere le sue promesse. Così il pegno 
sussidia il credilo, e ne diviene argomento e pagione. 

Pure questo interviene nel mondo civile, non già nel commerciale : 

TnorLONC. Pegno. 2 




dove si fa una certa maniera di pegnoramcnto immateriale cd astratto per 
sola mercè del credito ; si pone in pegno la fama del proprio nome: di qua- 
lità che se le promesse non fatte caule altrimenti che da quella ideale sicur- 
tà^ non sicDo adempiute, perduto il credilo, sopravviene il fallimento come 
evento rescissorio di quel tacito contratto d’ invisibile pegno. Cotesto fanta- 
stico concetto valga a mostrare come sia vero che le transazioni commerciali 
abbiano uopo meno che le civili di quello spossessamento della cosa mobile 
per cautela delle obbligazioni : perocché il movimento delle ricchezze im- 
materiali ed astratte essendo più solenne di quello delle ricchezze materiali 
c concrete domanda uno studio più metafisico, c più intellettuale di quello 
del gius positivo. 

Or da questa diceria che si trae ? Che non è altrimenti vero e certo 
che il contralto di pegno sia più frequente ed usato fra mercatanti, e ricerchi 
i suoi regolamenti nelle usanze e tradizioni de’ traffìchi : ma che sia istituto 
puramente civile, del quale si giovano i mercatanti come ogni altro cittadi- 
no, ma non i cittadini a mo’ de’ mercatanti. 

Insomma due cose avvisa l' autore che facciano raro fra i non mer- 
catanti il contralto di pegno; l una, il timore della taccia di usuraio nel 
prestatore : l’altra, la pochezza del valore delle cose mobili che si dan- 
no in pegno. 

Paro a me che rispetto alla prima vogliasi notare che la consuetu- 
dine non essendo di tutti i luoghi e di tutti i tempi, e non essendo fon- 
dala nella natura e nella essenza del contratto, ma solo in certe ahilu- 
tlini , che possono di leggieri essere riformale, non debba essere per- 
petua cd universale; ancora che la taccia possa essere evitala da qual- 
che pubblico documento, che pruovi la tenuità dell' interesse, che si ot- 
tiene del danaro prestato. 

Rispetto all' altra, non sempre è poco c scarso il valore delle cose 
mobili ; siccome elle sono più numerose delle immobili, più sminuzza- 
te c divise, cosi il loro valore può in alcune considerevolmente attenuar- 
si; ma non però può tenersi per regola indeclinabile che il valore de- 
gl’ immobili, usala anche la voce valore nel significalo volgare ed im- 
jiroprio di sinonimo di pregio e di prezzo (i), superi sempre quello del- 
le cose mobili. Un campercllo, un luguriuccio è meno prezioso , cioè, 
ha minore prezzo corrente, di un quadro, di una statua, di un orino- 
lo, di un gioiello. 

Ma i diritti incorporali mobili, i titoli di credilo privalo, e dopo 
la costituzione de’ moderni debili pubblici, i titoli di rendita sugli Sta- 
ti, sono cose mobili d immenso valore, bastanti a far l'opulenza di una 
o di più famiglie, acconcissime ad essere volontariamente pegnorate. 

Certo l’ autore s’ appone bone affermando che le transazioni eom- 
'inerciali, quando non hanno usi e consuetudini speciali, sono governa- 
le dal gius civile, che è il gius universo generatore di diritti e doveri 
universali. Intorno a che giova pensare che monca e fallace sarebbe 

(i) Wilolc In iimicoima tifile mie legioni di pubblica economia, dove le nnsire voci sono 
«lefinite econoniicainrnlo. 
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siala r opera del codice civile, se non avesse guardalo agl’ interessi dei 
mercatanti, che son pur cittadini, c sono parte essenziale della società 
civile ; la quale senza le permutazioni delle cose, che diciamo cambi c 
commerci, non potrebbe pur vivere ed operare. 

Oltreché il codice civile non solo sanziona e protegge le consue- 
tudini mercantili, che hanno il pregio di essere più antiche e più am- 
pie, e più largamente note e seguite, ma ancora ogni maniera di con- 
suetudini anche civili, cioè de’ costumi i quali sempre derivano e con- 
fortano la legge .* fra le consuetudini il legislatore incontrò al certo le 
mercanlili, e tranne le minute, topiche, s[)cciali, a tutte le altre pose 
ben mente , c fece di ordinarle c governarle per mercè di canoni e 
precetti generali. Il conliiie posto alla pruova le.stiinunialc, le presunzio- 
ni minori , il giuramento , e tante altre istituzioni del gius civile non 
hanno forsi avuto in mira anche i bassi e numerosi commerci, massi- 
me del volgo, fra cui si trovano mercatanti, che trafneano un capitale 
di pochi soldi o di qualche lire? È vero adunque che il gius civile reg- 
ge i commerci, e non li affida ad un'altra maniera di gius, il quale 
non è altro che secondario e derivato da' canoni del primo. Ma anche 
perciò è verissimo che sia qualsivoglia f uso che i mercatanti fanno di 
certi istituti puramente civili, questi non cessano di essere mai siffatti. 
Onde il pegno, sia pure più o meno usalo fra mercatanti, è governalo dal 
diritto civile con leggi c canoni generali. 

III. 

L’ipoteca non intende a rapire all’ anticrcsi ogni imperio. Nè io so 
plaiidiro questo vezzo del dottissimo nostro autore di porre una gara fra 
gl’ istituti civili in guisa che se iie cstolga uno sull’ altro. Quella legislazione 
a me pare più degna di genti e tempi più civili, la quale conceda più ma- 
niere di cautele diverse de’ diversi contratti. Quando delle ricchezze si può 
usare in più modi, e trasferirne or solo il dominio, ora solo il possesso, ora 
ambedue, ed o temporaneamente, o perpetuamente, allora può dirsi che le 
istituzioni sicno provvide e bene apparecchiate alla prosperità sociale, che è 
fiuc e disegno di tulle le civili invenzioni. 

Leggete di buon grado nella sua prefazione quella vivace rassegna 
di' ci fa, secondo il suo costume, delle anticresi del medio evo, e de’ secoli 
posteriori: hello ed incantevole è il suo stile, soave il suo sermone, e piace- 
vole : veramente erano tempi scuri, ne’ quali tutti i contralti mancavano di 
quelle mire sociali universe, di quei caratteri economici, che i nuovi codici 
hanno dove più dove meno stabilmente fermato : veramente in quei tempi 
paurosi e guerreschi, ne’ quali il possesso delle terre e di ogni ricchezza 
immobile facile si abbandonava dagli opulenti, che correvano lontano dai 
loro paesi a guerreggiare, e facile si occupava da altri che venivano a brut- 
tarle di sangue, ed a distruggerne ogni coltura, e ogni pregio, in quei tempi 
di tutte le stipulazioni intorno a ricchezze immobili cosi minacciale erano più 
gradile e preferite quelle, che davano ai prestatori il modo di custodire e 
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mantenere ci incilesimi il |k»sscsso di ciò che lor davasi per sicurtà della 
lucrcc e del danaro prestato. 

Però quei contratti erano piu usati nell’ Europa settentrionale, e cen- 
trale che nella meridionale ; però secondo che le paci, e l’ industria che da 
la pace si genera e si alimenta, cominciarono a dominare lo stato sociale, 
e la civiltà aiutata dal potere degli stati italiani cominciò a diffondere la sua 
luce ricreatrice, cd a metterla dentro gl’ istituti sociali, il credito crebbe, le 
nuove formole di stipulazioni crebbero ancb’ elle, ed i prestiti ipotecari fu- 
rono desiderati da’ cittadini, cd onorati da le leggi. 

E la vigente teorica della tradizione corporale, di cui la simbolica 
non era altro clic un sussidio, un rimedio, dovea di necessità fare più 
accetta l’ anticresi che l’ ipoteca : nè di ciò si può levar dubbio. 

Ma l’anticresi ha eziandio sotto il reggimento del nuovo diritto gli ac- 
conci suoi; ripudiarla non si poteva ; ne si può nella miglior fortuna della 
civiltà ripudiare alcun modo di usare cd investire le ricchezze mobili ed 
immobili ; perciocché allora veramente la prosperità sociale sarà ottenuta 
quando nessuna delle ricchezze sarà maggiore e privilegiata, ma tutte com- 
piranno le loro funzioni medesimamente. 

E come è delle ricchezze così è dei modi di usarle; imperciocché tanto 
importa esser privo di esse, quanto mancare de' modi di farle valere a sati- 
sfare i bisogni, che é il loro ufEcio, ed il loro carattere. E perché elle in 
])iù modi li satisfanno, o direttamente, o indirettamente, perciò ogni diffe- 
renza di stipulazione sur esse è una nuova altitudine, un nuovo valore che 
le accresce e migliora. 

Chi mai può negare che l’ ipoteca sia invenzione più ideologica di 
menti più adulte e di più robusti intelletti ? Che ella sia degna di tempi più 
progrediti nella civiltà, appunto perchè è istituto meno materiale, c che più 
del pegno e dell' anticresi accompagna la fortuna del credito ? Queste cose 
sono certe c vere. Ma pure quel fatto materiale del possesso, quella tradi- 
zione della cosa obbligala ha la virtù di allettare i più schivi proprietari 
di moneta, c di altre merci a darle in prestanza ; di fare il debitore meno 
sollecito della restituzione di un capitale, che può di leggieri investire in 
gravi e tarde imprese, non essendo premuto dal timore di una spropriazione 
forzata di quel predio, la quale recherebbe onta alla sua fama scemando il 
suo credilo, e facendo venir meno i suoi disegni. 

Ancora pongasi il caso che il debitore tolga a prestilo per investire il 
danaro in una impresa qualechessia, la quale domandi sedulo e non inter- 
messo governo, sicché non potrebbe ad un' ora spendere tempo e cure nel 
]>rcdio, che poticbbc ipotecare : un’ anticresi sgravandolo di questa seconda 
cura il fa più allo a volgersi all’ altra. 

Insomma, non volendo io qua recare tutte le ipotesi, sono contento a far 
notare come l’ ipoteca e 1’ anticresi sieno due istituzioni, delle quali ognuna 
ha il suo prò, c laddove 1’ una soperchiasse l’allra in guisa da farne inutile 
c vano 1 istituto, ciò importerebbe un vizio nella partizione delle ricchezze, 
di cui dovrebbe dolere la publica economia, come un indizio di mancata 
civiltà, la quale di sua natura intende a moltiplicare, non a scemare le isti- 
tuzioni sociali. 
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Appunto questo è il difetto delle viete opinioni ed abitudini, e que- 
sto è il difetto del codice, che l’ economia c la civiltà domandano che 
sia sopperito dai costumi c dalle leggi ugualmente, e dovunque il pro- 
gresso divizialc ancor s’incontra in ostacoli ; mancare regole universe 
costanti acconcissime alla fortuna delle ricchezze mobili; e la versatilità 
di siffatte ricchezze non abbattersi in una legislazione accomodala a se- 
guirne ogni movimento. 

Pure un principio è stabilito nel codice , che dà ai giureconsulti 
pratici, ed ai cittadini non ignari delle leggi, il modo di trarre conse- 
guenze nelle moltiplici stipulazioni e nelle continue rapidissime vicende 
di quelle ricchezze : un principio un fatto è quello della tradizione, che 
ha luanlcnulo lutto o gran parte del suo potere nelle convenzioni intorno 
alle cose mobili, ed al dominio di esse per mercè di quella regola del 
codice tanto più grave quanto più compendiosa; pe' mobili il possesso è 
titolo. 

Queste coso ho voluto dire spacciatamente, e senza toccare monu- 
menti storici, perocché dall’autore è stato fatto molto acconciamente, e 
le ho voluto dire perchè le opinioni di lui sieno opportunamente apprese 
dal lettore. Il luogo, e l’ indole del libro non consentono che più si dica ; 
però fo punto. 


V. Mobeno. 


% 
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Le note dell'autore tono pone in piè di pagine ed indicale dalle lettere alfaBetiche.— -Quel- 
le dell' annotatore Hanno in Jìne di ciateuno articolo, ed indicale da numeri arabici. 
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t IImc plttritnae commentationÌM 
et exerrttatùmis ttuiit/enl. i 

( Cìc., Ve Jifiifiutj ni, 13. ) 


£ da’ soli bisogni civili fosse alimeninin il pignornmcnio de' mobili, non occupc* 
rcbbe nella giurisprudenza quella parie iiuporlanle che pur tiene. E di vero raramenlu 
il contralto di pignoramento mobiliare c fra privali non negozianti l'ausiliario di affari 
considerevoli. ISe’ pignoramenti di stabili invece e nell’ ipoteca attinge il credilo civile 
I suoi grandi mezzi dazione. Il pignoramento di mobili d’ordinario non interviene che 
in prestili di lieve momento; ed c poco ricercato da’ prestatori che Iratlan gli affari spac- 
cialamenle e con iscrupolo; slantecbè f usura cui mollo spesso serve di mantello noi fa 
tenere in troppo buona estimazione. Salvo delle eccezioni, che io non esamino, esso va 
lasciato a' monti di pietà, luoghi privilegiali istituiti dalla filantropia e mantenuti dal- 
r utilità pubblica, ovvero a piccoli speculatori che fan fruttare il loro danaro con modi 
Intenti e senza contratto. Esso è soprainmodo lo spedienle lucroso degli usurai di bassa 
sfera che speculano sugli accattatori poveri c vergognosi e agognano l'argenteria, i gio- 
ielli, i merletti, ultimi avanzi d' un' antica opulenza, estremo scampo d' un credito 
che si muore. Questa razza pestifera di ingordi e perniciosi prestatori è stala stupenda- 
mente dipinta da Regnard sotto i tratti di Madama Beatourcc : 

I Ce maraiid m’ avait dit 

c Que sor des gages sùrs tu prclais à credit, 
f — Sur des gages, inousieur? cesi uoe mcdisance. 
c Je saie que ce serait blesser la conscience. 

V Polir des nanlisseineols qui valeni bien leur prii, 

« De In vicìlle «aisselle au poiocon de Parli, 

( Des diamants usos et qo' on ne saurait vendre, 

I t’aos risquer mon hoimcur jc crois que j'en pois preadre (a) (*). i 


fa) Le Jaueur, allo 2, tc. 14. 

(*) f Quello capestro ni' area dello che la prcitari a credito sopra pegni sicuri. — 5opra pegni, 

signore 7 la ò una calunnia : so bene io che sarebbe un maccliìor la coscienza. Dei pignoramenti che salgono 
csaltanicnte il loro prezzo, del scccbio sosctlaino colf impronta di Parigi ; dei diamanti consunti che non trova- 
rebbero compratori, credo poterne prenderò sema compromettere i'onor mio. i 
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Se (uUavia rimonliamo più su nelle anlicliilà del nostro drillo^ il pignoramento ci- 
vile ne si porge sotto altre forme e con altro scopo. Non è più un contralto aderente al 
prestilo e elle faccia da ^rentia a un creditore ; sibbene e un atto di proi^ura che A 
il suo posto obbligalo nei duello giudiziario e ne' giudizi di Dio. É celebre nel codice 
sanguinolento de mezzi tempi il pegno di battaglia. Resinava allora la trista e feroce 
usanza di terminar col ferro le liti che oggidì noi decidiamo col dritto : e si polca ripe- 
tere a tempo di Ugo Capclo quel pensiero di Ennio che va applicato a tutte Tepochc di 
barbarie : 


t Non ex jure manu eomcrtum, ged mage ferro 
Rem repetunl (a), j 

Quando l' attore avea recato il suo piato in giudizio c offerto il duello, se P avver- 
sario negava, il giudice ordinava il combattimento. Allora ciascuno buttava io terra un 
guanto che I' altro raccoglieva ; e così il duello era accettalo. Questi guanti erano i »e- 
.ynt di batlagKa (b). Ne troviam fatta menzione ne' monumenti più interessanti dell' e- 
poca feudale. 

Quando il combatlimenlo giudiziario fu stato proscritto mercè gli sforzi della Chie- 
sa, la saggezza de' nostri re e l' ingentilirsi de’ costumi, dei pegni o arre di battaglia 
non rimase più che una parola che tuttora si conserva nella nostra pratica moderna : 
ed è quella ni erremenlg della procedura. Errementg ovvero arrheg de plaid si dissero 
gli alti di procedura in materia civile (c). Felicitiamoci che questa cruenta giustizia dei 
padri nostri non A lascialo nelle nostre abitudini fuorché un vocabolo il quale A mutato 
signiflcanza c molti ne ignorano anche l'origine. 

Se il pignoramento ne' rapporti civili A al dì d'oggi un movimento ben limitato, 
debile dirsi l’ opposto pc' rapporti commerciali. In questi difalli è assai utilmente e spes- 
sissimo adoperalo : esso forma la sicurezza del commercio di commissione ; negli affari 
di banca, se i capitali d' una piazza vengono in soccorso d' un’ altra piazza, è per mezzo 
delle consegne che il credilo richiesto e garcniilo si determina a far le anticipazioni di 
numerario che manlcngoo la vita del commercio e il movimento regolare delle transa- 
zioni. I)' altra parte la mercanzia aduna in sè le condizioni che rendono il pignoramento 
agevole, comodo e sicuro: che nella sua rapida c viva circolazione essa è quasi nel Icinpo 
stesso vcndula, spedila, e consegnala; sempre venale com'c, fa più che assicurare il da- 
naro ; lo rappresenta c tiene a dir così il luogo di quello ; sempre destinata al movi- 
mento, non teme ne' legami del pignoramento una compiuta e sterile inerzia ; tulloehè 
pignorala, può esser fatta libera, ed anche quando è in circolazione, attira a sè i capitali 
mediante la trasmissione della dichiarazione o della polizza di carico. Colalchc pochi sono 
gli affari iu cui non entri la consegna. Eppcrò i libri di giurisprudenza son si ricchi di 
decisioni intorno al pignoramento commerciale. Nello scriver quest’ opera io mi son in- 
gegnalo di mostrar ne' suoi precipui svolgimenti questo lato tanto notevole del conlrnltu 
di pignoramento. Senza il punto di vista commerciale, poca cosa sarebbe il contralto di 
pegno ; ma il commercio lo eleva, lo aggrondisce, lo presenta sotto nuovi aspetti, e 
muove delle quislioni piene d'interesse e di dillicollA. Indubitatamente il drillo civile dA 
al commercio le regole essenziali onde son governate le consegne; dappoiché base prima 
del dritto commerciale è per avventura il dritto civile ; esso lo nutrica de' suoi principi 
c lo guida co’ suoi precetti. Ma il drillo commerciale, seguendo suo cammino in mezzo 
agl' interessi speciali di cui regola i rapporti A pure il suo sviluppo proprio e la sua ori- 
ginalitA, I principi del drillo civile esso feconda mercè nuovi germi ; li combina coll'e- 
conomia politica e co’ rapporti internazionali; esige maggior liberlA del drillo civile per 
transazioni che vanno da un mondo all' altro c che sarebbero incagliate da forme troppo 
strette. Indi quelle franchigie del dritto commerciale di che abbiam visto degli esempi 
ne' nostri comcnli sulla Società e sul Mandalo. Sotto questo rispetto merita essere stu- 
dialo il pignoramento. Ei si vedrà come, se il drillo commerciale sta nel drillo civile. 


■glc 


(a) V. Ciccr., VH, Ad familtar.^ 13. — E4ìr. Panck, l. 19, p. 380 

(b) Delauriére sopra LoiscI, lib. 6^ t. I, n‘ ÒSO. Ducangr, Duellum. 

(c) DoUuriòrr, toc. cit. 
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vi sta con privilegio o immunità. Gli è un fìgliuolo emancipalo, e pur degno d’ esserlo, 
che talvolta à delie volontà sue proprie, à la sua indipendeuza. Ur siccome egli è savio 
in ciò die vuole, convicn rispcllarno i voleri. 

Altrove ò spiegalo come io intendo la subordinazione del drillo commerciale in ri- 
spetto al drillo civile tn). Il dritto civile è il dritto comune, c la ragione eretta in legge, 
e r equità valutata dal legislatore nel più generai punto di veduta ; esso governa gR af- 
fari commerciali nonché i civili ; ò la legge di lulf i cittadini e di tutte le transazioni. 
Nondimanco ci sono de' casi in cui l’ interesse del commercio domanda regole partico- 
lari, c quest'interesse à dritto di ottenerle per la sicurezza e per la utilità di quello; dac- 
ché il commercio si collega coll' interesse pubblico mercò i più intimi rapporti. Sovente 
anziché no vi à de’ temperamenti da mandargli buoni in favor dell' attiva circolazione 
delle merci, della faciltà di contrattare spediumieote e liberamente, della fede dovuta ai 
terzi nell' interesse del credilo. Ondeebù la legge commerciale à le sue massime c i suoi 
statuti accanto alla legge civile ; c non pure à statuti scritti, ma à alires'i usi tradizio- 
nali, usi che non trovansi formolati nel Codice di commercio, ma che vivono nella pra- 
tica, che si Bon formati col contatto fra nazione e natione, co' trattati di commercio, coi 
trattati di pace, con lo stalo di guerra, per la natura stessa delle merci perpetuamente 
venali e mobili, pel bisogno di rapidità della circolazione e del credilo. Godesti usi sona 
non men rispettabili pc' tribunali che i lesti più formali del Codice civile e dei Codice 
di commercio. Che monta che non sicno codificali e redatti in iscritto Y II legislatore 
non avrebbe potuto comprendere la loro inlìnila varietà ; il suo colpo d' occhio e la sua 
antiveggenza sarebbero stati impossenti ad abbracciare tanta copia di particolari. Non- 
dimeno, come dicevamo, gli usi commerciali Anno nè più ne meno che l'aulorilà di te- 
sti, e fanno stupire i gretti e mal lucati scrupoli che in taluni alfari àn reso le menti 
avverse a quelli (b). 

Io ò talora udito a dire che il legislatore perfezionerebbe l'opera sua col sancirli (c). 
Questo preteso progresso sarebbe un pretto tentativo verso l'impossibile. Tanto varrebbe 
il proporre che si raccogliesscru, si formolassero o si descrivessero gli sterminati usi 
rurali; se non che si rassomiglierebbe a quel l'anciullu che incontrò S. Agostino in sulla 
spiaggia di Affrica scavante un fosso nell' arena per mettervi entro il mare. Gli usi del 
commercio sono il complemento della leggo scritta ; quando esistono per una pratica 
irrefragabile, conviene che resti loro pieno vigore, chi non voglia recar lo scompiglio 
in rapporti fondati sulla fiducia e sull' equità. 

Quando però mancan gli usi consacrati, quando la legge commerciale non à sta- 
tuti che sien peculiari al negozio, allora il Codice civile, a titolo di dritto comune, pone 
mano agli affari di commercio e divieiie la loro legge naturale. Questo è il mio parerò 
sul legame del Codice di commercio col Codice civile. Nulla io veggo in esso che [lussa 
incagliar la libertà onde il negozio à mestieri e il credito che gli è Base, c recami stu- 
pore che i Sigg. Dclamarre e Lcpoiteviii respingano con una s'i perseverante opposi- 
zione una conciliazione che dà a tutte le necessità del commercio tante garcntic e tante 
legittime soddisfazioni. Ristretta com' è, la mia proposizione sta nel vero; essa tien 
conto di lutto, accordando a tutti gl' interessi quello di cui abbisognano. iUa appunto 
perchè si tiene in un giusto mezzo, fa scontenti i partigiani degli estremi. Gli uni non 
vogliono conceder nulla o quasi nulla agli usi non scritti e soggettano i contratti com- 
merciali a prescrizioni incompatibili con esso i principi del negozio. Spingendo sino al 
fanatismo il rispetto pel Codice civile, ti farebbero quasi venir voglia ai deplorare l'esi- 
stenza di una legge scritta i cui testi inflessibili sarebbero una sorgente d’ ingiustizia, 
un ostacolo all' equità, una mentita all'esperienza. Io ò combattuto ne’ precedenti mici 
commentaci questa ridevole superstizione ; il presente continuerà la guerra contro una 


(•) /ìente He , 184'-^, t. 16, p. 6?, 63. 

(h) V. sc^iatamcnto un arresto della Corte di cafffaziftno del S dicembre 1842 f Dall., 4!^, 1> 20 ) relalivo • 
una Tcndita di iit^uidi, alta qunie questo orrcsto ajiplico rarlicolo IS87 del C. C. Questo arresto vuoi essi'r luilatu 
cerne un di (mclli die meglio mostrano i deplorabili pregiudizi ond’ è tuttora infella la giurìspntdciua su rrrlo 
quistiooi di dritto commerciale. Vedi in qitcsta decisione le osscrTazioni dc’sifg. Dclaniarrc e LcpuitCTÌn, t. 3, 


I qitc 

177, 178 c scg. — E il mio coni, della / enr///rt, t. I, u® UH). 

(c) \ . le conchiusioni dell’ Avvocato generale su questo affare. 
J uoPLo\G. 
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tendenza che à per risuKamenlo di falsare il Codice citile, d’ioiporrc al commorcio delia 
regole con le quali non può vivere. 

Vedrossi di ciò la pruova segnataraenle nelle discussioni in cui sono entrato sulle 
forme esterne del pignoramento commerciale, e sulla quislione, si importante e si dibat- 
tuta, dell' applicazione dell’ art. 2074 del Codice civile a questo contratto. Aiutandomi 
dell’ articolo 2o84 >1 quale su questo punio assoda l' incompetenza della legge civile, 
io ò dimostralo contro coloro clic credonsi più saggi di questa saggia disposizione, cho 
l’uso commerciale, ponendosi io armonia con interessi che comprendono il mondo com- 
merciante, ò ripudiate in luti' i casi non previsti dall' art. qS del Codice di commercio, 
delle formalità grette, impacccvoli, inutili al credilo. Per buona ventura ò trovato i le- 
sti del diritto civile espressamente favorevoli a questa libertà del commercio, c solo m’ò 
convenuto lutlare contro la fallace interpretazione con la quale si eludono o si perver- 
tono. Spero che quelli che vorranno leggermi senza prevenzione riconosceranno che io 
sono stato interprete fedele della verità e caldo difcndilore delle prerogative del dritto 
commerciale. Non lascio però di esser fermo in quest’ idea che, nel silenzio della legge 
commerciale scritta e degli usi, il Codice civile ò la legge dominante, la legge madre, 
la base su cui gl' interessi commerciali si sviluppano. Negar quest’ idea, e voler che la 
legge commerciale sia una leggo sui generis, che può pure tallìata incontrarsi col Co- 
dice civile, ma non mai essergli subordinata, egli c, a creder mio, un'altra esagera- 
zione che rappresenta il rovescio di quella che teste combattevo. Non tornerò mica sugli 
argomenti clic ò opposti non à guari a' sigg. Delamarre et Lepoitevin per sostener la 
mia tesi contro la loro (a). D'indi in poi la quistione k entrata nel dominio d'una di- 
scussione più larga ; nuovi combattenti si son mostrati con vantaggio nella lizza (b), c 
m' àn porto un soccorso di cui avevo mestieri contro i miei due dotti avversari. 

lo dal mio canto ò fatto meglio, pcnsomi, che discutere : ò operalo, e fondendo 
nel mio commentario della Società, del Prestito e del Mandato il dritto commerciale 
col dritto civile, ò fatto toccar con dito la fraternità degl’interessi commerciali co’civili; 
ò mostrata la sorgente comune a cui attingono le lor regole generali, il loro cammino 
simultaneo sotto lo stesso drappello ; e si è potuto vedere come, in mezzo a certe diffe- 
renze che palesano la loro individualità, essi vivono tuttavia di principi comuni, delle 
nozioni d'equità, di dritto naturale, di dritto comune (c) di cui il nostro Codice civile 
è la più alta espressione. Il più d'ordinario le relazioni commerciali non ànno altra bus- 
sola che il Codice civile, e nel seno di questo Codice si concentrano il loro cammino c 
r ozion loro (d). 

Taluna volta nondimeno il commercio à uopo di certe francbige, c ninno più di 
me ò stato attento a porre in risalto queste eccezioni notevoli al nostro Codice civile. 

Del rimanente, in questo caso stesso, il dritto civile ò pur quello cho provvede a 
cotai rapporti eccezionali ; se non che ò il drillo civile sottomesso a un' altra modillca- 
zionc e disvialo dal suo andamento abituale. Tanto è vero essere il dritto civile, vai diro 
l’ equità naturale propria de’ rapporti privali, il fondo comune che alimenta tulle le ra- 
miheazioni della giurisprudenza. 

Ma torniamo al pignoramento. Se il pignoramento mobiliare c più frequente nel 
commercio che ne’ rapporti civili, il pignoramento immobiliare, per opposto, à un oriz- 
zonte più esteso ne’ rapporti civili che ne’ commerciali. La rapidità che presiede alle 
transazioni commerciali non può gran fatto apivagarsi delle forme dell’ ipoteca e della 
lentezza inseparabile dal credilo immobiliare. Scnzachè gl’ immobili in generale sono 
impegnati da’ commercianti sol nell’ ultima estremità. Estranea al movimento commer- 
ciale, la proprietà immobiliare per divenir ausiliario e garenlia di quello dee falsare le 
condizioni del credilo del negoziante. Nello stato normale d' una casa bene assicuratrf, 
se la sua parola non le basta per ottenere fiducia, nella mercanzia su cui specula ripur 
deve la base del suo credilo. 

La mercanzia non cessa allora di adempiere alla sua destinazione; essa ò la sicurtà 


(«) Revttt de légini.^ t. 16, p. 65. 

(b) V. l'opera nolCTolissima di M. Maas^, il dritto rovmernale fie suoi rapporti co! dritto delle genti i eoi 
dritto civile. ~ M. Alauzet, Retve delégisLy t. 21} p. 92J, citato injra^ 121 . 

(c) ììerve de lègisl., /or, cit , p. 71. 

(dj Ai/rrr, 2M- 
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naturale òfTerla a’ terzi, e sia che procuri danaro col mezzo della vendita, sia mediante 
un imprestitu di' essa garcntisce, non e>cc altrimenti dal suo ulizio.Ma quando la fede 
pubblica non s' accontenta nè della parola ne dell’ attiro commerciabile del negoziante ; 
quando non consente a prestare fuorebè sulla garcntia di cose non cummcrcianili e pro- 
prie de' rapporti civili ; quando e uopo che la proprietà territoriale venga in sussidio al 
credito crollante del negozio, e questo un segnale di deficienza e di perturbazione. On- 
d' e che i negozianti coiumcndcvoli e accreditati anno ad onore di serbar la libertà dei 
loro immobili. Molla mercanzia die costituisce il loro attivo fondano la fiducia offerta 
a' terzi e la sicurtà delle loro transazioni ; ma le loro proprietà stabili rimangono in 
fuori da'fatti commerciali a cui si addanno; anzi lungi dall' attirarle nel movimento delle 
loro speculazioni, ne le allontanano, dappoiebe un commercio è buono solamente in 
quanto basta a sè medesimo co' propri suoi mezzi. 

Adunque il pignoramento immobiliare non è mica l’elemento ordinario del credilo 
commerciale. Perciò il commercio non à mai impressa la sua originalità su' contraili 
d' ipoteca e d' anlicresi. L’ ipoteca e 1' aniicrcsi non dcron nulla al drillo commerciale ; 
all' opposto il pe^no gli va debitore di ampi sviluppi e d' applicazioni piene di novità. 

Però quand io pongo sulla stessa linea l'ipoteca e l'anticresi, non intendo già dire 
che ambedue i contralti offrano al credilo civile sussidi di egual potere, cbè f ipoteca 
sta mollo al di sopra dell’ anticresi. E di fermo f aniicrcsi che toglie al debitore il pos- 
sesso del suo stabile è f infanzia del credilo; l'ipoteca che gliel mantiene è l’ingegnoso 
svolgimento di <|ucllo. Roma ignorava l' ipoteca quando già da piò secoli i debitori che 
volenn prender in prestito sopra pegno immobile erano obbligali a spossedersi del cam- 
po paterno in virtù della fiducia, maniera di vendila con ricompra, contratto precursore 
dell' anlicresi. Poco si parlava d' ipoteche in tempo di Pietro Desfonlaines e di Beauma- 
noir. All'incontro frequenti erano i pignoramenti immobiliari, c strappavano ai debitore 
il posscssso della terra a lui cara, come intervenne a Joinville nel partire per Terra 
Santa la). Quanto piò su si rimonta ne’ secoli di barbarie e di dillidenza, piò si va 
lungi cali’ ipoteca, ila l'età nostra che è tanto innanzi nell’ intelligenza delle vere no- 
zioni econoiniclie applicale al drillo non può a meno di dar la preferenza all’ ipoteca 
sulle iinpaccianli combinazioni dell’ anlicresi. Questa domanda al seolimenlo della pro- 
prietà un sacrifizio troppo grande di sè ; essa à tulli gl' inconvenienti della vendita con- 
giunti a una dannosa incertezza sulla sorte della cosa; poi non è mica buona per l’agri- 
collura, cbè non le procaccia nè capitali fecondatori, nè incoraggiamenti. Non è raro 
nemmeno di scoprire in lei qualche segreto ripostiglio che nasconde f usura o altre 
acerbe condizioni. Nondimeno, lo ripeto, i pignoramenti immobiliari con ispossedimenlo 
del debitore àn pure avuto de' momenti di favore. L’ età di mezzo, priva ai commercio 
c riboccante di diffidenze, li moltiplicò per quello spirilo di cautela che Vico tanto bene 
à messo in rilievo (b). 

Il qual punto dell' istoria del dritto presenta de’ fatti istruttivi che mi obbligano a 
inlrnltcnermivi alcun poco : esso si rannoda alle piò importanti vicende del diritto di 
proprietà. 

fi feudalismo nvea consolidalo nelle mani de’ principi e de' signori immense pro- 
prietà territoriali. Da un’altra banda la pietà de’ fedeli aveva arricchito di numerosi 
possedimenti le fondazioni religiose. Al d'i d’ oggi con la eccellente divisione della pro- 
prietà di cui siamo Icslimoni, si dura fatica a credcie alla vasta estensione di terre che 
erano annesse al fisco de’ monarchi, de’ duchi, de’ signori, de’ vescovi, do’ monasteri. 
Uisogiiava percorrere delle leghe di paese o anche intere contrade per trovar i limili di 
questi la/ifbru/i (c) , ne' quali talora zo, ooo servi dipendevano da un solo padro- 
ne (d). Quivi trovavansi foreste profonde, il cui possesso dinotava superiorità quasi 
di regalia (e), e nelle quali s' esercitavan le cacce de’ grandi (f) ; paludi insalubri c 


fa) InfrOy p. XXV. 

(b) P. 380, Irail. di madama dì Delsioioso. 

fc) V'. la prefaz del mio Coment della Loeazionfy p. itvm. 

(d) Testimone Alenino, clic tcnca Tuuliioila scbiati nelle »ue Icrrc. Sicmondi t. 2, p. 2/6. La pref. del 
mìo conipn. d Ua Locaz^oncy p. Lziii, 

(e) Ducauge, t'’ Foruta. 

(f) Id. 
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singni clic rornivano l'nlimcnlo ps' di di magro; pascali in parie improduUivi e aliban- 
doiiati che prendeano il nome di goUtudmi (ni ; torre da coUurn, bencliè non sempre 
coltivate, ove i coloni e i servi venivano a stabilirsi all" appello del padrone e a recarvi 
il lavoro delle loro braccia; castelli forti destinati alla difesa del signore ; città e villag- 
gi tenuti in piena proprietà dalla potestà feudale nella cui soggezione stavano e cose e 
persone. Ma in mezzo a queste ricchezze territoriali il danaro era raro; le rendile paga- 
vansi in natura, i censi cran tenui, e il commercio avversalo e bislraltalo non dava che 
un deboi movimento a’ cambi. Impcrtanto il feudalismo pativa pure gran necessità di 
danaro; e si che aveva il suo lusso, le sue liberalità, i suoi bisogni, le guerre intestine 
che lo dilaniavano. Il tesoro baronale lentamente e pazientemente aumentato cogli spa- 
ragni, con le vessazioni e con le rapine, non poteva sempre bastarvi; venivano de'gior- 
iii di strettezza in cui il Gseo non potea più sostenersi senza ricorrere ad imprestili. Ma co- 
me trovar moneta? La fiducia era perduta; i capitalisti, quasi tutti ebrei o stranieri, ven- 
dicavansi con usure spaventevoli de’ dispregi dell' opinione c delle spoliazioni de' prin- 
cipi; il numerario si celava, e v’ era uopo di grandi adescamenti per far che si mo- 
strasse. 

Un tale adescamento era pur la terra; e i proprietari più gelosi delle prerogative che 
quella conferiva, erano astretti ad impegnarla e spossedersenc per cavarsi dalla penuria 
in cui stavano. L* ipoteca non appagava punto i prestatori; a quel tempo non si ponea 
fìdnuia in una cosa che non si aveva in proprio potere; bisognava che si potesse toc- 
car con mano il pegno cui si dava fede, averne quel possesso materiale effettivo che so- 
lo può soddisfare gli animi diflidcnii e che Icneasi in tanto conto nelle età barbare. Del 
l'Inmnenle la speculazione non era poi da sdegnarsi per coloro che avean pecunia da 
prestare; e il feudalismo medesimo non lasciava sfuggire vcrun acconcio da trarne pro- 
fitto. Del clic è semplice la ragione; i pignoramenti, facendo passar nel possesso del mn- 
tunnle terre, castelli, province, ampliavano la sua proprietà c crcscevangli potere. Egli 
acipiistava tnltiata una frontiera o una fortezza di difesa; e cosi con un contratto di pre- 
stilo sopra pegno immobiliare si dillinivano delle diflicollà di cui guerre sanguinose sol- 
tanto avrebber potuto portare In risoluzione. U' altra banda la restituzione del danaro 
prestato ordiiiarinmenlc era differita assai; spesso passava tutta una generazione prima 
che il debitore potesse, liberandosi, ritirare la sua cosa pignorata. Durante questo indu- 
gio il mutuante aveu il tempo di trarre dalla cosa il maggior possibile vantaggio, sia 
per lottare contro i suoi avversari, sin per rendersi formidabile e nssnlidare la sua au- 
torità. Cosi f imperator d' Alemagnn Federico ricevette in pegno da Thierry cinquante- 
simuscsto vescovo di Metz (b) per la somma di dugento marchi d'argento, tutte le ter- 
re che il vescovado aveva nel paese di Liegi (c); accrescimento di territorio che era non 
meno un buon colpo di politica che una buona operazione di Gnanza, Al vescovo Thier- 
ry dall' altro canto, al quale davano un gran da fare i suoi sudditi del paese di Liegi, 
non dispiaceva altrimenti di farli passar per qualche tempo sotto la verga dell’ impera- 
tore per ausarli alla disciplina e all’ obbedienza nel tempo stesso che riceveva dall' im- 
peratore la somma di danaro onde abbisognava il suo esausto fisco. Quello terre frattan- 
to formavano la parte più bella del vescovado di Metz, c non credo che sicno siate pun- 
to riscattate. Del rimanente l’ episcopato di Thierry, conturbalo da disastri c sedizioni (d), 
ebbe a vedere altri molti pignoramenti di terre, di città, di case, di signorie, che smem- 
lirarono la tenuta episcopale (e). Pare perGno ch'egli giungesse ad impegnare a prò 
della città di Metz la moneta c il drillo di coniarne che apparteneva ni vescovado (f). 
Non v' à cosa più curiosa a leggere dell’ istoria de’ vescovi di Metz per coloro che vnglion 
farsi un' idea del movimento della proprietà di che sto trattando. Tu vi vedi un’alter- 
nativa continua di pignoramenti e di riscatti a seconda della fortuna più o raen prospe- 
ra di ciascun vescovo. Quando un regno ù favorito da liete congiunture, il vescovo pone 


(ft) Li prof, tiri mio Cnmen ilolla Lficntioney p. Lxxiu noia ^5). 

(l)t Verso il 1 170. 

(c Li dc*Te>covi di MeU piT Mcwrisse, p. 419, 420 : c l*ro 200 marcis, impcrèlori Frctlcrico 

THvit. » 

(d) CaIiìicI. t 2, p. IS8. 
fo) loc. cìl. 

(0 4 il 1180. 
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ogni opera per risiiporaro lo lorro del suo dominio c pagare i debili propri o de’ suoi an- 
tecessori. Tal fece Borimmo, il cui episcopato è rimase celebre negli annali di Meli per 
ie sagge leggi e la buona amministrazione di lui (a). Ma, se le guerre, le ribellioni, 
le carestie rendono un regno disastroso, allora ricominciano i pignoramenti; allora il 
territorio è di bel nuovo smembralo, e la terra, servendo di guarentigia ai reiterali im- 
prestili, passa in mano a' mulnanli (b). Ciò che dico de' vescovi di Metz può medesima- 
mente applicarsi a' vescovi di Toul e di Verdun e a tutti quasi i signori che esercitarono 
a quell’epoca il potere biironalc. 

Codesti prcslalori, del rimanente, non tempro cran disposti a riconoscer il drillo del 
mutuatario quando costui si presentava col danaro in mano, por operare il ritratto del- 
la cosa. L' istoria de' principi ecclesiastici di cui pur ora abbiam favellalo palesa od ugni 
piò sospinto le resistenze che incontravano a' loro drilli. Quando, a cagion d’esempio, 
Beriramo esigè il ritratto della terra d' Aranry che stava nelle mani del conte di Lam- 
bourg, questi oppose un ostinalo rifiuto c bisognò, per vincerlo, far intervenire le forze 
e r autorità dell' impcralor d' Alemagna. La qual tendenza de’ detentori de' pegni va 
spiegata di leggieri. Trovandosi eglino possessori di bei feudi, di belle terre, d'impor- 
tanti castelli, lor sapea duro di rilasciarli, massime allorché era trascorso un lungo tem- 
po sulla loro occupazione. Dimentichi dell' origine precaria di questa occupazione, fi- 
nivano a persuadersi che ne avevano la proprietà incommutabile: e di fermo questo è 
il sentimento che quasi sempre accomp.agna i lunghi possessi; la prescrizione è la con- 
si'crazione giuridica. Allora si discuteva, si contendeva, le liti si iraducevano ili guerre 
accanile, solvo clic un arbitro supcriore non intervenisse a far cessare I’ usurpazione c 
metter d' accordo le parli mercé una transazione (c). 

L' epoca delle crociale aggiunse nuove cagioni a quelle che fino allora avevano na- 
lurolmento moltiplicalo il pignoramento; dappoiché le spese che quelle lontane escur- 
sioni fecero posare sulla cavalleria erano al di sopra de' mezzi ordinari de’ signori; onde 
fu mestieri pigliare a prestanza c i pignoramenti divennero più che mai numerosi. Que- 
sto ne fa assapere Joinville e comech’ egli non parli che per conto proprio, certo é che 
assai di frequente incontrava allora di veder de’ signori, degli scudieri, già ricchi, ridot- 
ti per lo pignoramento di lor terre, in una condizione prossima alla povertà. A questo 
stalo della cavalleria contemporanea allude il romanzo di Carino il Lorcno (le Lolieran) 
nel tratto che segue ; 

Uno scudiere avea impegnalo le sue terre, ed altro non gli rimaneva che un cavallo 
arabo, due cagnolini bassotti e un levriere candido più d' un giglio. Un di gli avvenne 
d’ imbattersi nel damo Rervis, il quale alla vista di quei begli animali fu preso da ar- 
dente brama d' averli; ed offrigliene un grosso prezzo, » ei volesse venderli. Lo scudie- 
re amava pur mollo il suo cavallo, i suoi due cani ed il suo levriere; ma pensa alla sua 
terra impegnala ; pensa che riacquisterà i suoi castelli e villaggi col danaro che gli si 
offre ; e come resistere a una siffatta tentazione ? Cede e il contratto è conchiuso. Allo- 
ra corre a pagare i suoi debiti e rientra nel suo retaggio (d). 

Ciò di' è degno di nota si é che non cogli ebrei né co’ lombardi traltavansi d’ ordi- 
nario cotesti imprestili ; ché tali impegni sarebbero stati imbarazzanti per quei prestatori 
cosmopoliti sempre minacciati d' espulsione e di confisca ; onde preferivan la rierhezza 
mobiliare a’ pericoli de’ possedimenti territoriali. Questi imprestili li faceano le citlé (e); 
facevnngli taluni signori avari, più abili degli altri a tesorizzare o a specular su’ loro 
sudditi; li faccano soprallullo i conventi, la cui ricchezza,alifflenlata co’ doni e colle di- 
to) Id , n, 432. 

(}»j P. 4^3 495 ecc. ccc — Vedi, per esempio, Condc-Sur-Mo?cllo ìmpognafii nrr 77,000 lire (orncfi 

occ. ccc-f c ftllri pi|hDor«iDcati toUi da Errico Daupbin altro vescoTO di MeU, por 1,200,000 fiorioi per far del- 
lo lCT0 

(c) V . in Mcurì&so il remo de! rcfcovo CioTanni d* Apremont, 60® toscoto di MeU, ( p. 449 ). 

{é) t h' rruyrr fui fvrment r*joui ; 

( // rtoif poni'rc ei fi’ari>tr moult wofrr/i'. 
c Trèefort eet-il riche et menanti j 
« Car rachét&r pourroit hien nm ptUie 
c // racheta boitrge, cArf/ctfitr, teignrurics, 
f (jrande dettea ot ti ècuyer gentii. i 

( V. il ruutunzo di (ìarino in Calaicl, Pruove deti' ialoria di Lorena^ t. l, p. cclix. ) 

(c) La cillà di Melz proc in pegno dal tc»Cì,vo TLicrr^ il danaro del ^cscoà ado ( Meuri.-'Se, p. 420 ). 
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niosine, era meno esposta alle calamità contemporanee; da ultimo faccvaiili i re, presta- 
tori pericolosi, i quali ponean piede in un feudo a titolo di pignnralori c trovavan po- 
scia delle buone ragioni per manlencrvisi a titolo di proprietari. Veggo, esempligrazia, 
Ugo III di Lusignano, conte della Marca e d’ Angouleme impegnare queste due contee 
a favore di Filippo il Bello per una grossa somma di danaro (a). Alla morte di LusL- 

S nano il fratello c le sorelle di lui, non essendovi figliuoli, vollero mettersi nel possesso. 

a Filippo il Dello avea prese sue precauzioni, senzaclic i suoi legisti eran li vigili per 
sostenere i suoi drilli e, occorrendo, le sue usurpazioni. Laonde la pretesa degli credi 
dell' ultimo feudatario fu condannala, e il re di Francia restò sigonre delle due terre pi- 
gnorale. 

Egli è certo essersi il demanio regio aumentalo d' assai mercé questi pignoramen- 
ti. Imperocché il mutuatario, trovandosi nell’ impossibilità di liberarsi, trasmetteva ai 
suoi eredi un obbligo che questi erano non mcn di lui impossenti a soddisfare; le ge- 
nerazioni succedevansi e Gnalmenle s'estinguevano; e il detentore del territorio, il quale 
non periva, non trovando più ninno che facesse valer de' drilli perduti od obbliali, pas- 
sava dallo stalo di possessore precario allo stalo di proprietario incommutabile. Del ri- 
manente non ci maravigliamo di questa diiiìcollà de’ mutuatari a liberarsi. Quando si 

f on mente che ad onta di tuli' ■ tesori che la scoperta dell’ America avea fatto affluire in 
Spagna, questo paese non fu mai in grado di pagar a Luigi XIV la dote di 5oo scudi 
stata costituita alla regina Maria Teresa d' Austria nel suo contratto di matrimonio del 
i639,e ciò quantunque il pagamento di essa dote fosse la condizione della rinunzia del- 
la regina alla successione di Spagna (b), non é egli agevole il comprendere che in una 
epoca in cui il numerario era assai più scarso che nei secolo XVII, in cui l’anarchia ca- 
gionava assai più devastazioni, in cui l’amministrazione di tutte le cose era mollo più 
dclìcicnle di previdenza che non fosse l’amministrazione spagnuola sotto i successori di 
Carlo Quinto ; che in un’epoca siffatta. I prenditori di danaro in prestilo, per polenti 
che fossero, doveano ncccssariaracnic sgomentarsi di poter operare la liberazione c il 
riscatto delle lor terre pignorale ? 

Ma come si conciliavano questi prestili colle severe proibizioni dell’ usura pronun- 
ziale dal diritto canonico? Egli é certo che l'anlicresi era stata giudicala usuraria dai 
canoni; poslocbé il creditore il quale riceve la cosa nelle sue mani e ne raccoglie i frut- 
ti é in una condizione affatto identica a quella del mutuante che si fa pagar gl’interes- 
si, c per fermo la pcrcezion de’ frutti non equivale forse alla percezione degl' ioleressi? 
Or r interesse del danaro era agli occhi delle leggi canoniche una mostruosità e una 
offesa imperdonabile recata alla carità. 

L’ anticresi adunque, altrimenti denominala pegno motlo (morlgage), era una 
pratica condannata (c). La Chiesa non riceveva il pegno immobile, tranne qualora i 
frutti della cosa erano impiegati a estinguere il capitale ^d). Or come va che noi trovia- 
mo nell’istoria una pratica s'i costante e s'i generale di pignoramenti mobiliari, i quali 
procacciano al possessore e la percezion de’ frulli e una quantità di vantaggi che bea 
valgono altrettanto e più che f interesse del danaro? 

La ragione é che codesti pignoramenti non eraii mica delle anticresi propriamente 
dette. E difatli l’anlicresi non conferisce al detentore verno dritto reale; non ismcmbra 
ponto la proprietà; c soltanto un dritto mobiliare conferito al creditore (c). Ma quei 
pignoramenti, cbccclié abbiane dello d’ Agucsscau, eran qualcosa diverso : altrimenti 
non avrebbon mica resistito alla proscrizione canonica. Quelli tencan meno dell’ anli- 
cresi che della vendila con patto ai ricompra; alliggcndo alla cosa un dritto reale (f ), 
si accostavano sotto questo punto di veduta per vincoli slrctlissimi all’ alienazione con 
facoltà di riscatto. Indi é che nel linguaggio degli alti di quel tempo ed anche nel lin- 
guaggio comune (g), il ritratto del pegno appellasi riscatto. Perciò pure si mettevano i 


(a't CItronic. Nanj^ii conlimial., p. 56 — Sismondi, l. 9 , p 142 0 143, 

(b) Mij’Ufl, Sueceaawne di Siiuyna^ t. I, p. 42, 82 , 84 . — SismonJi, l. 26, p. 215, 266. 

(c, Durami de .MaiUane, v“ dntivhrrufi. 

(il V injrii lo mio o^scrva/iuni sulf anticresi all' art. 2085, n' 5QI, 502, 503. 

(e) fi'frdy loc cit. o' 513, 524, 526. ^ ^ 

(f ) yi.olo drillo reale era susecttibile d’ esser pofpicslrato c decretalo — Brillon, v® En^ajement. 11 . 2 . 
(g) V. ({Ili iijuauu il roiuauxo di Goriuo, al luogo »ucciUto. 
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pi;;Doramenli sulla stessa linea delle vendite con ricompra. Saresti ami tentato di con- 
fuiidere il pignoramento e la ricompra, se non fosse clic i testi delle consuetudini c del- 
le ordinanze pnion distinguerli, almeno di nome. La dissomiglianza che li separava, 
lieve anziché no, slava in nucslo; che nel pignoramento non era una piena proprietà 
risolvibile che il contratto dava al creditore, sibbenc un mero drillo reale donde ema- 
navano il possesso, il godimento, i profitti utili, le azioni contro i terzi, il lutto sotto un 
titolo precario o con condizione di ritratto perpetuo, rimborsando i danari prestati. Tale 
c r idea lasciala in me dallo studio reiteralo e approlondilo di molli titoli di pignora- 
lucnli che riferisconsi alle schiette pratiche della (cudalilà. 

Da questo punto di veduta, il pignoramento b un contrailo tui generis che vuoisi 
non confondere coll' anticrcsi. 

È un’ imitazione della fiducia romana, un attenuamento della ricompra. 

I Romani aveano inventala la fiducia per amor della forma; il medio evo à consa- 
cralo il pignoramento per timor dell’usura: due cagioni diversissime àn partorito risul- 
tamcnli pressoché simili. Di vero, senza il pignoramento, non si vede come la proprie- 
tà, priva dell’ anticrcsi c sconoscendo l’ipoteca, avrebbe potuto, ne’d'i tempestosi della 
età di mezzo, servir d' ausiliario utile al credito rovinalo. 

II pignoramento, quale lo abbiamo descritto, era il contralto d’ imprestilo familia- 
re tra' proprietari feudali. 

Quando la condizione di potenza de' baroni ebbe dato giù, il demanio dello stalo, 
ad onta degli smembramenti die per tanti secoli cran venuti intaccando la sua integri- 
tà, rimanca pur sempre il proprietario più considerevole della Francia. Per tanto i pi- 
gnoramenti andarono scemando per parte de’ signori,- ma continuarono dal canto del 
demanio senza intermittenza. Quelle prime terre ond’ erano usciti e i benefizi della pri- 
ma razza c i feudi della seconda e tante concessioni d’ ogni maniera a titolo di cnfilcu' 
si, di censo, ecc. ccc., quelle terre serbavnn peranco le più belle masse di foreste, le 
più belle signorie, i più bei drilli di proprietà feudale e civile; ed erano il rifugio dei 
tempi calamitosi in un’epoca in cui le finanze cran male amministrate c l’imposizione, 
grave a’ sudditi, era maisempre scarsa per lo Stato. Non negherò io che in molle oc- 
casioni i pignoramenti di cui era obbictto il demanio non fossero momentaneamente 
uno spedicnte profillevole. Chè, quando mancava il danaro per le leve d’ uomini e per 
le altre occorrenze dello Stalo, e il credilo pubblico, compiutamente ignoralo, venia me- 
no alla buona gestione degl’ interessi del paese, lenevasi a ventura di richiamare co’ pi- 
gnoramenti della proprietà la fiducia de’ capitalisti. Trista cosa però è a dire gli abusi 
che si mescolavano fra queste operazioni d’ imprestilo. Talora siinulavansi pe' cortigiani 
dei prestili apparenti che celavano rovinose donazioni; tal altra gli avidi appaltatori del- 
le rendile pubbliche, dopo aver compra la condiscendenza degli amministratori, acca- 
parravano, per modiche somme di cui lo Stalo non fruiva, delle magnifiche proprietà; 
sperando che si troverebbero argomenti irresistibili per doverle obbliare nelle lor mani, 

0 che lo Stato, già povero, diverrebbelo ancor più e non potrebbe liberarsi. Il demanio 
era una preda abbandonata alla voracità de’ favoriti, al dilapidamcnio de’ corruttori e dei 
corrotti. Non ò già ebe lo Stalo a quando a quando non si rifacesse; chù negli interval- 
li in cui rientrava la probità ne' consigli del governo, movea guerra alla frodo, svelava 
le turpitudini e obbligava i possessori ingiusti a restituire. Se non che tosto ritornavano 

1 bisogni, e con essi tutte le tm^r/nni/à ( era il vocabolo usilato), noi direm meglio 
gli abusi che affliggono l’ amministrazione ne’ momenti di angustia. 

Ciò che testé mostravamo in piccolo nella sovranità d’ un signnnilto, il vescovo di 
Metz, è l' istoria degli Stali più potenti e della Francia medesima. Noi vi scorgiamo un 
fluttuar continuo di pignoramenti e di ritratti coll’accompgnamenlo di piali, di recri- 
minazioni, d’ inquisizioni, di proteste c di liti. Il principio dcH' inalienabilità del dema- 
nio, consacrato in Francia e in altri Stali vicini, come la Lorena c il Barrcse, imitatori 
della Franria,vcnnc immaginalo per metter i principi al coverto degli assalti del raggiro 
c salvare il patrimonio pubblico messo a repentaglio da colpevoli compiacenze. Questo 
principio era popolare (a), gli stali generali l’ approvavano altamente e ne reclamavano 
con energ'ia la severa applicazione. Esso mise un argine alle dissipazioni e salvò dal 


(a II mio icritto mi Rarroi» mourantt p. 17S. 
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naufragio quello clic non ancora era stato inghiottito. Da qualunque titolo fossero colo- 
rite le alienazioni del demanio, vennero tutte considerate come pignoramenti di lor na- 
tura procuri e sottoposti a un ritorno perpetuo ed a piacere. Qualunque tempo fosse tra- 
scorso su questi pignoramenti, lo Stalo potè ripeterne l' estinzione da' successori più re- 
moli, du’ terzi detentori, e non vi fu prescrizione che avesse virtù bastevole per render- 
gli irrevocabili (a). 

Non ostante questi temperamenti, il commercio delle terre demaniali, noto sotto il 
nome di pignoramenti, non cessò punto; che sempre ci ebbero principi fiacchi, corti- 
giani importuni, prestatori imprudenti; e la speculazione, quando incoraggiata, quando 
repressa, ebbe de' momenti di favore e dei momenti di crisi. Solo allora che l’ ammini- 
slrnzinnc fu stala rigenerala dalla rivoluzione, e che le Gnanze, meglio condolte, ehber 
trovato nella buona distribuzione dell’ imposta e nell' uso del credilo la sicurezza delle 
entrate, allora soltanto il governo rinunziò per sempre ai pignoramenti demaniali. Oggi 

1 )oi son questi dei mezzi troppo piccoli da non trovar luogo nel nostro sistema fiuanziero. 

I governo alimenta il tesoro con combinazioni più vaste c più dotte; c ripudia con ragio- 
ne questi spcdienli eGmcri che al più al più dar possono pochi giorni di vita al credilo 
d' un privalo, ma andrebbero a perdersi inosservati nella gran corrente de’ bisogni del- 
lo Stalo. 

Inlinc, secondo che abhiam detto più su, in un'epoca nella quale i pignoramenti 
che spossedooo il mutuatario sono stali abbandonali, essendo prevalso il regime ipote- 
cario, non sarebbe più possibile che lo Stalo rimanesse nel vieto recinto del credito dei 
mezzi tempi. Il suo credilo b il più perfezionato che mai abbia esistilo; il suo gran li- 
bro b il modo più sicuro d' impiego; i suoi boni del tesoro son la carta più ricercala, la: 
guarcntige solide, eh' esso offre a' capitali sono un' amministrazione saggia c contcnul.a 
(inllc Camere, il sentimento della buona fede che presiede a tuli' i suoi atti; b una scru- 
polosa esattezza nel soddisfare alle sue obbligazioni; sicurtà tali da disgradarne e l’ an- 
ticresi e l’ ipoteca. 

La conchiusionc di tutto questo b che il pignoramento degl’ immobili, dopo avere 
avuto il suo imperio splendido nella società, tendo ognor più a cedere il luogo all’ ipo- 
teca. Ondechb ranlicresi appare ben di rado nella giurisprudenza generale della Fran- 
cia; non si mostra più che in talune province ligie agli usi del passalo, poco familiari 
col regime ipotecario, e la cui troppa povertà non lo à falle pcranco entrare nelle nuovo 
pratiche del credito. Tuttavia tal quale ella b, porla il pregio che la si sludii ; che anzi 
ella offre certe quislioni intralciatissime, sulle quali i migliori iniellelli non van d' accor- 
do. Io non so se i Greci, che ce l' àn trasmessa, ne fecero un eguale uso che dell' ipo- 
teca di cui pure furon eglino inventori ; e dubito che in Roma abbia tenuto nel movi- 
mento degli affari un posto cos'i considerevole come le cautele ipotecarie; slantcchb non 
è menzionala se non in rari testi, il cui piccol numero fa contrasto con l'immensa esten- 
sione che i libri del drillo rumano àn data all’ ipoteca. Ciò che v' à di sicuro si b che la 
aniicrcsi à terminala la sua destinazione e, senza voler dire che sia passala del lutto, 
dillicilc è sperarne alcun progresso favorevole per lo svolgimento degl' interessi eco- 
nomici. 


P. S. Con questo volume io compio la serie de' mici comcnli sulla parte del Codice 
civile che comincia alla Vendita, A me non s’aspetta giudicar dell’ opera mia : noodi- 
manco io son di credere che, in difetto delle qualità onde son privo, il pubblico à po- 
tuto sccrncre ne’ mici scrini l'amor comunicativo della scienza del drillo, e un zelo ve- 
race per renderne popolari lo nozioni. 

lo aveva dinnanzi un modello, un maestro, un di quei numi che ispirano o scora- 
no: parlo di Polhicr. 

Ilo fidato tanto nelle nuove tendenze che i bisogni del nostro secolo c il Codice ci- 
vile àono impresse alla giurisprudenza , da non cedere al pusillanime timore d’ un 


(a) Le Irg&i francesi son noie ; io ò esposto io stato della legblazio&c lorcncse c barmiona ad mio scritto 
Sul Barrois mouvant^ p. 178 c 
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confronlo che mi sarebbe nociiilo; ed ò balliilo enn risnliile/za un scnliero nel quale ad o- 
giii piò sospinlo inibalteTnmi in qiieircccelsn iniellello.l', forse dal mio ranlo l'illusione 
dell' orgoglio ? Cerio no. E dii |H)lrebbe oKqiil'r credersi pari a Polliier'? Chi polrdibo 
non ammirare quell’ alla ragione, cosi Incida, cosi sicura, quello siile clic è un ruscello 
dalle acque limpidissime, cotanto acconcio ad una scienza che l'autore reiidiT voleva a 
lutti accessibile ; quella filosofia morale si equa e si onesta; qucH’erudlzionc senza fasto, 
cosi piena di sostanza e di semplicità ad un tempo? Ecco l'uomo incomparabile { almeno 
ne' tempi moderni ) il quale à Irallaln quasi lutti i stihhielli ch'io 6 Irallali. Ch'io gli sia 
rimaso d' assai inferiore, non ne dubito punto ; c quando lo dichiaro non ò allrimcnii 
per r ostentazione d' lina bugiarda modestia, invero a che servirebbe l’esercitar lullo- 
d'i nello studio il nostro gusto e il giudizio, se cosi non apprendessimo il grado di stima 
dovuto a ciascuno scrittore, e se difettassimo del necessario discernimento per mettere 
nel più allo seggio degli uomini come Polhirr, rinlellello più francese, il giureconsullo^ 
più facile, il più fedele rappresentante di niianlo a noi sta a cuore, il buon senso, la ra- 
pidità, r ordine, il metodo, la chiarezza ? Sennonchò ò tale rallivilà feconda della giu- 
risprudenza, che essa mai non resta stazionaria ; tale è in varietà degli umani interessi 
che additano senza posa all' intelligenza un nuovo orizzonte. Allorché comparve Polhier, 
egli era uopo compendiare il drillo ; oggidì fa mestieri estenderlo. Polhier trovò la scien- 
za ingombrala, diffusa, peccante per ridondanza e per lusso ; presentemente ò suo di- 
fetto capitale l'aridità, la magrezza, l' indigenza. Nel secolo decimollavo, senza ridurre 
il dritto alla più semplice espressione, come aven fatto Domai col rigore d' un nlgebri- 
sla, bisognava abbreviarlo, renderlo sobrio, preciso, melodico, eppure lasciargli la pro- 
fondità scientifica e la ricchezza della dottrina. In questo assunto ò maravigliosamente 
riuscito Potbicr ; qiii-sto è il capolavoro dell' ingegno di lui. 

Ma nel tempo che corre, è lecito pensare cne il Codice civile, riassunto dei progressi 
della società moderna in punto di rapporti privali, apre una carriera in cui la scienza 
debbo mostrarsi sotto nuove forme. Il drillo, a coniar dall' istallazione del governo rap- 
prescntalivo, penetra per tulli gli aditi nella vita civile e politica. Esso non c più un istru- 
menlo proprio di certi uomini speciali ; sibbene s’ indirizza a tulle le professinni, al ne- 
goziante, al deputalo, al diplomatico ecc. ecc. — Tu lo vedi campeggiare alla tribuna 
come ne’ giurni di grandezza descritti da Cicerone (a) ; esso sta noli' annninislrazione, 
ne' trattati di pace, ne’ rapporti dello Stalo c del Sacerdozio, nelle elezioni, nelle indu- 
strie antiche o nascenti ecc. Uueslo secolo che discute lutto, di tulio vuol rendersi conto 
sotto il rispcllo del drillo, o si può dire in oggi non men raginnevolmcnlc clic al tempo 
in cui Roma cercava per condur gli affari cittadini idonei : z Ne/fue Icgwn ani jnris 
t civili» seientia neyligenda est (b). z Non sarà dunque mestieri che il drillo parli a 
tulle queste professioni, che gli si affollano attorno, un linguaggio rispuudciile alle loro 
esigenze ? non avrà egli parole da mostrare a quelle, come ci non islin allrimcnli in certe 
forniole convenute o m tradizioni acccllalc a fidanza sull' autorità de' granili scrillori 
d' un tempo ; ma che prende la sua base nel profondo della filosofia (c), il suo svnlgi- 
menln nello svolgimento sociale, il suo spirilo nello spirilo delle istituzioni c dc'coslu- 
mi ? Guardate del resto r andamento delle altre scienze. I.a storia che un tempo avea 
sdimonlicnto il drillo, sen rammenta oggimai : c il dritto non si nimmenlcrà della sto- 
na? La filosofia, meglio governala da’ suoi valorosi maeslri, tiene gran conto dell' eie- 
mento del drillo : e iT drillo non terrà vcrun conto della filosofia ? lo punto non liiasimo 
i libri elementari; non biasimo i libri di pura pratica. Stimo nella debita misura Dclvin- 
coiirt c Pigeau ; ma il drillo moderno non islà poi tutto in essi : e sì clic il dritto antico 
neppure sta lutto in Polhier, cli'ò ben allr'uomo da quelli. Per parte mia io non consentirò 
mai a lasciar da banda i Cuincio,i Montesquieu, i Grozio c i Vico, c credo ebe la genera- 
zione a cui mi rivolgo sia del mio parere. Si strepila pur mollo contro quello che si è usi 
chiamare spirilo curiale, a drillo o a torlo c s’ intende con ciò lo spirilo contenzioso, 
meschino, formalistico. Tentiamo dunque un sistema di studi che tolga la giurisprudenza 
da una stretta c gelida argoincnlazionc, c le dia per mozzi d'azione quelle grandi leve 


(a) De efùtorey 1 , 40. 

(b) Cicer, id., 1,5. 

(«-J Ex ihtima pbiloeopttia. 
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clic sollevano l' iniclligenza e T agilano merco un possente iniorcsse. I legisti nn pur fat- 
to molto un tempo e non meno da un mezzo secolo in qua per la nobii causa dello incivi- 
limento; per far molto anche nciravvenire lo spirito legista, se non vuol restare infedele 
alla sua ucstinazione^ deve ispirarci del nuovo spirilo clic vivifica la nostra società. Noi 
possediamo bolle leggi e codici eecellcnti ; ed io spero sarem per goderne ancor lunga 
pezza, salvo clic un ìuncsto malessere il qual s'appalesa co’ più deplorabili tentativi di 
riforma, non venga a gunslnrccli.l’igllam su nell' inIcrprcUirli un andamento che satis- 
faccia il bisogno d' invesligazion razionale c la dotta curiosità d' un' epoca clic opera, 
clic ragiona, ma clic negli alti come ne' pensamenti cerca soprattutto la più grande cosa 
di questo mondo, il dritto : non allrimenli quel dritto che si traduce in grette discussioni 
intorno a un lesto, in isfnrzi pusilli su delle quisquilie, in puerili argomentazioni sopra 
tesi in aria: questo drillo è screditalo quanto fu a Koma in un certo tempo la scienza 
degli auguri ; siblwne quel drillo che risale alla sorgente delle leggi, che si sorregge 
della morale c della lilosolia, che ispirasi della storia, che non Irasanda i precedenti, che 
mostra alla pratica I' eterno impero del giusto, che si pone in equilibrio colle necessità 
del commercio c cogl' interessi pubblici, ecc. Questo dritto non e chi non l' ami e noi 
cerchi in Francia, tulli ne comprendono l' utilità, è sentita la necessità ch'esso entri nella 
educazione di chiunque si addice all’ amministrazione o alla politica, nonché al foro o 
alla magistratura. Si vuol conoscerlo nelle sue sorgenti storiche, filosofiche e morali, 
nlHne di potersene giovare siccome d’iin caduceo, non pure nella vita privala, s'i ezian- 
dio nella vita pulihiica alla quale ognuno in oggi è chiamalo. Di un sinalfn dritto noi ci 
siamo adoperato d' esser l' interprete, ed abbiamo dello a noi stesso, a rischio di tenero 
un linguaggio troppo superilo ; 

Si caninius silcas, siteae sìnl cornute dignae. 

Falle però queste riserve, non voglio abbandonare il tema de’ contratti che tanto à 
esercitala ed illustrala la penna di l’oìhicr, senza rendere omaggio a quest’ eminente 
giureconsulto, c raccomandare a’ continui studi de' giovani adctli c de' veterani della 
giurisprudenza quella sapienza veramente antica che, formala insieme mediante le teo- 
riche della scienza e I' esperienza del magistrato, c imponente quanto gli oracoli della 
stessa legge ed i responsi di un Papiniano. 

A questa serie di comenli manca solo, per esser complcla, il titolo rg che s’ aggira 
intorno all' espropriazione forzata. Ha che avrei potuto dire so ciò, senza coordinarlo 
col Codice di proiedura civile, e farvi entrare tutta la sequela delle formalità costituenti 
il sistema dell' esecuzion reale ? Sarebbe dunque stalo mestieri di lasciare invadere la 
procedura nel Codice civile c occuparvi il primo c il maggior posto? Questa usurpazione 
non m' è ila a verso. 

lo allora in cambio di commentare il Codice civile, avrei spiegalo il Codice di pro- 
cedura. Ma ognuno dee seguire la sua vocazione, e la mia mi chiama ad altri subielli. 
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ALLA psaTAScna saL PsoPLcna- 


NOTIZIA STORICA 
Detta publticusione del tùoto Xf'II del Cadiee. 


Quoslo titolo fu prcscnialo al Consiglio 
di Sialo il IO ventoso anno XII ( i.° marzo 
1804. ) da Beblieb rcklore della sezione di 
legislazione. 

Il Consiglio lo disputò c sancì in quella 
stessa tornala. 

Il dì 1 1 ventoso ( a marzo ) la proposta 
fu data oliciosnmenic alla sezione di legi- 
slazione del tribunato, la quale vi fece del- 
le osservazioni, percflcllo di cui si lenno 
unn'confcrcnza. 

Il i<) ( IO marzo ) REnuEa ne riferì no- 
vellanienle al Consiglio, c presentò una 
compilazione diliiniliva che il Consiglio a- 
doUò. 

Il 22 ( i 3 marzo) BEnLiEn di conserva 


con Focberot e Lacmond la recò al Corpo 
Legislativo c ne spose i molivi. 

n 23 ( i 4 marzo) la proposta fu inviala 
oGcialineole dal Corpo Legislativo al Tri- 
bunato. 

Il 24 ( i 5 marzo ) Gaav ne fece rapporto 
all' assemblea generale del Tribunato, la 
quale ne volò quel di stesso l’adozione alla 
maggioranza di 41^ voli contro uno. 

Il 2Ò ( 16 marzo ) Gabt, Bose ed Kschas- 
SEBiADX presentarono quel voto al Corpo 
Legislativo e Gabv ne spose i molivi. 

Nel medesimo giorno il Corpo Legislativo 
sancì la proposta alla maggioranza di 282 
voti contro i. La promulgazione ebbe luo- 
go il 5 gcrmileanuo XII (26 marzo i 8 o 4 ). 
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II. 

.fp o s I z I o ri F. de’ motivi 

Falla dal lìvvUrr eonxigticrc di Stalo rd Orninre del Gota no nella tornala 
del Corpo Lcijislalivo del 22 vadoso anno XII {lò marzo i8o4) 


SO.MM.UliO A^.^LmCO 


]. Ii3 riilticiA elio forma Io conronzionì à lalora uopo 
dì appoggio: indi la Rtlojiissionc con cui si procac- 
cia una garentia pi-nonale) indi il pignoraiucntu 
U cui cifeUo é di l'aro una garentia rro/c 

2. L* impohscfsamcnto dol croditurc, elio ó nell' osson* 

za uel pignoraaicitio, é ciò che dilforonzia questo 
contralto dalle altro allìcicnzc e scgnalauionte dal- 
r ipoteca , lienché le leggi romano dopo averne 
stabilita la diiTcrctiza, abbiano talvolta coiifm»o l'u- 
no coir altra. 

3. Il pignoramento può aver per obbielto gl* immobili 

o i mollili, in quoto secondo co.so vi à pfffno^ nel 
primo irvi onti'erezi.Eiilrauibi anno nella proposta 
un partieolar capitolo. 

4. li pegno in materia commerciale e Ì prestili sopra 

pegno fatti da cas» a ciò stabilite appartengono a 
ini ordine di leggi e regolamenti d* altra n^itura 
di quelli clic formano il codice eli ite; laonde il 
presente titolo non U comprende. 

5. AiialUi degli art 2077, 2U73, e 2080, i quali sta- 

tuiscono regole si semplici da non abbisognare dì 
giustificazione. 

6. I«a cosa data in pegno essendo sempre d* iin valore 

supcriore al debito, la legge nun dee permettere 
che 11 creditore, il quale 4 imposta al uebitore la 
logge di somministrargli qitc>la garentia, posfa, 
in mancanza di pagamento, vendere il pegno a vii 
prezzo. Questa considerazione dee far decidere elio 
il pegno non vada venduto se non per ordinanza 
del tribunale, e dopo valutazione. La tcnuiU dol 
valore non è un motivo da introdurre eccezioni 
clic sarebbe assai malagevole il fissare bene, scn- 
zaclic diverrebbono modi d' eludere il prini ipio. 

7. La ritenzione del pegno sino al pagamento dol de- 

bito pel quale é stalo dato è nell’ essenza del con- 
tratto Questa facoltà debbo estendersi anche al de- 
bito contratto posteriormente e che scada prima, 
postochó non per altra ragione ebe perché trovava 
sua garentia nel pegno già dato può il creditore 

I. l.(’gisIatori, la fiducia, di' e la base 
ordinaria de* contratti, non sempre esiste 
fra gli uomini a tal segno che spesso non 
sia per loro convcnienic ed utile ricercare 
i mezzi acconci a garenlirc le loro obbliga- 
zioni ; e la legislazione punto non si oppo- 
ne a sitr<illc cautele, le quali non ofTcndono 
i custumi,e uiulliplicaau lu cuuvcnzioni d’u- 


non averne domandato pel secondo debito come 
pel primo; e Ì| debitore non à da querelarsene, 
stiinteclié si tratta pur sempre di obbligarlo a man- 
tener l’impegno che à assunto di pagare. 

8. li pegno ó indivisibile in questo senso, che garcnti- 
see la totalità del debito. Pertanto ei non é possi- 
bile di concedere a ciascun erede del debitore il 
dritto di ritirare il pegno sino alla coni-orrenra 
della sua parte, col pagar quelita , nè all* erede 
del ereilitore il qual ne fosse depo.<«itario, >1 dritto 
di restituirlo inuonzi fossero stati pagati tutti i suoi 
coeredi. 

U. Delinizione dell* aiitìcresì — Differisce dal pc‘jno in 
quanto essa aflctta un immobile fruttifero, e non 
r immobile, ma i frutti di questo >ono impegnati 
a prò del creditore: onde consegue che non cs-endo 
qm>»ti proprieurio, t^non avendo ipoteca, non ot- 
tiene punto sovr'esso immollile, cui tutta via gli è 
le ito far vendere in caso di mm pagamento , la 
prctereiiza esclusiva rhc il contratto di pegno gli 
dà sul mobile che sta in sua mano. 

10. La disposizione, la qimle decide che V antirresi non 

si ^tabilisce per iscritliira, »' estende ai ca^u in cui 
il valore del fondo è al di qua de' Ì5u franchi. 

1 1 . L* obbligazione d* imimtnre sugli interes>i prima e 

poi sul capitale del dehito i frutti che il creditore 
percepisce, nonché quella di provvedere su' frutli 
alla iiianutcnziunc dell' imuiohilc e al pagamento 
de* pesi sono altrettante conseguenze uoturali o 
necessarie del contratto. 

12. Bisogna |>ermellerc alle parli che, aflìnc d'evitar 
gl' imbarozzi e le diiiicollà che può trar seco il 
conto di gestione che il debitore può erigere dal 
creditore, stipulino il eompensamenlo in mas.va dei 
frutti cogl’ interessi Questa facoltà, che taluni 

f iarlamenli ripudiavano siccome lesiva al debitore, 
0 sottrae per contro a condizioni più onerose 

13. Il contrailo di pignorameuto è non meno utile al 
debitore che al creditore. 


gni sortii, che anzi lascia la fucoilà di sti- 
pulare cbcccliò passa assicurarne l' esecu- 
zione. 

Già con queste mire il codice à regolalo 
ciò clic riguarda lo cautele /lei-fona//. 

Veniamo oggi a inlrallencrvi del pigna- 
f amento, il quale pub tenersi in conto d'u- 
ua fideiussione reale. 
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Il pignoramento t*) è un allo mercè il 
quale un debilorc dà ni suo credilore alcu- 
na cosa in sicurtà del dcbilo. 

3. Adunque l'iniposscssare cITellivamen- 
le il credilore della cosa nppnrlenenle al suo 
debilorc, è nell’essenza di queslo conlrallo. 

Senza un tale inveslimenlo, possono ben 
darsi, massime in materia immobiliare, del- 
le ailicicnze alte ad assicurare i drilli del 
creditore : tali sono le ipolecbe, die àn 
loro regole peculiari ; ma le ipolecbe non 
vogliono esser confuse col pignoramenlo. 

La dislinzionc ebe passa Ira il pegno c 
r ipolcca csLila rivelala dal diritto minano; 
Proprie pigmie dicimus qttod ad credito- 
rem transit; hypollieeam citm non tran- 
sit nee />oises»io ati ereditorem. 

Tuttavia qiiesla distinzione, alliiila negli 
elementi della materia, non è stala sempre 
csaltamenle applicala o seguila dalla legis- 
lazione romana ; invero il pegno e l' ipu- 
Icca vi sono spesso considerali come una 
sola c medesima cosa ; c il vocabolo ree 
adoperalo nel lesto abbraccia sovente si la 
cosa mobile, s'i l' inimobilc ; e cosi quella 
clic sin nel possesso efrelliro del credilore 
come quella di' è riinasa in possesso del 
debitore. 

A noi tornerà agevole sdiivare ogni con- 
fusione su queslo punto, slaiilcdiè la legis- 
lazione ipotecaria de' Komani, onninamen- 
te diversa da quella per noi adollula, non 
è mica una guida da seguire in questa ina- 
Icria, o in certa guisa non lascia più rav- 
visare ne’ suoi avanzi se non ciò che si al- 
tiene al pignoramento propriamente detto. 

Circoscrivendo dunque, siccome ci è uo- 
po , il conlrallo di pignoramento ne' veri 
suoi limili, e coordinandolo allo nostre no- 
velle istituzioni, molla semplicità ne verrà 
ad acquistare questa materia. 

3. Si può far pignoramenlo o d'una cosa 
mobile o d' una cosa immobile. 

Il pignoramenlo d’ una cosa mobile do- 
mandasi pegno ; e questa denominazione, 
die, nel suo significato ristretto, potrebbe 
esser giustificaia anche con lesti del drillo 
romano (a), lo è vie meglio dall'accezione 
die la parola pegno ( gage ) à olicnutu nei 
nostri usi ; chè il linguaggio delle leggi 
debbe esser consono colle idee die vi af- 
fìgge il popolo per cui elle son falle. 


Il pignoramenlo d' una cosa immobile si 
denomina antieresi. 

La proposta di legge si occupa in due 
distinti capitoli delle regole proprie di cia- 
scuno di questi due eonlralti : io mi farò a 
disaminarli separala mente. 

De! pegno. 

4 . f’er isceverar da questa dispiilazionc 
tutto die le è estraneo, conviene innanzi 
tratto osservare che le materie commerciali 
ne sono cccellualo; nè meno ulile è I’ av- 
vertire che le case di prestito sopra pegno, 
sia quelle che tuttora esistono, sin quello 
die saranno Lslituile in esecuzione della 
legge del 16 piovoso anno XII, sono con 
apposito articolo messe fuori delle disposi- 
zioni del progetto di legge ora sottopo- 
stovi. 

Questa bisogna, importante senza dub- 
bio, e troppo lungamente abbandonala alle 
privale speculazioni, sarà alla liiilìne gover- 
nala da regole proiettive dell' interesse dei 
poveri; ma un tal bendìzin, preparalo dalla 
legge del i3 piovoso e che il governo è in- 
caricalo di recare ad allo, non è mica su- 
bicllo della presente discussione. Oggi non 
si tratta già di sapere come saranno ordi- 
nali degli slabilinienli specialnienlc auto- 
rizzali a prcslur sopra pegno, ma quali sa- 
ranno nelle privale transazioni de'eilladiiii 
la forma e gli elicili del conlrallo col quale 
il debilorc avrà dato un pegno al suo cre- 
ditore. 

il. Questo contrailo, lecito in sè, si forma 
come ogni altra convenzione, e il pegno 
può anche darsi da un terzo pel debitore; 
giacche la condizione di costui non può es- 
ser pregiudicala da colale uGzio amiche- 
vole. 

f.a consegna del pegno non ne trasmet- 
te mica la proprietà al credilore ; benvero 
costui acquista sul pegno un privilegio sen- 
za di cui il contralto sarebbe senza oggetto. 

Se il pegno è produttivo di frutti, come 
se, per esempio, fosse un capitale di ren- 
dila portante interessi, il creditore deve im- 
putar questi prima sugl'interessi che pos- 
son esser dovuti a lui, c poscia sul capitale 
del suo credilo. 

Detentorc del pegno, il credilore dee vi- 


(•; Nel trance^ \\ k . ÌjH nanlittfménl, ainsi <fue f tn t/^nomiitnOon Oj»Tiun tcJc cÌio tlo* 

vcramOf come abbiam faUo, sopprimere questa fr so ineidentc, altcsoelié In voce italian i pignoramenlOf per la 
diversa derivazione, non i-omportava quell* argomento ctimolopco, Vedi il preambolo. ( Il Trad. ). 

(a) L. 5 'i, D j l)e cerò tiifinf. { Moia dell' Otatore ), 
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giinrc alla ronscrvaaionc (ti qiictlo, salvo 
n ripclcr le somme che egli avesse speso 
per provve(tervi. 

6. ^icsle regole sono d' una bilesempli' 
cil<\ clic sarebbe superfluo volgersi a giu- 
sti(ìc<irle. 

Ma die sar& del pegno, se il debitore non 
paghi? Lo decisione relativa a (luesto punto 
c una delle più importanti della proposta. 

Se voi l’ adollate, legislatori, il creditore 
non potrà mai appropriarsi il pegno di pie- 
no dritto c pel solo (ìirctto del pagamento 
alla scadcnsa ; i dritti di lui si limiteranno 
a far ordinare giudizialmente o che il pe- 
gno gli resti pel suo valore stimalo da pe- 
riti, o che sia venduto all' asta pubblica ; e 
«jiialsivoglia stipulazione io contrario sa- 
rebbe nulla. 

1 molivi di questa disposizione van facil- 
mente scorli. Il creditore impone la legge 
al debitore ; questi dà un pegno il cui va- 
lore 1* ordinariamente superiore nll ammon- 
tare del debito: il bisogno e la speranza di 
riscattare il pegno pagando fan si che il 
di'bilorc chiuda un occhio sulla differenza 
di valore che corre fra il pegno e il debito. 

Se intanto egli non potrà pagare alla 
scadenza, e il pegno verrà, senz' altra for- 
malità, appropriato al creditore, spesso un 
oggetto prezioso sarà servito a soddisfare 
un tenue debito. 

Questo facea mestieri impedire, fi pe- 
gno, consideralo come un mezzo d'assicu- 
rar l'esecuzione delle obbligazioni, b un 
contrailo indiibitatamcnlc favorevole ; ma 
diverrebbe (mIìoso e contrario all' ordine 
pubblico, se aver potesse il risnllamcnlo 
d'nrriccbirc il creditore ammiserendo il de- 
bilnre. 

Si b opposto per verità l' inconveniente 
d' indirizzarsi sempre alla giustizia per la 
vendila di un pegno che taluna volta sarà 
di lievissimo valore, c pare sicnsi bramala 
delle eccezioni ; ma come si potrebbe egli 
stabilirle, e quali limili si porrebbero ? 
L’ ammontare dei debito non fornisce du- 
enmenlo di sorta sul valsente del pegno. 
Senzaclic (pianto non s'abuserebbe Mll'ec- 
eczionc ! 

Se il principio b buono, vuoisi ammet- 
terlo senza restrizione, c soltanto provve- 
dere che il ricorso alla giustizia sia facile 
e poco spcndioso; il qiial punto non andrà 
altrimenti trasandato nel codice della pro- 
cedura. 


10 ò indicalo, legislatori, in che ^iiisa 
potrà il creditore esercitar sue azioni sul 
pegno in difetto di pagamento. 

7. Finlanto che il pagamento non sia ef- 
fettualo, ei gli b dato di ritenere il pegno 
( b questo l’ obbiello del contralto ), e non 
può esser asirello a lasciarlo prima di quel- 
i' epoca, salvo qualora ne abusi. 

Qui si b presentala la quislione, se il 
creditore, pagalo del debito pel quale il 
pegno gli era stalo dato, ma die abbia, 
posteriormente al primo contralto, acqui- 
stato un nuovo credilo divenuto anche esi- 
gibile, potrà ritenere il pegno per ragione 
di questo secondo (Tedilo. 

La nostra proposta, adottando l'alfernia- 
liva, non à fatto ebo conformarsi all' ulti- 
mo stalo della nostra legislazione (*) ; im- 
pcrlanto, poiclib questa decisione b stala 
(mnirovcrsn, sarà pregio dell'opera venirne 
additando i molivi. 

L'opposizione ch'essa à incontrata si de- 
diicova principalmente da questo, che la 
pignorazione, consentila per un oggetto, 
non poteva estendersi a un altro senza far 
nn’iggiunzione alle convenzioni delle parli 
ed aggravar la sorte del debitore ; se non 
che la era una speciosa obiezione applicala 
alla situBzion peculiare che stiamo esami- 
nando. 

Imperocché, senza fallo, non vuoisi fare 
aggiunzioni arbitrarie a’ contralti ; ma la 
circospczione che il legislatore à da usare 
in siimi materia non b punto lesa, quando 
la regola eh' egli pone b un naturili com- 
plemento delle convenzioni, e non à altro 
obbiello che di far osservare ciò che le par- 
li stesse secondo verosimiglianza àn voluto 
nella congiunlura su cui il legislatore sta- 
tuisce. 

Or qual b mai nella specie proposta la 
situazion delle parli ? 

11 creditore à già preso un pegno per un 
primo debito ; se ponto non ne chiede per 
un secondo debito che s(Miderà o prima o 
conteniporancamcnle con I' altro, ciò sarà 
fuor di dubbio pcrch' egli avrà considerato 
il pegno che già possiede come bastevole a 
risponder per ninbi ì debili. 

E poi qnal torlo fa quest’ applicazione al 
debitore qiiand' egli può, anzi deve farla 
(Tssnre pagando ? 

Si suppone, itifalli, che il secondo cre- 
dilo sla esigibile come il primo (questo solo 
caso è contemplalo nella disposizione}; or 


(•) L imic. Cod., 06. rAtrttffr. pcctiniam ( JVo(a tltiC Oratori 
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comp potrebbe allora il ilobllorc esser am- 
messo con giustizia a scindere il suo debito 
e reclamare il pegno senza pagare tulio 
quel che deve ? 

Adunque, rigellando l'obiezione per noi 
esaminala, il nostro progetto non A fatto 
nulla ebe non sia consono alla stretta e- 
quilà. 

8. Non men giusta ni men necessaria i 
la regola concernente l' indivisibilità del 
pegno. 

L'erede del debitore, che avrà pagala la 
sua porzione del debito, non potrò, prima 
del compiuto pagamento, esiger la reslilii- 
ziooe della porzion sua nel |>egno; giacebi 
il creditore non potrebbe esser oslrcllo a 
scindere i suoi drilli anche quando il pegno 
fosse divisibile : e invero egli l' à ricevuto 
da una mano sola c senza divisione, epprrò 
non deve la restituzione che allo stesso mo- 
do c dopo essere stalo compiutamente sod- 
disfallo. 

Del pari l’erede del creditore, che abbia 
ricevuto la porzion sua del credilo, non 
potrà restituire il pegno in pregiudizio dei 
suoi coeredi non pagali, conciossiaclic il 
pegno nelle sue mani c per la parte dc'suoi 
coeredi altro non è che una specie di depo- 
sito, eh’ egli violerebbe, se osasse sposses- 
sarsene senza aver provveduto agl’ interessi 
di quelli. 

lo son venuto sponcndo, legislatori, le 
principali regole attenenti al pegno pro- 
priamente dello ! mi avanza a trattenervi 
intorno all’ aniicresi, 

Delt ÀnHcreti. 

g. L’ aniicresi, giusta la definizione che 
ne dò il progetto, consiste nel dare che il 
debitore fa al suo creditore una cosa im- 
mobile per assicurare il pagamento del de- 
bito. 

Sicchfe r aniicresi fc all’ immobile ciò che 
è al mobile il pegno. 

Intanto la materia del pegno e quella 
dell' aniicresi presentano vane differenze. 

E |>er fermo il mobile dato in pegno 
non produce ordinariamente frulli ; e l'im- 
mobile, oggetto dell’ aniicresi, c sempre 
suscettivo di produrne. 

Nel pegno, c necessario che il capitale 
risponda del debito, poichfc le più volle il 
mobile pegnornlo non produce frulli. 

Nell’ aniicresi ci A de' frulli i quali ri- 
spondono del debito ; e sulla percezione di 
essi frulli specialmente si esercita il drillo 
del credilore. 


Quesl'ullima disposizione che}tare a bella 
prima attribuisca all' aniicresi elfelli meno 
cslesi di quelli che risullandal pegno, non 
offre imperlanlo che la menoma rcsirizion 
possibile ; dappoichò il drilto di percepire 
I frulli, combinato con quello di agire per 
r espropriazione del fondo in caso di non 
pagnmcnlo,dà al creditore lutto quello che 
si può alIrilHiirgli in un contralto il quale 
non gli conferisce nè drillo di proprietà 
( che il fondo non è alienalo ), nè drillo 
ipotecario, non polendo i|ucslo acquistarsi 
se non mediante le forme generali stnluhle 
dalle leggi e con una regolare iscrizione. 

Quello che abbiam dello pone in grado 
di valutar la vera dilfereuza che corre Ira 
il creditore legalmente impossessalo d' un 
pegno, e quello che trovasi detentorc d' un 
immobile a titolo di aniicresi. 

Il primo non à a lemcre l’ intervento di 
nessuno, salvo di terzi i quali provassero 
che il mobile dato in pegno è stalo ad essi 
involalo ; tranne questa eccezione e i casi 
di frode, il creditore munito del pegno va 
preferito a tulli gli altri, anche a’ più anti- 
chi di lui, porocchè il mobile era uscito dal 
possesso del debitore, e tu' mobili non v è 
azione ipotecaria, principio eh è diventato 
una massima del nostro dritto francese. 

Nell' aniicresi, percontra, se l’ espropria- 
zione del fondo è falla sia ad istanza del 
credilore detentore in mancanza di paga- 
mento al termine, sia di qualunque altro 
creditore, il pignoramento dell’ immobile 
non islabilirà nò privilegi, ne ipoteche. 

il creditore, inialli, cautelalo scmplico- 
mcnlc a titolo d’ aniicresi non potrebbe ra- 
gionevolmente pretendere che un tal atto 
scancellasse i titoli de' terzi e desse a lui 
una preminenza su quelli, la quale diver- 
rebbe sovversiva dell’ ordine sociale. 

1/ aniicresi adunque non può mica pre- 
valere sui drilli ipotecari acquisiti da terzi, 
nò manco concorrere con quelli ; bensì il 
creditore garenlilo coll’ aniicresi, ove sia 
pur egli creditore ipotecario ed iscritto, 
e.serciterò i suoi drilli secondo l'ordine ed 
egualmente che ogni altro creditore. 

La differenza per noi rilevata, che corre 
frali pegno e l’ anticresi, deriva dunque 
da quella clm la natura delle cose A stabi- 
lita fra' mobili e gl'immobili e dal bisogoo 
di coordinar tra loro le nostre diverse isti- 
tuzioni sulla materia. 

Dopo queste osservazioni, quelle mi a- 
vanzano a fare sulla parte del progetto re- 
lativa all' antieresi sono semplicissime, ol- 
trei hè in piccol numero. 
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10. I.’anlicresi non si slubiliscc so non 
per iscrillura. La quale regola, elle sarebbe 
lumaio inutile di mentovare se si fosse vo- 
luto lasciarla circoscrivere ne' termini ordi- 
nari della legislazione su' contraili, indica 
qui che, ove bene il fondo valga meno di 
5oo franchi, niuoo vi si pub intromettere 
c neppure manlencrvisi non volente il oro 
priclario . allegando convenzioni verbali 
che, in silTalla materia, divenir poirebbono 
protcslo di numercvoli sconci. 

11. Senzaclic, le obbligazioni che impo 
ne l'anlicresi al detentore dell' imniubilc 
risultano cosi naturaimcnio dal titolo di lui 
che fuori dubbio basta enunciarle perchè 
ne sia di leggieri riconosciiiln la giustizia. 

Cosi, ci dovrà imputare i frutti che per- 
cepirà prima sugl' interessi, qualora gliene 
sian dovuti, e poscia sul capitale del suo 
credilo. 

Dovrà parimenti pagare i pesi fondiari 
che si matureranno durante il godimento, 
e curare, sotto pena de' danni e interessi, 
la manutenzione e le riparazioni dell’ im- 
mobile, salvo a prelevare da'frulli l'aiu- 
monlare delle varie spese fatte. 

12 . Dalla rispettiva condizione del debi- 
tore e del creditore torna alires'i che si a- 
vrebbe u tener conto de' godimenti c della 
gestione che l'anlicresi avrà procaccialo al 
creditore ; se non che quest' obbligazione 
di drillo comune escluderà per avventura 
la facoltà di stipulare in massa il compcn- 
samenlo de' frutti cogl' interessi dovuti al 
creditore T 

In parecchi degli ora cessati parlamenti, 
c segnatamente in quelle giurisdizioni che 


seguivano il drillo scritto, i ptilli di questa 
specie erano spesse fiale invalidali dagli ar- 
resti, sul fondamento della lesione che ri- 
sultar ne poteva pel debitore. 

(Questi estremi incagli non son partili 
convenevoli alla nostra legislazione j e per 
fermo non si debbe cosi leggermente repu- 
tar illecita una convenzione qualsiasi. 

Suppongasi un creditore fuor di misura 
rigoroso : costui adopererà di farsi cedere 
il fondo a un prezzo più che mite, e con 
un tal negozio lucrerà più che con una 
clausola del genere di quella che stiamo 
esaminando. 

Questa clausola, del resto, non avrà so- 
vente altra mira che di risparmiare impicci 
al creditore e spese al debitore medesimo. 
Come dunque la si vieterà ? e, vietandola, 
non si correrebbe rischio di nuocere a quel 
«lesso che si vuol proteggere ? 

Che, se poi questa via fosse preclusa, 
quante altre non ne resterebbero a contralti 
più realmente onerosi I 

Legislatori, io ò motivalo le precipue 
disposizioni del progetto a voi sottomesso 
sul pignoramento. 

i3. Questo contralto, il quale à sempre 
«lampeggiato nelle nostre istituzioni civili, 
non è soltanto in favore del creditore ; sib- 
bene è utile ad esso il debitore, il quale as- 
sai delle volle, senza un tal soccorso, non 
potrebbe Irallnre. Il progetto di legge avrà 
conseguilo il suo scopo, se ù concilialo que- 
sto duplice interesse c poste <»in giustizia 
le regole che ormai govcruar debbono que- 
sto contratto. 


Rippouro FATTO AL TniDC.'iATO 

Dal Gary nella tornala del 2 a ventoso anno XII ( iG marzo i8o| ). 


SOMMAUIO ANALITICO. 


1 . Negli afiori commerciali la fiducia afli^"c più alla 

r ’roond cho a* beni : nelle lron$azioiii civili, |ver 
opposto, si segue la massima p/ua rtt rautionif 
in re ^am in jteriona — Quobt' ultimo genere di 
sicurtà é quello che gli ultimi tituli del codice ten* 
dono ad organare. 11 creditore se lo procaccia 
o in esigendo che la cosa pignorata resti in sue 
mani fino al pagamcnlo, ovvero slipulAiido che gli 
sarà aggiudicata in prc crenza. 

Nel primo caso si d il pignoromenlo. di cui qtie* 


sto titola traccia le regole : nel >eeoiiJo si d 1* ìpo* 
teca, eh’ é la materia del titolo M'gucnto 

2. Adunque la consegna della cot^a impegnata nelle 
moni del creditore è nell’ essenza del pignora* 
niento- 

8. Non è necessario, tiiUaroIta., che la cosa appartenga 
al debitore, sia che il proprietario la impegni per 
beiiplìecn/a, sia che la dm in ronsegueiizo d' una 
stipulazione iiilere^nta, la quale, del re.' tu, nun 
Ictlc punto r ordine {•uhhtieo. 
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4. La ritoniionr, sino al pagatncntu ml.'grali',<lflln co> 

HA pij(iiorata essendo ogualmonto dell* c^Miixa del 
contratto, niiiit pagamento pariiolr polrohlir dare 
a) debitort* o a* &uui credi il dritto di riprcndorso- 
la, né ad un solo degli a>coliH'au a del creditore 
il dritto di restituirla dopo aver riccrula la sua 
par G. 

5. Divisione de! titolo in doe capitoli, giusta il princi- 

pio che il pignoramento può aver per abbietto i 
mobili e gf immobili. 

6. 1 mobili inrorporali, coiiscg'ientcmcnte i erediti im- 
mobiliari del debitore possono esser dati in pegno. 

7. Per rispetto al creditore e al debitore, il contratto 

di pegno é provato secondo le regole comuni a 
tutte le convenzioni; ma la necessità d’impedir le 
frodi dee far mantenere la disposizione dell’ ordt- 
nania del 1667, la quale non accorda al creditore 
il suo privilegio contro i terzi, se il conlraUo non 
sia provato con un atto avente dota certa, salvo 
che il debito resti al di qua de’ Ibi) fraRclii 

8. Inoltre quando U pegno consiste in un credito mobi- 

liare, nisogna che il debitore sia avvertito, mercé 
una notificazione dell’atto, che quel credito é pi- 
gnorato. 

9. Il dritto di ritenere il pegno sino al pagamento é il 

primo di quelli che il contratto dà al creditore. 
Qur-to dritto deve estendersi anche al debito con- 
tratto dopo di quello cui la cosa 6 speoialmentc 
addetta, quando il secondo debito scade prima o 
contemporaneamen c all'altro, stanterhé la caute- 
la clic il creditore a presa per T uno dei due debi- 
ti, non uermettc il dubbio sull’ a' or egli inteso di 
procacciarsi le stosse sicurtà per T altro, e perchè 
avendo la facoltà d’ esercitar suoi dritti sopra tut- 
f' i beni del debitore, non sarebbe gìu»lo di for- 
zarlo a spossessarsi di quelli che già à in inano. 

10. Il creditore essendo detentore della cosa per pro- 
pria sicurtà c non per trarne profitto gl’ interessi 
che percepisce debbono esser imputati sul capitale 
del suo credilo, salvochè questo non porti iotcres- 
zi, che alloro ri compensano con quelli che é per- 
cepiti 

11. n secondo dritto che dà il contratto al creditore si 

é quello di far vendere il pegno per pagarsi dal 
prezzo, o di rìtcocrlo in pagamento fino alla debi- 
ta concorrenza Se non che, come celi potrebbe 
abusare di questo dritto in detrimento del debitore. 
Ove fosso libero d’escrcitarlo di propria autorità, bi- 
sogna eh* ri non possa farne uso rhe con l’autoriz- 
zazione della giustìzia e dopo un apprezzo della 
cosa ; e bisogna parimenti che queste condizioni 
non possano esser eluse da vcruua stipulazione ar- 
bitraria. 

12. Il privilegio sul prezzo é il terzo dritto del credito- 
re Ideata prelercnza debb’ essergli concessa an- 
che a rincontro de’ creditori più antichi, attesoché 
i dritti su' mobili vanno annessi al possesso. 

19. Le regole generali e i principi delr equità dispcii- 
san dall’ esprimere che, se il terzo, proprietario 
della cosa oata in pegno, la ritira, U debitore é te- 
nuto a sostituirla con un’ altra. 

14. Obblighi del creditore. 


15. 11 debitore rimaacAdo proprietario ed essendo il 
creditore meramente depositario, dee quest' ultimo 

f rovvedere alla manuleiuione c conservazione del- 
a cosa ; e pniebó il contratto è formalo per I’ in- 
teresse comune delle due pari’, la responsabilità 
del creditore é quella stabilita ilaH'arl I lS7. 

16. Il creditore ebe inanc> a’ suoi obblighi dee perde- 
re il dritto di ritenere il pegno c la facoltà d’ esi- 
gerne un altro. 

17. Le spese che richiede la conservazione essendo 
falle nell’ interesse del debitore, quegli dee tcncruo 
conto 

18. La restii 'ziono del pegno dopo il pagamento, e la 
responsabilità dello deteriorazioni provenienti da 
colpa del creditore sono obblighi che risultano dal- 
la natura medesima del contratto 

19. 1 prodotti quali che sicno della cosa debbono appar- 
tenere al debitore, posciach* egli rimane proprie- 
tario. 

20. In materia comnercialo e relativamente allo case 
di prestito il contratto di pegno non può esser re- 
golato se non da legii d’un altro ordine da quelle 
al codice civile. 

Cresi, riprovato da taluni parla- 
menti, e reclamato da* presenti Iribuoali, dee tro- 
var suo luogo nel codice, come utile alla società. 
22. Per r anticresi delibo esigersi la pruova scritta, 
dappoiché é un contratto. 

23. Le regole dell’ aiiticresi son le stesse di quelle del 
pcgiiu, salvo le modificazioni che esi^e la natura 
delle coso e che saranno dichiarate. 

24 Su* mobili non essendovi azione ipotecaria, il pe- 
gno può c devo dar privilegio al detentore sovres- 
so la cosa, in nclusìone di ogni altro creditore. 
L* anticresi ali* incontro non gli conferisce privi- 
legio fuorché su' frutti dell* immobile pignorato , 
attesoché l' ipoteca soltanto é capace di affetlaro 
il fondo, 0 Io segue nello mani di chicchessia Sen- 
za 1' esatta applicazione di questa regola, l'aiili- 
cresi sarebbe per il deb.tore un mezzo di gabbare 
i suoi creditori ipotecari. 

25. Ogni qual volta la quantità de' frutti non é fissala, 
come, per esempio, succede nel caso che v'é un 
anitto,é giusto che se quelli eccedono gl'interessi, 
r eccesso rada imputato sul coitale. 

26. TuUavolla, la libertà delle convenziooi doveva far 
ammetter quella con che le parti si fossero smeor- 
date di compensar gl' interessi co’ frutti, sia per 
intero sia fino a concorrenza ; ma se questa stipu- 
lazione elevasse gl’ interessi oltre la ragione fissata 
dalla legge, caifrcbbo nella classo dello eenven- 
zioni vietale. 

27. Non potendosi presumere che il debitore abbia vo- 
luto pi.liar sopra di sé la manutenzione e gli altri 
pesi del godimento ch’egli cede al creditore, devo 
questi sostenerli, tranne unacontrana convenzione. 

28. Intanto, poiché non sarebbe giusto che un contrat- 
ti formato per l’ interesso nel creditore volgesse 
all’ opposto in danno di lui, ei gli deve esser per- 
messo di francarsi da tai pesi col riiiunziare al- 
r anticresi. 

29. PrcscoUziooo del roto di adozione. 


clic appartengono 
21. 11 contratto d°anli 


Tello del rapporto. 


I. Leeislalori, il Tribunato ci à incari* 
cali di oifrirvi il suo volo io favore del pro- 
getto di legge sul fngnnramenio, desliualo 
a formare il titolo aVIII del libro 111 del 
Codice civile. 

Avvi un piccini numero d'alfari, ne'quali 

TRopI,o^c. Pegno. 


il creditore si afBda piìi alla persona rhe 
a’ beni del suo debitore ; son tali gli altari 
di commercio, in cui una discussione dei 
beni avrebbe alcuna volta tanti inconve- 
nienti pel creditore medesimo quanti il non 
pagamento. 
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Ma alla maggior parte delle transazioni 
della vita civiles'appllcaqiiella verità enun- 
ciala con tanta precisione da una legge ro- 
mana: esservi piu sicurtà ue'bcni ebe nelle 
persone. 

Di tal fatta sicurtà b quislinne nelle ul- 
time parli del codice civile che vi riman- 
gono da esaminare. 

Non si forma già una nuova convenzio- 
ne, un novello legame, prendendo questa 
sicurtà : altro non fossi clic assicurare l'a- 
dempimcnlo dell' impegno contralto, che 
slringer vieppiù il n\à formato legame: on- 
de la sicurtà su' beni b all' obbligazione ciò 
eh' b la sanzione alla legge. 

In due guise il creditore procacciasi que- 
sta gnrentia : o stipulando che la cosa ob- 
bligala per lui passi nelle sue mani, e ri- 
mnngavi lino al pagamento ; ovvero la- 
sciando pure la cosa in mano al debitore. 

1. a prima di queste stipulazioni forma il 
contrailo di pignoramento; il quale abbrac- 
cia ad un’ora i mobili e gl' immobili ; la 
seconda produce l' ipoteca che à luogo su- 
grimmobili soltanto. 

Qui si tratta unicamente del pignora- 
mento; voi dire del contratto col i/ttale un 
debitore dà tata cosa al suo creditore per 
sicurezza del debito. Questa b la derinizio- 
ne che ne dà il progetto di legge, ed è 
chiara non meno che precisa. 

2. La consegna della cosa dal debitore 
al creditore b nell’ essenza del contralto ; il 
suo obbicllo b la sicurezza del debito. 


3 . Pub imperlanlu accadere che sia un 
terzo, il quale dia la cosa propria in pegno 
pel debitore. Se questo c un benefizio per 
parte del terzo, la legge lo rispetta e lo pro- 
tegge ; se b un atto interessato, b una con- 
venzione che non à nulla di contrario alle 
leggi. In ogni caso, gli b come se il debi- 
tore agisse da se stesso. 

4. Ca sicurezza del debito forma l'og- 
getto del contratto di pignoramento. Dun- 
que lìntanlo che il creditore sia del tutto 
soddisfatto, egli b autorizzato a serbar la 
cosa statagli rimessa. Non può il pagamen- 
to d' una porzione del debito fatto sia dal 
debitore, sia da un degli eredi di lui, esser 
un pretesto per torre il pegno al creditore, 
anche quando il debito va diviso fra’ sud- 
detti credi. E del pari, allurcbc il credito si 
divide tra più cri^i, quello fra essi ch'b 
depositario dell’ obbielto consacrato alla si- 
curezza del connin credilo, non può, quan- 
d’anche sia stato pagato, restituirlo col 
pregiudizio di quelli fra'cuercdi clic noi fu- 
rono altrimenti. 

5 . ilo dello che il contratto di pignora- 
mento aver può ad obbielto de’mobib o de- 
gl’ immobili. 

Il pignoramento (f urta cosa mobile di- 
cesi pegno ; guello d una cosa irntrtobUe 
si dettorrtina anticrcsi. 

Nel primo capitolo del progetto di legge 
b parola del pegno ; nel secondo dell' anli- 
cresi. 


CAPITOLO PRIMO. 

Del pegno. 


Precederanno In disamina do'dirilli c 
delle obbligazioni del creditore due osser- 
vazioni intorno la materia e la forma di 
questo contratto. 

6. 1° Qualunque sorta di mobili, corpo- 
rali o incorporali, può esser data in pegno: 
sicchb vannovi compresi i credili mobili del 
debitore. 

7. 2° Rispetto alla forma vuoisi distin- 
guere. S’ci si tratta unicamente dell' effet- 
to che aver dee la convenzione fra il debi- 
tore e il creditore, le regole giusta le quali 
à da essere stabilita la verità di silfalta con- 
venzione son quelle prescritte dalla legge 
dei contratti o delle obbligazioni conven- 
zionali in generale. Ma so questa conven- 


zione dcv'csscr opposta a terzi, se il deten- 
torc del pegno reclama in danno di essi ter- 
zi il privilegio clic gli assicura la legge , 
conviene allora che la dazione del pegno o 
la convenzione ond’essa b effolto, abbiano 
una data certa che escluda ogn'idca di fro- 
de c di collusione fra quel detentore e il 
proprietario del pegno. Senza la qual cau- 
tela un debitore inTcdelc nel momento clic 
vedesse le sue masserizie prossime a cascar 
nelle mani della legge , giungerebbe me- 
diante ree intelligenze a sottrarle all' azio- 
ne de' suoi creditori. Ecco perebb il proget- 
to di legge vuole che il privilegio concedu- 
to al creditore che tiene il pegno non ab- 
bia luogo in danno degli altri creditori se 
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non fi Ita o un allo pubblico o un allo 
privalo dcliiinmenle regiilralo,coiilenenle 
la dichiarazione della sommadovula non- 
ché la specie e la tialttra delle cose dale 
in pegno, ovvero un ragguaglio annesso 
della loro gualilà, peso e misura. Questa 
disposizione è conrurme n quella degli art . 8 
e g del lil. VI dell'ordinanza del 1673, la 
quale non era siala mai spiegala ed ese- 
guita se non nell’ interesse de’ terzi, e per 
assicurar la data del pignoramento in caso 
di rullimenlo del debitore. 

Tuttavia non crede il progetto di legge 
dover esigere silTullc formalità, quando si 
tratta di un debito modico. Indi la ridu- 
zione deli allo in iseriUo e la regisiralu- 
ra di esso son dimandali unicantenle in 
maleria ehe ecceda il valore de' cencin- 
guarda Jranchi. 

8 . Se sia dato in pegno un credito mo- 
biliare, non basta mica, perchi* il privilegio 
abbia luogo , la data certa dell’ atto : si 6 
uopo eziandio eh’ esso atto venga notilicato 
al debitore di quel credilo; il quale per fer- 
mo non può altrimenti che con la della no- 
tificazione esser avvertito del privilegio del 
creditore die à ricevuto il pegno. 

Tocchiamo ora de' dritti e degli obblighi 
del creditore dclcnlore del pegno. Accanto 
a questi drilli naturalmente si allogheranno 
li obblighi del debitore ; accanto agli ob- 
lighi ded creditore , il debitore ritroverà i 
suoi dritti. 

9. 1° In virtù della regola comune ad 
ogni maniera di pignorame.-^to, il creditore 
à il drillo di ritenere il pegno finlanlo che 
sia stalo pagato lauto del capitale quanto 
degl interessi e delle spese del debito per 
la cui sicurtà è stato dato il pegno. Può 
medesimamente ritenerlo per un altro de- 
bito contralto posteriormente al pignora- 
mento, se questo secondo sia diventalo esi- 
gibile innanzi il pagamento del primo, an- 
che quando non siavi stala veruna stipula- 
zione di pegno. 

La mancanza d' una simile stipulazione 
sembra a prima giunta opporsi al far servire 
per sicurtà di un debito un pegno non dato 
in vista di quello. Se non che vengono in 
sostegno della disposizione del progetto di 
legge si la volontà presunta del creditore 
e si l’equità. Osserviamo che qui si tratta 
d’ un debito contrailo dopo il pignoramen- 
to fatto per sicurtà del primo. Con esiger 
questo pegno, il creditore à mostralo come 
egli non si affidava punto nella persona del 
suo dehilorc ; e la sicurtà ch'egli à presa 
una volta si presume l'abbia conservata 


r la garentia del suo secondo credilo, 
altra parte l’equità consentirebbe ella 
che si desse ascolto a un debitore, il quale 
non soddisfacendo a’suni obblighi, doman- 
dasse di voler privare il suo creditore della 
naturai sicurtà che gli dà il (>cgno il quale 
già trovasi in sue mani? La legge romana 
in simil congiuntura respingeva il debitore 
coli' eccezione di dolo. Non è egli giusto 
che il creditore, facollalo com' è a seque- 
strare i l>eni del debitore nelle proprio ma- 
ni di lui 0 in quelle dei terzi, possa ritenere 
lino al pagamento ciò che trovasi in ma- 
no sua,? 

10. É qui mestieri aggiungere che il drit- 
to che à il creditore di conservare la cosa 
datain pegno non ò altrimenti quellodi ser- 
virsene, salvo il caso di stipulazione in con- 
trario. Laonde quando si c dato in pegno 
un credilo che produca interessi per sicurtà 
di uno che non ne produca, il creditore de- 
tentore imputa gl' interessi che riscuote so- 
vresso il capitale del credito. Solo nel caso 
che questo credito sia produttivo d’ interessi 
si fa un compensamento degl’ interessi ri- 
spettivi sino a debita concorrenza. 

11. 2.” Il secondo dritto del creditore 
consiste nel far ordinare giudizialmente 
che, ov’ egli non sia pagato, la cosa impe- 
gnata gli rimanga in pagamento sino alla 
concorrenza di ciò che gli è dovuto dietro 
apprezzo fatto da periti, ovvero che la sia 
venduta rdl' incanto. Qualora il pegno sia 
d'un valore si tenue che sarebbe assorbito 
dalle spese di una vendila nll'asla, i giudi- 
ci si contenteranno d' ordinar solo l’ ap- 
prezzo. 

Il progetto di legge dichiara nnlla qual- 
sivoglia clausola che autorizzasse il credi- 
tore ad appropriarsi il pegno o a disporne 
senza le formalità che sono state prescritte. 
É la riprovazione di quello che i Romani 
dicevan patto eommissorio, convenzione 
ingiusta ed usuraria, contro cui T impera- 
tore Giustiniano s’era levato con tanta for- 
za e indignazione che l’avea colpita di nul- 
lità si pel passalo come per l' avvenire. 

12. 3 .* Infine il dritto del creditore òdi 
esser pagalo sul suo pegno con privilegio 
e prelazione agli altri creditori. Poco mon- 
ta che il suo credilo sia più o meno antico: 
il dritto su' mobili ò allisso al loro posses- 
so, secondo quella massima rinnovata dal- 
la presente legislazione; che su'mobili non 
ci à azione ipotecaria. 

1 3 . Il progetto di legge non fa motto del 
drillo che à il creditore di farsi dare un al- 
tro pegno quando il debitore, anche in buo- 
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jia feJe, gli abbia dato a tal titolo una cosa 
cbe non gli apparteneva o i cui vizi ne 
annulliuo il valore. Senuonchè questo ri> 
cade nelle regole delle obbligazioni in ge- 
cerale e soprattutto nelle massime d’equità 
naturale di cui quelle in sostanza sono lo 
svolgimento. 

i 4 . Dopo aver regolati i dritti del credi- 
tore detentore del pegno, egli era giusto c 
naturale di por mente alle obbligazioni di 
lui. 

ib. I." Dcbb’ egli invigilare alla conser- 
vazione del pegno e far le spese utili e ne- 
cessarie che per quella si ricercano. Rima- 
nendo il debitore proprietario Gncbè non 
venga spropriato, il creditore non si à da ri- 
guardare cne come depositario, con questa 
dilTercnza luttavolta cbe il contratto ordina- 
rio di deposito è onninamente in vantaggio 
del proprietario, laddove qui trattasi a' un 
contratto interessato od utile per ambe le 
parti ; pel creditore a cui offre una sicurtà, 
c pel debitore, al quale dà un credito che 
senza di esso non avrebbe avuto. Del resto 
codesta distinzione introdotta dal diritto ro- 
mano per determinare il grado di cura do- 
vuto alla cosa altrui dal possessore è scan- 
cellata dall’ art. Sy del titolo delle obbliga- 
zioni conoeroMmali in generale, il quale 
vuole che, in tutt’i casi, il possessore sia 
tenuto alla diligenza d tm buon padre di 
famiglia ; acconcia e toccante espressione 
cbe rammenta tutt’ i doveri cos'i come tutte 
le virtù ! 

i6. La conseguenza naturale di questa 
prima obbligazione del creditore si è, che, 
s’egli abusa del pegno, il debitore può, an- 
che prima d’esscrsi liberato, reclamarne la 


restituzione. Il creditore che à mancalo al- 
la fede promessa perde il suo pegno e per- 
de il dritto di domandarne un altro. 

17. Se il crcdilore è tenuto alle spese 
che ricerca la conservazione del pegno, il 
debitore è obbligato a tenergliene conto, 
posciachè senza quelle spese egli avrebbe 
perduta la sua proprietà. 

18. La seconda obbligazione del credi- 
tore sta nel restituire il pegno toslochò sia 
stalo pagalo. Solo è dispensato da tal ne- 
cessità nel caso che il pegno sia perito sen- 
za colpa di lui. Che se vi sia dal canto suo 
colpa o negligenza, egli dee il valore della 
cosa. Parimenti ei risponde delle deteriora- 
zioni avvenute per la medesima cagione. 
Il progetto di legge si riferisce per questa 
parte al titolo delle obbligazioni oonvan- 
zionali in genere. 

19. Da ultimo il creditore dee dar conto 
al debitore de' frulli e prodotti quali che 
sicno della cosa datagli in pegno, o degli 
interessi, se trattasi di un credilo. 

Tai sono i dritti e le obbligazioni del 
creditore con pegno, a Ganco alle quali na- 
turalmente si cufìocauo, come ò dello più 
su, le obbligazioni e i dritti del debitore. 

20. Del rimanente le disposizioni che ciò 
riguardano non sono applicabili nè alle 
materie di commercio, le quali, connesse 
con alle vedute di politica e d’ammioisira- 
zione, si governan con regole tulle peculia- 
ri; nè alle case di prestilo sopra pegno au- 
torizzale, la cui utde e beneuca aestinozio- 
ne à Gssalo in questa sessione medesima la 
particolare attenzione del legislatore. 

Gisì à Gnc questa prima parte del pro- 
getto di legge. 


CAPITOLO II. 

Deli anliereti. 


21. L’anlicrcsi, come avete già veduto 
è il pignoramento d’una cosa immobile. 

Questo genere di contralto era riprovalo 
da taluni degli aoliclu parlamenti. Nel pro- 
getto del codice civile non sen facea molto; 
ma la maggior parte de’tribunali, consulta- 
ti intorno a quello, àn chiesto che I’ anti- 
cresi ottenesse un posto nella legislazione 
e il loro volo è stalo compiuto. 

E di fermo lutto ciò che tende ad agevo- 
lar le convenzioni, a moltiplicare e assicu- 
rare i mezzi di liberazione, è utile alia so- 


cietà e giova ad un' ora s'i ai creditori sì ai 
debitori : sotto questi rispetti l’anticresi me- 
ritava di Ggurare nel codice civile. 

22. Il progetto di legge vuol che l’anli- 
cresi si stabilisca non altrimenti che in 
iscritto. Ed è giusto che tutto ciò che ri- 
guarda il disporre degl' immobili sia rifer- 
malo nel modo più eerto e più invariabile. 

23 . Pressoché tulle le disposizioni relati- 
ve a’ dritti e alle obbligazioni del creditore 
con pegno applicansi a quello che à rice- 
vuto un fondo in anllcresi, salvo le modiG- 
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, cagioni risultanti dalla natura medesima 
della cosa impegnata o le dilTerenzc onde 
mi avanza a dar ragione, c la spiegazione 
delle quali porrà Gnc all' esame del proget- 
to di legge. 

Per bene addentrarsi nell’ indole di sif- 
lalle differenze, ei si vuole esaminar l’anti- 
cresi, innanzi tratto ne' suoi effetti Ira il 
creditore antierotico, c gli altri creditori ; 
poscia ne suoi effetti fra il creditore c il de- 
bitore. 

34.. Noi abbiam veduto nelle disposizioni 
relative al pegno, che il creditore ebe lo 
possiede à un privilegio e una prelazione 
in pregiudizio degli altri creditori, non pu- 
re su' prodotti, se ve ne à, della cosa pe- 
gnorata, ma sovresso la cosa, il che ò fon- 
dato su questo, che il dritto su' mobili, pei 
quali non evvi azione ipotecaria, accompa- 
gna mai sempre il loro possesso. Diversis- 
simo è il caso iu cui si tratta d' un immo- 
bile. L'ipoteca, di cui questo è gravalo, lo 
segue ovunque e nelle mani di chicchessia, 
coasegiienicmcniu in quelle del creditore 
che lo riceve io aniicresi. Sicché il privile- 
gio di questo creditore non si esercita che 
sui frulli. In quanto al fondo, ei ci viene 
secondo l' ordine de' suoi privilegi ed ipo- 
teche, al pari d’ ogni altro creditore. Se al- 
trimenti fosse, starebbe in potere de’ debi- 
tori d'annientare i drilli de' loro creditori 
privilegiati 0 ipotecari, e allora tulle le pro- 
prietà sarebbero incerte e senza guarenti- 
gia ; tutte le basi dell'ordine sociale rove- 
sciale. 

25 . Tra gli effetti dell'anticresi fra il cre- 
ditore detentore, e il debitore proprietario 
dell' immobile il primo e il piu considere- 
vole si è la facoltà che acquista t/ credito- 
re di percepire i frutti dello immobile a 
condizione (C imputargli annualmente su- 
gl' interessi, se gliene son dovuti, ed indi 
sul capitale del suo eredito. 

Quelli fra' nostri antichi tribunali che, 
come già dissi, rigettavano l'anlicresi, pre- 
lendeano che fosse un contratto usurario 
toslochc i fruiti dello stabile pignorato po- 
leano superare gl ioteressi al creditore do- 
vuti. 

Quelli poi che I' ammettevano riguarda- 
van lanlicresi come una specie di contrailo 
aleatorio, a cagione dell' incertezza de'frul- 
ti i quali poleaiio essere quando al di so- 
pra, quando al di sotto degl' interessi del 
credilo. Ma, allorché cessava quest’incer- 
tezza, come allorché ci avea degli afflili a 
estaglio o a colonia, o anche quando, sen- 
za esservi locazione, i frutti sorpassavano 


evidentemente gl' interessi, que' medesimi 
tribunali imputavano la eccedenza sul ca- 
pitale. 

Codesta regola, saggia quanto equa, é 
stala adottala dal progetto di legge, poiché 
esso impone al creditore di dover imputare 
i frutti prima sugl'interessi che gli sicn do- 
vuti, c poi sul capitale del suo credito. 

26. Iiilanlu non si può dissimularsi che 
a prima vista questa disposizione pare at- 
tenuala da quella del progetto di leggo che 
vuole che ouando le parti anno stipidato 
doversi i frutti compensare cogl interessi 
o totalmente 0 fino a una cena concor- 
renza, questa convenzione s' esegue come 
ogni altra non vietata dalle leggi. 

Ma a coloro che vorrebbon conchiuderc 
dalla prima parte di questa disposizione, 
che qualunque convenzione di tal natura 
sia autorizzata, non ostante sproporzione 
eh' esser vi possa Irai frutti e gl' interessi, 
si risponderebbe ne'termini della seconda 
parte, che una tal convenzione non debbo 
aver effetto se non come ogni altra dalle 
leggi non proibita. Questa disposizione si 
combina coll' art. 34 del titolo del Presti- 
to, in cui è dello t interesse legale esser 
fissato dalla legge e Ì interesse conven- 
zionale poter ecceder quello tutte le volle 
che la legge noi vieta. Ben a ragione si à 
riserbalo in questo titolo il legislatore la 
cura di fissare l' interesse legale, e di pro- 
nunziare sull' interesse convenzionale. Es'i 
che un codice, il quale durerà co' secoli 
non può contenere disposizioni transitorie 
che collcgansi a circostanze e a rapporti 
spesso indipendenti dall' antorilà. Noi sap- 
piamo di fatti e vediamo che lo scemar di 
prezzo. del danaio è insicmementc un segno 
e un mezzo di prosperità ; che conduce 
alle utili intraprese ; che favorisce e molti- 
plica le produzioni agricole ; che dà alla 
industria nazionale i mezzi di lottar con 
successo contro la industria estera. I quali 
benefizi s'andran raffermaudo e accrescen- 
do in grazia delle nostre novelle leggi ; 
dappoiché quanta maggior sicurezza tro- 
veranno i capitalisti nelle leggi, tanto più 
modico sarà l' interesse del danaro. Or 
qual popolo sopra la terra potrà mai glo- 
riarsi d'avere una legislazione, la quale dia 
maggior saldezza alle transazioni, assicuri 
maggior rispetto alle proprietà, prescriva 
regole più precise pel disponimento di quel- 
le, si poggi da ultimo su fondamenta più 
sane e più morali ? 

Tutto dunque concorre a far pensare che 
ei non sarà fatto abuso del silenzio della 
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legge, sinfanlo cliVlIa crederi doverlo ser- 
bare; e per tornare al contralto su che ver- 
siamo, V onestà pubblica veglierà onde il 
creditore non imponga al suo debitore con- 
dizioni troppo gravose, esigendo frutti di 
u n va lore evi den temente sproporzionato agl i 
interessi dovutigli. 

27 . Un secondo eflello dell’anticresi fra 
il debitore c il creditore si è l' obbligo in 
costui di pagare le contribuzioni e pesi an- 
nuali dell immobile : di vero, essendo que- 
sti de' pesi cliegravitan su'frulli, ricadono 
sopra colui die li percepisce. Egli è tenu- 
to, al pari dei creditore con pegno, a prov- 
vedere alla maoutenzionc cd alle ripara- 
zioni. 


28. Una disposizione precisa del progetto 
di legge lo autorizza a liberarsi da tutte 
quelle obbligazioni col restituire il godi- 
mento dell' immobile al suo debitore, riaa- 
lora non abbia rinunziato a tal drillo. Cer- 
ta cosa è che, tranne per stipulazione con- 
traria, niuno può esser tenuto ad eseguire 
una convenzione che à formata meramente 
per propria sicurtà e vantaggio. 

29. Ho posto sotto i vostri occhi Intle le 
disposizioni del progetto di legge. Le re- 
gole della morale e dell' equità sono egual- 
mente rispettale in esse. Il tribunato quin- 
di vi propone di convertirlo in legge. 
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r. Il credilo non sempre fa fondamcnlo sul- 
le fede del debitore. Noi 1 abbiala visto invocare 
in sussidio la /'r/*yV/«s/u/je,coDlratto accessorio, 
il quale afforza colT obbligazione di una (er?a 

P ersona T obbligazione dei debilor principale; 

abbiani visto ricercar nell* arresto personale 
de' mezzi roatlivi acconci a vincer la mala vo* 
Ionia del debitore poco tenace della sua parola. 
11 medesimo spirito di precauzione à inventalo 
il contralto di pignoramento. Quando il credito- 
re difCda della persona, prende sue cautele nella 
cosa; dà alia cosa una fidiic'a cui non sempre 
merita la persona. E si che il commercio fragii 
nomini è un avvicendarsi continuo di fiducia e 
diflidenza, d'abbandono e di rilenulozza. Il cre- 
dilo, checché si dica T etimologia grammatica- 
le della parola, sarebbe un* imprudenza, ove 
trasandasNe le goarenligie che rendon sicuri e 
agevolano gli alfari. c f^igiiantibut jura ieri- 
pia stini. Tt 

3. Ne' rapporti di società imperlante convien 
difCdarsì altaiuente di quello spirito di diffieollà 
che vede l'uomo dal solo lato reo e ne' caratteri 
non prende che la parte men buona. Preferibile 
è il sentimento della benevolenza ; la quale, pre- 
sumendo il bene, lo fa nascere ; sforza I’ uomo 
che si siippoue buono ad esser tale o a sem- 
brare. 

Negli affari ci vuole un* altra regola; sareb- 
be colpevole d* inesperienza chi non prevedesse 
il manco di fede, |»er giiarenlirsene. L* avvedu- 
to padre di famiglia dee sempre temere il male 
se aver vuole il bene; c senza recar all'eccesso 
i sns|)eUi e la diflidenza, c bene si conduca du- 
rante la pace come se dovesse aver la guerra. 

1 contraili di cautela, siccome la fidejiissionc, 


36. Sue atliiicnzc col coutraUo di ovlaggio. 

37. Conltnua/iune. 
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r io de^iinlo dalla locazione. 
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I rictari su’ mobili, effetti e frutti de* loro coo- 
dutturi 

49. Differenza tra* pegni convenzionali ci pegni tacili. 


il pignoramento, I* ipolcca son le piazze forti 
del drillo civile. Essi mantengono l’ iolegrìtà 
del patrimonio del crcdilore; prevengono le per- 
dile funeste che portano il disordine nelle for- 
tune. 

pertanlo la cosa fo'tse possìbile, io brame- 
rei meglio veder prestare alla i<rohìtà che alla 
profirictà ( per servirmi d* una locus'one dive- 
nuta volgare ), e terrei in conio di felicissimo 
ano slato di società in cui sì potesse, con pie- 
na sicurtà, lìdarsi nell' uomo onzickè nella co- 
sa. La qual condizione potrà forse venire un 
giorno, egualmente che la pace universale, Tu- 
nilà europea, ed altre belle idee vagheggiate 
da' iiluiitro|)i. Ma non anco è giunto questo tem- 
po ; noi stiamo tuttora al punto in che trova- 
vasi la società romana all’ epoca di Marziale : 

c C’urrt rngo te nutrmoM. tine pipare y non hnbeOy tnqnù{ 
c Ifftmy ti prò me tpondet agtUuOy habet. 
c Quod mihi non rrrdit refcra'y Teletiney oodaiiy 
c Credi* coUicuiity ttrboributqtte mei*. 

C Ecce rrum 6’wr(*j te detuUt. Àdait agtUmMy 
I ExtHii comitem qumrtt* ugetiu* rat (a), t 

Sì! ecco l’umana iufermìlà uella nmlìtà sua. 
Le guarentige morali sono tanto spesso iusulfì- 
cienii che è bisognato volger>i alle garenMe 
della ricchezza mobiliare e fondiaria. Perciò il 
vecchio l.oisel, il quale cooosceva il cuore uma- 
no quanto la giiirispriideosa, dava questa rego- 
la dedala da nn alto senno: Pleige plaidcy ga- 
g^rendy et bailler caution est occasion de 
doublé procès (b). Le pleggerìe e le ndejussio. 
DÌ 800 laute occasioni ai liti ; il solo pegno co. 
stringe il debilure a pogare. Indi èclie la leg. 


fa) XH epiyram.y 23. 

(b) IH, 7, 4. Vedi anche IV'^, 5 , 2: » De fui, fij de pleigc plaid; de gagc rccoufurl; d’ argeot com- 
< ptant, paix et accord, ) c v/m a. 33. 
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go, che arer Jebbe un bnlsnmo por ogni ferita, 
si c addala ad organizsare il credito cosi sulle 
cose come sulle persone ; e gli è uno dei suoi 
sforzi maggiori quello di procacciare alle Iran* 
sazioni la più gran somma di sicurezia che pos- 
sa offrire la proprietà mobiliare o imoiobil are 

3. Qiiesia cura è vieppiù necessaria dacché 
l'iimanilà de' costumi a giuMlameole tolto a' cre- 
ditori i rigori esagerali dell' arresto personale 
(a). Abbiamo altrove descritti quei tempi mu- 
Jaugtiraii in cui l'uomo rispondeva Bnllasiia vi- 
ta, 0 sulla sua libertà della fedeltà nello adem- 
piere agli obblighi assunti (b). La fede do' con- 
tralti avea per sanzione la servitù o la morie, e 
l’uomo tutto quanto cadeva nella proprietà e 
sotto il giogo d’ un altro uomo per effetto del 
debito. Questo sislema di garrnlia materiale che 
con barbarie volgevasi al corpo dell'uomo, per 
buona sorte più non esiste, e nel luogo della 
persona son entrati i beni del debitore. Senon- 
ciié più l’arresto personale è stato mitigato e ri- 
stretto, e maggior estensione e so'idilà è biso- 
gnalo dare al credilo che si poggia sulla cosa;on- 
de Timpegnar delle cose è dìveniilo un de' punti 
più iiBuali, più dilicalì, piu gravi della giuris- 
prudenza. È risaputo quanto le menti sicoo da 
gran pezza altamente preoccupate d' una buo- 
na legislazione ipotecaria. V ipoteca infatti, la 
quale altro non e che T estensione del pignora- 
mento, è pure una parte difEcilissima di questo 
Tasto e importante subietto. 

4. Noi r abbiam detto: il credito personale 
è spesso fragile. 1.^ capricciosa fortuna che da 
i ricchi patrimoni, li ritoglie ne* crudeli suoi 
giuochi; il viver disordinato li dissipa; e T uo- 
mo, dovizioso quando à preso io prestito, si 
trova inope allorché è venuto il momento di re- 
stituire (c). Indi la necessità del creditore di 
farsi dare de' pegni reali (d), che meltano nel- 
le sue mani valori sufDcieiili ad assicurargli il 
pagamento nell’ istante convenuto. JuU'us est 
rei ineumbere et pottideret ^uam in personam 
Offerti (e). 

Di due sorte son questi valori : mobiliari o 
immobiliari (f). Si possoa dare io pegno dei 


mobilt;si posson dare degrimmoli(ì({).L*('irello 
particolare del pignoramonlo vi é di mettere il 
creditore in possesso eflellivo della cosa, il pi- 
gnoramento suppone lina tradizione della cosa; 
iiesla è l' idea prima che si annette a tal sorta 
1 atto. Per un ingegnoso perfezionameiito si è 
poi ginnlo all ipoteca, peculìar maniera di pi- 
goorameuto che procaccia al creditore la più 
intera cautela, lasciaudu pure al debitore il pos- 
sesso della oo!*a 11 giureconsulto Marciano à 
detto: Inter pigtiui ri hffpoihccam tanlnm no- 
minit sonus differì (g). Questa proposizione è 
vera soltanto in un s<>uso ristretto, cioè a dire in 
quanto 1* ipoteca appartiene alla inaleria delle 
sicurtà reali nè più uè mono che il pignoramen- 
to. Ma sotto altri ligiinrdi L ipoteca differisce 
profondamente da! pignoramento; ne dilleriscc 
non pur di nome, si eiiandio, anzi soprammo- 
do, per il lasciar che fa al debitore un possesso 
che il pignoramento gli toglie (h). 

5. Nelle nniichilù «ii'l diilto romano il pigno- 
ramento simulava lo forme della vendita. Somi- 
gliante alla vendita con ricompra, esso sisti 
pillava col Irasferinienio soVune della proprietà 
uclle mani del creditore, vai quanto dire con la 
inancipazionc ;9e/* <7ez et /ibram; e la mnnei- 
pazione era accompagnala da un contratto di 
fiducia, cioè dire da una promessa obbligatoria 
e giuridica, con la (|iiale il creditore s iin|>c- 
gnaya a restituire h proprietà al debitore quan- 
do questi L avrebbe soddisfalto (il. Era quella 
clic Boezio chiama wancipaiio fiduciaria ik). 
La lellernlura Ialina olfre molle testimonianze 
che inostran la fiducia come un modo frequen- 
tissimo dì dare un pegno al creditore (f). 
Salmasio le à con diligmza raccolte (m), ma 
non sempre le a valutale coiresaUezza del giii- 
reconsiilio. Le compitazioni di Oiusliuìano ùo- 
Do scancellato pressoché tulle le Iracce della fi- 
ducia (d). K probabile che lo sviluppo del pi‘ 
^ne/ifdeiranlicresi e dell’ipoteca facesse a mano 
a mano andar obbliaia quella forma lomana di 
coslituzioD del pegno (o). Escila da quel for- 
molario sacramentale che applicava la solennità 
della inaucipaziouc alla proprìelà privilegiala 


^o) Salmasio, De motto ustn^ar , p. 4S7. 

(b) y 1« nostra Prrf deìWtrre^to PrrtonaU. 

(c) Salina5Ìo, De modo U9urur.y p. 488. 

(d Questa Toce réet é borbara, come dice Salmasio ; ma è espressiva Rfaie, uI barbare ted ante lo- 
firemstr, p. 827, c 13. 

(e) L I, J Qm eupnf. D., De tuperf. 
jf) Salaasio, p 488. 

(a) L. 5, 5 1, De ptffnor. et htfpolh. 

ìli) GittSt. inst . De action , $ 7. — Salmasio, p. 490. 

{i> Caio, II, 59, 60. — Paolo, Sent., II, 13, ^ I e seg. — Varrooe, De lingua latina^ VII, 105. — 
liidoro, V. Oria , 25 — Woodl lul.Dig-, De pi^rterat. act — Ed «sscrr. tl, 7, 8 

iki Sulle Topic. di Ciccr. IV. E citato da tutti gli autori c iuas.*>iiiiaiacnlc da Lovseau, II, -T. 31. 

(l) Ciccr , ili, De 17. — Lo\^cau, L'Jf.. 2, 3, 32. 

(m) De modo mevrar , p. 590, 594, 597, 599, 601, 6U3, G04, 60T, 613. 

in) Noodi, loc. e,t. » » i » , , 

(o) V. M. Bonjean, Dee acttone , § 283 — M Ortolun. n. 203 c IJI7. — M. retlal , Jet Ihi't/o di 
pfffno, $ 209, ' 
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noia soUo il nomo di res mancipi^ duvclU'si itt* 
ilobolìrc, Boalurarc e perdere infine, allorquan 
do la {iroprielù ebbe rigettala la disliuiioae deU 
le cose mancipi c n^c mancipi. 

6. Alialo alla mancipatio fiduciaria {2), vai 
diro al pegno organizzato dal dritto civile, ci 
area il pegno del dritto naturale, il pignut^ che 
ai stipulava senza formalità solenni ed opera> 
vasi con la semplice consegna della cosa nelle 
ninni dei creditore (a) il pignun non Irasrerì* 
va punto la proprietà: il creditore area pretta* 
menlo un possesso e un dritto di ritenzione, i 
quali cessavano col pagamento. A cagione di 
questa apprension manuale della cosa impegna* 
la i giureconsulti romani facean derivare la vo- 
ce niguus da pugnuv. n Pignus appellai ur^ 
« dice Caio, o pujno., quia ra quae pignori 
f danluT manu iraduniur (b). 1 Questa eli- 
roologia però è con ragione censurata da Sai- 
masio (cj. € Àbsitrdum., ei dice, pignus a ptt- 

* fftw dedticere^ rum pugnus clausam tnanum 

# signi ficei. Unde et pugnus prò idu. qui 
« clQusa manu it.cutiiur; inde et pugiles ap- 

pcllati. » C risaputo del resto non aver sem- 
pre i giureconsulti romani dato nel segno nelle 
loro indagini etimologiche ( 3 ). L’uso àc\ pignus 
pare antichissimo; esisteva a tempo delle azio- 
ni della legge, che si rinviene il vocabolo pi- 
gnus nell' iizione della legge nota sotto il nome 
di piynnris cupio (d), c il vocabolo necessa- 
riamente fu suppor I' esistenza della cosa. 

7. Nell’ origine il pignus conferiva non altro 
che un dritto di ritenzione; e il creditore non 
polca vendere la cosa messa in pegno se non 
quando il debitore gliene avea conferito il drit- 
to mediante il contratto (e). 

Nel proisieguo passò in giurispradenza che il 
creditore non pagato alla scadenza potesse, do- 
po aver posto in mora il debitore con tre inli- 
inazioni, procedere alla vendila del pegno sen- 
za aver mestieri di special convenzione (f). 

8. Il pignus area de’ vantaggi che manca- 
vano alla fiducia. All' incontro però avea per la 
proprietà fondiaria degl' inconvenienti dì più 
maniere. C per fermo spossessava il proprieta- 
rio della sua cosa, e ne facea passare il posses- 
so nelle mani del creditore, dal che l' agricol- 
tura e la mauuleuzioDe della cosa riceveau de- 


trimenfo. Appunto ad oviarc a qurslì sconci 
la fiducia, giovandosi de’ mezzi che poneva a 
sua disposizione il diritto civile, lasciava tal- 
volta il possesso e !’ uso della cosa al debitore 
a tilo'o di locazione 0 a titolo precario (g). 

9. Questa clausola della fiducia sembrò tan- 
to ragionevole ed utile che si fé' pensiero di a- 
datlarla al piqnus propriamente detto mercè 
ima combinaz.ione, la quale, lasciando il debi- 
tore possessore dell’ immobile, non avrebbe che 
assicuralo al creditore un drillo reale su quello. 
Di auinci T ipoteca, grave e profonda alterazio- 
ne delle vecchie dottrine intorno alla proprietà 
romana e al possesso; l' ipoteca, diciamo, che 
dava un diritto sulla cosa altrui senza i solenni 
della mancipazione che pnrea sdegnare e porro 
in ohblio il drillo di proprietà quiritarin, e che 
allribuiva alla mera convenzione degli etfeUi 
che il dritto romano alla sola mancipazione, o 
al più al possesso aveva attribuiti (h). Ma ri|>0' 
Icca era di lauto superiore alla fiducia e fanti 
vantaggi ne avea tratti la civiltà greca, che 
non era punto possibile precluderle l'adìio nella 
giurisprudenza fondandosi sopra scrupoli for- 
malìstici e gretti. l>a fiducia iufaili toglieva al 
doi>iiore la proprietà della cosa per investirne il 
creditore sotto una condizione risoluiiva Allo 
opposto In nuova combinazione non privava il 
dt bilnre nè della proprietà nè del possesso e nuii 
ostante investiva il creditore d’ una suQtcientc 
sicurtà. 

10. L’ ipoteca adunque entrò nella romana 
giurisprudenza sotto nome greco fi). Sebbene 
varietà del pignuSy dilTeriva pertanto dal pi- 
gnus proprio in quanto la cosa pognorata era 
consegnala al creditore, e la cosa ipotecala ri- 
manea nelle mani del debitore. 1 Proprie pi- 
« gnus dicimusy quod ad crediiorem transit ; 
« hypothecam eum non transity nec poss^ssiOy 
t ad crediiorem (k). » L* ipoteca nacque a Ho- 
ma nel tempo della repiibblico. Cicerone la 
menziona nella sua corrispondenza ( 1 ). « IVae- 
c lerea, ei dice, Pbiloles Alabandensis 

c eluvio dedìt. Mae commissae suol; velini 
c cures, ut aut de hypothecìs decedat, easque 
« procuraloribus Cluvii tradat, aut pecmiiam 
t solvat. s Cicerone scrivea queste righe dalla 
Cilicìa a Termo propretore. Alabanda era uua 


(a) I.oj-soau, toc. rii. 

(b) Caio, I, 5^38, D , Dt rtrb. siynif. 

(c) Dt tnot/o usurar , p. 53-S. 

J) Caio, IV, 2i) c sc^. — ■ Cujacio sulla 1 258, I) , Dt verb. signtf 

(c) Caio, II, 64. — Javolcnus , t 53, 1)., De vs — Gtusl Iit'-t minibus a/f>n. ticel, § 1, noi mento- 
vare il pas«o dì Caio, non I' À coordinato chiarauicnlc col drillo de’ leuipi più rccenli. ~ M Hun- 

jciui, 5 285. — SchiUìuz, § 2011. Trad. di M. Pollat. 

(f) tip , 1 4, I) , ZA* pi^ner, act , c l 6, § 8, D,, Cotn Hirid. — .Marcianus, t. 12, § IO, l> , Qui 
polior. — Scaevota, l. 14, § 5, I)., ih diversis lunpor. praescript. 

ffc) Caio, [I, $ GO. 

(il) i>icbuhr, 1 . 2, p. SS5, note 506. — Il mio Coin. dello /polee/iey (. I n° 7. 

i i/ Lojseau, If, 3, 50. 

(k) Vip , t. y, 5 2 , I)., De art. 

(1^ Xl'l, Jd /umi/.y 56. £diz. Paiak., t. 20, p. 194. 
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cillà dolla Cafìa provìncia greca nell' Asia Ivi 
abilAVA Filole il quale s‘ era impegnalo mercé 
delle ipoteche verso Gltivio di Pozzuoli, amico di 
Cicerone, o piuUnsto verso Pompeo di cui elu- 
vio era un prestanome : chè era consuciudiue 
de più notevoli personaggi di Homa di esercitar 
Tusura nelle province per inlcrmcdi Cicerone a- 
dunque raccomanda a Termo I affare di Cliivio 
e di Pompeo; c siccome era giunto il termine 
del pagamento, lo jirega di astringer Filole o 
A rilasciare i beni ipotecali o a pagare. Quindi 
ai vede come P ipoteca era un mezzo di credilo 
usilato ne' prestiti da' capitalisti romani. Notia- 
mo lutlaviA che il fatlo (lei quale questa lettera 
di Cicerone ci dà testimonianza aecadeva in una 
provìncia greca. Ma non lice duhilare che gli 
speciilnlori dì Homa avessero da gran pezzo 
tolto da' Greci e recato in Italia l' nso dell’ ipo- 
teca. La quale imitazione del dritto greco ven- 
ne favorevolmenle accolta dal Pretore, e Y ipo- 
teca, di estranea al dritto civile di Roma, di- 
ventò la protetta del dritto onorario c preto 
rio (a). 

t r. Sicché r istoria del drillo romano ci of- 
fre (re gradazioni del contratto di pignoramen- 
to: la Gdiicia, che è il contratto solenne e pri- 
vilegialo del drillo civile; il pignus^ che c il 
contratto del drillo naturale nato dallo spunti- 
neo movimento de’ romani interessi ; Y ipoteca, 
contrailo d'origine greca (h) accollo dal Preto- 
re c sostenuto dall' editto di lui. 

13. Dicevo leste che ne' primordi il pignus 
dava al creditore meramente un dritto di ri'en- 
zìone. or fa uopo (ornare un tratto in su que- 
st' idea, aflioe dì ben cogliere il progresso del 
dritto romano in questa materia. Siccome il pi- 
(jnut era Y opera del dritto naturale, siccome 
poggiava sul semplice fatto d’una fradizìon ma- 
nuale, il creditore perdeva ogni specie di dril 
lo quando perdeva il possesso di quello, nè ve- 
ran* azione del dritto civile soccorreva in una 
silinzione che il dritto civile non avea punto 
conferito a formare (c). Quanto era più energi- 
co il dritto che dava U Gdiicia al creditore, di- 
ritto di proprietà hasalo su ciò che avea di più 
solenne la torma romana, drillo invealito delle 
azioni più efCcaci del drillo civile (d) ! 


i3. SonnoncJiè il Pretore non potè lunga- 
mente polir siffatta inegiia^^lianza, e pose men- 
te a ronorare il pignus mercè delle azioni prò- 
le^rgitrici del dritto reale, il primo che entrò 
nella via di quest innovazione tu il pretore Ser- 
vio, che credesi anteriore a Gìcerone; od ecco 
in Oliale occasione: allorché il linaiuolo d' un 
fondo rusiìco introduceva in quello degli istrii- 
monti aratori, si stipulava talune volle che que- 
sti servir dovessero di pegno al proprietario. 
Antica era quest’ usanza, c il vecchio Gatooe 
ne fa la condizione dell* aggiudicazione d' una 
raccolta d‘ ulivi (e). Un'altra consuetudine ci 
avea più generale e più frequente: quella di 
stipulare che i frulli del podere raccolti dal co- 
lono sarebbero il pegno del proprietario pel pa- 
gamento deir eslaglio (f). Ma se quegl’ istru- 
roeoli c que' frulli cran rimossi dal fondo, non 
aveva azione il proprietario per mettervi su 
nuovamente la mano; dap|>oichè il dritto civile 
estraneo alla costituzion del pignut^ lasciavalo 
indifeso contro il caso di spossessameoto. Il 
pretore Servio pertanto immaginò di dare al 
proprietario un azione pretoria avverso i terzi 
detentori di quei mobili alienati o (ra.sporlati 
altrove, la quale azione prese il nome di azione 
serviana, Merviana odio (g). Quest’ innovazio- 
ne trovata buona, fu dagli nitri pretori estesa a 
tufi gli altri casi di pegno, e fu attribuita una 
azione sotto il nome d’ azione (fuasisérviaìM al 
creditore con |)cgno (crca'icicr-gagine) (b). 

i4> Infìne, avendo il Pretore adottata l'ipo- 
teca greca e dato alla semplice convenzione il 
privilegio enorme ed inaudito di affettar la co- 
sa (i) senza mancipazione, né tradizione, né 
possesso reale, la conseguenza naturale fu che 
l'azioQc quasi -servianA venne a servir di sanzio- 
ne a questo diritto d' ipoteca. L'azione quasi- 
serviana, chiamala pure azione ipotecaria (k), 
diè al creditore il dritto di sequestrar la cosa, 
farla vendere e farla pagare con prelazione. 

ìS. 7 al fu il cammiuo seguilo dal dritto ro- 
mano per ìsvincolarsi dagl’ inceppamenti del 
pristino dritto, per ampliare il circolo dei rap- 
porti civili, e prender un punto d* appoggio nel 
drillo naturale c delle genti 11 Pretore lu. come 
quasi sempre, il motore di queste ingegnose ed 


(a) Paolo, I. 17, $ 2, D , ZV pach's. — E NooJl, Ourrr. li, 8. 

(b) NooJt, Hypothtca groécae orfginù est sul t. del Uig. De pign. et hypoth. V. Lojsoau , citato 
nel mio Com delle fpot n* 7 c 8. 

(e Noodl, sul Ut. del Dig. De ptgn. et hypoth. — Arg. dalla l. 17, $ 2, D., De pactis. 

(d) lòtti. 

(c) Catone, De re rttstica ^ 14'^ — c Oonicum solutum erìt , sul ita salii datura crii, quoo in fundo 
( illata rrutil, pignori sunto. > 

(fi L. 4, D., In qviò. causis. Il iuÌo Com. delle Ipot. ; t. I, n" 149. — Ciijncio, sulla 1. 4, D., 
De pactis. 

(g) Giust , Inst., De act , $ 7. 

ili) Inst , toc eit. Tcofilo sullo trai, di M. Frógier, p. 547, n’ 7 e 8. I. 28, D., De pign. ad. 
1, 8 , 7, IO, 18, 21, § I, D , /)r ptgnoriò. 

(i Paulo, 1 19, I) , De tlamno i> nrto. 

(k) L. 5, 5 3, D , Jti exhib. — L. ?, <5 12, D., Com tiiiid. — L. 9, D., Qviò. medis. — Tcof., 
he cit. 
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«ihli innovazioni, li no^no c V ipoleca vanon a 
lui debitori al paro aegti altri contralti de’qtia* 
li nei precodonli nostri commentari siam venu* 
li apooendo i principi- 

i 6 . Innanzi di por fine a queste vedute ac> 
renoale sul drillo romano, abbiom da fare una 
osservazione rispetto al pit/nut. Il pìgnut è su> 
birlin di numerosi titoli del Digesto e del Coili* 
ce (lìiistinianei : IJe pigneratiita aeftotìe ; De 
pignorib. H h^poth^eis; Qui jHitior. in pigna- 
r€y ecc. ccc Spessissimo il vocabolo /prVyr/»# vi 
c preso in sentimento largo e come termine ge* 
nerico adoperalo a designar taio eensu (a) le 
aicuriè reali dato al credilore: sicurtà mobilia* 
ri 0 fondiarie, pegno iti mobili o in terre, an* 
licrcsi (b) 0 ipoteca. Non v'à cosa che % incon- 
tri si frequente come nel linguaggio de* giure* 
consulti romani queste espressioni; pignori da- 
te praedtum per render l'idea d un ipoteca (c). 
Ma quando i giureconsulti romani ricercao le 
variela che distinguono i contratti di sicurtà che 
poggian sulla cosa, scrvonsi di locuzioni più 
precise. Con )' aiuto de* loro testi abbiam noi 
mostrato qui innanzi U spiccate differenze che 
corrono tra la fiducia, il pignue proprio e l'ipo- 
teca. Pare anzi giusta un osservazione di Caio 
che taluni giureconsulti antichi, cercando eoo 
minuta diligenza la precisione nelle cose, ovenn 
dato alla voce pignus una significanza tanto 
stretia per quanto è ampia nelle compilazioni 
di Triboniano: daceb’ essi pensavano che pi- 

r ui venendo da pugrtMy non s' apniicasse nel- 
severità del vocabolo sahochè nel pegno mo- 
biliare: Unde edam videri potett verum ette 
guod tfutdam putants pigntit proprie rei ma- 
bilit conttitui (dj. lo propendo assai a non i 
•pregiar questa coneelliira e ad estimar che 
quando la proprietà fondiaria era illac^ueata nei 
legami del dominio qiiiritario, e degl iniellelli 
superstiziosi credevano alla necessità della mnn- 
cipazìone per alienarla, il pìgnut avesse rispel 
to a* soli mobili alcun* elGcncia giuridica fe). 
Ma allorché la Jìducia ebbe perduto il credito, 
allorché fu stala accettata I’ ipoteca, allorché 
ebbe preso posto nel drillo Paniicresi, allora il 
rocabolo acquistò un’estensione mag- 


giore, divenne un lermine generico, e Marcia* 
DO potè dir con ragione che pi/nut ed bypo» 
theca diversavan solo pel suono (f). 

17 . Il pgno incontrasi appo tulle le na/ioni 
il cui credilo à tocco un certo grado di svilup- 
po I ..0 leggi Hi Mote lo mostrano presso i Giu- 
dei fgv so'lecilc di tnrgli i rigori onde la du- 
rezza de* creditori troppo spesso ne esagera gli 
efielli. Non si prenderà per |>egna, dice il le- 
gislatore degli Kbrei, la mola che stritola il 
grano; imperocché chi quella offre impegna la 
propria sua vita ih,'. Non entrale nella casa 
del debitore per portarne via qualche pegno ; 
ma attendete di fuori che il debitore vi rechi ei 
medesimo ciò che formar debhe la vostra sicur- 
tà (i). Se il debitore è povero, il pegno ohe vi 
à dato non rimanga la notte presso di roi; ren- 
deteglielo innanzi il tramonto de! sole, onde, 
dormendo entro il suo vestimealo, ei vi bene- 
dica (k). 

i 8 . 1 Greci, popolo commerciante e diffiden- 
te, fecero grand'uso del contratto di pegno (I). 
Il negozio cercava io esso delle cautele, e si 
oe* mobili e si negli stabili (m). L* ipoteca c di 
orìgine greca : ella alleala I* indole ingegnosa 
di quel popolo, più de* Honiani amico della sem- 
plicìlà. Klla locupletò il drillo di Roma coll ini- 
portazionc che nc fecero i Greci italioti (n). Non 
atirimenli dee 1 * anlicresi esser riferita alla ci- 
viltà greca. 

rq. Il pegno ci appare nelle leggi barbare (o) 
e nell* età dì mezzo (p). Quando joinville parie 
per la crociata fra quell* esaltamento religioso 
che cacciava in Oriente 1’ Europa affascinata, 
egli é obbligalo dì metter io pegno la miglior 
parte della sua terra c va a cercar a Metz dei 
prestatori che gli dìeno danaio a questa condi- 
zione (q). Il movimento delle cruciate die luo- 
go a numerevoli pegnorazioni della proprietà 
fondiaria, e Tusura garentila dal pignoramento 
tmulo non risparmiava quei pietosi e prodi cava- 
lieri, i quali sacrificavano gl interessi terrestri 
alla causa di Cristo. L’ istoria attesta eziandio 
che gli stabilimenti religiosi non furon meno 
sulleciti a far riisiirn prestando sopra pegno im- 
mobiliari (r). I cartolari dcll'aniico rogitne sono 


fai Salmario, p. 492. 

(b) Marciano, l. 53, D , De pigner. aet. 

(c) Marciano, l. 12, D., Qui potior. — Popin, 1. 2, D., De pxgn. et hgpalh. 

(di L. 255, D., Dt veri, tigni/. 

(c) Cujacio è pure ili questo arviso sulla 1. 238, D>, De verò, tign. 

{fj L 5, 5 I, I)., De pignoriò. 

(g) Deuter , 24 . 

(h) A/, 24, $ f>. 

( /</ , € lU o 1 1 — if'/ra.f ri* 46. 

(k) /</., h 12 o 13. 

Salmasio, p- 501, 506, 5Ii6, SCO. 

(m) /(/., p. 503 0 506. 

(m A/., p 580. 

(o) l.'Cg^e de* Lombonti, I. ?, t 21, $ 1. 

fp) V. Uucangc, t'* f'adium^ li adium^ Guadiutf Gueditty Pìgnut. V. pure la Pr</. «li i|uc-to C 01 &- 
mcntario. 

(q 62, p. 197, od Poiijoulal. — Ittfroy n*' 503. 

(r) Uucarge, V® Piynu» mwtuum. *— infra^ n® 501. V. la Prif. 
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|mMii (li conlrAlli ili pignoramrnto dai 

signori, da’ principi , da’ grandi proprietari, 
Rlrctli dal bisogno di pocmiia, in epoche in cui 
il numerario era scarso e le netes^ilà urgenti. 
!,a proprietà fondiaria, avvegnaché lunga pez- 
za schiacciata sotto il peso di queste pegnora- 
zioni, riceve nondinianco. un certo movimento 
che sollenirò alla sua grande inerzia fa). 

?o. La voce rìantisscmeìU vien dal sassone 
v/im che significa se({uestro d‘ un pegno (b); 
indi quelle vecebie espressioni francesi nampt 

0 nana come sinonimo di gage (c\ o enierer 
le nampt, dclirr^r ie nampl per dire : seque- 
strare un pegno, riseoltare un pegno ^eIìa con- 
sueliidiue di ^ormnndia noinpf ^d) dinota i 
mobili e ì bestiami presi per eseciuione c posti 
come pegno nelle mani del creditore. 1 mobili 
sono mori uampa ( pegni morti ), i beallanii 
sono tìf nampa ( |tegni vivi ). Da questo voca- 
bolo nampt la lingua frnnoe e à forninlo nan- 
tir, nnntisaemrnl. 1 alimi grammatici fan de- 
rivare la voce nantir da nancisvi, o dal greco 
nindcrno: io per me credo con Ducangc clic la 
soia etimologia sassone sìa cer!a. (4) 

21 . Nantir e naniis.semeniy pignorare e pi 

gnoramenlo, son termini di genere in questa 
mnleria. Hanno la stessa estensione die avea nel 
dritto romano il pignua, quando ebbe acqui- 
stala la signìfienziou larga di cheahbiam favel- 
lato al n*iG L’arl ne dà una de- 

fini/ione che risponde a quest' idea. « 1) pigno- 
* rnmenlo ( pegno in genere) c un contralto 

1 col quale un debitore dà una cosa al suo ere- 
« dilore per sicurezza del debito. » 

Di qui segue che, sia la cosa un mobile, sia 
un immobile, il contralto può sempre prender 
il nome di pignoramento ; die, lo ripetiamo, 
tale è il termine generico. 

Senonchè U lingua d«'l dritto moderno sa- 
rebbe slata sterile, so non avesse avuto a sua 
di.s|K)si/.iono una denoininazinnc s|>ecÌAh* per 
ilesignare il pignoramento d’ una cosa mobile 
e il pignoramento d' una cosa immobile. Il pri- 
mo pertanto domandasi pegno ; il secondo aii- 
licresi (e) : e sono le specie del genere. 

22. La parola c di origine teiilouica (f), 
ty:i<litm, gnadium (g). Talora prendesi pel con- 


tralto di pignnranienln d' un mollile, lui «lire 
pel mobile medesimo dato in pegno (lij. Anzi 
non ò poco oidìnarin die le si dia un signìtì* 
calo men r stretto dì quello legale che le dà 
I articolo ; ebe non è raro di vederla adoperare 
A designare ogni qunluni|ue sicurtà, anche il 
pignoramento d’uno stabile, anche T ipoteca. 
K si che la lingua volgare à delle licenze che il 
linguaggio scientifico non sempre può rnlfrenn* 
re, |)el rjmniienle gli stessi giureconsulti, vuoisi 
ricono'iccrio, sono stati i primi a prestarsi a 
questo ampliamento. Dcr esempio eglino àn da- 
to per hitij;o tempo il nome di pegno morto 
(muri ga',Cr al conlralln pignorativo, a riguar- 
do die i frulli ne son perduti affallo pel debito- 
re, medie nel pegno vivo {rif gage) vnn con- 
tali in estingnimenlo del debiio fi). Con questa 
eslensione, del pari pia popolare che legale, 
Parlicolo 2093 dice che i beni del debitore amo 
IcCAC.E camnmnde' iuni rper///or/‘[5).Der ultimo 
le leggi demanìniì, d’accordo con l’antico lin- 
giiaggiodd drillo, àn diìamalo e.ngagcmental^) 
de contralti un tempo as-ai freqiicnli, Ì quali 
toccavano per islrellissime attinenze i pignora- 
menti d immobili (k). 

23. L aniicresì, che è il p'gnnramenlo d'tm 
immobile secondo il Codice civi'e(l), à serbalo 
il nome greco sotto i! quale passò nella romana 
giurisprudenza. !/ aniìcresi, senza esser caduta 
altrimenti in disuso, clic u’ è ben lungi, è uon- 

r Tlanlo men frequenle d’ una volta : 1' a vinta 
ipoteca, nllesocht; il diritto ipotecario e ad 
un’ora piò stabile c piò comodo fni), I) altra 
parte i divieti del dritto canonico nvennn impe- 
dito all’ aniicresì <Ii penetrar nelle ahiliidini 
popolari. i\e trallcremo agli art. 2oS5 e se- 
guenti. 

24.11 pignoramento e un contratto neeessorìo: 
per xìcnrez^Ma del drhito,^\c.e l’nrl.aoyi-ìqir . 

(.1 a dun(](ie un debito auh^riore, ni quale 
viene ad aggiungersi il pignoramento, alline di 
procacciare al creditore la sicurtà del princi- 
pale (n). Sol'o questo rispetto esso appartiene 
n'io stesso ordine d'idee che la (ideiii8sinne(o) 
non s' intenderebbe il pignorameulo senza un 
couirntlo principale di cui esso è garentia. Se 
il debitore non fosse legalo da un precedente 


(a) ìrfra, n" uOl, e la Pr/J" 

(il, Ducangc, Aamium c Mrtnl.'fxnmrntumy t et satoniro n/ini, pignori^ aliUHo. » 

(c) Vedi queste toci in ('arpentier — Arrogi Boutcitler, 6'ewffui i-wrw/e, lib l, c. 102. 

(dj Ane. coiit., c. 7, e nout , coul.. art. G3. 

(e) Ari. 207^l9i2. 

(f) Hrodcau Piirts l. 8 Pref., n” 4. 

(g) l)»eange,T® ì aéìumytt aitium. 

(il) Ducangc, toc cit. 

(i) Lovsjmu, II, 3, 3», — Loiscl )ib. 3, t. 7, nM e 2. — Jnfva n® 503. 

(k) /ff/riT, n" 504. 

(I ) Infra, n® 504. 

(m) V. //^ra, n* 38, S3V e seg. 

(n) Marci.no, l 5, I) Dr p.gnorih., H. 5, } !>. _ V ,,„rc I. 2, C., „„„ 

(o) il mio f.oOT. detta h iitrjtinmour^ u" 40 c seg. 

3 KOPLONG Pegno. (} 
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obbligo del quale il creditore viene ad aiimcntnr 
le guerenlige, al pignoran 3 enIo manchercbt>e 
per avvenlnra la causa. 

Questo debito principale ebo il pignoramento 
viene ad afforzare può procedere daqiialimqiie 
siesi coolrallo, purché valido, ^on pure si danno 
pegni per garenlir de' prestili di danaio ; ma 
altresì per \endile, per locazioni ecc. ecc. (a); 
se ne danno per obuligazioni pure c semplici 
ovvero per obbligazioni condizionali o a termi- 
ne (b) ; per obbligazioni civili e per obbliga- 
zioni naturali (c). A dir breve» il pignoramento 
può esser dato prò quaciungur oolitjaiion^ (d) 
e per tutte le transazioni che abbraccia il coin- 
incrcio. Reputo inutile insistere più lungamenic 
in su questo punto ; che non potrei se non ri- 
peter qui ciò elio più mimilanieiile ò esposto nel 
titolo della Fidciusiione , i cui principi son 
questi stessi che veniamo qui rammentando (e). 

25 . Il pignoramento è un contralto re-ile o 
perfetto per la cosa (f). Sotto tal punto di vista 
appartiene alla famiglia del prestilo c del depo- 
sito. Al paro di questi due contralti esige la 
trudizìooc» la consegna della cosa; il che fart. 
2071-1941 cosi esprime t u Ì 1 pignoramento ò 
« un contrailo col quale un debitore dù una cosa 
« al suo creditore ecc ecc. » 

tradizione adunque ò una condizione es- 
senziale del pignoramento. E per ciò il nostro 
centra lo si (lìsiingue einìnenleinenle dall' ipo- 
teca» della quale è proprio lasciare il debitore 
nel possesso della cosa. 

Trovo impcrtanlo nelle Pandelte questo passo 
d‘ llpinno che pare in opposizione con la nostra 
proposizione : « Pignus conlrahitur non solum 
c traditione» sed ctiam nuda conveolione» cui 
V trndilum non est fg). 1 Ma non semplice os- 
servazione baila a diradare il dubbio nato da 
questo frammento. Per fermo Ulpiaiioqui pren- 
de il vocabolo pignus nel senso largo che s' e* 
«tende fino all’ ipoteca» c alla sola ipoteca ei 
poa mente quando ticn parola della nuda con- 
venzione (11): in quanto al pigiws proprio, egli 
e certo che nel drillo romano» siccome nel drillo 
francese, la tradizione era necessaria per la sua 
perfei’onc (i). 


2Ò. In falli ii duplice interesse che il pigno- 
ramento è ordinalo a soddisfare à mestieri della 
tradizione effclliva della cosa, e ne fa una legge 
(li questo contralto. Qual è l‘ interesse del cre- 
ditore ? è di procurarsi una salvaguardia : gut> 
magis ci in tuie sii credùum fkj. Ma quanto 
sarebbe fragile ed llinsoria la garenlia offerta 
in (in mobile, se il creditore non ne avesse il 
possesso ! Qual sicurtà offrirebbe l' aniicresi» se 
il creditore non fos«e messo in effettivo godi- 
mento del)’ immobile ? D'altra banda, qual è 
r interesse del debitore neirolTrire un pignora- 
mento ? c di trovar credito ; quo maiis ei //c- 
cunin crcdalur (I). The se egli non si spogliasse 
niirimcnti del possesso della cosa, il eredito esite- 
rebbe; la fiducia gli verrebbe meno e il contrat- 
to rallirebbc lo scopo che vuole assegiiire.( 7 ). 

27. Occorre dunque che la tradizione investa 
il creditore c mettalo io possesso. Il che non 
imporla per altro che il contralto cominciar 
debba con In Iradizione (ni). Innanzi tratto è 
uopo intervenga il consenso» e sia rivestilo di 
tutte le cond zioni necessarie per la sua validi- 
tà. Ma» dato una volta reciprocamente il con- 
senso, il pignoramento non giunge olla pcife* 
zinne fuorebè con la tradizione della cosa coq- 
vcniita.^ 

28. Avvi di più : il dritto punto non rigetta 
la promessa del pignoramento. Ogni qualvolta 
è stala falla una convenzione lecita, la buona 
fede ne ricliiedo 1 ' adempimenlo. Il dehilore» il 
quale à promesso un pegno, è tenuto a rila- 
sciarlo (n); liencbè» ooliamol pure, la sua ob- 
bligazione non procede mica da mi contratto di 
pignoramento propriamente detto : invero la 
promessa di pignoramento ò un contralto inno- 
minato che non s' à a confondere col pignora- 
mento eirellunlo fo). 

29. Dal principio die il pignoramento si per- 
feziona mercè la tradizione risulta che 1’ obbli- 
gazìon principale prodotta dal contratto di pi- 
gnoramento e di restituir la cosa in caso di pa- 
gamento ; obbligazione che inciimbc al credi- 
tore 0 ch’egli coniroe con la ricezione delia co- 
sa fp). Quinci l'azione della io drillo romono 
pigneratiiia aeth^ la quale era accordala al 


( 4 ) M«rcwn&, 1. 5, D., De pìt/n. et hijp. 

(b) IH. 

(c) Iti. — V. il mio Con), delta Fidejutsione^ u" j3. 

(d) Marciano, loc cit. 

(p) .N‘ 46, SO, 53. 

(f; Caio,l l,$ 6, D , oblig. et act. — L. uU.,C., De luiuone piyHor.— Giusi. re con/., § 4. 
/g) li. I» D., I>e ptm. act. 

(h Favro» i?a//on<i7ia, su questa legge. 

(i) Caio e Insl.» loc. rii. 

(kj Giust, Inst., Qtdb. modis re, 5 4* 

[\)Id. 

(m) Elsi enlm pignus traditione proprie eomlìtuitur, non tamen ita accipi dehet, ut inclpial pignus a Iradilio- 
ne. Inutilis Mquidem IradUio est, nisi praecesserìt consensus de re oWi^anda ( Farre, Balion , sulla I. I> § 1 > 1^-» 
/V pif/n- aet. ). 

(n) .4rg. dalla 1. 1, § l,D., De pign. aet (Tip imo }. 

(oj Polliier, Aan/zieemen/, 9. 

(p, Caio, I. I, § 6, D , Z/e oblig et ad. 
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deliilorc contro il credilorc e che JomAndavasi 
direcla |>creliù emergeva direltamenlc c iinmc* 
diale dalla consegna della cosa la quale, sendo 
stala purgala» esser doven rrslituila (a). L’azion 
piyneratùia ora personale (!>'); non avea nulla 
di reale, e non vuoisi confonderla colle azioni 
reali che procedeau dal pe^no in favore del 
creditore, come 1' azione serviana e la quasi* 
serviana (c). tu' azione personale è pur quella 
che Tari. »o82'igr)2 del codice civile apre al 
debitore che à pagalo per esiger dal creditore 
la restituzione della cosa rilasciata in pegno. ~ 
Essa leode all* adempimento d' un’ obbligazione. 

Ho. Heciprocainenie, la buona fede à fallo 
stabilire un azione pignorativa contraria (d), 
nell’ interesse del creditore. 8e il debitore non 
tiene la sua promessa, se, a mo' d' esempio, 
avendo atlennalo che la mercanzia ch'ei dà in 
pegno imballala e legala c della lai sorte, ovechè 
in realtà è della tal altra men vantaggiosa al 
creditore, questi à 1* a/ion pigooratizia contra- 
ria perchè resti salda la convenzione, ovvero ei 
sia pienamente fuMo indenne (e). li medesimo si 
dicase Ìl debitore molesti il creditore nel suo 
possesso (f) .0 se il creditore sia stato obbli- 
gato a far delle spese per la conservazione della 
cosa mossa io pegno (g). 

Ouest'azione è denominala contraria slanle- 
che non iscaturisce proprio dal contratto, il cui 
scopo diretto ò di obbligare il creditore; non è 
espressa, sibbene tacita e incidente (h) nasce 
della buona fede, la qual vuole che se ìl cre- 
ditore è tenuto rigorosamente verso il debitore, 
costui non sia mica libero di pigliar a gabbo le 
sue promesse o costituir io perdila il credi- 
tore (i). 

Si.Da ciò si fa aperto, il pignoramento appar- 
tenere alla classe de conlratli sinaliammalici im- 
perfetti. Gìostìniano intanto à avuto ragion di 
dire; Piqnu 9 M/nìus^z/e gralià conttiiuUur (k); 
che il pegno ò nell* interesse del debitore cui fa 
trovar del danaio, e nell'inleresse del creditore 
al quale permette di prestarne con sicurtà. Sen- 
nonché le cose vi soo cougegnale dì guisa che 


esso non racchiude fuorché una sola ohhliga- 
tiori principale e doroìiianle, quella di restituir 
la cosa lo'loché é stato eOettuato il pagamento; 
le altre obbligazioni sou prettamente accessorie 
e tacite ; esse non formano una parte tanto ri- 
levante da rendere il contratto di pignoramento 
un coutraltoperrelianiente sinnllagmalico al pa- 
ri della vendila e della loctzioiie. Clie anzi dal- 
I ari. »» Sy igSy si farà chiaro potersi il cre- 
ditore liberar dalle obbligazioni ciie gl’impone 
ìl pignoramento , senta che il debitore sia per 
questo liberalo dal debito principale (l).l..aoDde 
noi il poniamo con Polhier fm) nella categorìa 
de’ coDiraUi sinaliammalici ìraperfeUi (n). 

Il contralto di pignoramento è interessa- 
lo da ambe le parli (o). Non è già il benefiiìo 
che presiede alla sua formazione ; I* interesse è 
il movente delle parti. Sennonché quest* inte- 
resse , che talvolta si é rimproveralo a questo 
coolrallo, quest interesse che preferisce le cau- 
tele reali alle morali guarentigie , nulla à 
che non sìa approvato dalla buona fede; e gran- 
di vantaggi ne trae il commercio. Cicerone, dì 
accordo col ponlelice massimo Q. Scevola. po- 
neva il pìguorniuenlo net novero di quegli alti 
principali delta vita civile, de* quali è elemento 
la buona fede fp). 

H'S. Il pignoramenlo quindi poggia sul drillo 
naturale e sul dritto delle genti (q). Esso all nge 
le sue regole essenziali dalTequità; e bcndiè il 
formalismo giuridico se ne sia impadronito io 
certi punti e segnalamcnie in ciò che spella alla 
pruova fr), non lascia perù d'essere un di quei 
contratti che son dilfiisi appo tull i popoli, che 
ovuoqiieson necessari alla vita civile (s), e che 
s'inlcrprelano in tutti ì luoghi mercè de' principi 
comuni di gìuslizia e di morale (t). 

84-- l'er distinguere il pignoraincolo dagli al- 
tri contralti reali o perfetti ner la cosa, basta 
fare allcnzìone allo scopo eli ei si propone ; il 
quale scopo, secondo Tari. 207 1 - 1 q 4 1 , è di pro- 
curare al crcdilore la sicurezza del credito. Di 
ciò consegue aver esso nulla di comune col 
prestito, il quale è stato stabilito nell interesse 


(a) Ulp , 1. 9, $ S, D., ZV piffn. cet. — MaretaBO, t. 33, 0., De pi$n. act. Noodt lul tit. De pign. aet. 

(b) Favre, sull* 1. I , D , piffn. act 

(cj L. 17, D., De pignoni. (Ulp. ) Inst. di Giuit., De ad., $ 7. Sopra, 14. 

(d) Ulp ,1. 1 , 52 , D., Depign. ad. — Pomp., l. 3, D., tod. Ut. — I**olo, t. 16, § I, D , De pign. act. 

(e) Ulp. ,1. ], $ 2, D , P*sn. aet. 

(f) Pomponio, toc cit. 

(g; Pomp., l. 8, D., ZTf pign. aet. — Infra, n® 539. 

(h) Il mio Com. del deposita n' 187 e 192. 

(i) Noodt loe. cit. 

(k) la-t., Qiub. medie re eonetit , , 4 4. 

(ì) Infra, HiS. 

(n) V. il mio Com. del Preetito, n® 7. — Infra, n* 545 e art. 2087-J8S9. 

( 0 ) Sopra, n® 31, il passo delle lost. — Potbier, n® 15. 

(p) m, De officile, 17. 

(q) Potbier. n® 17. — Voel, Ad Pand , de pign. act , n® 2. 

(r) Art 2074 - 1944 . 

(s) (^6ue viiae eocietae eontinetur, Cic , III, De officiie, 17, 

(t) Cicer., toc. eu, 1 Q. Scae>ola ftdei uomen ezislimabat maoare lalissiinf, idque versart ìu nducus. s 
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1)011 ilei cre<iilnr^, firn del deluloro ; nè col de- 
posilo (n), che noi) e punto nè poco dcslìonto a 
dar una cmilela al depositario ; per oppcsio lo 
^rava d' un peso senta cutopensazionc per lui. 
SiMunchè il prestilo e il deposito non soii mi< a 
de’ conlraitt accessori, e sotto tal rispetto sepa* 
musi dal pignoramento per un'enorme diire* 
ronza. 

35. Nè maggior conrormitù à il pignoramene 
In con la iHleìussrone alla quale per altro si av- 
vicina come contrailo di cautela c cooìc con* 
Irallo ncressorìo (b); diirerendone ben vero in 
ciò che il pegno fa fondar la cautela sulla cosa, 
laddove la tideiiissiono la ripone nella fede del 
fideiussore. IC stnniechè T esperienza comprova 
questa verità del drillo romano : Plus est cali- 
tionis in re fftiam in persona (c); i nostri pra* 
tic! anno avuto ragione di render popolare quel 
vecchio adagio giudiziario: Mieux vani gaige 
en arche (*) tfue pìeige en place (d).E poi co- 
me dicevamo più sopra con l.oisel : Pteigeplai- 
de et ronU (e) ; il che esprime appuntino 
la differenza de' due contralti (f . 

A cagione di questa differenza abh’am noi 
deciso nel nostro commontario della Fideius^ 
sione che colui il ijuale si è impegnalo a dar 
ima cauzione non può esser ammesso a liberarsi 
malgrado il creditore, dando de' pegni c reci- 
procamente (g). 

36, 1/ ostaggio à più allonenz.a col pignora* 
mento che con fa fideiussione (h). 1/ostaggioè 
In inatleveria de* trattali di pace (ì). E uo avan- 
zo dei pegno della persona cotanto usilalo nei 
tempi barbari ; depravazione deplorabile del 
drillo naturale, di cui ahhiam descritto le fasi 
nella nostra prefazione al commcnlario deiry/r- 
resto personale, l'ullavia ne* trattali fra popoli 
iocivilili Posloggio non à più i caratteri d' in- 
umanità che si spesso àn bruttalo iic* rapporti 
privali il pegno della persona. Senza dubbio vi 
à sempre sulla persona dello statico \x\\ jus pi- 
gnoris (K), che permeilo di ritenerla, di custo- 


dirla ; ma non si a pimio il drillo di torturarlo, 
di'costringerlo a lavori servili, di porlo a mor- 
te. Vero è che in tempi più remoli si credeva 
che lo statico potesse esser messo a morte (I). 
Oggidì, egià da gran tempo, questo dritto di vi- 
ta e di morte pare proscritto dal gius delle gen- 
ti (m),e gli esempi che si potrebbero citare per 
autorizzarlo rimontano a un* epoca in che i co- 
stumi cran feroci e il sangue di-H* uomo era te- 
nuto a vile Hìpeto che lo statico non era uno 
schiavo; egli è libero; può posseder de'beni (ni. 

Il contralto d’ ostaggio tuttavia è odioso; clic 
il pignoramento della libertà non è mai favore- 
vole fo). Per questo rispetto differisce dal pe- 
gno della cosa, e come dice Grozio: !\eque e- 
nim aequale est odiutn ; res enim ttaiae sunt 
ut teneantur^ non et homines fp). 

Follo un altro riguardo il contralto d' ostag- 
gio diversifica dal pignoramento; giacché il pe- 
gno va a riuscire alla vendita della cosa; ma 
la persona non potrebbe e^ser sommessa a una 
vendila; quegli a cui ella è siala data non può 
che ritenerla. 

Sy. \j ostaggio che al di d* oggi è pralicn'o 
unicamente nelle convenzioni fra nazione e na- 
zione, avea luogo un tempo nc* contralti del 
dritto civile (q). 

L* impegno corporale , si va allontanando 
sempre più da* nostri costumi; la libcHà s’op- 
pone A questo IrafTico della persona. E difatii 
iifizio de* beni di risponderci per le obbligazio- 
ni: ma non è altrimenti ulizio del corpo del- 
r uomo di subire questa degradazione che lo 
assomiglia alla cosa. (8; 

38. Più volle ahhiam messa in rilievo la dif- 
ferenza Ira il pegno e 1 ipoteca (r); eppcrò non 
vi ritorneremo più sopra : anche perchè nel 
trattar deiranlieresi, che è il pignoramento de 
gì' immobili, avremo a vedere quanto cs^a, la 
quale non partorisce dritto reale (s) e non dà 
al creditore che la facnllù di percepire i frulli 
colle proprie mani, c distaulc dalla ipoteca, la 


(a) Il mioCom. dt-llc Ipotcchei t. 1, n" 172. 

(bj 11 mio Com. della Fii/eJtusiontj u** 38. 

(c) /d. u® I. 

(*) Pai meglio un pe^no ntllo scrigno (in arca)cèe un phgio in pia::za. (Nota del Trud ) 

(d) Delaurìcrc sur Loisely HI, 7, 4. 

(c) N® 2. 

(f) V. il mio Com. delta FtdejusstQne^ n' 37, 38, 39. 

(fi) 202. 

(h. Il mio Com. dello FiH , n® 4^- “ V. Hcrìag 18, 1b*0; — IO, 2S0. 

( i) Grozio, III, 20, 52. 

(k) A/.,m$4c 56. 

(l) Grozio, toc. c»/., n° 53. 

Òn)llering. Dejidrj y XX, 70, 71. 

(n) Grozio, toc. cit , n® j3. 

(o) /</., n* 55 c 59. 

(p) N® 59. 

(<l> Il mio Com della Ftd. n' 45. 

(r) Suftra, »' 4, 9. 

/n/roj u’ 534, 535, 536. 
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qnn1(* genera il birillo reale e Intle te conse- 
gnenze che ne dìsceodoiió nell' interesse del 
credilo. Qui ci tcrrem paghi a dire che li lilolo 
del Codice civile che stiamo nnali'zando, alle- 
nendosi a quella differenza, non à mai in ve> 
dilla r ipoteca, allorché traila del pegno. Nel 
che avvi in esso maggior precisione che ne’ li- 
bri dei dritto romano, i quali uniscono, con una 
eonfusionc S|)esso daiinevole alla chiarezza, il 
pignoramento o )’ì|toleca. Abbiam dello anzi 
clic )u confusione giunge (Ino a servirsi della 
stesso voce ( pùjìius ) per dinotar due cose che 
àn caral’eri cotanto diversi. Invero noi prefe- 
riamo 1' ordine e il metodo del nostro Codice 
civile. 

Si è domandato se il pegno mobiliare offra 
maggior sicurtà dell' ipoteca (a). 

Da una parte T ipoteca non va punto immu- 
ne da pericoli; il creditore può aver preso ma-' 
le le sue precauzioni, e contro le speranze di 
lui può r iscrizione d’ un altro creditore farlo 
preferire e torre a lui i suoi diritti. Nella pre- 
fazione del nostro commentario delle ipoteche 
abbiam noveralo i pericoli, onde può esser ac- 
compagnalo il prestilo ipotecario. 

U’ altra parie ei si può dire a favor dell' ipo* 
teca. Le cose mobili poH.sono esser rubale; son 
soggette a deperimento, ondo il creditore che 
le detiene è obbligalo a un' esatta diligenza per 
conservarle; ove all’opposto i fondi di terra e 
i beni immobili punto non periscono (b). 

Corto e bene che questi contraili àn ciascii- 
DO il suo merito e In sua utilità c clic i'uoo mal 
potrebbe surrogar l’ altro. (9) 

Talvolta il pignoramento simula le forme 
eslrinseclie d’iin conlral'o di vendila; che, on- 
d' esso abbia maggiore efficacia le parli gli dan 
l’apparenza d' una vendila della cosa. Spella 
pertanto al giudice esaminare i fatti e vedere 
se sotto queir esterna buccia sia una garenlìa 
concessa a un crodìlorc. anzicliò una vendila 
stipulala con un compratore. Si può coosnlla* 
re, per valer d' esempio a quest' uopo, una de- 
cisione della corte di Uourges de* i4 giugno 
i844 fc). 

1 pignoramenti di credili inassimamcnlc ran- 
nosi bollo forma di vendila; ne vcdreiiio degli 
cseuipi nel uostro couiculo all' ari. 207ÌÌ. 


4o. 11 lilolo del Codile civile che sliniu dìsa- 
iniuaiido versa cscltisivamenlo sul pignoramen- 
to comenzionale; ma il pignoramento può tro- 
varsi lacitameiile commisto ad un gran numero 
di alti. 

Lo s* incontra, a cagion d'esempio, nel con- 
tralto di locazione, l frutti del ricollo e i mobi- 
li e strumenti che guarniscono lo casa 0 il po- 
dere localo sono un tacilo pegno inerente al 
contralto di locazione , e danno al locatore il 
drillo d’ esser pagato con privilegio sul prezzo 
di esse cose(d). K come pegno tacilo è consi- 
deralo il drillo del projiriclarin locatore dallo 
leggi romane ' Ko jurc vliuitir, dice Nerazio, 
utfjuae in praedia urbana indncla illata 
pignori esse rr^daniur^ id tacite conte- 

ncrit (e). In effetti nulla e che non aia oaliiralo 
in codesto modo di vedere (f) ; mcrcecbè gli 
obbietti in parola ^cernendo i luoghi apparto- 
nenti al proprietario, questi in certa guisa li 
detiene dctenpDdo e possedendo i luoghi clic li 
rinciiiudono fg). 

4f. Un pegno tacito è pur quello delLopc- 
raio il quale, non pagalo del suo lavoro, dolie- 
ne la co>a da luì costruita o migliorala di'). K- 
gli à un dril'o di ritenzione (i; che attinge nel 
possesso: pel qual riguardo sta nella alessa con- 
dizione che se avesse alìputalo un pegno pro- 
priamente detto. 

42. Il cominessionario del pari à un pegno 
tacilo nelle cose siategli affidale e |>er le quali 
à fallo delle anticipazioni (k). 

43. Altrellanlo diciamo aeH* albergatore; il 
quale reputasi tenere in pegno le masserizie di 
colui eh' egli alberga (I). 

Il vetturino eziandio n un pegno tacilo sulla 
cosa lra.sportala. a Merces^ dice Cuìacio, prò 
veclurct tarile pùjnoratae sunt (ni). 

44. I.e merci messe in deposito ( en eutre- 
pòt) scrvon di tacilo pegno alla regia pel pa- 
gatnciilo de’ drilli di dogana (n). 

45. Quando il depositario è creditore per 
perdite cagionategli dal deposito, à il drillo di 
ritener la cosa depositala per min aorta di pe- 
gno tacilo (o),il quale, sotto lai rispello, à ana- 
logia col pegno convenzionalo/ chè a quel mo- 
do che il pegno convenzionale genera il drillo 
di rìlcnzionc, parimenti procaccia ai dcpudia- 


(a) Sntmuio, p. 497 e 4^^. 

(b Salmasio, p. 477 in line e 49^. 
(c) Devili ,4^2, tu. 

(d Ari. 2102 C c. 1971. LL. civ. 


(r) L. 4, D., In yi/iA, rausig ju^un UicUe eonr. 

(f) Il mio (.orn. de’ Prtr e tpot.^ l. |, n® l'/O. — V. ari. IfiI, rout </«• PurtMj col comm. di Drodeau. 

(g) V. su quella materia il mio Coui. du' Priv. e tpol.. l. l, u' 149 c icft. — liouteillcr, Hoiiime rurale* 

’2, t. 20. ** ’ ’ 

(h) Il mio Com. de* Prtr e /»ot , t. I, «■ 170, 17G c 177. 

(i) A/., n' 257 {ÒÙK 2j9. 

(ki /(t , 50, 170. 

(l) A/., Il" 201. 

(m) A/ , n® 207. 

(n) 1^, degli S ftorilr anno \l. 

(oj Ari. 1945 C c. — 152U LL civ. — Il mio Com dcllt; liol.^ n® 2o7, e quello del Dipusita, d® 19^. 
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rio questo Ttolaggìo il ppgno Ucilo di lui. Ma 
qui s’ arresta l'aQalo^ia, e il doposilario non à 
privilegio, avvegnaché se T abbia i! creditore 
con (a). ( 10 ) 

4 o. Trovasi il tacito pegno nel sequestro gin* 
disiario de' beni. Questo sequestro che si fa a 
malgrado del debitore e pone la cosa di lui nel- 
le mani della giustizia, opera un pegiioramento 
forzalo, pìgnus coadivurn. I.a giustizia entra 
nella casa del debitore, prende e pegnora i mo- 
bili di lui, e dopo overnelo s p issossalo, dopo a* 
verne fallo un pegno di giustizia ^b), ne esige 
la vendila per pagare il creditore (oj. I.a civiltà 
à ordinalo questo pegno in guisa da risparmia* 
re il debitore ed impedir gli spedienli violenti 
c i rigori troppo severi. In falli vi soa delle 
precauzioni prese perchè il debitore non sia 
(rattalo amare et acerbe (d). Nel che la legge 
umana non fa che conformarsi a’ precetti dei 
libri santi e io particolare del Deuieronomfofe), 
i qaali vietavano al creditore di sequestrar di 
propria autorità i mobili del debitore. 

47. Nel drillo romano rispondevano a' no- 
stri sequestri il nigmtt praelotium e il pignut 
judiciale (f). Il vocabolo ///iy/jf/z usalo a de- 
nominarli indica a sufficienza l' idea di pegno 
che i Ilomaoi come noi vi afliggenno. Quando 
il creditore era stalo messo in posie.«so do' be- 
ni del debitore per efTetlo della procedura bO‘ 
norxnn proseriptìo che obhiaiu descrìtta nella 
prefazione del nostro comenlo per* 

tonale (g),' questo impossessamento per ordine 
de) pretore costituita il praetorium piqnus (h), 
che poi conduceva aita vendita sub baita, t'n 
praelorium pignns era pure il sequestro che il 
magistrato Tacca fare mediante la pignoris ca- 


piit (i) di certi beni del debitore condanoalo, 
aniti di procurare f esecuzione della senten- 
za (h). 

48. 11 sequestro fallo su'mobili del condutto- 
re pel pagamento delle pigioni, domandasi sai* 
sie gagerie o semplicemente gagerie ( pipno-* 
ratio ùnpedimentum ) (i); dappoiché que mo- 
bili repulansi essere il pegno speciale del de- 
bito (in) o, come dice Bouleillier, h gage du 
louage (a). La gagerie differisce dalla saisie* 
execution in quanto i mobili sequestrali resta- 
no nello mani della persona, cui appartengono 
la quale più non li detiene se non a titolo di 
depositario (0). 

4q. Poniam termine con un' osservazione a 
ciò che ahbiam dello intorno a* pegni taciti e 
forzati. Essi diversificano per più rispetti dal 
pegno convenzionale. Come applicar, per esem- 
pio, lull'i princìpi del pegno convenzionale al 
pignus eoacticum stabilito contro la volontà 
del debitore (p) ? (1 1) 

Neppure s’ avrebbe a dare al pegno tacilo 
tulli gli effetti del pegno convenzionale. Per 
esempio il pegno tacito del depositario non por- 
la privilt'gio come il pegno convenzionale (q). 
La magtiior parte di questi pegni tacili non 
sono clic pegni imperfpUi: per assimilazione 
son denominati pegni. Pignora esse credun* 
tur (r). Tacite inteWguntur nignori esse do* 
mino (s). reluti pignoris tituìo obligantur (I). 
Questi modi di parlare fan comprendere che 
non conviene applicare iadi^liDlameote al |>egno 
tacilo ciò che è vero pel pegno convenzionale, 
che ci à delle distinzioni a fare, delle riserve a 
serbare, e che non sempre può dirsi : Eadein 
vis est taciti ae expressi- (12) 


(a) n mio Com. delle fpot.,, t. t, n** 2;>7. » E quo'lo del A 7 >anVo, n° 193» 

(1») Ferrière tw Punì, l. 8. Prrf. n' 2 e S. 

(c) Brodcau sur Punì, t. 8: ciU Deca »lcue. 

(d) Iri. 

(e) Snpra., n® 17. 

( f; Il mio Com delle Ipot.^ l. 2, n® 433 (èii }. — Boojcao, $ 2S3, L 2, p. 176. 

( 15 ) P. *tm c #eg. 

(hj Honjeau, toc. eit 
(i) Aulu'Geilio, VII, 10. 

(k) Bonjeaii, toc. rtt. — M Orto'ao, l, 2, p. 109! e 1092. — C»ccr. Filip., 1,5; De Oratore^ III, I. — Tito 
Lìtio, Ut, 38. — Tee XIII, .Aunal.,28. — tu»!., De salitd. testor.j $ 3. — tip., 1. 26, $ I, D., iÀr ad. 

(t) Brodcau, tur Pariti t. 8. 

(m) Iti. — E Cocnitlle tur Hicernait^ C. 32. 

(n) Somme rurale^ lib. I, t 102. 

(o) Art. 821 . C. p. c: — Merlin, Ren , t® SaÌMÌe*ga^erie. 

(p) Krodeau sur Paris ^ t. 8. Pref. ad luo comò, e di quedo titolo, n" 2. 

(q> Supra^ □ ’ 43. 

(r) IS'eraiio, l. 4, D., 7n qruih. caus.pign.^ parlando del prgQO, in invectis et illatis. 

(a) Pomponio, 1. 8, I)., toc. eit, 

(t) L. I, 3, 7, C. detto (itulu. 
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BI V. HORBNO. 


I. 


eoMPOsmoiiÈ du ovt jMncou<^ toso otspvtjvoiis, 
( DU uxmi ) 


L’ari, t.” della proposta Oonroroa alT art. >071 del Codice à fermato senza alcnna osser* 
miooe. 

La proposta dell* art. a.° non divenifioa dall* ari. soj'n del Codice se non in ciò che nella 
proposta sì era usata in principio la voce quando, ebe poscia fa tolta, arendo la sezione di l^t 
slaxìone del tribanato notalo ebe sarebbe stala pòi regolare la eomptUame. 


II. 

CoDtet BMt sieiro Dina dds Sicius, 

1 Tcnlano articoli del oodioe francese rì^tondono ad altri Tentano del Codice nostro, come 
appresso si sede. 


Codice delle Due SteOie 


Codice francete 


ipdt conforme . • 

lg4e conforme . . 

ig 43 conforme 
tg44 conforme . . 

ig 45 alquanto modiOcato. 
ig 46 conforme . . 

igi? conforme . . 

ig4o conforme . 

ig4g conforme . 

igSo conforme . 

igSi conforme 
igSa conforme 
igS 3 conforme . . 

tgS 4 conforme . . 

igSS Conforme 
igS6 conforme 
igS? conforme . . 

1 gSS alquanto direnifìoato 
igSg conforme 
1960 conforme 
tg6i conforme > 


3071 

S072 

3075 

3074 

3075 

3076 
1077 
2078 

3079 

3080 
ao8t 
so8a 

3083 

3084 

3 0 85 

3086 

2087 

2088 

2089 
aogo 
aogi 


Art. igit. 

Il pegno è nn contralto, col quale il debitore dà al sno creditore una cosa per sicurezza 
del debito. 
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Art. 1943 . 

Quando sia data una cosa mobile ritiene il nome di pegno. 

Quando sia data una cosa immobile sì chiama anticresi. 

Si vede adunque che i compilatori del codice nostro rifecero quel che il tribunato area di* 
sfatto soggiungendo quando. 

Codici stranieri. 

Codice Sahdo. Art. sisA-aisS conformi agli articoli ig4i-ig4a< 

Codice Acstriaco. Art. 44y II diritto di pegno è il diritto conceduto ad un creditore di pagar* 
si sopra una cosa, se mai l' obbligazione non sia stala eseguila. 

Art. 44H. il pegno è mobiliare ( manuale ) 0 immobiliare : e dicesi allora ipoteca 0 
pegno fondiario. 

Codice del Iiecko Lombardo* Veneto. $ i368. Dieesi contralto di pegno quello col quale il 
debitore 0 un altro in suo nome concede realmente al creditore il diritto di pegno 
sopra una cosa consegnandola se è mobile, e s’ è immobile rincolandolo col meixo 
dei registri delle ipoteche. 

Il patto di dare il pegno non costituisce ancora il contralto di pegno. 

$ 448. Si può dare io pegno qualunque cosa che sìa io commercio. Se questa cosa è mo* 
bile chiamasi in scuso stretto pegno ; se è immobile dìcesi ipoteca. 

Codice Tici.xese. Art. 1 1 3i . Il contralto di pegno è quello con cui il debitore dà al sno credi* 
ture nna cos.i mobile 0 un titolo di credito per sicurezza di ciò che gli è dovuto. 
Codice Parmekse. Art. zogS. Il contralto di pegno è quello con cui il debitore dà al sno credi* 
lore una cosa mobile per sicurezza del credilo. 

Codice del Cantone di Vaco. Art. iSSy conforme all' art. ig4i, e ig4R eccetto che neWuU 
timo comma dorè dice 

li pegnoramento d' una cosa immobile, ossia l’ anticresi, è vietato. 

Codice Olandese Gccuelmo. Art. i ig 6 . Il pegno è no diritto che il creditore acquista sur una 
cosa mobile, che gli è data dal debitore, o da altri in suo nome, per sicurtà del de- 
bito, e che dà al creditore la facoltà di farsi pagare su quella cosa in preferenza di 
ogni altro creditore, eccetto che per le spese dì giustizia e di conservazione della 
cosa, che godono di un privilegio assoluto. 

Codice della Ll'ioiana. Art. 3ioo, 3ioi, e 3ioa conformi agli articoli 3071 e 2072 francesi. 
Codice Prussiano. Pari. I. lil. XX. t. Il diritto reale accordalo sulla cosa altrui per sicurezza 
di un credilo e sol valore della quale la soddisfazione può essere reclamala, sì chia* 
ma diritto di pegno. 

Codice Uaoese. Art. noni. Vi ha ancora una speciale maniera di aniicresi quando il proprie* 
lario d' un (ondo ipotecalo ordiua al colono o amministratore di pagare gl' interessi 
col prodotto. Questo contrailo deve esser fallo innanzi al Tribunale : i frutti sono 
pegno mobile del pagamento degl’ iuteressi, ed il colono, 0 amministratore, ha di- 
ritti 0 doveri dì mandatario 

IV. 

Antico Diritto Romano. 

I romani non distinsero mai sollilmcnle il pegno dall' ipoteca, nè il pegno dall* aniicresi 
come può vedersi di leggieri nei lesti seguenti. Il pegno era un contratto reale, e \ ipoteca un 
patto pretorio : il pegno coslUuivasi ugualmente sulle cose mobili e sulle immobili. 

Leg. i . dig. de p gn. et Ai/pot. — Jnter pignus et hgpothecam tantum nominis sottut differì, 
Leg. 238. <5 a rfe rerb. signif. — Pignus appeìlatur a pugno, quia res quae pignori dantur 
manu traduntur. linde etiam videri potest, eerum esse quod quidam putani, 
pignus proprie rei mobilis constitni. 

9i J » pignor ad. — Proprie pignus dicinus quod ad credùorem iransit. lìypothe- 
eam cum non transit nee possessio ad ereditorem. 

Leg. 16 , 5 fin. de pign. et hgpot. — Potest ita fieri pignoris dado hypotbeeaeve ut si intra 
cerlum tempos non sit %a\ìì\a pecunia, jure emptoris possideat rem, fusto pretto 
lune aesUmandam. Hoc enim casa ridelur quodammodo condilionalis esse 
venditio, et ita divus Seoerus et Antoninus reseripseruni. 
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V. 

Ciuritprudeiiza francete. 


Non è aolicresi, ma vendila col palio di ricompra quella che si stipula in un oonirallo, io 
cui si dica vendere, ma a titolo di anticresi e col patto di sempre poter ricomprare. C. C. 4 mar- 
zo iSo7'( S. 7, 2-237. ). 


VI. 

Giuritprudenza napoletana. 
Nettuno etempio. 

VII. 

Note al testo del Tboploac. 


( 1 ) / twUi aeverlire qua come altrove ehi 
i temorenti ritpetto ai contratti reali tono 
riguardati talora come mobili, talora come 
immobili: ingenerale le definizioni date dal 
codice delle dicerte maniere di cote mobili 
non tono abbattanza chiare.perchè non die- 
no il luogo a molte e lunghe ditputazioni. 
J'cr ciò che tocca a noi ti noti che gli arti- 
coli 458 , 459 e 460 delle Leggi eicili def- 
nitcono le voci mobili, mobiglia, beni moni- 
li, mobiliare, elTetli mobiliari : non ci ha de- 
finizione delle voci anco più utate e frequen- 
ti nellalegge medetima, c^icosemobili.^uan- 
do quette voci tono adoperate dalla legge 
0 duir uomo a quale delle definite tono da 
riferire ? Ciò non è chiaro; che anzi è in- 
cerliiiimo. E tenza un dubbio di tutte le vo- 
ci definite quella che meglio è tinonima di 
cose mobili è mobili. Ór : la voce mobili, 
detta t art. 438 , adoperala sola nelle dispo- 
sizioni della legge 0 dell' uomo, senza altra 
aggiunta o designazione, non comprende il 
danaro, le gemme, i credili, i libri, le meda- 
glie, gli slromenli delle scienze, delle arti, e 
dei mestieri, le biancherie ad uso delle perso- 
ne, i cavalli, equipaggi, armi, grani, vini, fie- 
ni, ed altre derrate, c nemmeno ciò che forma 
r oggetto di una negoziazione. Se dunque 
fotte vero che cosa mobile fotte affatto tino- 
nima di mobile ne tornerebbe che quette cote 
tutte eccettuate nelV art. 438 non pattano 
etter date in pegno, o che almeno la dazione 
di quette cote per ticurezza di un debito non 
chiamiti pegno. Il che come ripugnerebbe 
agli uti non è da dire; perocché non è chi 
di leggieri noi veda. La voce, che tutto com- 
prende tecoudo /' art. 460 è quella di beni 
inobiji; ma la voce beni non può dirti linoni- 
Tiìoplovg. Pegno- 


ma di cose. Dal che torna che l' art. ig 4 . 
vuol ettere inteto tenza porre mente agli art. 
458 , e 4Co.- e vuoiti credere che ti patta pi- 
gnorare qualunque bene mobile, tenendo co- 
me imperfetta la dizione di cose. 

Àncora l'anticreti può toccare le cote mo- 
bili che tiene fatte immobili per dettinazio- 
ne t Quando una di quette cote tiffatte è 
data al creditore per ticurezza del debito il 
contratto diceti di pegno o diantiereti? A 
me pare che debba dirti che tia dato in pe- 
gno piuttosto ; perciocché f averla data im- 
porta che la destinazione tt immobilità sia 
per questa sola ragione tettata, la destina- 
zione non estendo che /' atto dichiarativo 
della volontà del proprietario. 

(d)La fiducia, come la voce indica, era una 
istituzione fondata nella fede vigente in 
tempi più puri. L'n contratto, che aveva 
sembianze direrte da quelle che i contraenti 
arerono nella loro intenzione, per mercé, 
della fiducia, cioè della fede posta da un 
contraente nell' altro, era eseguito non come 
apertamente era pattuito a parole, ma come 
tarebbeti voluto di fatto. Cosi pertanto la 
fiducia *’ introduceva nelle vendite, nelle do- 
nazioni, nd testamenti: laonde dicevati fi- 
duciarius emptor colui che pareva compra- 
tore, e non era; fiduciarius ucres colui che e- 
ra per tramandare ad altri f eredità a eui 
era chiamato; fiduciarius tutor, fiduciarius 
pater, fiduciarius servus ed altrettali. Ma la 
voce fiducia oltre al suo proprio e volgare 
tignifeato area quello di pegno, come tutù 
Cicerone nelle sue orazio»i prò SextoRoscio, 
prò . 4 ulo Coecina, prò E. Fiacco, e ne' tuoi 
Lllizii. Isidoro ( Eiraol. lib. V cap. 21 ) 
nota che questa differenza interponevat’fra 
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il pegno » la Gducia che per F uno eoltanto 
il potteito non il dominio delta cota li Ira- 
yerioa dal debitore nel creditore, e per l' al- 
tra o mancipabalar o jiire cedebatiir la caia 
medetima. La tonale tratferita in questa giti- 
la eiffatta toglieva aneli ella il nome di li da- 
ciaria, e dicevati fiduciaria rea. Però eoa ele- 
ganza istoriea Quinto Curzio diceva compo- 
sle le cote, a le giiialo re rendo l' imperio li- 
diicialo, fìdiiciarium resliluo imperiiim. E Tito 
Livio nel Uh. 3a diceva essersi data fidu- 
cia a Nalido tiranno de' lacedemoni. E del 
servo fiducialo il giureconsulto Paulo fa- 
vellò come del serto pignoralo affermando 
( Sent. lib. Il eap. 1 2 ) <|uidc|uid creililor per 
Gduciarium servum quaesivit , sorlem debili 
minuil. 

(3) Noi nipoti della gente romana abbiamo 
eerlamenle maggiore autorità di ricercare 
nella nostra favella quelle etimologie , che 
agli scrittori francesi paiono per avventura 
inacconce ed impronte. Laonde io credo po- 
ter confutare di leggieri I opinione del Enl- 
masio, che il Troplong erede essere fondata 
nella ragione. Il |iiigi>us de' romani, come il 
pugno italiano non risponde al poiog dei 
francesi. Ei chiamano cosi il pugno chiuso 
ed apparecchiato a colpire, noi tanto il pu- 
gno cuiuso, quanto appurecchiato a chiuder- 
si : diciamo di fatto avere in pugno. Icnere io 
pugno, e simili / er indicare F atto della ma- 
teriale appi elisione delle cote tangibili e 
corporee, e per trnslata anche F impossessa 
mento delle cose ideuh ed astratte. Dicesi 
però tenere in pugno una carica, un acteni- 
mento e cose simijliunti . I.noiide alla tace 
pegno, che consiste nell impossessarli di una 
cosa qiialeeheiiia, la quale perciò si può di- 
re che abbiasi in pugno per designarne il 
possesso, e la materiale detenzione, noi as- 
segniamo senza m.ilto dubitare F etimologia 
di pugno, che al francese autor nostro sem- 
bra strana. Egli tF altronde non s' induce 
ad assegnarne altra, ed è contento a plaudi- 
re l opinione del Salmasio. Ma quale altra 
più ragionevole e più spontanea ? 

(4) Nache oppresso i Longobardi colui , 
che si obbligava e prometteva l evizione del 
proprio fatto, dicevoli Wailius, Vareudalor, 
\ aranliis, come quando obbligavasi per altri 
dicerasi plegius, siccome questa maniera di 
fdejussione dieevasi sòie, Guadia, o AVa- 
renÌJnlio. donde è derivata la nostra garan- 
1 a. /.a Wadia importava talvolta la pigno- 
razione della propria persona ; il che si cede 
da un documento, riferito dal Pecchia, di 
un contratto del 12 G 3 , nel quale sta scritto ; 
vndiam libi praebui ec. Vaoiam libi dedi ec. 
l.icenliam quoque vobis dedi pignorare me , 
incosqiie lieredes , ec. 

(5) E certamente plausi ale F opinione del- 
F autore che il naalissemenl francese deri- 


vi dal nampt sassone; ma non è però da cre- 
dere che il nancisci de' latini non possa esse- 
re stato origine più rimota della voce. 

(6) L' art. ig63 del codice nostro ripudia 
la voce gage, pegno, e si vale di quella di 
garenlia. redete la precedente nota 4- Dal 
wadium teutonico il Troplong deriva il gage, 
e da quella medesima voce come dalF altra 
zA'Wareiid, e VVarendalio noi deriviamo la 
nostra garenlia. 

(y) Gli eiigagemenis, impegni, erano ma- 
niere generiche di contratti usati a quei tem- 
pi, nei quali la purezza del dritto romano 
era già venuta meno. L' autore nel n.° 3o4 
tratta ornai copiosamente F argomento secon- 
do il suo costume, e versando nelle tradizio- 
ni storiche s'ingegna a ricevere negli engs- 
genienU degl' immobili una maniera di con. 
tratto , che avesse una sua propria indole 
diversa dall 'anticresi e dalla vendita con 
patto di ricomprare. Quid mi farò a notare 
quel che io penso Per ora qua basti dire che 
gl' impegni , detti anche nell' uso ingaggia- 
meuli, sono certe maniere di contratti, che 
o somigliano contratti molto diversi, o sono 
propriamente generi , che comprendono le 
specie e di pegno e di antieresi : sono insom- 
ma obbligazioni , che non hanno una sem- 
bianza di legge, ma una denominazione vol- 
gare. Di fatto nelle ordinanze militari dice- 
viiii ingaggianienlo la promessa del soldato, 
il vincolo di diritto, mercè cui si obbligava 
di militare stipendiato per un tempo deter- 
minato. 

(8) Qua vuoisi notare ehe la dazione del 
pegno è argomento non del eredito, ma del 
difetto di credito, chi consideri l indole di 
questa voce. Il credito non è altro che la fe- 
de posta nell' altrui probità , onde è pura- 
mente personale ; non ha uopo di dare una 
materiale sicurtà dell adempimento delle sue 
promesse se non quegli che manca di una 
sicurtà morale ed astratta. 

(g)E importuna questa digressione delf au- 
tore del dritto civile nel ctiritlo internazio- 
nale L' ostaggio è una sicurtà de trattati di 
pace, e delle triegue ; ma non pertanto è un 
pegno; è una istituzione, ed un'usanza di 
guerra, ehe se dovesse somigliarsi a qualeht 
istituto del dritto civile dovrebbe parago- 
narsi piuttosto all' arresto personale ehe al 
pegno. Terrà tempo più prospero alln civil- 
tà. in cui le guerre fra te genti parranno non 
ptù inique, ma stolte ; pure fino a ehe questo 
di non giunga sarà creduto lecito porre a 
morte chi militi rotto il vessillo dell' iiiimi. 
co, e con pari ragione sarà creduto giusto 
morire colui, ehe dall inimico fa dato come 
sicurtà di una promessa di tregua 0 di pare. 
Quel che monta si è non inferire quel caso 
alle disputazioni e molto meno alle defini- 
zioni del gius civile. 
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( 10) Eoli è certo e cero che la ditltnzione 
poeta dal codice e rifiutata dal diritto roma- 
no fra il pegno e t ipoteca sia dettata da più 
pura filosofia del diritto; ma è certo altresì 
che r uno e P altra accomunano un princi- 
pio loro proprio, una condizione speciale di 
diritto, che è la sicurtà delle obbligazioni: il 
gitale principio non si cuoi mai perdere di 
mira. 

(11) Questa teorica del pegno tacito è da 
ripudiare sotto il reggimento del nuovo di- 
ritto, che non ferma alcuna maniera di ta- 
cita stipulazione. AV casi indicati dalV auto- 
re i creditori privilegiati hanno un diritto di 
ritenere in lor mano le cose , tulle quali il 
toro privilegio ha consistenza. Egli medesi- 
mo nel n.‘ 4 g avvisa che quel diritto si chia- 
mi di pegno per assimilazione. 


(12) A on si può credere che la medesima 
analogia corra fra il pegno giudiziale e con- 
zenzionalc, e quello detto tacilo ed espreaso. 
Primamente la legge stessa chiama pegno- 
ramenlo t atto, e cosa pegnorata il fondo o 
il mobile soggetto al pegnoramento. Quindi 
è lieve considerare come niente manchi aU 
/' uno de' caratteri dell' altro. Il difetto di 
consenso del debitore è sopperito , e stabilito 
dalla dichiarazione del magistrato ; il pos- 
sesso del creditore non è dato a! pegnoranle, 
perocché potrebbe non essere il solo credito- 
re, né potrebbe per essere stato il più solle- 
cito porsi in condizione privilegiata rispetto 
agli altri, ma é certamente tolto al debitore. 

Notisi che l'autore in questo numero 
quasi contraddice quel che ha dello nel 

n.“ 45. 
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Del Pegno. 


Abticolo 2073 . 

Il ppgno conferisce al credilorc il drillo di farsi pagare sulla cosa che n’h obbioUo 
con privilegio e prelazione agli altri credilori. 


Abticolo 2074.1 

Qucsio privilegio à luogo sollanto allorcbb v' è un alto pubblico o una scrillura pri* 
vaia debilamenle registrala, che contenga la dichiarazione della somma dovuta, non- 
chò la specie e la natura delle cose pegoorate, o un’annessa designazione del loro peso, 
qualilà e misura. 

TuUavia la redazione dell'alto per iscrillo e la sua registrala non sono ricbicsic 
fuorché in materia eccedente il valore di cencinquanla franchi. 


DEL TROPLO.NG. 

S 0 ,M M \ R I 0. 


SO. Del pegno mobile. 

$1. Dello co»G che poMonsl dare in pegno. 

52. Di certi cast in cui il pegno comprende delle cose 

che non sono nel commercio. 

53. Del pegno degli schiavi presso i Romani. Trovan* 

fi ancora nelle colonw fro^enlì esempi di pi< 
gnoramenti di negri. 

54. Tutte le cose materiali ponno esser date in pegno. 

55. Si può dare eziandio danaro contante. 

56. Si posson pignorare dello cose incorporali. 

57. Non si posson pignorar le cose di cui non si 4 il 

dominio. 

Del pegno dello cose sacre. 

58. Del pegno delle gioie della corona* 

59. Del pegno della cosa altrui. 

60. STÌluppamenti su questo subictto e dUtinzìoni. 

61 . Del caso che il debitore impegni una cosa che ere» 

de sua. Il credUoro à avverso di lui razione 
contraria. 

62. Del caso in cui il debitore sapesse che il pegno non 

gli ap^rteneva. Questo pegno é destituito di 

63. Continuazione. 

64. Continuazione. 

Il creditore à l’azione pìgnoratizia contrarla. 
Il debitore à 1* azione diretta per ricuperar 
la cosa, se paghi. 

65. Del caso in cui il creditore sappia che la cosa pi* 

gnorala opparlicac ad altrui. 


66, Del dritto del proprietario, la cui cosa è stala im* 

pogoaln da un altro. 

1^ caso. Ha egli dato la sua adesione ? 

67, O la sua ratifica ? 

68, se non v' é nc adesione, né ralìGca? 

6'J. Continuazione. 

70. Il vero proprietario à azione contro il creditore clic 
di buona fede & ricevuto la cosa in pegno? Esempi, 

7 1 . Continuazione. 

72. Art. 2279 del Codice civile. 

73. Continuazione. Pruovc del principio: In fallo di 

mobili, il possesso vale per titolo. 

74. Continuazione. 

Ostacolo alla rcvindicazìonc. 

75. In materia di commercio massimamente sarebbe 

pericolosa la roviodicazione. 

Esempi. 

76. S* invocava l’ autorìU di Casaregis. 

77. Continuazione della giurisprudeiua italiana. 

7S. Crìtica d* un arresto contrario a questi principi 
rcnduto dalla Corte di Caisaziouc belgica. 
Nuove ragioni per rigellarc la rcviudicazìone^ 

79. Continuazione. 

80. Continuazione. 

81. Continuazione e conchiusione. 

82. Si può dare in pegno la cosa già pignorata. Del 

Buppegno. 

S3. il detentorc del suppegno à ignorato che 

la cosa apparteneva ad altrui ? 
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8 i. n po^no a -lì accessori JoUa cofa. 

8 j, Delle persone che àono capaeilA per prender parlo 
al contrailo di pe^^no. 

Clii può alienare, può pignorare. 

8 S. Del prociiroloro. 

87. l>cUc l'crsonc che àn capacità per rìceTcr pe gni. 
Del oiinorc. 

89. Del drillo che H pegno conrenscc al crcililore. Del 

pririlegio del detentorc del pegno. DtilitA di 
questo I rìvilogio. Importau^a che Casaicgi> gli 
aUrihuisce nelle materie comincrcialt. 

90. Neccfsilà di addentrar que la uialeria. 

9'. il privilegio del delenloic à sua origino nel driUo 
roiuanu ? 

9?. Contiiuia/.imio. 

V.i. Antico drillo francese sul pririlogio del detenl,<rc 
del pegno. 

IH. Rasi di questo privilegio. 

9j. Ksso à avuto sempre ìiiugo tanta nelle materie ci* 
vili quanto nelle comineri'tati. 

HO. Il privilegio conferisce al creditore un drill*) reale, 
speciale, per o^Kcr pagalo in preferenza. 

97. Mo occorre cl»c il cretlilorc posseda U pegno. Iqi. 

portanza del possesso. 

9S. nisogna che sia certo e non equivoro. 

UH. .Ma hi'Ogita che sia uu possesso naturalef 
^ii^po^la a questo quesito e rinvio. 

100. 11 privilegio che dà il pegno ò favorevole. Il de- 

tentore la vince sul venditore. 

101. Sforzi che àn fatti per lungo tempo i vcodilurì 

per ìscansar il danno di questa proferensa, >e- 
goalaracote nello materie commerciali. 

Rag oQt che fan preferire il creditore con 
pegno. 

IO?. Ragioni desunte dal dritto commerciale. 

1U5. Il dc'lenlorc del pegno la vinco sul propriei ilu 
I locatore. 

lOi. A egli prolaziono su’ privilegi generali f 
1U!>. Continuazione. 

iOG. Riassunto su’ privilegi del creditore con pegno ; 
ragioni per le qtiali ei debb' oaser trattato favo- 
rovolmenle. Il principio dell' eguaglianza fra i 
creditori non dee fame scemar la forza. 

107. Continuazione. 

lOS. Condizioni esterne perchè vi sia il privilegio. 

, Necessità della scrittura. 

109. K stati richiesta da gran tempo per gareatirc ì 
terzi contro insidie troppo facili, 
no. Quinci Tari. 2074. 

111. Ragioni polenti che àn determinato Ìl legislaloro. 

1 12. L’ alto scritto si richiede soltanto in materia ec- 

cedente i ISO franchi. 

H3. Continuazione. 

114. Dei rimanente, quando la cosa si tratta fra il do- 

biloro c il creditore, la pruova del pegno si sta- 
bilisce col drillo comune. 

Solo riguardo a’icrzi l’art. 2074 é di rigore. 

115. Si applica l’ art. 2074 alle materie commerciali f 

Stalo della giurisprudenza alla promulgazio- 
ne del Codice civile su ciò che si riferisce al 
pegno commerciale. 

Ordinanza del 167S. 

116. .Ma quest' ordinanza a mala pena veniva esegui- 

ta ; la pratica de’ tribunali l’ avea rondata sen- 
za clTcUo. 

117. Del rimanente la suddetta ordinanza non aveva 

avuto mai a scopo di applicarsi a* pegni risul- 
tanti da consegne fatte da piazza a piazza. 

118. Il Codice civile à inteso lasciare le materie com- 

merciali sotto l’ impero dello regolo che gli son 
proprie ; art. 2U84. 

119. Che à fatto il Codice di commercio? 

De^li art e 9o di questo Codice. Difficol- 
tà sorte da essi. Necessità di studiarli a fondu c 
sotto tulli gli aspetti. 

120. L’ art. 9j estende l* art. 2074 alle materie com- 

merciali io certi casi precisi ; ma non lo esten- 


de punto nè poco a lutti gli altri. L*art. ?074 
non può oltrepassare il cerchio in cui lo rinser- 
ra r art. 9S. 

181. Non Tuohsi combatter questa idea, dicendo che il 
Codice civile è il drillo commerciale e che esso 
è la regola generale in diritto commerciale. 

Kgli ó vero che il Codice civile forma un di- 
ritto comune. -Ma il Codice civile à voluto da sé 
stoso porsi uu limite. 

122. Cmitimiaziuue. 

123. Rruora di ciò che precede ricavata dalla legga 

degli S seltcmbro !S3U. klt>sa mostra esser far- 
ti«‘u!n 2tl7 i appli abile alle materie commerciali 
nel «lulo caso deir art. 95 del Codice di com- 
mercio. 

Importanza della legge suddetta. 

124. Continuazione. 

32u. Cniitinaazionn. 

I2(i. Sicché per errore s* indegna in molli libri, esser 
le regole deli' art. 2o74 applicabili in generala 
al comuiercio. 

Sono applicabili in taluni casi particolari 
soltanto. 

127. I)i-amina del celebro arresto della CoKe di Cas- 

sazione de’ i lu lio eh’ é il fondamento 

della propo^iziouc lro|>po c:>to»a che qui si op- 
pugna. 

Questo arresto fu renduto in una specie in 
cui lo para abitavan la stessa piazza, c la aer- 
ee non era stata .spedila. 

128. Le raccolte d' arresti àn trasandata questa circo* 

stanza importante. L’autore à voriheato sui ra- 
gi-.tri della Corte di Ca-^^azionc di' essa esista. 
Da questo punto di veduta l’arresto del 5 lu- 
glio <820 non può combattersi. 

129. Cuiitmuazione. 

L’arl. 93 non vuol esser rinchiuso nel caso 
unico d’ un contralto di commissiona: esso ab- 
braccia lult'i ca.si quali che sieuo in cui il pre- 
stante e raccattatore abitino la medesima piazza. 

1 30. Del rimanente la redazione dell’ arresto lummen- 
tov alo non è mica soddisfacente. 

131. Altri arresti. Buone decisioni. Cattivi motivi. 

132. Arrv.-to più recen!e della i orto di Cassazione. 

.Analisi del mede.simo e teoria che n’ emerge. 
131. Specie nella quale è stato pronunziato. 

134. Coiilimiazionc. E-so dà all* art. 2(174 una forza 
che s’ estende al di là dell' art. 93 del Codice di 
commercio. 

1^5. .Ala uu arre<.io posteriore riuserra Tari. 2074 en- 
tro il limili* dell’ art. 9i. 

Questo fecondo è il migliore, perchè è U solo 
che sta nel vero. 

].3I>. Continuaziono. 

137. Non c possibile rinvenire una ragiono por cui 
r art. 2 OT 4 abbia da comprendere altri casi 
fuori, di quelli dell' art. 93 del Codice di com- 
mercio. 

133. Ciò posto, convien disaminare T estensione del- 

i' art. 95. 

139. Ragione dì quest’articolo. Sua giustezza ed uti- 

lità. 

140. Continuazione. 

141 . Accvolezzo aperto al commercio dalla legge da- 

gli 8 settembre 1830 per conformarsi senza 
f randi sforzi all’ art. 95 del Codice dì commer- 
cìo. 

142. Potere sunremo dello corti, per giudicare le quì- 

Stionì d’identità di domicilio. 

Il comune della Villette ò una piazza diversa 
da quella di Parigi ? 

143. De’ casi in cui una delle poKi è rappresentata 

sopra luogo da un mandatario. 

144. Del caso in cui il debitore viene di passaggio 

nella piazza del creditore 

l4'i. L’art 2074 non ó punto applicabile, allorché si 
tratta di valori commerciabili che vengon deli 
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ja fra parti abitanti la medosima piana. 

^ Allora il pi^orameoto si opera per girata. 
Ufi. Consegucoza. 

147. Conseguenza. 

14b. Altra eccezione all* art 95. 

Deir operaio che à lavorata a migliorata una 
cosa e la ritieoe. 

149. Continuazione 

150. L* operaio perde col possesso il suo privilegio. 

Non può trasferirò il suo pegno sopra altre 
merci. 

151. Sono le banche pubbliche dispensate dagli arti- 

coli 95 e 2074 7 

152. Non è vero che una decisione di Bordeaux abbia 

giudicato r atTcrmativa Le banche non stanno 
mica fuori del diritto comune. 

153. Vera forza della decisione di Bordeaux. 

154. Continuazione. 

155. Riepilogo sull’ art 95- 

156. Dell’ art. 93. Suo carattere. Esso dispensa dal- 
, 1’ art 2074. Non è limitativo. 

157. Avvi una quantità d’altri casi commerciali non 

preveduti dall’ art. 99, ne* quali l'art. 2U74 è 
in^plicabile ; 

E la giurisprudenza à ad onta di vive appo- 
sizioni, i-iudicato che siffatti casi, benché non 
rientrino nel testo preciso dell* art. 99, non vo- 
glioD punto esser governati dall* art. 2074. 

158. Prima quislione c primo passo fuori dcU'articolo93. 

Comunque l*art. 99 p<>rli soltanto del commis- 
sionario per vendere, i applica ad oguichessia 
commissionario. , 

159. Secondo passo fuori del testo dell’art. 99. E me- 

stieri applicar quest’ articolo a tuli* i casi in cui 
senza esservi commissione, ci à pìgnoramculo 
di cose spedite. 

Utilità di questa piarìsprudenza. 

Arresti importanti. 

160. Terzo passo fuori dell* art. 98. Comeebé l*art. 93 

paia esi ere che la spedizione si faccia nomi- 
nativamente e direttamente al commissionario, é 
•tato giudicato non esser necessaria simil con- 
dizione. 

161 . Razioni d’ utilità commerciale che àn fatto esten- 

der Tari 93. 

E uopo che la merce in cammino pos.sa esser 
valore di credito e servir di pegno ad axiticipa- 
zioiii. 

162. Arresti che ferman questo punto. 

I6S, Conseguenza. 

164. Quarto progresso fuori dell’ art. 93. Sebbene dal- 

la combinazione degli ort. 93 o qS pare risulti 
l’art. 93 supporre che i due negozienti non a- 
bitino la stessa piazza, nondimeno è ^tato dilG- 
silo dalla siurisprudenza che T art. 99 dovea 
giovare a negozianti della med »ima piazza, 
qualora però la mercanzia fosse spedita. 

165. Esempio ricavato da un arrckto, nella specie del 

quale la mercanzia é stata comprata in un luogo 
diverso da quello del domicilio delle due parti, 
c arriva in un deposito che trovasi in esso do- 
micilio. 

166. Altro esempio nello stesso coso. 

167. Altro desunto dal caso io cui, quando le parti abi- 

tano lo medesima piazza, la ineiranzìa, obbietto 
delle anticipazioni, é spellila fuori per esser ri- 
venduta lopra un* altra piazza. 

168. Nuovo esempio. 

169. Altro piò complicato, e che vieppiù si dilunga 

dal caso preciso deli' art. 91. 

170. Altro ricavato dal ca''0 che le parli ahilìno la 

•tessa città, e il debitore dia in pegno al credi- 
toro una mercanzia che »tia in corso di viaggio 
per mezzo della dichiarazione ad ordine o deila 
polizza di carico 0 ordine. 

171. Riepilogo su’ quattro progressi additali ne* prece- 

denti numeri. 


172. Avvi un'altra quistìone che domanda un quinto 

progresso : è il caso che i due negozianti abiti- 
no piazze diifercnti, ma la mercanzia data in 
pegno non viaggi, 6 si trovi nel luogo del do- 
micilio del debitore. Decisione di Caco che ap- 
plica 1 art. 95. 

173. Ricorso per ca.vsAzione. 

174. Osservazioni su questo rii 

175. Continuazione. 

176. Continuazione. 

177. Continuazione. 

178. Continuazione. 

179. Continuazione. Si rammenta la legge degli 8 set- 

tembre I83D. 

180. Continuazione. 

IKI. Continuazione. 

I8'2. Continuazione, 

189. Continuazione. Uso commercìa'e legnUo nelU 

specie. 

184. Conlinuazìono. 

183, CoRcInuiiiione sull* applicazione dell’ art. 2074 Al- 
le materie commerciali. 

186. Disamina delle fornialìlà volute da quest'artìcolo. 

Ragioni che àn fatto introdurre queste for- 
malità. 

167. Qire-ie ragioni trovan luogo nelle materie com- 
iiierciali tutte le volte, clic 1’ art. 95 rende ap- 
plicahitc 1 art. 2074. 

IS8. Continuazione, 

IK9. Coiitimia/inne. 

190. Severità de’ tribunali consofari per la designazio- 

ne particolareggiata delle merci date in pegno. 

t'rimo e>empio trailo dalla giurisprudenza 
della curie di Dottai. 

191. Secondo esempio ricavalo dagli arresti delia Cor- 

te di Parigi. 

1 2. Severità de' tribunali civili pe’ pegni civili. 

193. Se fra gli obbietti dati io pegno altri sono siali 

ben descritti, altri no | dee ritenersi il pegno 
per una parie. 

194. Necessità di far conoscere nell* atto U somma 

dovuta. 

103. Continuazione. 

1V6. De! registro dell* atto di pegno per iscriltura pri- 
vata. 

Vantaggio di questa formalità. 

197. Ma ti può in cambio del registro ammetterò gli 

eqiiipoUenli dell’ art. 1328? 

198. Continuazione. 

199. Continuazione. L'opinione dell'autore Icndcreìibe 

ad ammettere questi equipollenti e tutto ciò che 
dà all' atto data certa. 

2-10. Del differimento del registro. 

2JI. se il registro avea luogo sol dopo il 

faUìmcnto ? 

20?. Del regi>tro dello stato anne^so. 

2>)9. L'atto di pignoramento non à mestieri d’ c^ser 
fatto in doppio. 

2Ul. De' pegni stipulali sotto forma di vendita e d’alie- 
nazione. Si potrà egli domomUr la milihà soKu 
pretesto dell’ omissione delle formalità dell'ar- 
ticolo 2074 ? 

205. Quai sono le condizioni intrinseche del pegno? 

Del possesso. Rinvio. 

206. Dell’ csteusionc del credilo. E un punto semplice 
, nelle materie civili. 

207. E più complicato nelle m loric commerciali, che 

non son governato dall' art. 95 del C. di com- 
aicrcio. 

Che i' intende per anùcipaùcTU f 

208. Significato di questo vocabolo. 

E preso in ua leoso largo. 

209. Continuazione, 

2)0. Continuazione. 

2n. Giurisprudenza inglese* 

2 >2. Continuazione. 

219. Coiilinuazione.La Corte di Casfazìone à conb >jui* 
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to AMai A dare mia tendenza liberale alU gluris* 
prudenza in «{netta materia. 

814. Esteotionc del pririlegio sulla cosa e relazione 
del credito con la cosa. 

Menziono di taluni principi tolti a prestanza 
dal dritto oivile, 

21S, Continuazione. 

816. Il pririlegio s'estende fin dove estendesi il credito. 

817. Il pegno può precedere il debito, orrero può il 

oebilo precedere il pegno. Batta che il danaro 
eia ttalo tborsato in contemplazione del pegno. 
Dccitione di Marciano. 

818. Continuazione. 

218. Quciti principi sono stati oppngnati in materia 
commerciale, tuttoché inquosta ticno anche più 
evidenti che in dritto cìtìIo. 

Sotto qual punto di vista so n' ò contrastata 
r applicazione. Spiegazioni a questo riguardo. 

Si pretende che quando lo sbortamento prece- 
de il pegno, occorra un atto di pignoramento 
nel sento dell' art. 2^)74 del C. di commercio, e 
che le ordinarie pruoTecoromerciaU non bastino. 

220. Abuso che si fa qui dell* art. 93 ilol C. di couim» 

221. Discussione per dar a dìvedero codesto abuso. 

tramo di parecchi casi. 

222. Primo caso. A prestante consente ad accettar 

delle tratte prima d* aver rioevuta la consegna 
annunciatagli. 

223. Continuazione. 

Bisogna diro che il privilegio esiste senza le 
formalità deli* art. 2074. Arresto dì Rennes che 
codì decide. 

224. Continuazione. Altri arresti conformi. 

223. Altro della Corte di cassazione. 

226. Esame d’ un arresto di Aìx il quale sembra con* 

trario, ma non ò. 

227. E d' un arresto di Douai che non è stato sempre 

ben valutato. 

228. Vero valore del detto arresto. 

229. Ma, allato a questi due arresti i quali non dirimo» 

no la quisUono, àwcne altri che la decidono 
in senso contrario agli arresti riportali ne'nu* 
meri 223, 224, 225. 

Confutazione d’ un arresto di Nlmos. Pericoli 
di una simile giurisprudenza. 

230. Continuazione. 

23J. Si rammenta il dritto antico. E certo che H privi* 
legio esisteva anche quando il pignoramento si 
era effettuato dopo le anticipazioni. 

Autorità di Valin. 

232, Nulla deroga a questa giurìspmdcnza nella nuo- 
va logge, 

5 o. I/ar(. 2072*1943 ci à insognato, it pe- 
gno essere, propriamente parlando, il pignora- 
mento di una cosa mobile. In qiirsla signilica' 
zion risiretiiva prende la roce pegno il capiioiu 
che ci facciamo ad analizzare e che traila del 
pegno. Esso versa escUisiramenle nel pignora- 
mento (lolle cose mobili ; laonde nostra prima 
cura esser dobbe di risgtiardarlo do (inosto ptm- 
lo (li vediila, vai dire scilo il risgiiardo delle co- 
se che ne son 1’ obbiello. 

Farem parola dìjìoi de" drilli che osso genera 
sulle dette cose, e segoolamenie del privilegio 
ricooosciulo dal noslro arlieolo, 

5 t. Tutto ciò ch'ò nel commercio pnò darsi 


235. GcnUanazUme. 

234. Continuazione. DUentalone mi testo dell* arti- 

colo 93. 

253. Continuazione. 

236. lUgioni date dalla Corte di NUnes. 

237. Confutazione. 

238. Continuaziouo. 

239. Continuazione. 

240. Continuazione. 

241. Continuazione. 

242. Riepilogo. 

243. Altro arresto eonlrano della Corto di Rouen. 

E renduto in una specie in cui il pegno ò sta- 
to trasportato da una cosa sopra un* altra. 

2U. Ragguaglio del fatto e decisione. 

243. Critica di questo arresto. 

246. Continuazione. 

247. Il pegno può trasferirsi da una cosa sull* altra 

senza 1' adempìmoato delle formalità dell' arti- 
colo 2074. A torto 1* arresto di Rouen decide il 
contrario. 

24a, Concliiusione, 

249, Altra ipotesi. 

Disborso senza pegno iniziale. Poi, conven* 
zioDc por addire un pegno a siffatto disborso. 
Deve codesta convenzione esser rivestila dello 
forme dell’ art. 2074, ollorchò àvvi spedizione? 

Arrosto della Corte di cassazione che decido 
r affermativa. 

Critica di questo arresto. 

230, Continuazione. 

231, Altra diflìcollà. 

In commessionalo; il quale non à danaro per 
far lo anlioipazioni che esige il suo commillcn- 
tc, può delegare il suo pri> ilegio al terzo da cui 
toglie a prestito il danaro? 

252. Esame d* un arresto che si ò tortamonto citalo 
conio quello che dirìma la quUtìone. 

233. Ragioni di decidere. 

254. Continuazione. 

235. ContiuuazioDO. 

256. Delle anticipazioni rucccssìvc* 

257. Nullità del pegno costituito infra i dicci giorni dal 

fallimento. 

233. Quid^ se la convenzione fosse seguita innanzi il 
tempo vietalo, sotto la condizione d* un pe^o? 
Si i>otrebbc egli realizzare il pegno fra' meci 
giorni? 

239. Del debito contralto con pegno dopo i dicci giorni. 
260. Gli affari di commissione trattata in buona fede 
ne' dicci giorni sou privilegiali. 


in ppgno. Quosin idcaè preseolata soito un du- 
plico appello da'giuroconsulli romaDÌ: scilo una 
lorma iiognllva : c ^'on si può dare in pegno, 
c dice Marciano, ciò che non è nel cointnercio: 
« Eam rem, quam quii emere non palesi, quia 
« commercium ejtts non esl, jure pignon's ac- 
i cipero non palesi (a) ; i scilo forma alTcrma- 
lira; i Tulio quello di' è susceltivo di vendila, 
I dice Caio, 6 susceltivo di pegno: Qnod emptiO’ 
t nem rendiiionemque recipii, eliain pignora- 
t lionem palesi recipere (b). i Siccome il pe- 
gno dee risolversi in un prez20.se il debilorenon 
paga alla scadenza, è naturale di far andar di 
pari passo la rendila e il pegno, c di considerare 


(a) !.. 1 , § 2, D., ret ja^rteri rei At/polh. 

(bl L. i), § 1,1*-, jiìffmribM et hypoth. — Cajtia. 
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maasiqiainenle come il! natura da eaacr aollo- 
mesa! al pegno i valori che possono con la ren- 
dila convenirsi in una somma di danaro (a). 

Se. Tiillaria, non si può egli sostenere esser- 
ri cose, le qiioli non sono sllrimenli nel rom> 
mercio e nondinianco posson esser pignorale 7 
Se è vero esser il contralto d' ostaggio un con- 
tralto di pegno (l>), non ti può per avventura 
mentovarlo come esempio d*nn contralto di pe- 
gno che à per obbielto una cosa che non è in 
commercio ? che di Termo il corpo dell’ uomo 
non è vendibile, la tua libertà è inestimabile e 
sacra ; e pure il suo corpo, la sua libertà son 
date in pegno nel contralto d' ostaggio. 

Seniachc, è egli vero il dire a modo assolu- 
ta, il Goe del pegno esser la conversione della 
cosa in preizo, mancando il pagamento, e per- 
tanto non potersi impegnare luorchè quello che 
si può vendere? Tuttoché la cosa data in pegno 
non sia punto suscettiva di vendita, non rimane 
egli al pegno alcun che d' eflìcacia, vai quanto 
dira il drillo di ritenzione ? Perciò il contralto 
d'ostaggio va posto nella categoria del pegno, 
comunque non si venda altrimenti e non si pos- 
sa vendere la persona data ad ostaggio; l'aver 
sopr'esaa un drillo di ritenzione è un risulla- 
roenlo bastevola onde il pegno non reati senza 
valor legale. 

Del rimanente noi non iniendiam punto infir- 
mare nei più de' casi la verità delle proposizio- 
ni di Marciano e di Cajo; anzi vuoisi pigliarle 
a guida ahiluale ; abhiam solo voluto mostrare 
le eccezioni di che sono capaci. 

53. Nel dritto romano non è raro vedere il 
pegno cader sopra schiavi. Abbiamo anzi vedu- 
to nella nostra dissertazione storica intorno al- 
I’ «resto personale come a Roma e nei mezzi 
tempi Tosse usanza che altri impegnasse il suo 
corpo, la sua libertà, quella de' suoi Ggliiioli (c). 
Ora il dritto si c purgalo di questo vilipendio 
de' drilli dell' uomo ; e il pegno ( salvo il caso 
d’ostaggio) non può più comprendere che le so- 
le cose materiali. 

Nulladimeno nelle nostre colonie, ove la seVa- 
viln è tuttora in vigore, e^li è ordinario anzi- 
ché no che diensi de’ncri in pegno: assai esem- 
pi io ne ò veduto negli affari coloniali che mi 


ai 

son corsi sollo gli occhi alla Corte di Cassa- 
zione. 

54- Co cose materiali tulle panno esser date 
in pegno (d) ; gioie, argenti, masserizie, merci, 
suppelleltili. Trulli della terra, animali da lavo- 
ro, animali da prodotto, eco. ecc. 

55. Si può parimenti dare in pegno danaro 
contante Tej : il che à luogo in talune hibliole- 
che pubbliche, ove i regolamenti permettono di 
prestar de’ libri mercè il deposito d’una somma 
di danaro. 

5f). Si posson dare in pegno delle cose incor- 
porali, de crediti, de* debili attivi (T^? Polbier 
ne dubitava fg). h'avre sosteneva esser cosa ol- 
Iremodo legittima (h) ; e i Taulorì di questa se- 
conda opinione invocavan la I. 4 C., Qnae re* 
pignor. La pratica s’ é pronunciala in favore 
del pegno dalle cose incorporali fi) ; imperoc- 
ché vi à veduto un mezzo di credito, e non à 
esitato a sormontar vani scrupoli (k). Vedre- 
mo nel nostro cemento all’ art. soyS le Tor- 
malilà cui va soggetto il pegno delle cose incor- 
porali. 

57 . Quegli che non à il dominio d’ una cosa 
non può mica metterla in pegno ( 1 ). E cosi il 
soldato non pnò impegnar le sue armi (I), né il 
sacerdote i vosi sacri (mi, tranne per rag-ani di 
gran necessità (n). Le antiche raccolte porgono 
esempi di pegnoramenln delle cose sacre Tallo 
dagli ecclesiaslie.i (o) Un arresto del parlamen- 
to di Parigi del 7 settembre i54H emesso n ca- 
mere riunite condanna un abate a restituire alla 
sorella d'iin religioso cento, scudi, somma per la 
quale ella teneva in pegno un calice che suo fra- 
tello le area dato per sicurtà del debito durante 
la sua malattia (p). 

58. I.e gioie della corona fiiron talvolta pi- 
gnorale nelle necessità di danaro de’ nostri re. 
E per fermo nel i4i7 re Carlo VI impegnò una 
gemma della corona grande a’ canonici della 
chiesa maggiore di Parigi per la somma di 4,Coo 
lire lornesi. 

Aggiiigne la storia che il re r'iscattò il pegno 
nello stesso anno dando alla chiesa una cappa 
di velluto chermisi tempestata di perle, la quale 
serve nel di della Pentecoste, con permesso di 
adoperarla quattro volle I’ anno (-|). 


(a) Farrc, ffa/., su questa 

(h) SuprOy n** sé. 

(c) V. la Prtf. dei mio romm. deli’ Arreèto personale. 
td) Gmclin ile jttre pipnons^ $ 3. 

(cj Pothicr, n** 6. 

(f) GmcUo, /oc. cit. 

(fi» N-^6. 

(Il) Conject.y VHI, 15 e. 16. 

(i) Art. 2075. 

(k) Pothicr lo riconosce ( in nota, loc. cif. ) 

(l) .'Vrg. dalla 1. 14, $ I, D., De re milit. 

(m) li. 3, C., quae res pignor. — L. 21, C., De saero eeetes. 

(n; L. 21, C., De saero ecc/es, C., 1 c 3, Rilrav. De pignor. 

(oi Boerìus, decis. 6. — Paoin., Uh. I, t. J, n' IO. — ilrillon, Guge. n® G. 

(p) Papin., 1. I, t. I, n* 8. 

(qj llouchel, V® Cage — Brillon, Cage, ii" 3, 
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09. (ìiusU le leggi romane, il pegno della 
cosa ullrui non è punto colpito di nuìlilà radi- 
cale i à (wr r opposto fra il creditore e il debi- 
tore cflctti legali ; geaera l'azìon pignoralixia a 
prò del debitore contro il creditore detentore 
del pegno (a) e a ricenda. 

Vero è che la cosa altrui non è altrimenti af- 
fetta da un simil contratto emanato da persone 
lille quali ella non appartiene ; ma riman libe- 
ra, c il proprietario può reclamarla (b). Se non 
che il contratto produce degli obblighi personali 
Ira le parli e questi obblighi son pur validi ; la 
buona fede vuole sieno adempiuti (c). 

l'erò abbiam visto il prestilo delia cosa al- 
trui (dj e il deposito della cosa altrui (e) aver 
Ira conlracnli degli eflctti legittimi. 

60. Per metter in piena luce questo punto, i 
mestieri rischiararlo mercè di notevoli distinrio- 
ni. Tre casi prescolansi: ignoranxa del debito- 
re e del creditore; igoorania del creditore e 
mala fede del debitore ; mala fede di entrambi. 

6 1 . Qimndo il debitore è di buona fede, la 
crcdeoia sincera di luì nel suo dritto di proprie- 
tà non fa sparire T interesse che à il creditore 
nd aver in pegno una cosa su cui possa con si- 
ciirczia pagarsi. Or la proprietà altrui rendendo 
il pegno equìvoco e Inglieodoglì le sue sicurtà, 
il creditore à azione contro il debitore e questi 
non può addurre io pretesto la sua ignoranza. 
« Quantum ad conlrarìum judicìum, dice Pao- 
• lo (f), ignorantia cum non eicusat. » Che, al 
dir di Cuiacìo che benissimo può citarsi accanto 
a Paolo, ( contraclus fides ezigii, ut salvum jns 
< siium sii creditori (g). > 

llavvi d'altra parte colpa del debitore, il qua- 
le à impegnata siccome sua una cosa che tal 
non era (h). 

Sotto tutti i rispetti, dunque, compete al cre- 
ditore l’ation contraria. 

6s. Ora facciamoci a un secondo caso. Que- 
gli che, sciente, dà la cosa altrui in pegno al 
creditore dì buona fede contrae per certo un 
obbligo verso costui ; ci si obbliga soprammodo 
col mendacio c col dolo che ànno ingannato il 
creditore. 

In questo senso dir non polrcbbesi, il pegno 
della cosa altrui esser nullo. 


E ciò spiega orni bene il presidente Kavre. 
c Quod enim dicimus , rem alicnam pigno- 

V ri dari non posse, non eo pcrtinet, ut qui 
t rem alienam ignoranti scìcns dedit, non obli- 
I galur. Qnidni enim obligari debeai ez suo 
c mendacio et dolo, cum ignoraetem eredilorem 
c deceperii (i)? 1 

63 . ball'altra banda, se questo debitore, che 
à di mala fede pignorata la cosa aliena, paghi 
il creditore alla scadenza, è chiaro che arrà 
contro quest’ ultimo l'azion pignoratizia diretta 
per ritirar la cosa; dappoiché altrimenti il cre- 
ditore troverebbe io una costiluzion viziosa dì 
pegno de’ vantaggi che gli nega la coslituiioa 
valevole (k). 

64 . Sicché dunque da un lato il creditore 
avrà l' ozìoo pignoratizia contraria a causa del- 
r obbligazione contralta dal debitore ; ed é de- 
cisione espressa di Ulpiano ; c Sì rem alienam 

V mihi debìtor pignori dederii, aut maliliose in 

V pigoore versalus sit, dìcendum est lociim ba- 
I bere conlrarìum judicìum (I). s Dall’ altro 
canto il debitore à l’ azion pignoratizia diretta 
per la restituzione della cosa (m). Laonde il con- 
tratto partorisce effelli veraci e rrali. 

63 . Supponiamo ora che il creditore riceva 
la cosa sapendo che non appartiene al debitore. 
Sarebbe dilEcile, in questo caso, che eì potesse 
elevar doglianze ; conciossìachè non è stato mi. 
ca ìugannalo, è stato anzi iogaonalore di aò 
mcilesiiiio(n). Adunque Tazion pignoratizia con- 
traria non gli appartirne. c Sed si sciens credi- 

V tor arcipiat vel aliennm, vel obligalura, vei 
I inorbosiiin, conlrarìum ei non competil(o). z 

66. Abbiamo testé veduta la condizione del 
debitore e del creditore I’ uno rimpello all' al- 
tro, quando é stala data in pegno la cosa alie- 
na. Gettiamo ora un’ occhiala sul drillo del 
proprietario (p), la cui cosa è stala l’ obbiello 
del contratto. 

Se questi à consentito alla pignorazione , 
lutto è valido, i Alieoa res pignori dare, volun- 

V tale domini, jiolest (q). 

67. Il medesimo sì dica s’ egli ratifichi espres- 
samente o tacitamente il pegno della cosa pro- 
pria, dala, lui ignaro, daf debitore ; « Et si, 
< ignorante eo, data sii, et ralum habueril, pi- 


la) UIp., 1. 9. 5 1, 1),, Ve fti^nor. ad , — L. 22, $ 2 I)., eoU, Ut. — V. il t. del Codice. Si rt» aliennc pi- 
ffaoT. dai. 

(b) Paolo, 1. 20, D., Pig». ad , lib. 21, j4d edid, 

(I-) Fairc sulla l. 9, ^ 4, I)., Vejn'gn. 

(d) Il mio Comm del Predilo^ n' ZS. 

(e) 11 mio Comm. del Deposito, n' 99 e 40. 
t f) L. 16, 5 I, 11., Ve ptgoor. ad. 

(gl l.ib. 29] Paoli ad edict., su questa legge. 

(Il) Kavre, Hation. su questa legge, 
li) /lofton. sulla t. 9, U., Ve pign, aet. 

(k) Kavre, he. cit. — Arg. dalla t. 12-, $ 7, D., Af captieis d poti. 

(l) L. 9., D., Ve piga. ad. — Arrogi Paulo, I. 16, 6 1, O., Ve pign. (lib. 29, dd edid. ) 

(m) l!lp.,l.22,§2,D.,2A.pign. oe^ 

(n) L. 26, I)., i)e rei vtndical. 

(i>) Fiiulu, 1. tG, 5 1. D , De pign. aet. 

()>} (jIì ^ ciò che Abliimn fatto pel Preittìo, * V. il mio Comm. «lei PreeU'IOt n* 3S c lOG, 

H*wlo, 1. 2t», U., Design, 
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( gaus valcbii (a). > Si considera ch'egli abbia 
dato mandalo, e Ira le parli il pegno vaio ab 
iaùio con cQello reiroatlivo (b). 

CS. Ma, ove nino consenso abbia dalo il 
proprietario, la sua cosa non è punto impegna- 
la, non è alTella in nulla. K di vero una cosa 
non pun esser alfella da drillo reale, salvo por 
virili dellu volontà del proprietario (c). • Nexnm 
c non facil nisi persona qiiae jure possil obli- 
• gare»; son rpicsli i lenuiui della legge roma- 
na (d). Il principio è qui lo slesso che io male- 
ria di deposito. A quella guisa che, secondo 
Tari, igga del Codice civile, il deposito vo- 
luulario non è valido che pel consenso espres- 
so o tacito del proprielario (e), parimenti il pe- 
no non è valido se non interviene il consenso 
i quello. 

Og. Indi è nullo il pegno dalo da un procu- 
ratore centro od oltre il mandato del proprie- 
lario (T). Invero il creditore che à trallalo col 
procuratore dovea esaminare i termini della 

f trocurn, onde a sè stesso deve imputare d aver 
allo un oonlrallo con persona sensa qualità. 

Indi ancora il cretlilore che à ricevuta in 
pegno la cosa che sapeva appartenente ad al- 
imi non può resistere all' azione del proprieta- 
rio che la rivendica, 

70. Ma che direm noi del caso nel quale il 
creditore è stalo di buona fede ed à ricevuta la 
cosa dalle mani di persona cui egli avea buone 
ragioni di considerar come proprietario ? Qual 
sarà, giusta il dritto francese, la sua condizione 
rimpello al proprietario di essa cosa ? ' 

b' antica giurisprudenza ci offre so questa 
quislione delle decisioni conlraddillorie. 

M. Palei, maitre tiee-rejaétet, avea dato 
degli anelli a una rigatliera, che li vendesse. 
Costei li mise in pegno per aoo scudi. M. Pajel 
fé' sequestrarli presso la persona che li detene- 
va. Questi rispose, restituirebbe le snella sol 
quando M. Pajet gli pagasse il suo danaio. Ma 
un arresto del parlamento di Parigi del i 4 
marzo 1616 condannò il depositario alla resti- 
tuzione, facendogli salvo il regresso per la ri- 
petizione del suo danaro contro la riveodi- 
tricc fg). 

Altra simiglianle decisione : 

Una persona avea tolto in prestito un mo- 
nile o collana di gioie da un suo amico ; 
indi l'avca pignorala, senza farne saputo il 


a.'. 

proprietario. Un arresto del parlamento di Di- 
gione del g agosto 161 a decise che il proprie- 
tario dol monile poteva ritirarlo dalle mani del 
creditore che lo deteneva senta esser tenuto a 
pagargli il prezzo pel quale era stato dato il 
pegno (h). 

Despeisses conferma questa giurisprudenza 
con un arresto della corte Coar de» aidet di 
Montpellier del ao novembre i 64 o. Un percet- 
tore li' imposte avea ricevuto in pegno un cinto 
d' argento da un nomo ammogliato per sicurtà 
de' bsizelli che gli dovea. Fu giudicato che il 
pcrccttoro restituisse olla moglie di colui il 
cinto che a lei apparteneva, e ciò senza che el- 
la fosse tenuta a soddisfare le contribuzioni al- 
le quali il cinto serviva di garentia (i). 

71. Tuttavia fu pur giudicato con arresto 
del 7 febbraio 1 636 , non potere il proprietario 
reclamare i pegni dati da un pubblico rivendi- 
tore, fuorché restituendo il prezzo del pignora- 
mento (k) ; il che è conforme all' opinione che 
il presidente Favre avea del drillo francese ; 
mercechè dice in un luogo ; s Apud Gallos, 
c pignoruin mobilium persecntio hypothecaria 
c nulla est, si ab alio quam ipso debitore pos- 
V sideantur. Id eniin est qiiod ajuni; Aezraeu- 
< ble* rioni uoinl de tutte (tri mobili non riè 
• azione) (I). • 

Qiiest'ultima decisione è in opposizione colle 
precedenti ; or debb' essa prevalere su quelle c 
servir di regola a' giureconsulti, ovvero sta ne- 
gli arresti contrari la verità ? 

7*. L’ articolo 2279 del Codice civile , 
fa incontrastabilmente prevaler I' arresto ilei 7 
febbraio i 636 . Gli altri arresti non possono 
spiegarsi che per particolarità di fatto, o piut- 
tosto perchè la regola ; /» punto di mobili il 
pottetto vai per titolo, non era ancora uscita 
vittoriosa dalli incagli del dritto romano e ila 
certe consuetudini improntate de' vestigi del 
dritto scritto. Oggidì però non v’ è da esit.ire ; 
che la difficoltà è direnta dall' art. sz7g (m). 

73. Questo articolo ci è già servito ne' nostri 
precedenti commentari a chiarire più d'un pun- 
to oscuro e un tempo litigioso. 

Pertanto, s' egli avvenga che il rommodnla- 
rio venda a un compratore di buona lode la 
cosa prestatogli, il proprietario n"n ù revindic.z 
contro quest* ultimo : tri mobili non riè tizio* 
ne, meublé» ri ont pat de tulle (n). 


(a) Paolo, I. 20, C-, De Pign, act. 

(h) Arg. dall' art. tìTAg C. 0 .-.- 17ttt 11. cc. Gaso riconoico la legiUimitA del coasenso espresso e del tacilo, 
(c) Arg. dalla I. 20, D., De piva. act. e Favre, Hation, su questo testo, 

(d| Onor. o Teodos., 1. 8, C., Si atiena ree pign. 

(c) 11 mio Comm. del Depoaito, n* SU o 40. 

(f) Sevcr. c Anton,, l, t,C., Sialienareapign.dat. 

(gl Bonehel, v® Gage, — Brillon, v® Gagc, n® 3. 

(h) Bouvotj t. 2, v" Gage. quist. 5. — Ue^misscs, t. 1, p. 248, n® 4. 
i i ) Loe. eit. 

(k) Bardet, t, 2, 1. 2, c. 4.— Brillon, toc. eit. 

|t) Sulla I. 5, $ 8, 1)., De trib. act. 

(ui) fìrcnier pare contrario. Ipoteche, t. 2, n® .114. — M. Zacliariae è del mio avviso, t. 3, $ 438. 

(n; 11 mio Comm. del Pretlito, n® tl2 — il mio Com. della Preter., t. 2, n® 1070. 
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Se avTcn^a che il depositario venda la cosa 
depositatagli a un tono di buona fede, il pro- 
prietario iiou ù azion di reviodica contro il ter- 
zo, mevbiei w oìUpa» de 9 uii$ (a). Il ntedesi- 
mo dicasi, quando è Tercde del depositario ohe 
à veuduto la cosa depositata (b). 

Iti questi diversi casi dee il proprietario ioi- 
potare a sè stesso d’aver mal locata la sua 
ducia : epperò uoo à azione contro il terzo di 
buona fede il quale à compralo il mobile ^ senza 
di che non vi sarebbe punto sicurtà nelle tran- 
sazioni (c). Sol quando il compratore fosse stato 
di mala fede potrebbe esercitarsi la reviodica- 
ziooc (di. 

74 * ebbene ! se il prestante e il depositario, 
in cambio di vouder la cosa, la mettono in pe- 
gno nelle maui d’ un creditore di buona fede, 
il proprietario troverà nella regola : tneuhlet 
n onl pai de xuite lo stesso ostacolo alla re- 
viudicazioue. Ei non potrà ritirar la cosa se 
non pagando la somma assicurata sul pegno. 
Gli apparterrà T azione per reviudica soltanto 
se il creditore dcienlore del pegno sia complice 
della mala fede ilt que’ detentori infedeli. Di 
fermo il pegno è una maniera d‘ alienazione ; 
si può allogarlo lafo seneu fra le alienaiiuni 
della cosa che àniio alieiienza con la vendi- 
ta (e) ; e ciò che è vero quando la c< sh mobile 
è slata venduta è altresi vero per simil ragioue 
allorché è stala pignorala (f}. 

Sicché l'arreAto del parlamento dì Parigi del 
febbraio i 636 è ue’ piu puri priucipi del 
ritto , del credilo, dell’ equità. 

75. In materia di connnei'cio massimamente 
81 vuole attenersi ad una giurisprudenza cotan- 
to favorevole alla fermezza delle transazioni. 
Consultiamo gli autori comiuorciali e segnata- 
mente (’^asaregis (g^. 

Uerzino e Àlinuli, mercatanti di Firenae, a- 
vean ricevuto da un certo ebreo a nome Simo- 
ne Cavaglieri, mercatante di Ferrara, un invio 
di seta con oominissìone di vender questa mer- 
ce. llor/ìiio e Minuti diedero le sete in pegno 
a Vanni per sicurtà d'un prestilo di danaro fat- 
to loro dal medesimo. Poco stante vendcroule 
H Cliiavitello cuu obbligo a costui di pagare al 
Vanni ciò che da cssoloro eragU dovuto per 
cogion del prestilo, ^ion guari d^upo fu dichìa' 


rato il loro fattiiiienin, e Cavaglieri, fallo scien- 
te che il prezzo delle sete slava nelle mani di 
Uiìavitelfo, domandò ne fosse integralmente 
versalo I ammontare nelle sue mani. Ma Van- 
ni, creditore con pegno, fecevi opposizione, 
pretendendo dover esser preferito a causa del 
suo pegno (h). 

Già si presente qual era il sistema di Cava- 
glieri. Egli insisteva sul suo dritto di proprie- 
tà; rappresentava come i suoi commissionari 
avean uisjiuslo della sua cosa ad insaputa di 
lui; stabiliva con ingegnose ragioni (i), dover 
egli avere o le sete o il prezzo, ed esser giusta 
di favorire il proprietario d* una cosa frodolcu- 
temerite impegnala a non domino. 

76. Seimoncliò, dice Casa regis, fk) mal potreb** 
boro queste idee affarsi nU iisn del cumiiiercio. 

« Màcc millalenus procederi* inter mercatores, 

« quia de eorum universali sljlo ani consue- 
c Indine conirarinm servalur. > Il qual uso è 
attestalo da Marqiianlus (I); ò consacralo da 
parecchi statuti locali europei; il cardìiiul Dc- 
liica ne riconosce l' esistenza e vi dù il suo as- 
senso (m). E bene il vuole la fede commercia- 
le. Quando difulli il detentore d’ un oggetto 
mobile pervenutogli dal suo currìspondeule lo 
vende contro o senza venia di costui, ovvero lo 
dà ad un terzo di buona fede a un titolo one- 
roso, (oiegli che dalle mani di lui il riceve à 
drillo di non ispossessnrsene. « Et similiter, ob 
c eam rationem non tiirbandac lihertatis coin- 
c mercii, in diibitahilìoribns terniinìs, nempo 
« mercaloris, vcl magistrì navìs, vcl vcctoris, 
« mala fide alienanlis, voi distraenlis, scii di- 
ti sponentis de rebus aiit roerctbus sui respc- 
« olive corresponsoris principalis, centra illius 
8 mcnlem, sen ordines: qiiou alter mercator il* 
« lariiin emplor sen acqiiisitor ex aliquo titulo 
c oneroso non tenctur domino ìllas restituerc, 
c nisi sibi persoluto tali pretto, fìrroat cardina- 
c lis Deltica, De reaalib.y decis. 11 5 , n* 5 e 
f C (n). 8 Senza dubbio sta la cosa altrimenti 
quando il compratore è di mala fede (o): ma, 
»e è di buona fede, il dritto commerciate è in 
suo favore (p). 

E difatlì nel commercio, in cui tanto rileva 
che gli affari abbimi rapida fine, in cui i rU 
corsi sturbai! le scritture già passate nc' libri, 


(0) Il mio Com. del Dvptmììo n® 106. — it mio Cooi, della iVezer., t. 2, n® 1070, 

(b) Il mio Com. del n" 12i, art. 1035. 

(c M mio Com. delta /Ve^er., n” 1070, cito gli arrC8lì. 
tdj II mio Com. della Pre$m'.y t. 2, o® lOtil. 

(u; Ca>are^i8, disc. 187, u® 8. 
if) Id. n® ZO. 

(a) t>ìsc. 187. 

(bi Casaregis, disc. IS7. 

(t) Ingenioie replicati* . 

(k, ?J"3. 

(Il Dejttre mercat. I. 2, c. 8, n® 86. — E c. 9. n® 14. 

( 01 ) Ile creditoy di»c. 22, n® 23. — De vsurisy di>c. 7, n® 8, 

(n) Casoregis, /oc. ciV., q® 19. 

(o^ /</. 

(l*) Casaregis cita Terga, iVm/tre/. maril.y c. 74. 
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ni cui l<* nopozìa*ioiii comincialo non poimo 
esser rimosse in qiiislione senza immensi peri- 
coli, che sarohb* se per nvvenhira fosse 
permesso venir a sostenere che le tali mercan- 
zie vendute, consegnale, pignorate, non appar- 
tengano a colili che no a disposto (a) ? 

Pertanto la decisione fu favorevole al Van- 
ni: e fu una conferma dell’ arresto del parla- 
mento dì Parigi del 7 febbraio i 636 : or 1 una 
c r altro oran nel vero. 

77. Questa però non è la sola decisione di 
che Casaregis ci abbia conservato gl’ insegnn- 
menti. Vais Nunt's era comproprietario d una 
ipianiilà di zuccheri caricati sulla nave il 6a- 
r(tÌ marino. Davide ('ayrel comproprietario 
dell’ altra parte, diè il Inllo in pegno n Cn»- 
miood eCooper.Vais Niinès pretese, il pegnora- 
mento esser niillo per la porzione che spettava 
a luì ne’ zuccheri. Ma tal pretensione venne 
condannata da Casaregis ne' termini più ener- 
gici (h) Ecco in succinto la enn dottrina e la 
sua conchiiisìone; « por far parola ora degli a- 
« busi di fiducia commessi Ja delentori di mee- 
« ci i (|uali ne disponcono «on volenti i pro- 
« prielari, codesti ahusi di Jiducta non son 
t mica forti] sono soltanto impropriamente 
« lali , e pertanto favore libertatis publici 
« commercii praetenniUere prò i^dvbiTjìbI' 

V u HLQiLA oportet^ taiivm r*rum avi mer^ 
« cittm dominnnt, rei rindieationis actione^ 

• iliamm restitutioncfn minime prae tendere 
« pos96y nisi priue per eum persoltatur pre' 

« tiiim tei pecunia mutnata., rei ^uidifuid a» 

« liud datum aut crediturn restituatur iUi 
c cui respeetive tenditae rei hwolhecaiae^ 

« tei in solutionem dalae^ tei permutatae 
« merces foerint (c). 1 

Estende Casaregis sifTatla decisione a’ casi 
tutti che posson presentarsi, ne (piali il terzo ò 
dì buona fede (dj. Che il detentorc reo dell’a- 
Imiso di fìdiicia sia un capitano di nave, un vet- 
turino, un commessionalo, un mandatario, un 
anmiiuistratore, un economo, un depositario, 
un possessor di pegno, poco monta. Euor di 
dubbio egli k commesso un abuso; ma non deb- 
bono i terzi poterne soffrire; se medesimo è for- 
za che il proprietario imputi di aver mal loca- 
la la sua fldiicia. 

78. Tale è il drillo commerciale, tale la giu- 
risprudenza : onde si vede quanto il nostro ar- 
ticolo 2279 sìa favorevole agli interessi del 
cuiimiercio. L'accordo del drillo civile e del 


eoiiiiiicreiule è qui mnuifi'slo ; rimo per mezzo 
dell' altro sì robora e si risebinra. 

Ciò posto, è (in far le più alle meraviglie 
che un arrosto della Corte di cassazione belgi- 
ca del 4 - giogno i 833 alibia fermalo come prin- 
cipio, r articolo 2279 non essere applicabile 
al caso che il terzo nlibia acquistalo non In pro- 
prietà della cosa, sìbbene una detenzione pre- 
caria qual è quella del detentorc d’ un pegno. 
Idee somiglianti sono sovversive; buttali giù t 
principi più ncereditnli (c). Se difatti l’arti- 
colo 2379 è decisivo po' casi in cui In cosa sin 
passata nette nmni d'im terzo per veiidita, per- 
chè non esserlo nel caso che una pegnorazin* 
ne abbia impossessalo il creditore <Ji buona fe- 
de ? Ascoltiamo ancora piT un istante Casare- 
gis (f); che non sarà mai superfluo citare que- 
st’ oracolo del dritto commerciale a coloro cfiu 
BOI! poco familiari con questa parto della giu- 
risprudenza. I Qtiamobrem si in btis lemiiiiis 
« niijusmodi propositio procedii, eo magis lo- 
c ciim sibi viiìilìeabit in casii nostro, ubi sericn 
f (lieti Hebraei Cavnglicri a D. I). Her/ino et 
« Minuto non lotaliter filerai dislracta, seti 
t tantum pignorata] minnris enim mali vrl 
c nraejudicii est rem totaliler in aliiim trans- 
t Terre qiiam solo pignori dare, b 

79. Un'allra ragione evvi pure data dal car- 
dinale Deliica, e che in certi casi non è senza 
valore (g). 

Ecco in quale occasione Doluca a trattato 
questo punto. Il marchese Marcello Kaimomli 
era stato bandito dì lioma; ma sua madre area 
seguitato a risiedervi, e il suo iuleadcntc avea 
messi in pegno presso dc'banchieri ebrei degli 
obbietti mobili pertinenti al detto marchese, 
nfline di procnectargli danaro. Al suo ritorno 
in Itoma, Marcello Itaìmondi trovò mancargli 
molli mobili. Il suo intendente s’era fuggito 
portando vìa il danaro ritratto da' prestili. Il 
marchese intentò un azìoiie contro i hanehter ; 
gl' indicò come complici dì iurlo c ricetlntorì; 
in tiilt' i casi, ed ove anche fossero dì Imoiiu 
finle, sostenne che, possessori delle cose ruba- 
te, dovean renderle al proprietario (h). Ognun 
Comprende come quest allegazione di furto fa- 
vorisse la causa del marchese. Intanto la sua 
azione fu dichiarata ingiusta dal DeUica ; at- 
tesoché nella specie non ci avea furto di nio- 
bilt, e i banchieri eran di buona fede. La giu- 
risprmlenza, eì diceva, ècostante in loglien' 
al proprietario la revìiidicazioiic contro i terzi 


(a) CasarrgU 7G, n** 4. Egli in*Ulc su questa con»iJcraziooc acl suo (lise. IS7, n*" 19. 

(b) Oisc. 1^. 

(c) N“2. 

(d) !J. 

(c) V. il mio Com. della Preter . n" 1900. lo ó del rìmaacfltc .«piegala, /ec. ciV. la decisione della Corte del 
lli'lgio per certi punii di fallo che forM; possono sali urla. 

|f> Oisc. IS7,n“20. 

(r) De UAUf/i, dise, 7. 

(t»j 3, 1. ineinUm^ C. l)< Jurits, 
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lìolcuturi della cosa pcgnorala ; e questa giu- 
risprudenza à una ragion <l' equità assai rile- 
vante, giaccliè per rermo, se ci a cosa che vuol 
esser rispctiata, gli è il |>egno. 11 più delle vol- 
le gli accatti su pegno fannosi in profitto dì per- 
sone che non voglion esser conosciute c che 

Ì iertanto, affine di non nuocere al proprio cre- 
iilo, servonsi dì procuratori, di domestici, di 
intermcili quali che sìeno (a). Laonde il tacito 
mandato va racilnieute presunto; e non bisogna 
autorizzare delle indagini indiscrete che torne- 
rebbero nocive a questa maniera di contralti 
ed a' monti di pietà. 

8o. Abhiam dello quanto basta per dimo- 
strare la dottrina per noi avventurala nel no- 
stro commentario uolla Prescrizione (b), e che 
qui ripetiamo senza più quando diciamo che il 
pegno dato a non domino d(H* valere in prò 
del terzo che l a ricevuto di buona fede. 11 con- 
trario sarebbe la distruzione del credilo; il 
coniinercio verrebbe grandemente incaglialo o 
iiiipodilo. Onde e mestieri por da banda do'va- 
iii scrupoli che tenderebbero a infirmar le idee 
di cui noi non siamo die V eco fcilele. 

8i. Una parola sola mi fo a soggiungere. 
Ilo detto nel mio commentario della Prescrizio- 
ne (c) come taluni arresti, assomigliando al 
furto l'abuso di fiducia crnnsi studiati con que- 
sta mentila assimilazione di lor di mezzo gli 
ostacoli clic si oppongono all* azione del pro- 
prietario contro il terzo detentorc di buona 
fede. 

Si è veduto da quanto ò dotto testò al n-” 77 
corno la pensava Casaregis intorno a tale assi- 
inilazioiie. 

Per fermo egli decide con noi non esservi 
mica in miei caso un vero furto, ma si un fur- 
to impertello, quello che i) nostro Codice pe- 
nale appella aùnso di fiducia. Adunque la aot- 
Iriiia del nostro coiiimenlario della Preserizio- 
tic riceu* qui un* ampia conferma. 

8a. Secondo le leggi romane, la cosa che il 
creditore a ricevuta iu pegno può da lui esser 
data in pegno a un suo creditore, eh' è quello 
che si domanda siippegno (tuò-pignus) (d) ; di 
guisa che il secondo creditore è manteoulo nel 
possesso del suo pegno lintanlo che sussiste il 


pegno del primo (e). Il secondo pegno e subor- 
dinalo al primo ( f) ; retoùifo ture daniù^ re- 
to/viturjut aecfpieniis. Quindi, se il primo de- 
bitore liuera il pegno, il secondo dee lasciare 
il possesso ; e non gli resta nè privilegio, nò 
dritto di ritenzione ne^ue perseeutio daòùur^ 
ne*fue relenfio rclinauctur : sono le espressio- 
ni di Papiniano(g). li pegno è purgalo imo ju~ 
re col pagamenio , e nulla ne rimane pel secon- 
do creditore (b). 

83 - Sennonché qnetla suliord inazione à luo- 
go Boltanlo allorché il secondo creditore a sa- 
puto che la cosa che egli à ricevuta in pegno 
non era allrimenti proprietà del primo. 

Segli è stalo di buona fede, se à credulo ebe 
il suo creditore diretto fosse proprietario della 
cosa datagli io pegno, si applica la regola : 
iu tnoùi/i non v é azione. Abliiam visto po- 
caosì ( i ) la decisione espressa dì Casaregis sulla 
specie ; e nel commercio sonori senza numero 
esempi di questa verità sommamente favorevole 
al commercio e alla rapida circolaziooe dello 
merci. 

84 - Il pegno s'estende agli accessori della 
cosa e a tutto quello che ne procura P accresci- 
mento. 

A cagioD d'esempio, se Pietro mi a dato in 
pegno uoa vacca, il mio diritto comprende il 
vitello che viene a nascere ex post Jdeto (k). 
A dir breve, ì frutti fan parte del pegno (I) ed 
aumentano mercè iin'accessioDC naturale la ga- 
reolìa data al creditore (a). 

85 . Uopo aver favellalo delle cose che fan 
r obbìetto del pegno, tocchiamo delle persone 
che anno capacita per prender parte a questo 
contratto. 

Giusta un paragone frequente io questa ma- 
teria, il pegno è messo allo stesso livello della 
vendita (m). Onde consegue che a poter valida- 
mente impegnare una cosa, vuoisi aver capacita 
per alienarla. Qui, come ueWhfidejussionCj non 
incoolriamo se non le incapacità ordinarie (n), 
che non accade farci a numerare. Basta il dire 
che chiunque à la disposizione della sua cosa 
può darla io pegno, e chiunque è iuipodilo nella 
sua libertà di disporne non può pegoorarla. 

86 . 11 procuratore, quando à un mandalo o 


(«) N. 8. 

(bj N. lOfiO c jog. 

(c N. 1070. 

{<!) Scbilliog, $ 20<>, nota (!''). 

(c) L. 1, C., Sì pifftnu piffnort. — Marcìanus, I. 1S, $ 2, D , piynonbus. — Papia , I. 40, $ 2, 
D., Wr pignor. act , lib. S Hespon*. — Dc*p^i*»c#, t. I, p. 24Ìt, n® 3. 

(f) Sfrvtufmn pìgntn a primo ptndelj «iicc Favre, Rat , salta 1. 40, $ 2 luccilala. 

(g) /^oc. cit. 

(Il) Cuiac'io su Papin., loc. eù. 

(i ) 77. Jrfra, n.* 427, 423. 

(k) I . 13, U., J)t piffnorih. ei ht/polM. — L. S, C., In teutii. 
tl > Hou'Spaii4l-LacomÌ»e, V. o** 6. hjra n' 437 c scg. 

(tìì) SuprOy n" 51 . 

(n; \\ U mio comiu. della nUrjustioHe^ n'* 188. 
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esprewo o tnoilo, poò dare una cosa in pegno; 
giacché il conlrallo di pignorainonlo si stipula 
per procura (a). 

87. Riguardo alle persone che ànoo capacità 
per ricever pegni, sembra a bella prima si pos- 
sa dire che tutte le persone le r|uali posaon far 
migliore la lorocoodizione abbiano capacitò per 
esser costituite depositarie di pegni {gagiilet). 

Consideriamo però che, se il pegno procaccia 
de'vanlaggi, sottopone pure il detentorc ad ob- 
bligasioni che sono il roodomenlo dell'azion pi- 
gnoratisia diretta (b). E questo, a parer nostro, 
é siillìciente per mantener qui i principi gene- 
rali sull' incnpacitò in materia d' obbligaiione. 
Senxachè ei si |»trà giovarsi di talune osserva- 
sioni che noi alibiam fatte nel nostro commen- 
tario del Pretlilo, n' So, Si, Ss, 53 . 

88. Sarebbe per fermo ben imprudente quel 
debitore che desse un pegno a un minore per 
sicurtà accessoria d’ un contratto condncenle a 
un pagamento, il quale in buona regola non 
vuol esser fatto nelle mani di quello. 

8 g. Dopo questi preliminari, entriamo nella 
materia specialmente preveduta dall’art. SU73, 
c facciamoci a parlare del dritto che il contrat- 
ta di pegno conferisce al creditore. L' articolo 
207S, accorda al medesimo un privilegio. E 
questa una delle più eminenti prerogative del 
pegno : preziosa del pari nelle materie civili e 
nelle commerciali. Se, dice Cosaregis, il mer- 
calanle che presta sopra pegno non fosse privi- 
legiato, altamente sarebbe turbalo l’ interesse e 
la libertà del commercio, s Si mercalor sub pi- 
t gnore mutuans, vel cambio pecnoiam prae- 
t stana, non esset polior in rebus pignoratis 
I cuicumque alteri creditori hypotbecario, impe- 
f direturaut turbareinr meroaturae libertBs(c)s. 

90. Quesla materia del privilegio del deten- 
tore del pegno è stala toccata come rilevantis- 
sima dagli autori si di dritto civile,» di diritto 
commerciale (d). Noi ne abbiam dello qualche 
cosa nel nostro commentario de’ Privilegi e 
delle ipoteche (fi) \mtL qui bisogna trattarla più 
addentro. 

gl. E innanzi tratto à il privilegio di cui fa- 
velliamo il suo fondamento nel dritto romano 7 

lo avviso di si, e posson citarsi de' testi deci- 
sivi in sostegno di questa proposizione (f). Pres- 
so i Romani, conformemente alle nostre idee, 
il drillo reale compreso nel pegno, unito al pos- 


sesso del detentore del pegno, à dovuto mellcr 
quesl'iillimo in una posizione privilegiala e farlo 
preferire a' creditori ordinari. 

Egli é vero che quando la cosa data in pegno 
era già solloposla a un'ipoteca, il privdegio del 
detentore del pegno non militava (a giudizio di 
certi interpreti ) contro il creditore investito di 
questa ipoteca anteriore. Codesti interpreti pre- 
tendeano che, giusta il dritto romano, il pegno 
era venuto io mano al detentorc sotto la riser- 
va di queir ipoteca, e che pcrlnuto dovrà su- 
birla (g). Ma questo punto di drillo, suppostolo 
certo, non impediva altrimenti il privilegio in 
tulli gli altri casi. Il dcleolorc del pegno era 
privilegiato. 

ga. Non vuoisi cmlere vi sia alcuna cosa 
di contrario a questa dottrina negli autori ita- 
liani, come Stracca e Casaregis (h), i quali àn 
trattalo del privilegio del detentore commer- 
ciante ; e dì lunga mano andrebbe erralo chi 
alla lettura superficiale di certi passaggi de loro 
scritti credesse aver eglino allrihuilo all uso e 
allo stile del commercio l’ invenzione del privi- 
legio in parola. E per fermo lutto ciò che àn 
dello codesti autori si è che, supponendo vero 
in drillo romano che l’ ipoteca anteriore noccia 
al detentore che à ricevuto io pegno la cosa già 
ipotecala, egli è certo che il drillo commerciale 
non a mai ammesso questa prelaiione del cre- 
ditore ipotecario sul creditore con pegno, giac- 
ché alirìmeoli il commercio saretibe turbalo 
nelle sue sicurtà, SiOisllo è il punto di veduta 
di questi autori. Del rimanente ei non àn mai 
negato che in drillo civile romano il detentore 
dei pegno avesse sotto tulli ì rispetti un privile- 
gio di causa. 

g 3 . Sia che vuoisi, in Francia il drillo civile 
non meno che il drillo commerciale à sempre 
ripudialo in questa materia il contributo, e il 
privilegio del creditore con pegno vi è antico 
quanto la giurisprndenza (i). 

g 4 . Su che si é fondalo il drillo civile fran- 
cese per formolar questo privilegio 7 Le leggi 
romane gli son venule in sussidio ; nelle ^uali 
avendo trovalo e ragioni e lesti, non à esitalo 
punto ad appropriarseli. 

I lesti che formano il campo della discussio- 
ne son le leggi 5 , $ 8 e 17 D., De triiutor. 
ad.; L. 10, D., Depignor. e i 4 , D., Quae 
VI fraudem ereditar. Queste paiono a me ritto- 


la) L. 21, D , Depignor. etÀupoth. — Paolo, lib. 7S, Adedtct, 

(b) Art. 20S0 ec. 

(c) Dite. 187, a» 17. Infra^ 106. 

(U) Casaregis, /oe. cit. — Marqaard., De jurt mercator. lib. 2, e. 9, n" 4. — Deluca, De credito^ 
(lise. 10, n. 19 0 20; 0 disc. 22, n. 18. — Scaccia, De cambio^ $ 2, gloss. 5, u** 438. 

(c) T. I, u** 168. Arrogi Grooicr, ipot,y li. Slicscg. 

(1) infroy n® 92. 

Ig) Casaregis, disc. 12G. 

(h) Straceba, De ilecottorih. { 0<imi//rm4r, n** li ). — Casaregis, disc 16S, u 8, 9, IO, Ile tcg. 

(i) Loiscl, HI, 7, 8; IV, C, 14. ^ Coosuct. di Buurbooxìais, art. 68. ^ £ caosuct. di Parigi, 
art. 181. 





riotc ; che formalmenle allrihuiseono al pegno 
una causa di prelazione. ( !\iti fuerinl eredi- 
« tori pignoralae, puU debere dici praefe- 
( rendot domino jure pignorie. t Or non sem- 
pre è occorso tanto alla pralina per procedere 
per vie razionali. 

g5. Dico che in Francia la causa del credi- 
tore con pegno è stala mai sempre nna causa 
privilegiala si in maleria civile, sì in maleria 
commerciale. Perciò diceva Pari. i8i della con- 
aueludine di Parigi ; t E non à luogo il conlri- 
t buio, quando if credilore trovasi io possesso 
( del mobile che gli è slato dato in pegno s. 
Tal è r origine del nostro articolo. La dispo- 
sizione ne c eoofermala dall’articolo aioa, 
D° 2 Codice civile e dagli art. 546, 547, 
q3 e g5 del codice di commercio ; non essen- 
dovi per questo rispello veruna specialiià nel 
drillo commerciale ; il quale invece procede in- 
leramenle d' accordo col drillo civile ( 3 ). 

g6. SilTallo privilegio dà al credilore con pe- 
gno il drillo d'esser pagalo sul preiso della co- 
sa in preferenza degli altri creditori. 

Esso gli conferisce un drillo reale, speciale 
e privilegiato (a). Il quale drillo, ch’emana ad 
un tempo dal cooirallo e dal possesso, fa la sua 
causa diversa da quella degli allri creditori che 
sono eguali io drillo su' beni del loro debitore 
insolvibile e decollo. E invero come potrebbero 
questi esigere che il creditore eoo pegno venis- 
se con esso loro a contribuzione sul valore del 
mobile pignoralo, |iescÌBchè questo più non si 
trova nel possesso del comun debitore, non fa 
parte de’ mobili onde cosini è delenlore, non 
gli appartiene, a dir breve, se non inipcrfella- 
iiienle c sotto la condizione di esser purga- 
to (b) 7 

9^. Ma il credilore con pegno non à qnesto 
privilegio se non a condizione di posseder la 
cosa. Onesta condizione eragli espressamenle 
imposta dall' articolo i8i della eonsueludine 
di Parigi; evi è riprodolla dall’ articolo 2 1 02 
D.” 2. del Codice civile : noi ce ne occii- 

r iremo specialmenic nel eommenlario del- 
art. 2076. Il possesso gli è indispensabile ; 
rbè qiicsio rilira la cosa di mano al debitore, 
la soline all’ azione de’ suoi creditori, e met- 
lela a parie e io una situazione privilegiata, 
c Si inter pìuret crediloree, guibus debilor 


t re* tua* in tolidum obligarit, guaetlio 
V moreatur , pottidenlit melior eH eondi- 
« tio (c). > Il possessii ò il fondamento più si- 
curo e r indizio più signibcaote del suo privi- 
legio. Senza di esso, infalli, non avrebbe il 
creditore niuna ragione per isfuggire alla leg- 
e del contribiilo. Ch’ è quello che fa dire a 
asaregis : v Et timiliter 06 eamdem ratio- 
f nem praeferendu* est pignoratariut super 
t pianare guod habel in manibus (d). s 

98. Codeslo possesso debb’ esser cerio e non 
equivoco. Se fosse ambiguo, se le cose fossero 
stale ordinate in guisa da ingannare gli allri 
creditori e lasciar loro credere che il debilore 
reslava sempre possessore, il pegno pericole- 
rebbe (e) 

gg. Ma dev’egli queslo possesso esser un 
possesso naturale, reale ed attuale ? Non può 
essere un possesso civile e virtuale ? 

Itrodean insegna che il possesso civile è cosa 
di nlun conto (f). 

Ma si vedrà nel nostro commentario dell’ar- 
ticolo 2076 non potersi ciò ammettere senza 
spiegazione (g). 

Se, a cagion d’esempio, si domanda posses- 
so civile quella che k un negoziante d’ una cosa 
caricala su una nave mediante una dichiara- 
zione falla al suo ordine, llrodeau à torlo; con- 
ciossiacbè egli è ri, onosciulo che il negoziante 
preslalore, possessore d’ una dichiarazione al 
suo ordine, ù credilore con pegno, e pertanto 
non si può ricusargli la ritenzione e il privilc- 
gio (h). . . . • . 

100. Il privilegio de) creditore eoo pegao è 
favorevolissimo , e noi mosirereroo pur ora che 
vuoisi salvarlo da’ biasimi ìocoosiderati di co- 
loro che veogono a gridare che i privilegi àa« 
no un colore odioso. 

Esso la vince, per esempio, sul drillo «lei 
venditore non pagato d’ nn mobile (i). Perciò 
un arresto del parlameolo di Parigi dei io 
marzo 1587 decise che quegli il quale avea 
venduto una tappezzeria a credilo non poteva 
rivendicarla dal terzo a cui quella era alala da- 
ta in pegno dal compratore (k). 

Del pari, se il venditore non pagato il spedi- 
la la merce sulla nave W 4 letsandro pe ma- 
gazzini del compratore c costui fa la dichiara- 
zione all' ordine d’ un creditore' che gli avrà 


(a) BroJeau sur Paris, art. 181, 3. 

(b; Brodeau, /oc. cit. 

^c) L. IO, l)., I)e pignorih, 

(U) DUc. 120, 1} c disc. 56, n” 2G. 

(e) hfra^ n° 308. 

If) Sull* art. 18t «Iella con.«ucl. di Parigi, n** 4. 

(g) Infra.^ n* 309, 

(hj Reuen, 29 hot. 1838, { Devi 1 , 39, ?, 34 ). 

(i) V. 1* art. 576 C. di com , clic dichiara non poter il venditore rivendicare, se non pagando le anti- 
cipazioni fatte dal eonimc<sionato Jclfiilurc del pegno- 
(k) Brodeau /oc. nV. 
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pmlalo doTondi, ([nesl' ullinio arri prereren- 
M sul venditore non pagato (a). 

loi . Lungninenle annosi fatti aforti perchè il 
venditore fosse preferito al rreditorc con pe- 
gno; e segnatamente nelle materie commercia- 
li la lotta è stata gagliarda e prolungala, in- 
contrando quivi il venditore continuamente in- 
teressi contrari a' suni. Dappoiché non si Insto 
la merce c venduta ch'ella diventa issofatto ma- 
teria di credilo pel compratore ; questi la spe- 
disce in consegna per aver delle anticipazioni; 
si fa far de' prestiti di cui quella è il pegno c la 
garcntia, e colora che a tal titolo la detengono 
fan valere il loro drillo reale e il loro possesso 
per aver una preminenza sul venditore che à 
seguilo la fede del compratore , che si è 
sposseduto e à consegnala fìdiicialmenle la 
cosa venduta a chi non ne à pagalo il prezzo. 
Per verità il venditore si fa forte del drillo sa- 
cro di proprietà ; e pretende lui non aver ven- 
duto che sotto la condizione d'essere pagalo, 
c il non pagamento portando risolurinn di ven- 
dila, dover la cosa essergli resliluila. Se non 
che codesta pretensione è esorbitante. E di ve- 
ro, senza eh'io tolga ad esaminare se la riven- 
dicazione concessa al venditore non pagalo in 
caso di fallimento derivi, o no dal drillo di 
domandare la risoliizion della vendila ; senza 
voler dire con Delamarre e Lepoilevin (b) c con 
taluni oratori che àn preso parte nella discus- 
sione della legge su’ falliineoli della Camera 
de’ deputali (c) , che la rivendicazione altro 
non sia se non la risoluzione della vendita ; 
che v' à più d’ una dilferenza teorica fra I’ una 
e l’altra, nè questi due drilli possono andar 
confusi (d) ; sia però che ai voglia chiamar ri- 
soluzione il drillo del venditore non pagalo, sia 
che si voglia lasciargli il nome di reviudiea, 
cerio è bene in drillo francese, che nè la revia- 
dica de’ mobili, nè I’ azione per risoluzion di 
vendila dei mobili possen mai aver luogo in 
pregiudizio dei terzi che anno acquistato drilli 
sulla cosa venduta (e). In punto di mobili, il 
possesso è titolo (f). Ora il creditore con pe- 
gno, il quale è stato investilo d'un drillo reale 
mediante il pegnoramenlo e detiene la cosa col 
possesso conseguenza del pignorameolo, non 
può veder menomalo il suo dritto dall' azione 
per revindica o per risoluzione intentala dal 
venditore. Colalchè la causa del creditore con 


pegno è preferibile alla causa del vebdilore (g); 
e non v' n da esitare. 

102 . E questa verità è palpabile segnala- 
mente in drillo commerciale. Imperocché que- 
sto drillo assai più del drillo civile à rialrella 
la facoltà acquistala dal venditore non pagalo 
di domandar la risoluzione della rendila. E in- 
vero secondo i principi del drillo civile la fa- 
coltà di domandar la risoluzione non a' arresta 
che quando i terzi ànno acquistalo un drillo po- 
sitivo sulla cosa: ma lìnlanlo che questa è nel- 
le mani del compratore, la facoltà di domandar 
la risoluzione è generale ed asaolula (h). In 
drillo commerciale non è cosi. Uasla che la 
mercaniia aia entrata ne’ magazzini del coni- 
pratore perchè, divenuta no degli elementi del 
credilo di lui, non possa il venditore piò recla- 
marla a veriin titolo, nè a titolo di revindi- 
ca (i), nè a titolo di risoluzion della vendila, 
h^a legge commerciale è riguardosa pe’ ter- 
zi,^ veglia con tanto scrupolo alla conservazione 
de loro drilli che, anche quando non un nulla 
aeniiistato nell obbiello venduto, a* interpone 
in lor favore, e mette sulla cosa una specie di 
mainmite, arresta l’azione del venditore, e ri- 
tiene I oggetto venduto come parte del capitale 
attivo del compratore, come pegno del suo cre- 
dilo, come esca offerta alla fiducia pubblica. 
Or, se la legge commerciale è s'i allenta agli 
interessi de’ terzi in no caso in cui non ànoo 
sulla cosa non pagala verna drillo reale preci- 
so, se è bastevole che essa cosa sia entrala nel 
movimento commerciale degli affari del com- 
pratore perchè il venditore non possa ripren- 
derla, chi non vede che a maggior ragione la 
condizione del venditore debb esser poco favo- 
revole, quando la casa à subito un' affeziona 
speciale dal pignoramento ricevuto di buona 
fede (4). 

io3. ^'oo solamente sol venditore non pa- 
galo à la preferenza il detentore del pegno ; 
ma eziandio sul proprietaria locatore. Di guisa 
che , se il conduttore à tolti di casa de’ mobili 
e ^li à dati in pegno, il proprielariu non à nè 
azione su quelli, nè dritto di preferenza in dan- 
no del creditore con pegno (k). 

io4- Ma i privilegi generali, come spese fu- 
nerarie, spese d’ ultima infermità ec. ec. , pn- 
tran dare il vantaggio sul creditore con pepno? 
Su questa questione gravissima le opiuioni son 


fa) V. an arretio lUUa Corte di Ronen del 29 nov. 1838 ( Devili., 55 , 2, 34, 35 ). 

(1.) T. 2, n» *12. ' > > • ‘M / 

(c) V. Soinl-Nczent, Trallalo dt'faUtmenlf, t, 3, p. 2 e 3. 

(d) Il mio comin. d^lle /pat., l. I, n** 195. 

(e) Il mio comm. delU Ptimita, t. 2p n. 624, 665, 7S0 e 2* addizione. — Il mìo comm. delle Ipot.. 

te 2, 193. 

(f) Stipra^ 72. 

(k) Bruielle*, 13 no?. 1818. ^ Ronen, 18 loglio 1827. — V. questi arresti nella collezione crooolo- 
gica di M. DevilleneuTO, alla loro data. — Cassai.. 1 dicembre I8i0( DeTÌIl ,41. I, -Gl ). 

(Il) Art. 165* C. c. V . . . ) 

(i ) Ari 576 C. di c. 

(*) BacqucI, DrotU He Jualicf, c. 21, n' 28*, 28'i — Brodcau, Sur /*«ri>, uri. 181, n" *. 
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divUe. io rimando il lallore a qnnnlo o dello 
nel mio commcolario dello Ipoteche (n), ed 
aggiungo qui una cosa soU. Coloro, i quali 
credono che il privilegio del creditore eoo pe- 
gno debba preTalere, dicono che col si''(ema 
che fa prevalere i privilegi generali siig'i spe- 
ciali colui anziché aver una garenlia, polrh so- 
vente esser ridono a rimetter le spese del pi- 
gnoramenlo. Un silfaito timore è esageralo ; 
giacche codeste rivalità son più rare che non 
s' immagini. La teorica si studia di melterle in 
rilievo per mostrarsi preveggente e allenta n 
luti' i casi ; ma la pratica rartssimaineole pre- 
senta colali complicazioni (5). 

105. lo quanto alle malerie commerciali* 
vuoisi riconoscere che se, io drillo cibile, il 
privilegio generale la vince sul pegno, la le- 
gislazione peculiare al commercio pare voglia 
preferito a ogni altro il credilorc con pegno; 
tale essendo la conchinsione che si deriva da- 
gli ari, 54.6, e 548 del codice di com- 
mercio. Invero il commercio à mestieri di più 
forti sicurlà, come dicono Delamarre e I epoi- 
teviii* gli bitogna det poiitico (b) : onde il 
pegno commerciale ingenera un drillo esclu- 
sivo e un privilegio dì prim' ordino. 

106. Che che ne sia, si scorge dagli svilup- 
pi conleniilì oe'numeri 100, 101, i(>2, e io3 
che il privilegio del creditore con |e^nn è fon- 
dato sopra ragioni di alla ulilità ; sicché es«o 
non debbe esser trattalo con disfavore. Egli é 
pertanto un luogo comune ripetuto mille volle 
nelle controversie del foro ed allresì negli ar- 
resti, che la legge naturale fra' credilori col- 
piti dal disastro d* un fallimento essendo T e- 
guaglianza, il privilegio del creditore con pe- 
goo debb* esser piuttosto ristretto che esleso. 
A creder mìo oon debb' essere nè menomato, 
nè amplialo, ma accettalo favorevoimenle c in- 
terpretato eoo equilii. Hipetiamo le gra^i pa- 
role di Casaregis : Si mercator svb pigvore 
mutuane .... non essei potiar in rebrte pi- 
gnera/is ..... impediretur atti turbareiur 
mercaturae libertat (c). I^e operarioot di pre- 
stito contro pegno e di anlicipazìoni conlro 
consegna son giornaliere nel con)m<'rdo ; e>se 
producono una circolazione viva della mercan- 
zia ; SODO favorevoli, dice Valin, e voglion 
esser protette (d). E di fermo, senza colali 
anticipazioni, la materia commerciale restereb- 
be inerte e paralizzala : ma esse, avendo per 
condizione l'invio della mercanzìa, fannota u- 
scir dall’ inerzia ; le spedizioni si molliplicano 
da una piazza sull’altra ; i concambi divengon 
frequenti e I aiiivìtu delle transazioni non vica 
mai ralleolala. 


Circa il principio d'egnnglianva fra credilo- 
ri, osso è senza dubbio assai rispeltahiie, ma 
non vuoisi guastarlo per troppa alfezione. La 
snpìenra giuridica à dello mollo opportuna- 
menle : rigilanlibm jxtra scripta sunt. Que- 
sta massima è elernameote vera e, io tulle le 
situazioni della vita, avvi una disuguaglianza 
fondala sulla natura delle cose tra colui che à 
resa migliore con la sua vigilanza la propria 
condizione , e quello che s’ è lascialo deca- 
dere per la Sua imprevidenza. Una nave fa nau- 
fragio ; io salvo la mìa persona e le mie mas- 
serizie a forza di coraggio e di destrezza. Que- 
gli, il quale ii salva appena la sua persona, 
verrà e-:li ad esigere che io il faccia partecipe 
della mia cosa sollralla all’ ira de* fluiti ? :No, 
senza fallo! Perchè dunque il creditore, chea 
Imitalo sulla sua parola e senza garcnlia. csi- 

f ;erohhe che la sua condizione fokse pari a quel- 
a dei padre di famiglia prudente e ben avvi- 
salo, il quale à preso savie precauzioni e con 
la sua previdenza n schivalo il danno? I/ogna- 
glianza qui sarebbe uii’ingìnslizia. 

107. Diciamo aihinqiie che non bisogna 
menomare il privilegio del credllore con pe- 
gno con reslnzionì moleste c sottigliezze di 
sirello drillo. • nostra regola per noi è di es- 
ser equi con .t noi rigeUìaino tulio che in- 
caglierebbe il suo sviluppo nel cerchio segna- 
lo dalla legge civile, dalla ragion giuridica e 
dairulililà commerciale. 

108. Ma a quali condizioni esiste il privile- 
gio del creditore con pegno ? Sì comprende 
che la legge à dovuto lemer le frmii iie debi- 
tori e le compiacenze de’ loro complici ; onde 
essa à voluto delle buone pruove che stabili- 
scano per rispetto n’ierzi l'esistenza del pegno, 
di quest' allo che diminuisce il pegno comune 
de'credilori e loglio un obbiello iinporUuIc al- 
l'attivo del loro debitore (e). 

Perciò l ordiuauza del I. 6, ari. 8 e 9 

portava quanto segue : c .No» sarà ^allo presli- 
I to con pegno, che non ve ne sia un aitu iu- 
« nanzi nolajn, di cui sì conserverà minuta, 
« che conterrà la somma prestala e i pegni che 
c saranno stati rilasciali, sotto |>ena di resli- 
« tiizione de’ medesimi, alla quale il prcsiaiiie 
f sarà cosirello con arresto personale senza 
V che possa pretendere privilegio sti pegni^ 
I salto ad esereifare le altre sue azioni. 

c Art. 9. I fiegni che non potranno espri- 
V morsi nell obbligaziune saranno enunciali in 
8 una fattura 0 inventario, di cui si farà meri- 
8 zionc nell’ obbligazione ; e la raUiira o io- 
s voolario conterrà U qiiniìlà, quantità, peso 
c. e misura delle uiercaiuìe o altri elTetli dati 


fa) N-’ 74. 

fb) T. a, n® 387. 

(c) Supra, n" 8!*. 

(d) r. I, Il CIO. 

(e^ /r/m, u IH, U’-j, Utì. 
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« tn pegno, eolto le pene portale dall' artìcolo 
t precedente, s 

Queste diipositioni non sono die lo sviluppo 
di regote stabilite lungo tempo prima da* giu* 
reconsulti e dalle ordinante. Si cita (u) uo ar« 
resto di regolamento del parlameoto di Parigi 
del a 5 novembre i ^90, l'ordinanza del 1 Oso (b) 
e Pordinanui del 1667, ecc. ecc. Si voleva 
impedir le frodi, si facili a commettersi in que- 
sta materia per siniulazioo di contratti o sosti- 
lusione dì oggetti preziosi ad altri dì poco va- 
lore dati primitivamente. Si voleva pure che, 
in CASO di fallimpnto del debilcrc, fosse assicu- 
rai» la data del contratto (c). 

109. Ma, siccome fu osservare Polhier (d) 
con Jou^se, le formulila richieste dall’ ordiaau- 
za del 1673 nou risguardmati die ì terzi ; le 
parli contraenti non erano aiuiuesse ad 0|q>or* 
ne 1' iuu^8ervauza. Fra parli coolraenli il pi- 
gnorameli lo non era sottomesso che alle pruo- 
ve ordinarie ; nulla di speciale esigevasi : cosi 
giudicato da un arresto del parlameoto di Pa- 
rigi del 27 gennaio 1706 {oj. 

110. txii queste idee e stalo conccji.o 
Pari. 207!. d«] ('odice civile, c Se IruUaui 
« nieraftieiile delPelIetlo die aver debbe la 
« convenzione tra il creditore e il debitore, ie 
« regole, secondo te quali vuol essere slabiliia 
« la verità di qui s a C 'ovcnzione, son q* elle 
z preserii le dalla legge de couirani e ubhli- 
I yaziont convenzionati in yeturaie. Ma, se 
c questa cunvenzioue debb' essere opposta ai 
e terzi, le il detentore del pegno lecluma in 
« pregiudizio di questi terzi il privilegio che 
I la legge gli assicura, bisogna allora che la 
I consegna di questo pegno 0 la convenzione 
« di cui essa è elfcllo ubbia una data certa la 
« qiiule esclude ogn' idea di frode e di colli- 
« sioue Ira questo detentore e il pro|riHurio 
t del pegno. Senza tal prccaiuioue, un debi- 
f lore infedele, nel momento che vedesse ì 
V suoi elleili mobili esser per cadere in mano 
K alla giustizia, perverrebbe oiedianle criuii- 
t nosc intelligenze atoiirargit all' azione dei 
« suoi creditori. 1 Queste s upeiide parole son 
quelle di Carj, organo del 'Iribuiialo (fj- 

111. l ai feon le ragioni che anno determi- 
nalo il legislatore ad esigere che il privilegio 
non potesse invocarsi salvo qualora il creuilo- 
re fosse latore d' un allo pubblico, o privalo, 
lua debilameule registrato, couleueule la di- 


chiar izione della somma dovuta nonché la na- 
tura delle cose date in pegno, o un annesso 
prospetto delta lor qiialiUi, peso e misura. Si è 
voluto che la data del ;>egno constasse rispetto 
a terzi ; si è voluto che la compiacenza d un 
amico non si prestasse a depositi menzogne- 
ri; che il pegno avrsie una certezza non pure 
io quanto alta sua data, si eziandio io quanto 
agli obbietti che comprende e alta somme di 
cui è ^areotìa. Fi si é pensato che la necessità 
di redigere un aito autentico 0 regUlralo met- 
terebbe ostacolo alle siomlazìooi e che le meo- 
zioiii richiesto in quest’ allo Sarebbero uo osta- 
colo per la frode (g). 

iia. TuUavolta, anche rispetto a'ierri, la 
redazion dell' allo si ezige solo in materia ec- 
cedente i i 5 o franchi. Quando un interesse è 
si tenue, una iniezione esagerata riesce con- 
tro il (ine a cui è iolesa. K l* antica giurispru* 
denza i' avea compreso del jiarì. Soltanto a 
coloro die prestavano eoo pegno somme ccce- 
deiili le 100 lire era prescritto dì consacrar il 
pi ertilo con un aito (h). E si che i piccoli affari 
non vogliou esser iueagtialì con grandi forma- 
lità ; sltiiiueiili si priverebbero i poveri del- 
r uso di contraili spesso utilissimi. Le formali- 
tà si pagan curo ; laonde non bisogna imporle 
di leggieri a quelli che non àn danaro per pa- 
garle. Seozaciiè codesti affari ào mestieri di 
andar rapidameide ; per it che vi soo sempre 
stale per essi delle eccezioni nella iegìsUsioiie. 

ii 3 . Ma salvo il caso io cui fiutereste 
noo eccede i i 5 o francbi, lari. 2074 é quello 
che governa i prestili civili accompagnali da 
pìgnorainenlo. 

1 14> F siccome non sempre sì è ben inteso 
il valore di questo art. 2074, siccome assai 
8}»esso è accaduto che sì è tentalo dargli un 
senso assoluto, noi insistiamo sul)' idea di l'o- 
liner (1) e di (ìary (k) che testé raminenlavamo 
e che è fondamentale io questa materia. 

Quando le cose passano fra il creditore con 
{veglio e il di-bi ore, nulla obbliga ad uscir dai 
ierinitii del drillo comune. Se l'affare è civile, 
sì sta alle jiruove ammesse nell* ordine civile ; 
se é commerciale, si seguono i principi relativi 
alla pruova delle obbligazioni commerciali. Ì.e 
presunzioni e la pruova teslimoniale sono am- 
messe per provar l’esistenza Jvl pegno. Non 
ci à ragione per dover mettere il contralto di 
pegno in una classe eccezionale e per esigere 


(a) Boiceau, tur Dantj, n. 77. Brvdeau tur iVirit, ari. 181, n*’ 7. 

(b) Art. 4H. 

(c) V. 7i/ro, a? ciò die dico ddia rilassatezza co» cui qucsC ordioama fu eseguita. 
|d) Pi^norumtnto, u'* 17. 

(ti) Kogues, c. 20. 

(f) Fenet, I. 13, p. 215. 

Ir) u” 1 15. 

(Il' p. 77. 

0) Supnt, u** 109. 

{k} *V IIU. 
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ohe la pruofa della sua esislenia risulti da 
particolari maDircstazioni. La cjual verità quan- 
to più è stala controversa, tanto più è dive- 
nuta evidente nella giurisprudenza civile e nel- 
la commerciale. E poi soprattutto consacrata 
da un arresto della Corte di cassaz one del 3 i 
maggio i 836 (a) il quale mantiene decisamen- 
te nella materia del pegno i principi ordinari 
sulla pruova leslimoniale delle obbligazioni 
commerciati (b). 

Ma quando il litigio, io cambio d’essere fra 
le parli conlraeolit si produce Ira il creditore 
con pegno c un altro creditore, contro cui il 
primo reclama prelazione e privilegio, allora 
a' apre un altro ordine d’interessi e comincia 
una seria difficoltà. Il pegno menoma il patri- 
monio del debitore ; esso à per iscopo di sot- 
trarre all’ attivo di lui eh’ è garentia de’ terzi 
un oggetto che altrimenti servirebbe loro di 
ricorso ; li priva della parte contributiva che 
sarebbe ad essi appartenuta net prezzo. Biso- 
gnava douqiic che il contralto di pignoramen- 
to fosse circondato da forme rassiciiranli pei 
terzi, affine di non favorire i |iegui frodoleuti 
e le collusioni. 

Per questo caso è fallo I’ art. 2074 del Co- 
dice civile ; esso è sialo formalo neil’ interesso 
de' terzi ; ma non è la conditione dell* azion 
pignoratizia contraria del creditore con pegno 
contro il debitore ; sibbeoe ò In condizione 
tùie ffua non dell'esercizio del suo privilegio 
incontro alerzi. 

1 15 . Ciò inteso, eccoci giunti ad una delle 
più gravi quisliooi che ci offre questo com- 
mentario. L'nrl. 2074 ò la regola degli alfari 
commerciali siccome è la regola degli affari 
civili ? 

Al momento in cui fu promulgalo il Codice 
civile, il |>cgno commerciale era governalo ai 
pari degli affari civili dagli art. 8 e 9 dellor- 
dinanza del 1673 (c). Si era voluto venire in 
soccorso de' terzi nei caso ilei falliuiealo ed 
impedire gli occultainenli frequenti in simili 
casi (d). Kravì pure un allro abuso : assai di 
ordinario veJcdiist de* creditori muniti di pe- 
gno e che aveau di che farsi pagare, mostrarsi 
«H'assemblea de' ereditari e divider con esso- 
loro, fino all’ ultimo soldo, il residuo de' beni 
del dcbilore conuioe ; lalcliè costoro cavavano 
prolillu per due lati (e). E, se con tal mezzo 
udeiicvabo d’ esser pagali della lolalilà del lo- 


ro credilo, non avean mica scrupolo di rimet- 
tere al fallito il pegno che intanto era divenu- 
to proprietà del sindacato. Ma mediante V atto 
richiesto dall’ordinanza i fallili non polena ce- 
lare a' loro creditori le merci e gli elTeili daii 
in pegno ; sensachè tornava loro più malage- 
vole di trovar de’raccellatori ; supponendo l’or- 
dinanza che chiunque avesse nelle sue mani gli 
effetti d'uD negoziante fallito e non presentasse 
un atto di pegno era un racceltatore di pieno 
dritto ; e, ciò posto, i creditori daddovero a- 
veano intereue a separare (a loro causa da 
quella di codesti conipiacenli. 

1 16. Tiillavolta quest’ ordinanza, per gene- 
rale che fosse, non era mica applicata a rigo- 
re. ]>a pratica l’area non pur lempcrala, ma 
snervala anzi e modificala e ti teneva che la 
non concernesse se non gli usurai e i preslatnri 
di mala fede; si prendeva in considerasione la 
buona fede del creditore e le congiunture nelle 
quali si era dato il pegno (f). 

1 17 . Eraovi alires'i certi casi in cui la buo- 
na tene si presumeva di pieno drillo, talché non 
si era mai pensato ad assoggettarli all’ ordi- 
nanza del 1673 ; chè questa non reptilavasi 
abbracciar lutle le consegne che il movimento 
commerciale fa nascere neirinfinita sua varie- 
tà Il commercio ue sarebbe stalo troppo inca- 
glialo, onde 8* era voluto proteggerlo proteg- 
gendo la buona fede, non già solfocarlo fra 
mille ostacoli Pertanto, olinrchò v* era spedi- 
zione da piaz/A in piazza di merci inviale in 
consegna, il privilegio del creditore che avea 
fallo delle arviicìpazioni polea risultare d’al- 
tronde, che dall* allo io forma prescritto da^li 
art 8 e 9 deirordinanza del I673. Questo in- 
segna Valin invocando la pratica costante del 
commercio, e raoinienliindo quanto imporli 
proteggere con forme facili e spedile le opera- 
zioni che prò lucono la circolazione vita del 
commercio (g). 

118. Tal era dunque lo stalo delle cose 
quando venne il Codice civile. 

Ciò che v’ a di iiolevole si è che dopo aver 
fura nelle disi osizioui dellari. 2074 gli arlicoli 
8 e 9 dell’ ordinanza del 1673, dichiara nel- 
l'arl. 2 o84 quanto segue : 

« Le dispusizioni anzidelte non sono appli- 
% cabili nè alle uialcrie coimnerciali, nè alle 
( case di proslitu sopra pegno ccc. eoe. * 

La ragion di questa dilièreuza tra il dritto 


(o) I>cvm., 36, I, 853 ( D*lloi, 36, I, 378). 

(b) Ari. I3J3 C c., 12 c lUU C. di c. — V. Pothier Pignoramento.^ 17. — Parigi, SI agosto 1S3G 
( Ddlloz, 37, 2, 7 j. — Uurdvaui, *iS ugu»(o 1840 ( Doi-ill., 41, 2, *70 

(c) Sujirn, ù’* 108 — V. Savarj, l. I, ji. 438, 430. 

(d Savary, toc. cit, 

(o) C.rg intitvitUn nroien/ <Tu« »ac Atìix monturf», Suvary. 

(f> De.s|»oi>ae*, t. I, p. 2.il, bei pegno, j»cz. 2. Lccauiii.s, »ult' art ISI della cons. di Paridi — Jousso 
wr.'li art. 8 c 0 dvirurd. — Rof-iics, t- I, c. 26, ij*' 1 , — |)uparc-l*ouìlain, t. 7, p. 332 dice anche { du- 
U'ndosenr : » « Om-ilo ailicohj ki uMcrvo con ii poca CiaUezza clic petrcbbcai in »i alche modo riguafdarlo 
c come fiMiri u^o. > 

(S) L P 010. 
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c!vil<» e il drillo commerciale e preta da allo 
da Gary. Il comotercio si connelic con vedute 
altitsime di polùica e d' amministrazione ; 
esso si governa con regole che gii son pro^ 
prie (a). 

Adunque il Codice civile à infeso lasciare il 
commercio sotto 1* impero delle sue redole pe* 
ciitiari ; non à voluto farlo piegare sotto il ri- 
gore inesorabile del dritto civtle. 

Di ciò segue che fìntanto non fu pubblicato 
il Codice di commercio, il pignoramento coro- 
merciale rimase regolato dall" ordinanza del 
167)$, nttenuala dalle modilicazioni profonde 
che gli usi del commercio avean sanzionate 
per cerli casi uiimerosìssimi, e di grave impor- 
tanza. Ei debb" esser chiaro per tulli non aver 
voluto il Codice civile che nna regola siretia 
e rigorosa quanto qtie’la dell' art. 3074 foste 
Assolulameule estesa al commercio. Sicché à 
lascialo il pegno commerciate solto I" inUuenza 
degli usi e delle allenuazioni recale dalla pra- 
tica air ordinanza del 1673. 

1 19. Venne perlanto il Codice di commer- 
cio. Si attendeva di vederlo stabilir regole 
chiare e precise sulle formalità del pegno ; le 
iiali speranze s'esso non à soddisfatte in mo- 
o troppo esplicito, lo à fatto in una guisa al- 
nieo suflicientc negli art. 93 e 9J ; e quando 
si è ben addentralo lo spirilo di questi articoli 
non sì può che applaudire all' eminente sag- 
gezza delle loro dì$|K)8Ìzioni. lo so che la giu- 
risprudenza a lunga (>czza ondeggialo prima di 
Appropriarsene il senso. Gli arresti sou tanti e 
poi tanti da aver fallo dire a Delamnrre che 
V* era da smarrirvisi (b); ma dopo essersi smar- 
rito, se ne vien nDuImcnte a caf>o, e tu li tro- 
vi, all" uscir di quello studio, più forte, più il- 
luminalo, più padrone dell’ argomento. 

lo formolerò incontaDCnle I* opinione che mi 
EOt falla del drillo commerciale in materia dì 

{ ùgnoramento ; opinione che io so>tengo esser 
a sola vera, la sola io armonia co' lesti e co^li 
usi e gl' interessi del commercio. 

120. 1/art. 2074 del Codice civile, cui 
r art. 2084 dichiara inapplicabile al dritto 
commerciale, è diventalo in forza dell' art. 9^ 
del Codice dì commercio nnò de" testi a* quali 
questo drillo e soUo|>o8lo. Ma 1" art. 2074 non 
governa punto il pegno commerciale in un mo- 
do generale ed assoluto, cosi come re^e il 
dritto civile. Solo il regge nel caso dimoilo 
dal precitato art. 9!), va) dire allorché il pre- 
statore e r accattatore abilan lo stesso luogo 
e la cosa posta sotto la lor mano é suscelliva 


(a) Pcnct, I. 1^, p. 219. 

(b, T. 2, 11® 4(H>. 

(c) /nfrOy n* 177. 

(d) lìei’ue de UyitìatioSy t. 16, p. 47. 
fp) V. il loro t. ?t, n. 13 a 17. 

(f; V. lUiiue l. iij p. 3i3 e sc^. 


d" esser con simulazione o frode portala via ; 
eppure codesta regola à delle eccezioni ^eglì 
altri casi tutti, il pegno commerciale sfugge nt- 
l'influenza dell’ art. 2074 del Codice civile; 
e va provato, ai pari di tutti gli altri cootraUi 
commerciali, co* mezzi additali dagli art. la 
e 109 del C. di c. (c). 

Come difatti potrebbe Pari. 2074 oltrepas- 
sare il cerchio segnatogli attorno dairarl. q 5? 
Dichiaralo estraneo alle materie commerciali 
dall’ art. 2u84 del Codice civile, s'esso à avuto 
accesso in quel domìnio, e stato io forza del- 
r art. 95 del C. di c. Ma sitfatla adozione 
dell' art. 2074 nel C. di c. non c stata g*à sen- 
za coodi/iooe. L’arl. g5 gli à assegnala una 
sfera limitata, ond* esso non potrebbe, senza 
usurpazione, prenderne una più estesa. Avver- 
tiamo bene : 1' art. 2074 non è mica per se 
8lei>8o un di quei lesti che son V espressione di 
un drillo comune e servon di guida al giudice 
sempre che una legge speciale non vi a dero- 
ga*o- 

L'art. 2074 di virtù propria non è nulla 
per il drillo commerciale;chè l'art.2o84 del C. 
c. l'à Diesso fuori causa.Esso è stalo introdotto 
io questo dritto direi quasi col benefizio d’in- 
veninrio; vi à ottenuta soltanto una forza im- 
prestala, grazie all" art. gS de) C. di c. ; sic- 
ché non à un orizzonte punto più vasto di quel- 
lo che r ari. gS gli à assegnalo. 

121. Ecco perchè sarebbe bene ozioso met- 
ter qui all' ordine del giorno la qiiislione di 
saper se il Codice civile è pel commercio una 
legge frndamenlale a cui bisogni sempre ritor- 
nare quando il drillo commerciale non à dt- 
B|iosi/iooe in conirorio. lo ho discussa altrove 
codesta qiiist one co" dotti autori del Trattato 
sul conti atto di commissione (d) e, checche 
essi ne dicano (e), io persisto piò che mai nel- 
r opinione che il Codice di commercio altro 
non sìa se n> n una grande eccezione al Codice 
civile, e che a questo è forza ritornare sicco- 
me alla ba.se del dritto tutte le volle che il 
commercio non trovi nel suo Codice o negli 
nsì suoi delle regole speciali. Questa lesi è sta- 
la alTortata dal sig. Alauzet in modo si note- 
vole ch'io Ja reputo ormai fuori d’ogoi con- 
troversia (f) ; se non che essa non e qui di 
veruna utilità, nè si potrebbe introdurre in 
questa discetlaiione senza inviluppare viemag- 
ìormvnte una quisliooe già per sé stessa ab- 
astanza diflicile. Diciamo dunque che bisogna 
rigettarla siccome un fuordopera ; perocché 
Tari. 2084 C. c. à dichiaralo espreseamenle, 
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che se Tari 207 I è il JiiUo comiioe de* pegni 
cifiii, non è allninenli la regola dei pegni coni- 
tuerciall, perocché il dirillo commerciale osta- 
lo mantenuto ne suoi privilegi eccezionali ; pe 
rocche lari. 2074* pih tordi accettalo io parie 
dall'art. 90 del Codice di commercio, altro va- 
lore, altra forza non à da quella io fuori che 
l'art. 95 gli à corouotcala. 

122. Di laiche ecco la quislionc : volete 
voi uscir dall* ari. 9$ C. di c., ed elevarvi ad 
altri casi ? Io virlù dì che potreste assoggellar- 
gli allart. 2074 C. c.? Forse in come del drit- 
to comune? Ma Tari. 2 o 84 sia srmprc li col 
suo muro di separazione fra l'ort. 2074 e il 
drillo commerciate. Seoza duhhio l'art. 95 
C. di c. n fallo, mi sì consenta T espressione, 
una hri>ccia all' art. 2 n 84 ; à inlrodoUo per 
mano l'articolo 2074 od drillo commerciale : 
ma é forza che questo si t-oiilciili del posto 
accordatogli e non dimentichi le condiziooi 
dilla siin naluralizzazinne e la quiiliià di sira- 
uicro che gli si c lasciala pel riiiianrnlc. 

Se diiuqiie inlervicre che il pegno si stipuli 
fuori ì termini diH arl. 9^ del C. di c., l ar- 
ticolu 2074 riman colpito d'impolinza dall'ar- 
ticoio 2084 . e oon ù che fare con una eoo- 
venzioue siflalla : io. Ini caso basta a sé mede- 
simo il drillo commerciale ; il (piale k pur le 
Sue redole intorno alla pnova delle obbliga- 
zioni. a i suoi usi consacrati ; e questi decido- 
no a qual condizioni stia la validità d'uo tal pi- 
gnoramento. 

1 23 . ]lenchà la verità di questa tesi risulti 
ad evidenza dalla combinazione degli art. 2074* 
?o 84 C. c.f 98 695 C. die., acquista però nu 
assai maggior grado di forza dalla legge de- 
gli 8 settembre i 83 o a cui non àn fallo sufG- 
c onte attenzione coloro che fmo a questo di àn 
discussa la nostra quislionc. Questo monumen- 
to Icgis'alivo e topico e porentorìo; esso inter- 
preta il Codice ; ne presenta il vero spirilo, e 
s'avrchhc ad esser troppo osliualo per non ar- 
reudervisi (a). 

Codesta Ugge, che riduce alla ragione fìssa 
di due franchi il drillo di registro degli alti di 
prestilo sopra consegna, à nell’ ultimo suo ar- 
ticolo quanto segue (b) : 

e Gli alti di prestilo su depositi o consegne 
« di merci, fondi pubblici francesi e azioni di 
« compagnie d'ìaauslria 0 di fìuanza, ne' coti 
c precùli dall ari. g 5 dei C, dic.^ saranno 
< ammessi al rcgislro mercè un dritto Osso di 
t due franchi. > 

Aoleriorineote gli atti di prestito su conse- 
gne erao soggetti al drillo delV un per cen- 
to (c). Questa liscalia era nociva al commercio; 
onde bisognava soccorrerlo, massime in un 


momento md quale una crisi commerciale ren- 
deva ì prestili dilGcilissimi. Kht'eiie ! che fa il 
legislatori? Suppone forse dover lutti i contrat- 
ti di |)egDO. quali che fieno fra commercianti 
esser tradotti in atti ? Il suo punto di partita è 
per avventura che, nel dritto commerciale co- 
me nel drillo civile, ogni pignoraiuenlo deb- 
b'esscr redatto per iseriitn nella forma delTarl. 
2074 del Codice civile? No. cerio. Fgli sup- 
pone per couira, che uc'soli casi indicali dal- 
lari. 9J del Codice di commercio Tatlo di pre- 
stito su deposito e eoosegua è di rigore ; e per 
quesla ragione decisiva oon riduce la tariffa se 
non per I alto rcdatlo conformemenle all'art. 
90 del Codice di commercio ; giacché sa bene 
elle, in ogni altro caso, il prestito su consegna 
non va rednito altrimenti, che esso si stabili- 
sce medianle la corrispoodeuza e che non v' à 
drillo da riscuotere. 

Ciò posto, io dico esservi qui una ìnlerpreln- 
zioD legislativa di cui non può sconoscersi il 
valore, li senso di questa legge è che ratto di 
prestilo sopra pegno tariffato dalla registra- 
tura è richiesto iiDÌcamcule nel caso preveduto 
dall' ari. 95 del Codice di commercio ; se in 
altri casi cumuierciali, estranei all'arl. 95 del 
Codice di commercio, fosse occorso un allo di 
prestilo sopra pegno, la legge dell' 8 settem- 
bre i 83 o non avrebbe trasandato di parlarne 
tassativamente, onde la misura fosse generale 
e il benelizio uguale per lutti. Ma no ! nè nel 
dritto, nè nella pratica ì prestiti sopra conse* 
glie, estranei all' art. 95 del C. di c. àn me- 
stieri dell' allo prescritto dall* art. 8074* Fp- 
però non è necessario di occuparsene ed ecco 
perchè U legge non se ne occupa punto I Ec- 
co perchè essa versa unicamente ne' casi con- 
templati daU’arl. o 5 . E di vero questi soli ren- 
dono ìodÌ 8 |)€nsabiTe l' adoperar le formalità 
dcirart. 2074 del Codice civile ; essi soli dan- 
no luogo a registratura ; essi soli per conse- 
guenza àn dovuto presentarsi alla mente del 
legislatore. 

124 - Senza dubbio, s* egli accadesse ebe 
per eccesso di precauzione de* negozianti posti 
mori dell'articolo 98 C. di c. volessero stipu- 
lare un atto di prestilo su consegna, non si ri- 
cuserebbe a quest' alto il beoeGzio della legge 
degli 8 settembre i 83 o. Ma questo non è può- 
lo un argomenlo contro le ioduziooi che da 
essa legge noi ricaviamo. La quislione non è 
di sapere se la legge del i 83 o vuol esser este- 
sa da’casi obbligatori a quelli che noi aono.La 
difGcolUi è ben altra ; consiste in ispiegar per- 
chè la legge del i 83 o, fatta con piena cugui- 
Zion di causa e sulle istanze reiterale della ca- 
mera di commercio di Parigi, ù taciuto sulle 


fa) ìfjra, n® I 7 U. 

(h) V. su ciò Clitnipiunnicrc c Rigauil, I. 4, n. S773 
(c; Art, Ot/j S J) a** 3 dell* K'ggv del 2 À nei uso, anno VII. 
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ronsfgnc non prcTedote dall'art. gS del C. di 
roimnercio. Klibene I io pretendo che il ino 
silenzio è stalo a disegno, pretendo essersi par- 
lalo dell art. g 5 del C. di o. sol perchè il legi- 
slatore, eco degli usi commerciali e sotrano 
inlerprele de'icsii, à sapnio che fuori deirarl. 
gS C. di commercio, non crasi alto da stipula- 
re necesssriamenle nè larifla da ridurre. 

iz 5 . Tulio diinqne lo slahiliscc villnriosa- 
mente : l’arl. 2074 non h che una parte ri- 
slrclla e limilata nel goserno delle consegne 
commerciali : esso va unicamente applicalo al 
raso preredulo dall'art. gS C. di c., senza di 
cui sarebbe rimasto per tempre estraneo al 
commercio. 

126. Klla è intanto una massima volgar- 
mente difliisa ne'ootiri libri che le regole trac- 
ciate dall' ari. 2074 C. r. per la validità del 
pignoramento sono applicabili alle materie di 
commercio (a). Ma guesta proposizione sarch- 
ile falsa soprammodo, se si volesse darle un 
senso assoluto : è vera solo con la condizione 
di restrizioni e di riserve che le tolgono ogni 
carattere di generalità. 

Il punto di partita di (iiiesta proposizione si 
è un arresto della (iorle dì cassazione del 5 lu- 
glio 1820, del quale è pregio dell’opera cono- 
scer bene la speie. lo ne attingo i particolari 
nelle minute della cancelleria della Corte. 

127. Krancesco Pascal, negoziante a Ledè- 
ve, essendo debitnre d' un biglietto di 2801 
franchi area spedito al suo creditore Touroier, 
anche negoziante a Lodeve, vcnlìqnattro pezze 
di drappo bianco prchj gli servissero di pe- 
gno. Questa consegna, del pari che l' opera- 
zinne dì cui era conseguenza, Irovaeasi pro- 
vata da’ libri di commercio e dalla corrispon- 
deora. Ma il pegno non era stalo altrimenti 
contratto secondo le formalità prescritte dal- 
I’ art. 2074 del Codice civile. Pascal falli, e i 
suoi siedaci reclamarono la restituzione delle 
venliqualtro pezze di drappo, che il Iribunal 
di commercio dì l.ndève accordò. SuH’appello 
la Corte reale di Montjiellier decise che il pi- 
gnoramento provalo da' libri e dalla corrispon- 
denza non avea d’ uopo della proova solenne 
richiesta dall’art. 2074; che il pegno com- 
merciale è formalinenlc dispensalo in forza 
drU'arl. zo84 del codice civile da'soleoni che 
esige Pari. 2074 ; che i eontralli commerciali 
si provano per le vie indicale dall’art. log del 
Codice di commercio ; che a tal riguardo non 
òvvi eccezione pel pegno ; che in verità I’ ar- 
tìcolo p 5 , nel caso preciso cui contempla, rin- 
via ali’ art. 2074 del Codice civile ed esige 


r adempimento delle sue formalità ; ma che 
questo articolu g 5 è S|iccialr pel cnmmessioiia- 
tn che lascia lutti gli altri creditori con pegno 
aollo r impero del drillo comune commer- 
ciale (h) 

1 sindari ricorrono per cassazione. — Ecco 
r arresto della Corte Suprema che fa trionfare 
il loro ricorso ; è mestieri pooderaroe le e- 
sprcss oni : 

« Considerando che a tenore degli art. 2078 
e e 207I del Codice civile il privilegio risiil- 
c laute dal pignnraiLento non à luogo se non 

< fiilhi per n<to pubblico o con iscritliira pri- 
« vaia dehllamenle registrala ; che questa di- 
I sposizione del Codice civile, conforme a ciò 

• di' era prescritto nell' aniiea legislazione 

V commerciale dall' art. 8, lilolo 6 dell' ordi- 

V Danza del i(Ì7'l, è ora applicabile a’ pigno- 

• rameuli tulli senza distinzione, come tutte le 
t leggi componenti il Codice civile In sono io 

< liiH'i casi ne’qiiali uoo abbiale derogale una 
« legge speciale ; 

I Clic la priiova dell' esser questa disposi- 
I zinne del Coilicc civile applicabile ora ai 

V pignoramenti in materia commerciale risul- 

< la eziandio sia da che l' eccezione che era 
I stala falla nell’ art. 2084 agli articoli 2078 
I e 2074, relativamente alle leggi particolari 

V al commercio delle quali ordinava I* csecu- 

V zione, è rìroasla senza oggello per l’abro- 
c gazione delle antiche leggi di commercio 
f che à pronunziata l’ articolo 2 della legge 

V del 1 5 sellembrc 1807 ; sia da che il Codice 

V di commercio, che à surrogale gnelle leggi 
I c che è stalo promulgato |>osleriormente al 
« Codice civile, non contiene nè eccezione nò 

V derogazione agli articoli 2078 e 2074 anzi- 

V delli ; sia inline da che il legislatore, dopo 
I avere slaluilo coll’ articolo S 35 del Codice 
f di commercio che i soli creditori valida- 

V mmle cautelali col pignoramento avranno 

V il privilegio, à dichiaralo nell* articolo gS 
f dello slesso Codice che i commessionali resi- 

< denti nel medesimo luogo del loro eommit- 
I lente non avrebbero privilegio sulle mercan- 
t zie depositale e coosegnalc salvochè confor- 

V maodosi alle dis|iosizìani prescritte dal Codi- 
I ce civile pei prestili con pignoramento ; 

s Che da ciò segue che sccordaodu a Hena- 

• lo Foiirnier il privilegio d' esser pagalo pri- 
I ma degli allri sul prezzo delle veDliqiiallro 
c pezze di drappo che gli erano alale date in 
c )>egno da Krancesco l’ascal , beochè non vi 
« sia stato altrimenti atto pubblico nò privato 
a pel detto pignoramento, per il che Kournier 


(a) Duranton, I. 18, n" 523. — Pardessus, n* 1203 — Zachariae, I. S, p. 169, nota fS). — I| mìo com. 
delle /poteede, I. I, n* 170 e 178, — Oalloz, Pignoramento^ p, 398. ■ — Devilleaouve, nota •OPTA un Arroklo 
ili Douaì ( 39, 2, 67 ). — Esnaalt, Dea FaiilUeay t. 

(b) Quest* uìUmo coosiderando è penimo. V art. 95 C. di c. non é Umitalirp, e ciò ebe lo prora é la 
legge degli 8 settembre 1830 cilsU at a' 123. — V. Infra, n° 147. 
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ff non era Talidamontfi caulolato, la Corto rea- 
« le à TalsAinente applicalo ai I’ arlìcolo on 84 
t del Codice citile, ai l'ari, log del Codice 
« di commercio, su' quali à molivala la sua 

< decisione, ed à espreasaitienle «iolali gli ar- 

< licoli 2073 e 2074 del Codice civile e i'ar- 
t licolo 535 del Codice di coaimercio ; 

t Per lai molivi annulla ecc. ere. • 

Questo arreslo à dominalo mollo nella ma- 
teria in cui versiamo. E per fermo a canlo di 
argomeoli che alteslano una redazione iuesper- 
la contiene delle idee vere ; ed era degno di 
far sensazione per la gravila e lo sviluppo dei 
suoi molivi. Ma non vuoisi dargli un valore 
esagerato ; epperò noi dobbiamo fermarci al- 
quanto intorno ad esso per beu studiarlo. 

128. Un punto di fallo importante, decisivo, 
è lascialo nell’ ombra dagli arre^lograG. Il de- 
ponente e il depositario abitavano la stessa eil- 
là? Questa circoslanza è capitale, eppure i rac- 
coglitori (T arresti non se oc son mica dato 
pensiero I È certo intanto die ne' fatti della 
causa si avverava, e la sua esistenza sospetta- 
la da Delamarre e Lepoilevin (a), m’c stala di- 
mostrata dalla lettura delle qiialilà che ù t'alia 
dalla minuta. Perchè d'altronde avrebbe l'ar- 
resto di cassazione citalo l'arlicolo g 5 del Co- 
dice di commercio ? Si sa che questo articolo 
subordina la necessità delle forme prescritte 
dall' art. 2074 del C.odicc civile al caso che il 
committente e il commissionalo abitino la stes- 
sa città. Onde I’ art. g 5 sarebbe stalo citalo 
erroneamente dalla Corte di cassazione, ore il 
prestante c l' accattatore avessero abitalo luo- 
ghi diversi. Egli è si vero che nella specie 
abitavano lo stesso luogo, la città di Lodcvc, 
è si vero che questa condizione dell' art. gS 
era concessa come iocaiilraslala, che la Corte 
di Moolpellicr, se à elusa l'applicazione di 
questo articolo, perchè la vedeva sommamente 
imbarazzante, lo a fallo dichiarandolo appli- 
cabile esclusivamente al commessiounto e non 
agli altri negoziauti che fanno prestiti su con- 
segna 

Se dunque si toglie a punto di paitenza il 
fallo che il prestante e l’ accattatore erano sul 
medesimo luogo, io debbo dare in fondo la 
pin ampia approvazione all' arreslo del 5 lu- 
glio 1820. 81 Wne, egli è certo che in simil 
caso il contrailo di pegno commerciale non è 
valido se non in quanto le parli si conformino 
all' art, 2074 del Codice civile. Allora cadono 
le pruove abituali del dritto commerciale ; al- 
lora diventano inutili i libri, la corrisponden- 
za, le presunzioni che ordinariamente àn tanta 


forza nel drillo commerciale. L'arlicolo go del 
Codice di commercio piò non se ne acconlen- 
la ; fa eccezione al drillo comune ed agli usi 
commerciali ; vuol che il fallo commerciale 
sia governato dall' arlìcolo 2074 del Codice 
civile. 

i2g. Sicché noi siamo i primi a porci sotto 
la handiera dell’arresto del 5 luglio 1820 in 
quanto concerne il solo caso che il prestante 
e raccattatore abitino Io stesso luogo. Noi con- 
danniamo gli arresti che àn giudicato il con- 
trario fb) ; imperocché questi arresti àn com- 
messo il massimo degli errori quando an pen- 
sa[*o dovesse I' art. g 5 rinchiudersi nel caso 
unico d'un contralto di commissione. L'ari. gS 
non è punto limitativo, ma soltanto dimostra- 
tivo ; esso è applicahile, indipcndenlemenla 
dalla qualità delle persone, a lutti i casi analo- 
ghi, a luti’ i pignoramenti falli, senza spedi- 
zione, a favore d' un creditore che abita un 
luogo da un debitore che abita lo stesso luo- 
go. La legge degli 8 settembre i 83 o è decisi- 
va sn questo punto ; essa interpreta sovrana- 
mente r articolo g 5 c ne ferma il vero sigoi- 
ficalo (c). 

1 3 0. Ma, approvando in fondo l' arresto del 
5 luglio 1820, io non posso far di non dire 
che la redazione non nc è ol tulio soddisfa- 
cente. Esso si serve d’ espressioni troppo ge- 
neriche e di troppa portala. Introduce I' arti- 
colo 207.Ì nel drillo commerciale per una vìa 
troppo larga j invece di contentarsi dell' adito 
aperto dall' art. g 5 del Codice di commercio 
fa uno sforzo inopportuno per far entrar l’ ar- 
tìcolo 2074 per tutti i lati e a titolo dì dritto 
comune. Questo tentativo non è lodevole ; 
r idea non ne é giusta ; bisognerà Insto disco- 
slsrsene e tener un linguaggio più rivervato. 
No I non è vero che 1 ' art. 2074 sia il drit- 
to comune io materia commerciale! Non è vero 
eh’ esso vada al di là dell' articolo g 5 del co- 
dice di commercio. L'arlicolo 2084 ferma il 
carattere dì quello, e non è permesso dì dilun- 
garsene. 

1 3 1. Gli arresti che son seguiti al memora- 
bile arreslo del 1820 e ne àn confermala la 
giurisprudenza son parimenti pronunziali in 
casi ne’ quali non v' era nè spedizione della 
mercanzia impegnala, nè diversità dì domicilio 
delle parli (dj. lina sola cosa lor manca per 
meritar I’ approvazione del gioreconsullo, cioè 
a dire de' buoni molivi. Volete, esempligrazia, 
cosa più bizzarra di questa argomentazione di 
una sentenza del tribunal di commercio d'Ar- 
ras confermala con arreslo della Corte reale 


M, 


(a) T. 2, n' S99. 

(b) V. il mio com. dello JpotecAe, I. 1, n'' 178, 

(c) Suproj n® 125. 
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di Douaì : < Alleso che le leggi e i regnlamenli 
« cui li riferisce I’ articolo zo8.i del Codice 
( civile sono stati abrogati dalla legge promub 
< gatira del Codice di commercio ; che per 
« consegiieosa I’ articolo 2 oy 4 del detto Co- 
c dice è divenuto il drillo comune pel pignora- 
c mento io materia tanto commerciale quanto 
V civile (a) i. Domando mille scuse agli autori 
di questa sentenza ; dall' esser le leggi com- 
merciali cui si riferisce 1' articolo zo84 state 
abrogate dal Codice di commercio non segue 
punto che questo medesimo Codice non abbia 
tracciato regole speciali pel pegno commercìn- 
le. E infatti come può la Corte di Donai di- 
menticar gli articoli q 3 e qS del Codice di 
commercio ? lo so, del resto, essere quel con- 
siderando una riproduzione dell' argomento 
conleouto nell’ arresto della Corte di cassazio- 
ne del 5 luglio 1820. Ma, in qualunque siasi 
luogo, queir argomento i vizioso e inconside- 
rato, e non si può lasciarlo passur senza cen- 
sura. Come mai ! perchè le leggi commerciali 
cui à fatto allusione I' articolo 2 uS 4 sono state 
abrogate dalla legge del ib settembre i8o7,si 
vorrà coiicbiudere che le surrogherà di pieno 
dritto l’ art. 2074, quest’ articolo dichiarato 
inapplicabile alle materie di commercio dallo 
stesso art. 2 o 84 ! Ma forsecbè il dritto com- 
merciale è senza regola sulla pruova delle ob- 
bligazioni ? E essa forse una terra vergine, 
nella quale assi a creare ogni cosa ? Non à il 
Codice di commercio intorno a ciò una teorica 
compiuta c praticata tutti i giorni 7 

1 82. La Corte di cassazione è ritornata so- 
pra questa quislionc in un arresto più recente, 
cd ecco il concetto che pare se ne ricavi : 

, l otte le volle che il prestilo sn pegno vion 
folto in condizioni analoghe a quelle degli ar- 
ticoli g 3 e g 3 del Codice di commercio bisogna 
applicare il dritto di cui questi articoli son la 
espressione. Poco monta che il creditore con 
pegno sia un prestatore 0 un commissionalorgli 
art. g 3 e gS del Codice di commercio saranno 
applicali, non essendo essi limitativi circa la 
qualità delle persone. E di fermo non dalla 
qualità delle persone dipende la validità del 
pegno, sibbene dalle congiunture nelle quali 
e fallo il prestito (b). 

Or cosa si richiede soprattutto, secondo Par- 
liccio g 3 , perchè esista il privilegio? Richiedesi 
una spedizione da piazza a piazza, una tradi- 
zione della cosa, delle anticipazioni fatte sulla 
cosa fin dalla spedizione. Allora il diritto del 
creditore con pegno non à mestieri d’ esser pro- 
vato con le formalità volute dall' art. 2074 del 
Codice civile, ma bastano le priiote commer- 
ciali. Qui debbnn cedere i considcrandi dcll'ar- 
resto del 5 luglio 1S20. 


Cosi; nn banchiere di Parigi riceve una po- 
lizza di carico al suo ordine da un negoziante 
di Lione, che gli rimette delle seterie c gli 
chiede un'anticipazione di 20,000 franchi. Po- 
co monta che questo banchiere non sia altri- 
menti commessionato, ma soltanto banchiere : 
perchè s' avrebbe a far dilTcrenza tra lui e il 
commessionato ? 

Ma ogni qual volta sarà ricusato al commes- 
sionato il privilegio perchè egli non si trovi 
nelle condizioni dell’ articolo g 3 del Codice di 
commercio, sarà ricusato parimenti al prestan- 
te, ed amendue, privi dell' articolo g 3 , non po- 
tranno presentarsi come detentori di pegno, ve 
non suppliscano al mancante bcnclizia dell'ar- 
ticolo g 3 con un atto in forma. 

A cagion d'esempio, una condizione essen- 
ziale perchè il commessionato sia privilegiata 
è che abbia fotte delle anticipazioni sulla mer- 
canzia. Se è creditore per cause anteriori alla 
consegna, la consegna posteriore non gli dà 
privilegio ; perocché P art. g 3 non è fatto per 
questo caso ; risguarda solo le anticipazioni 
fatte dopo l'invio della mercanzia, in vista 
della mercanzia, in contemplazione della gua- 
rentigia eh' essa procaccia. Indubitatamente 
non e vietalo al commessiooarin che à fatto 
delle anticipazioni anteriori alla consegna di 
stipular dipoi che gli s'abbia a dare un pegno. 
Ma questo pegno non sarà altrimenti quello di 
che tratta l’ articolo g 3 del Codice di commer- 
cio ; sarà un pignorameuto di quelli ordinari ; 
rientrerà sotto l'imperio del drillo comune e 
dcH'arlicolo 207.Ì del Codice civile. L’art. g 3 
non viene punto in soccorso d' una tal situa- 
zione ; esso à in veduta uu rapporto allatto di- 
verso. 

Ecco, s' io non vo errato, la teorica che si 
trova nell' arresto della Corte di cassazione del 
18 marzo 1843, emanato dalla camera civile. 

Ma a poter meglio valutare In spirilo di que- 
sta decisione, riferiamone i folli ; chè in tutta 
uesla materia l' esalta cognizion de’ fatti è 
ella più alta importanza. 

i 33 . Levasseiir, concialordi lane ad Esson- 
ne, era in relazion d* alfari con la casa Pària 
di Parigi, che faceva la commissidn di lane. 
Il Si settembre i 838 la casa Paris vende -a 
Levasseur i 46 halle di lana di Spagna per 
z 3 , 64 o franchi pagabili il 3 i agosto i 83 g. 

Levasseur, ricevute queste lane, le fe’ con- 
ciare, e le mandò in consegna alla casa Pària 
perchè ne facesse la rivendila ritenendosi le sue 
anticipazioni. 

La rivendila non era pcranco segnila, che 
Levasseur falli. La caso Pàris reclamò sia H 
privilegio del detentore del pegno, sia il privi- 
legio del comnussionalo. Sentenza del trihu- 


(aì 10' rei, b. 1S43 succitato. 

(Il) Gas»., 8 ape. 1845 ( Doviti, 4S, I, 502 0 501 ). 
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D&le di commercio e deciiione della Corte reale 
di Parigi del 26 maggio i 84 i che accolgooo 
questa preteosioae. 

Sol ricorso per annullamento si diceva : 

La casa Pàris si pretende privilegiala come 
detentrice di pegno. Ma secondo gli articoli 
3073 e 2074 nel Codice civile il creditore con 
pegno non è privilegiato rispetto a’ terzi se non 
quando 1 ' alto di pignoramento è stato fatto tra 
le parti secondo certe forme specialmente ri- 
chieste. La casa Pàris non presenta alti di que- 
sta natura, l e convenzioni di cui si prevale 
poco importano, essendo di nìuo elTetto verso 
I terzi, se 000 si producono nella forma voluta, 

È per avventura la casa Pària commessiona- 
la privilegiata ? Non tampoco. La casa Pàris 
non à fatta niun' anticipazione dopo che le la- 
ne sono state conciate e consegnale nelle sue 
mani. Epperò non si pretende creditrice per 
anticipazioni. Si presenta come creditrice del 
prezzo di vendila di quelle lane, e il suo cre- 
dito è anteriore alla consegna. 

Questo sistema trionfò innanzi alla Corte di 
cassazione e un arresto del 18 marzo i 845 
annullò la decisione della Corte reale di Pari- 
gi (a). La Corte di cassazione si fondò su que- 
sto, che il Codice di commercio non dà privi- 
legio al còmmessionato se non per le anticipa- 
zioni che à fatte sulla mercanzia posteriormente 
alla ricezione della medesima o della polizza 
di carico o del contratto di noleggio. Or qui 
non è stato già il privilegio conceduto per' an- 
licipazioni 0 prestiti falli dopo la consegna delle 
lane, sibbene per un prezzo di vendita conve- 
nuto mollo prima. Non è già a lai fatti annesso 
dall' articolo q 3 il privilegio del commessiona- 
lo. Nelle circostanze in che eran messe le parli 
la casa Pàris non poteva reclamare il privilegio 
del venditore, come quella che non era nel ca- 
so dell' articolo 55 o della nuova legge su’ fal- 
limenti. Se avesse voluto crearsi un privilegio 
come deleolrice di pegno, sarebbe bisognato 
un alto formate, conformemente agli articoli 
3073 e 2074 del Codice civile. 

Adunque secondo questo arresto avvi una 
gran dilTerenza tra il caso in cui, benché siavi 
spedizione da luogo a luogo, il pegno vien dato 
prima del danaro e quella in cui il danaro è 
dato prima del pegno. 

■ 34. Per dirlo di volo , su qual ragione 
fondasi questa differenza? Uisognerebbe dirme- 
lo ; conciossiachò io punto non intendo perché 
la volontà delle parli, la quale può esprimersi 
in un certo modo qunmlo si tratta d' una som- 
ma da prestare su una data cosa spedita, non 
potrebbe esprimersi allo stesso modo quando 


trattasi di destinare una cosa che si spedisce 
ad una somma già prestata. Che imporla che 
il danaro sia dato io contemplazion nella cosa 

0 la cosa in contemplazion del danaro 7 Non 
v' à sempre fra la cosa e il danaro uo legame 
intimo e inseparabile ? E se vi è slata ( come 
noi supponiamo ) spedizione della mercanzia, 
l' interesse pubblico che favorisce massimamen- 
te il privilegio de'preslalori e de’ commercianti 
a causa delle spedizioni, non è egli soddisfat- 
to (b) ? Ma noi avremo a tornar di breve su 
questa parte dell' arresto del 18 marzo i 845 - 
Ei non è peraoco il momeulo di esaminarne 
addentro i lati deboli; ciò che vogliamo rilevar 
qui é la dollrioa di esso arresto. Ogoi deten- 
tore di pegno che oon isià nelle condizioni del- 
r articolo g 3 , benché non islia necessariamen- 
te nelle condizioni dell arl. o 5 , cade sotto l’im- 
perio dell’ articolo 2074 del Codice civile ; e 
non à drillo a privilegio se non in quanto è 
portatore d' un atto io forma (c). 

i 35 . Ma che I è questa l’estrema parola 
della giurisprudenza? E egli ormai iucoalra- 
stabile che 1 ’ articolo 2074 à una maggior la- 
titudine di quella che gli à data I' articolo gS? 
Avvi per avventura fra gli artìcoli g 3 e gS una 
posizione di cui sìa arbitro 1 ' articolo 2074 ia 
dispetto dell' ari. 2 o 84 del Codice civile r 

A rassicurar coloro cui un lai sistema potreb- 
be giustameole spaventare, citiamo ì conside- 
randid’un arresto della camera civile della Corte 
di cassazione dogli 8 aprile i 843 , portante an- 
nullamento d’ una decìsioue di Poìliers (d). 

V Considerando che dalle disposizioni del- 

1 r art. 2o84 <1o 1 Codice civile, ravvieinale a 
t quelle dell’ articolo g3 del Codice di com- 
t mercio risulta che le regole del drillo civile 
I relative al pignoramento nois sono AprLiCA- 
z BILI in materia di commercio citz net eato 
% preceduto dall' ultimo di quegli arlieolt , 
< vai dire al solo caso d’ uoa consegna e di 
t un deposito fatto da un individua risiedente 
c Del luogo del domicilio del commessionalo. s 

Che ne pcosale ? Se le regole del drillo ci- 
vile non sono applicabili che al solo caso del- 
r articolo g.'i, non bisogna dunque dire esser 
sufficiente che il caso da giudicare uoa sia 
preveduto dall' art. g 3 del Codice civile perché 
gli siano applicabili le regole del drìltu civile ; 
esse domineranno sol quando vi abbia questa 
duplice circostanza, cioè che il caso non sia 
quello dell’ art. g 3 e che sia precisamente quel- 
lo deir art. gS; ché so, senza esser quello del - 
l’articolo go, non sia tampoco quello dell’ ar- 
ticolo g 5 , le regole del dritto civile non saraa 
punto applicabili (e). 


(a) Devili., 45, I, 258 ( Dal., 45, 1, 245 ). 

(b) fe/ra, n® 249. 

(c) injra^ n" 240. 

|d) Deviti., 45, 1, 505. 

(c) Arresto di Parigi del 3 giugno 1844 che sembra eziandio uoii esigere le regole del dritto civile sa 
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Ebbene I questa ilotlrina c la vera, è la sola 
che si poggi sulla sana intclligensa de' testi, 
la sola conrorme alla legge degli 8 settembre 
i 83 o dimenticala alTatlo dall' arresto del i8 
marzo i 845 . L’arresto degli 8 aprile è 1 ' ulti- 
mo , ed è anche il migliore. 

■ 36 . Ed ora ò mestieri di fare una riflessio- 
ne per provare che il scuso dato alla legge 
commerciale dalla legge degli 8 settembre i 83 o 
non è altrimenti cosa ignota prima di quella 
nè avventurala. Ma basii citare un arresto 
della Corte realedi Metz delfl febbraio 1820 (a); 
s Atteso che , dice benissimo quella Corte , 
a le formalità prescrillc dall' ari. 2074 del Co- 
a dice civile per la validità del pignoramento 
c non Bon punto applicabili alle materie di 
c commercio, salvo il caso prcvislo dall' arti- 
I colo gS del Codice civile, il quale è senza 
i applicazione alla specie >. 

'l'ale 6 sempre sialo il pensiero de' commer- 
cianti, tali sono sbiti I' uso del negozio e la 
giurisprudenza predominante ne' tribunali con- 
solari. 

Di ciò si è dimostra istruitissima la Corte 
reale di Nancy quando à deciso in un arresto 
del i 4 settembre i 838 , risultare dalla combi- 
nazione degli articoli zc 84 del Codice civile e 
5 del Codice di commercio che le regole del 
ritto civile relative al pignoramento non sono 
applicabili alle materie di commercio salvo nel 
caso speciale preveduto dall' ultimo di quegli 
articoli (b). 

Del rimanente io son di credere che questa 
opinione è di presente la più caldeggiala e ac- 
creditala. Chiunque voglia combinare gli arti- 
coli 2084 e qo con la legge degli 8 settembre 
i 83 o sarà fermamente convinto esser questa 
la sola giuridica (c). 

i 3 y. Se dopo questa esposizione della giu- 
risprudenza ei mi fosse dato ritornare sull’ ar- 
resto del 18 marzo i 845 , confesso che sarei 
curioso di sapere in forza di qual argomento 
che avesse qualche valore 1 ’ art. zoqò del Co- 
dice civile potrebbe riflettere i casi non ispeci- 
ficali dall' art. g 3 del Cadice di commercio, ma 
estranei all' art. g 5 . L'articolo g 3 e limitativo? 
Procede in modo restrittivo? Pfon è puramente 
enunciativo ? Basta leggerlo per sapere a che 
attenersene su questo punto, e cento volte, co- 
me testé vedremo, è stato giudicato non essere 
che indicativo. Ciò posto, perchè mai applicbo- 
rebbesi l’ art. 2074 del Codice civile ai casi da 
esso non espressamente enunciati, quando l'ar- 
liculo 2084 dichiara non esser quello applica- 


bile alle materie di commercio, e quando si ò 
altresì costretti a riconoscere che I' art. gli, 
modilicando in parte la detta dichiarazione 
dell’ art. au 84 , adotta l'art. 2074 unicamente 
per casi speciali, deflniti e diversi da quelli cui 
noi alludiamo ? Lasciamo dunque che il dritto 
commerciale provveda ai suoi bisogni esso stes- 
so ; e tutte le volte che à le sue regole proprie, 
il suo dritto comune, asteniamoci dall'imporgli 
le anguste regole del drillo civile. Un tempo 
erari molla libertà nel pegno commerciale- 
L'ordioonza del 1673, malgrado le sue severe 

E rescrizioni, non colpiva punto i prestatori di 
uona fede, e nella pratica a’ era sentito che 
la rapidità del commercio è incagliala da mi- 
nute formalilà (dj. Ur dove s' è egli visto che 
la legge moderna abbia voluto torre al con- 
tralto di pegno commerciale questa necessaria 
libertà? l'orsechè nel Codice civile ? Non giài 
esso protesta contro l’ invasione delle forme 
dell' art. 2074 nel campo del drillo commer- 
ciale I Forsechò nel Codice di commercio? Non 
tampoco I Esso sottopone il pegno commerciale 
all' art. 2074 nel solo caso dell' articolo gS. 
Con qual drillo adunque si viene a impaslojare 
il commercio di pratiche formalistiche e contra- 
rie ai suoi interessi? In nome di qual legge si 
viene a privarlo d’ una libertà acquistala e di 
cui è in possesso ? 

D’ altra parte, non troverò mai soverchio il 
ripeterlo, la legislazione degli 8 settembre i 83 o 
à data l' interpretazione della legge, ed è a 
maravigliare olle neppur si tenga conto dell'au- 
torità sovrana che alla sua decisione si affigge. 

i 38 . Ora che abbiam fatto conoscere lo stato 
della giurisprudenza e mostralo in qual caso 
r articolo 2074 è, a parer nostra, la regola del 
pegno commerciale, dobbiamp farci olle minu- 
zie d' applicazione in mezzo alle quali è neces- 
sità assoluta di veder funzionare la legge. Que- 
ste minuzie, del resto, fortificheranno il nostro 
modo d’ inlcrprclare il Codice di commercio ; 
appianeranno eriandio molle dilficoltà le quali, 
scorte da lontano, paiono complicatissime, ma 
ravvisale da presso scemano assai di gravità. 

Prenderemo innanzi tratto I' art. go del Co- 
dice di commercio. Prima di vedere in quai 
casi r art. 2074 è inutile al commercio, egli ò 
da vedere in quali l' interesse commerciale no 
reclama l' applicazione. 

i 3 g. L’articolo gS del Codice dì commer- 
cio s’ è messo a un bel circa nel punto di ve- 
duta degli artìcoli 8 c g dell' ordinanza del 
1673. Senonchè esso richiede vi si ubbidisca 


non quando i due negozianti risiedano nella stessa piazza f Deviti., 2, 111 ), 0 sentenza del tribunale di 
comuiercio di ToIom dol 3 aprile 1835 ( Dal.) 35) 2, 131 ). 

(a) Devili.. 6) 2, 201. 

(b) U die. 1838 ( Dall.) 39, 2, ?; Devili.) 39, 2, 239)- 

V. una dissertazione di M. Hard nella liti'uc clrungére di M. FocUx, 1845) p. 277.— Dclamarre 
e Lcpoilevin, t. 2) 399. 
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con |)iii docilità ; respinge i palliativi dell' an- 
tica giurisprudeoia ; ogni qual volta le condi- 
zioni clic pone si vcriOcano non ammette tem- 
peramenti arbitrari. 

Esso dunque suppone che il prestante c l'ac- 
catlalore sticoo nel medesimo luogo ; suppone 
inoltre la mercanzia data in pegno non essere 
in corso di spedizione; imperocché questo caso 
è preveduto dall' art. q3 e mena ad altre con- 
seguenze. Nell' ipotesi dell' art. g5 le parti 
abitano lo stessa luogo, an la mercanzia sotto 
la mano, posson traslocarla, farla sparire, ce- 
larla ai terzi, farne un obbicllo di frode e di 
simulazione. Allora il prestilo con pegno non 
genera privilegio sulla cosa data se non qua- 
lora il prestante si sia conformalo alle disposi- 
zioni dell'articolo 2074 del Codice civile. Ove 
anche il pegno fosse provalo dalla corrispon- 
denza, dalle fatture, dagli altri mezzi che son 
tanto in favore nel drillo commerciale, il giu- 
dice non dovrebbe mica arreslarvisi. La legge 
richiede imperativamente l' atto voluto dall ar- 
ticolo 2070 del Codice civile (a). La ragione 
si è, come dicevamo al n.° 11 5, che le conse- 
gne falle da accattatore a prestante risiedenti 
nella stessa piazza darebbero luogo a gravi 
abusi, ove i terzi non fossero protetti da sngge 
precauzioni. E invero ei sarebbe facile ollrc- 
modo di fare svanir l' attivo d'un negoziante 
ridotto al verde il quale volesse favorir taluni 
creditori con iscapilo degli altri, ovvero s' in- 
dettasse con de' terzi compiacenti per dissimu- 
lare e sottrarre il pegno della massa. La sem- 
plicità delle forme commerciali, colanto prezio- 
se ordinariamente per la pronta soluzion degli 
alTari dee far luogo a una maggior complica- 
zione allorché eoo da temere le frodi. Or non 
dee il contrailo di pegno degenerare in un 
raggiro capzioso inteso a frustrarci terzi. Con 
ragione adunque la legge commerciale si è 
preoccupata della necessità di venir in soccorso 
degli altri creditori. E quando il debitore e il 
creditore abitano la stessa piazza, à visto delle 
probabilità di pericoli, delle facillà di dolo ; 
ei è armata delle formalità del drillo civile 0 
le a imposte alle parli come condizione del 
privilegio del detentorc del pegno. 

i4o. Invano invocherebbe il creditore In 
buona fede ; cbè la legge non ammette buona 
fede da parte di coloro che la disobbediscono. 
E di fermo non conformandosi il creditore alla 
disposizione della legge, si ritiene che abbia 
voluto procacciarsi de'mezzi secreti di collude- 


re col debitore per recar pregiudizio a’ terzi, 
riserbarsi I' agio di sostituire una cosa più pre- 
ziosa ad una che lo é assai meno, ecc., ecc. I 
terzi intanto an mestieri d' esser protetti nel 
disastro del debitore ; e nulla scusa colui che 
si mette in ostilità cogl' interessi della massa. 

i4i. D'altronde il legislatore à fallo ogni 
potere per facilitar l’ adempimento delle sue 
prescrizioni ; la legge degli 8 settembre i83o 
il ridotto a poca cosa il dritto fiscale sull' alto, 
onde non ci à pretesto plausibile per non con- 
formarvisi (b). 

i4z. Abbiam dello che I' articolo q5 del Co- 
dice di commercio suppone aver le parti lo 
stesso domicilio e la consegna non venir di 
fuori. 

A questo proposito farem notare che le corti 
ànno una potestà sovrana per decidere su' falli 
se il comune in cui risiede il conimessioualo 
creditore é o no una piazza distinta da quella 
onde gli sono stale spedile le mercanzie (c). 

La Villette è considerala come piazza di 
commercio distinta dalla piazza di Parigi (d): 
vi à municipio diverso, diversità di dazi comu- 
nali, delimitazione territoriale. 

143. Se 1’ una delle parli fosse rappresenta- 
la sopra luogo da un mandatario, bisognerebbe 
vedere se, giusta ì fatti, questo mandatario é 
nn vero preposto, vai dire un rappresentante 
che à una gestione continua la quale, legando 
lui alla piazza vi fissa por ciò appunto il man- 
dante. In questo caso poco rileverebbe che il 
principale stabilimento di costui stesse in altra 
piazza ; mcrcoché, tenendo egli uno studio in 
quella dove tratta, la consegna non sarebbe 
consegna di fuori, sibbene d' una stessa piaz- 
za (c). 

Altra sarebbe la decisione nel caso che l'af. 
fare fossesi Iratlalo per corrispondenza col ne- 
goziante abitante un'altra piazza, e che questi 
avesse adoperalo il ministero <li un mandatario 
soltanto per talune operazioni secondarie cito 
si rannodano all' esoeuzioue della consegna : 
allora sarebbe evidcnlemontc una consegna di 
fuori. 

144. Alcuna volla il debilore, comeché ab- 
bia In residenza in un' altra piazza, viene per 
un alfare in quella del creditore e durante la 
dimora che vi fa temporaneamente riceve delle 
anticipazioni su consegna. E questo il caso 
dell' articolo g3 del Codice di commercio, c il 
pegno é solnuicnte valido a condizione che lo 
formalità dell' art. 207.4 sicuo stale osservale ì 


(a) CM?az.,S luglloI8?0(DcT!ll,6, 1,270) — Donni, 18 oprile iS37(Drvin. 37, ?,ns). 

(b) La tegge del IS30 non risguarda lo materie civili. — Ctiaj.ipionnicro et Itìgauil. — V. la loro 
Tavola, /V«f ftu coasc^na. 

(c) Cr9s., 6 marzo ( DctìU. , 33 , 1 , 182). — V. sopralluUo Dallo/) 33 , 1, 131. — Dclamarrc 
•t Lcpoilcvin. t. 2. n” i()3. 

(d) l'arifiJ, 2> aprile IS2f» ( DetilL, R, 2, 2U ). — I marzo 1832 i Dal., 32, 2, 103 ). — Cass., 6 mar- 
IO 183.3 ( Devili ,33, I, 182^ Dall., 33, I, 131 ). 

^e) Infra y lì" IMK 
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Rcciprocatnen!e può il cradilore per caso 
roiiomsi dalle sua piazza od andar a trovare 
il debitore e la mercanzia nello piazza di que- 
st' ultimo. 

Qui pure annosi a consultare accuratamente 
le circostanze ; bisogna combinarle con un uso 
abbastanza ordinario nel commercio, che è di 
considerare le operazioni che il capo d* nna 
casa fa di passaggio io una piazza estera come 
se fossero stale fatte nel suo domicilio legale e 
di fatto, nel luogo del suo principale stabili- 
mento (a). Sotto V inilucoza di quest* idea e 
senza darle un* autorità inllessibile, si vedrà se 
dì fatti la consegna e di fuori o se piuttosto e 
d* una medesima piazza. In generale sarà pru- 
dente cosa che le parti le quali trovansi a fron- 
te faccian distendere l'atto voluto dall'art. 2074.: 
slanlechè la mancanza d* atto potrebbe esser 
male interpretata come quella che potrebbe 
coprir delle simulazioni. Sempre che la mer- 
canzia sta li, sotto la mano deile parli, v* c da 
temer le frodi, ed io non islupirei punto che 
ì tribunali, stando allo spìrito piò che alla let- 
tera dell' articolo 98, non prendessero sempre 
la voce risiedente nel senso d* una residenza 
stabile, d‘ un domicilio. 

Ciò può inferirsi dall’ arresto che segue, la 
cui specie porta il pregio d’ esser meditata : 

^ìcl 1821 Kmler ( de Laigle ) compera da 
Povard di Parigi Irentadue balle di cotone per 
5,280 franclii pagabili enlrt) cinque mesi. 
Queste balle vengono spedite alla vedova Cmpìs 
dì Saint-Qiieotin, la quale dovea tenerle a dis- 
posizione di Kmler. Intanto che la mercanzia 
era io viaggio , Kmler s’era recalo a Saint- 
Quenlio, e vi faceva pratiche per vender con 
vantaggio i suoi cotoni. Ma non ancora avea 
potuto ottener risultato di sorta, allorché i co- 
toni giunsero e furon depositali presso la ve- 
dova Empie. 

Kmler incaricò allora Joly di Sainl-Qoenlin 
d* operar la vendita 0 si fe‘ fare un’ anticipazio- 
DO ai 5,iq5 franchi e 80 centesimi. 

Pochi di dopo, fu di pubblica ragione il fal- 
limento di Emicr. Povard venditore rivendicò 
i coloni che slavan tuttora presso la vedova 
Kmpis ; Joly pretese dal canto suo d* esser pri- 
vilegiato ; ma questa pretensione fu successiva- 
nenie rigellala con decisione della Corte reale 
di Caen del 28 marzo 1824 e con arresto di 
Cassazione del 6 novembre 1827 (h). Il vero 
comtnrssionalo nella specie, quegli cui la mer- 
canzia era stala spedila da una piazza all* al- 
tra, era la vedova Kuipis, orlile ella sola polca 
prevalersi dtir art 98. Ma Joly din avea trai- 


(alo sopra luogo io vista della lOeroanzia, Joly 
che non ne era altrimenti il detentore, poiché 
depositaria n’ era tuttavia la vedova Èmpìs» 
Joly non era commessionato privilegialo, era 
unicamente un mandatario ordinario ; sicché 
il solo articolo 98 eragti applicabile (G). 

i 45 . Quando son dati in pegno non mer- 
canzie, sibbene efletti Degozianili, è egli neces- 
sario d’ osservare fra negozianti abitanti la me- 
desima piazza r articolo 2074 del Codice ci- 
vile ? 

Per esempio io ò delle lettere dì cambio pa- 
gabili a un anno. Occorrendomi danaro, ma 
non volendo negoziar oggi le cambiali per tema 
di perdervi troppo, mi reco da un banchiere 
e le giro all'ordine dì luì a titolo dì pegno 
contro una somma di 80,000 franchi ch’egli 
presta a condizione che, s* io gliela rimborso 
fra tre mesi egli mi resliUiirà ì miei elfetti. Si 
dimanda se basta che io giri quelle cambiali 
all* ordino del banchiere come valore in garon- 
tia ovvero sia necessario distendere un aito 
conforrocmcnle all’ articolo 2074 del Codice 
civile. 

Il tribunale di commercio di Bordeaux à pen- 
sato in una decisione, non confermala dalla 
Corte reale (c), esser 1 ' articolo 98 applicabile 
a’ negozianti che abitano nella stessa città, 
quando anche /osscro dati in pegno degli ciretli 
negoziabili e non già delle mercanzie. f>a leg- 
ge degli 8 settembre 1880. dice quel tribuna- 
le, contiene su ciò un* ìnterprelazioo legislativa 
di cui non poirebbesi sconoscer la potenza (d). 

Questa quistione si è piò volle presentala, c 
i buoni ingegni son discrepanti intorno ad es- 
sa. Noi la Iraiteremo nel nostro cemento all’ar- 
ticolo 2078 (e). Per ora io mi limito a dire 
clic agli occhi miei non v’à il menomo dubbio 
su di essa, e che nè l' artìcolo 2074 del Codice 
civile nè I’ art. 98 del Codice dì commercio son 
fatti pe* valori negoziabili mediante girata, lia 
trasmissione di codesti valori si eifctlua con 
regole sue proprie ; c al pari che la cessione 
in piena proprietà non è soggetta alle regole 
del dritto comune applicabili al trasporto dei 
credili, egiiairaentc il pignoramento che se ne 
fa segue altre regole da quelle del drillo civile. 
In una parola avvi sa questa materia un drillo 
speciale. 11 drillo comune paralizzerebbe la li- 
bertà onde à duopo il commercio ; sarebbe un 
inceppamciilo pel credito. 

i4G- lo quanto alla legge degli 8 setlem- 
lire 1880, invocata dal tribunale di comnicrcio 
di llordentix, nulla chieggo di meglio che pren- 
derla per regola, ed applaudisco alla diligenza 


(a) Arresto della Corte di Aii del 28 agosto ISSI ( D*|., 32, 1, 2iS ; Devili , 33, 2, 162). — V. 
(I>) DctìII,, S, I, 6y*i ( reqiuMes ). 

(c) V. >ciiti'jua che tieo rt^iorUU da Debili , JS, 2, ■IJ3. 

^J) Suprn II "12.1 

(e; JtifiUi 11’ 2?2 c 6t‘g. 
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di quel (ribunale che nc 4 ioleu tutta l’ iuipor* 
tanta. Se dod ebe mi è avviso eh' esao dia ua 
valore esageralo alle disposizioni di quella. In- 
Tatli la legge suddetta assimila alle mercanzie 
le sole iscrizioni di fondi pubblici e le azioni 
delle compagnie d’ industria e di finanza: delle 
lettere di cambio e degli effetti (rasmessibili 
per via di girata non ne fa molto. Or perchè 
codesto silenzio, se non per la ragione che il 

f tignoramento di siffatti valori non s'opera nel* 
e stesse condizioni che quello delle mercan- 
zìe 7 Perchè all' opposto pone la legge le iscri- 
zioni di rendita, le azioni industriali allo stesso 
livello che le mercanzie 7 Per la ragione che 
questi valori possono esser nominativi; che in 
tal CHSO non sì trasmettono altrimenti mediante 
girata, e che allora è forza ricorrere al drillo 
comune. 11 tribunale di commercio ù ben fallo 
citando la legge degli 8 settembre i 83 o : essa 
ci rivela il vere spirito della legislazione e de- 
gl' interessi commerciali (7). 

■ 47. Del rimanente, e questa è I' occasione 
dì proclamarlo, 1 ' articolo gS non è punto limi- 
tativo. Ilenchè non parli che del commessiona- 
to, è applicabile ad ogni negoziante che presti 
su consegna ; abbraccia tulle le operazioni di 
commercio nelle quali entra, per qualsivoglia 
tìtolo, prestilo su consegna. La legge degli 8 
settembre i 83 o è pur qui decisiva per istabilir 
questa dottrina (a). 

■ 411 . Sì è veduto come, ner generico che sia 
l'articolo gS del Codice di commercio, non 
vuobi però credere che sia senza eccezione ; 
eccone una novella pruova : nelle leggi com- 
merciali stesse e ne' princìpi del drillo civile si 
attinge il principio di restrizione a cui accen- 
niamo. 

Si sa che l' operaio il quale conserva una 
cosa à privilegio speciale su questa cosa per 
farsi pagar delle sue anticipazioni (b) ; privile- 
giodistinto da quello del detentore del pegno (c) 
col quale non bisogna punto confonderlo. Ma, 
oltre r operajo che conserva ci à I' operajo che 
migliora una cosa col sno lavoro, che la ma- 
nipola e la trasforma e le dà un aumento di 
valore. Il ciirandajo, l'operajo che prepara la 
seta, quello che tinge le lane, tutti quegli arti- 
giani il cui lavoro mantien l' attività della fab- 
bricazione ne' centri d' industria non sono cre- 
ditori privilegiati per cooservazion della cosa ; 
ma la loro maoo d' opera à migliorato la ma- 
teria prima e finché possedono la cosa per le 


loro core aumenlala, anno io essa un tacito 
pegno cui sono in drillo di ritenere per il pa- 
gamento de' loro salari. Altreltanlo può dirsi 
del tipografo, il quale per le spese di stampa à 
un drillo di ritenzione sui volumi e sulle carte 
che sono nelle sue mani. Questo pegno tacilo à 
esìstilo in tutti i tempi nella nostra pratica 
commerciale (d), anzi in quella di tulli i pae- 
si (e), E per fermo nulla è più giusto del la- 
sciar ritenere all'operaio nelle sue mani finché 
sìa pagato la cosa nella quale s' è incorporalo 
il suo lavoro e che silfallamenle è in certa gui- 
sa divenuta sua in parte. Egli à in quella drit- 
to reale, e se questo drillo non è quello d'un 
condomino, almeno è quello d' un detentore 
di pegno che trova nel pignoramento la sicurtà 
della sua anticipazione. 

i 4 g. Si è preteso liillavolla doversi a qiie- 
st'operajo applicar le disposizioni deH'arl.2074 
del Codice di commercia, massime quando ti 
tratti d'operai abitanti la stessa citta ove di- 
mora il fabbricante che loro affida la sua mer- 
canzia per lavorarla c migliorarla. Ma colai 
idea non può in veruna guisa sostenersi. Essa 
à trovato e troverà sempre iociampo nelle abi- 
tudini del commercio, nelle regole dell'equità 
e ne' principi del diritto civile. Numerosi arre- 
sti sono stali pronunziati per proscriverla, lo 
gli ò citali nel mìo comento su' Privilegi e 
Ipoteche (f); qui mi limilo a rammentarne uno 
dì Rouen col quale in una specie, in cui con- 
trastavasi il privilegio d' un curandajo sulle 
tele da lui lavale e ritenute in sue mani a titolo 
di pegno, si ricusò d'applicare l'articolo 2074 
del Codice civile. E di vero cotesto articolo 
non può concerner l'operajo che di drillo è 
cautelala da pegno, il quale intanto reclama il 
prezzo della sua mano d' opera e ritiene in pe- 
gno in virtù del suo drillo reale la mercanzia 
che area ricevala per prepararla (g). Acco- 
stando all' articolo 2084 del Codice civile le 
disposizioni degli articoli 370. ifi 34 e i(i 35 
dello stesso Codice e degli articoli $79 c 53 S 
del Codice di commercio (h) sì vede che I* ar- 
tigiano, che serba presso di sé la mercanzia 
che gli è stata data per ricevere un apparec- 
chio ed esser manìfatlurala, è validamente cau- 
telato da questo pegno, eh' egli è armalo d' un 
drillo di ritenzione, e pertanto non è soggetto 
all' art. 2074 del Codice civile. D' ultra parte, 
lo ripetiamo, tale è 1' uso abituale del commer- 
cio, uso il quale non può considerarsi come 


(a) Supra^ n" 127, 1* arresto di Montpollier cho i torlo decide il coolrario. 

(b) Il uiio comm. de’ Privilegi e ipoteche^ t. 1, n** 174. 

(c) Art. 2102 C o. 

(d) V. PoUiier da me citalo nel mio comm. delle Jpot.^ t. 1, n’’ 176. 

(c) Voèt Ad Ptuìdeclaty de compent e n* 20. lo ò citato il suo passaggio nel mio comm. dalle Ipot.^ 
I. 1, n'* 264. 

(f I T I, n' 178, 257 ( He ) c 259. 

ig) Houeo, 9 giugno 1K26 « 1° mano 1827 ( DeTÌlI.) 8, 2, 242; Dal., 27, 2, 82 ). « Il mio comm. 
delle tpot.^ I. 1, n* 259, 176 e 178 ecc., ccc. 
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noccTole a’ leni, posciachi l'operajo è bfllo 
e paralo a contrgnar la malerìa qualora venga 
compensato del suo lavoro, delle sue aolicipa* 
zioiiì, della sua mano d' opera. Fer regola ge- 
nerate colui che migliora una cosa à sovr’essa 
un tacilo pegno, vi à privilegio Cntanlo che 
n’ è delenlore (a). 

150. Ma qtieslo privilegio s'estingue eoi 
possesso. L’ operajo, che si spossessa senza far- 
si pagare il miglioramenlo recalo alla mercan- 
zia e che perlanlo segue la fede del proprieta- 
rio, non può trasferir di drillo il suo pegno 
sopra alire mercanzie dalegli posleriormenle 
per esser manifatlurate. In qtieslo caso perchè 
il pegno eh’ egli s' è lascialo sfuggire con la 
consegna della cosa riviva su un allra cosa 
occorre una convenzione espressa, riveslila 
delle solennilà voltile dal drillo comune. 

Così Pietro dà a Paolo venti pezze di tela da 
lavarsi. Paolo le reslituisce a Pietro il quale 
io ragion del lavoro gli dee inioroo a zoo fran- 
chi. be Pietro dà a lavare altre pezze a Paolo, 
questi non avrà pegno tacito pei suoi zoo fran- 
chi sulle nuove pezze di tela ; solo sarà privi- 
legialo per la novella anticipazione di cui que- 
sto secondo deposito sarà stato nbhietio (b). Sa 
vuol esser privilegialo pe' zoo franchi, è duopo 
si conformi all' art. aoj4 del Codice civile. 

1 5 1 , A questa eccezione si è proposto d' ag- 
giungerne una seconda a favore delle banche 
pubbliche. Si sa che parecchi nostri diparti- 
menti posseggono delle banche pubbliche e che 
questi stabilimenti privilegiali contribuiscono 
alla prosperità del commercio locale. Or la 

uislione si è agitala a proposito della banca 

i Bordeaiiz, e si è domandalo se Pari. zoy4 
le era applicabile a ragion dei suoi statuti. Ve- 
diamo primamente i falli. 

Galoz e comp. avean deposlo nelle mani 
della banca di Bordeaux otto azioni al portato- 
re de'magazzini di deposito di quella città, con 
la convenzione seguente: < Io mancanza sia di 
t covertura tre giorni dopo una semplice mes- 
( sa io mora, sia di rimborso nel domani della 
s scadenza, la banca avrà drillo di far vendere 
< alla borsa per mezzo d' un agente di cambio 
f in tutto o in parte gli clfelli o azioni che le 
s saranno stati trasferiti, ecc. s Questo deposi- 
to d'azioni aveva avuto luogo a titolo di garen- 
tia di diverse obbligazioni sottoscritte da Galoz 
e comp. a favore della banca. 

Galoz e comp. essendo fallili, la banca pre- 
tese d' aver privilegio sulle azioni che teneva 
in pegno, e si poggiava su' suoi statuti, i quali 
portavano ; 

t La banca intanto potrà ammettere allo 


1 sconto degli effetti garentili dalle firme di 
t due sole persane, ma notoriamente solvibili, 
t esigendo per un drppiù di garentia, olire 

• le due Jirme, un Irasjeriinealo <t aiioni di 

• banca o d ogni altro rjjeuo o azione area- 
I fe corso regolare, s 

Si presenta la grave obiezione con cui si 
veniva ad arrestarla. 

Gli articoli qS del Cadice di commercio e 
loyL del Codice civile esigono un allo in forma 
coeliluenle il pignoramento. Ora la banca non 
ne mostra punto : è ella posta in caso eccezio- 
nale, sia dalla natura del suo organamento, sia 
da riualche disposizion particolare della legge? 

articolo zi della legge del z4 gemi ile 
anno XI, che dà al governo il dritto di erigere 
ne’ dipartimenti delle banche privilegiale aventi 
esse sole il drillo d'emetter de’ biglietti, non 
à mutato per nulla il drillo comune in ciò die 
concerno i rapporti delle dello banche co’ pri- 
vali per affari di commercio. 

l-a banca di Bordeaux non è che una com- 
pagnia anonima retta dogli articoli zg e seg. 
del Codice di commercio. L' ordinanza che ap- 
prova i suoi statuti non può venir assomigliata 
ad uno legge e se in essi statuti ci à talune di- 
sposizioni che derogano al dritto comune, ciò 
può unicamente aver effetto Ira’ soci e non ri- 
spetto a’ terzi. 

Da un altre lato la banca di Bordeaux non 
può paragonarsi punto a una casa di prestito 
sopra pegno esente giusta l’ articolo zo84 dei 
Codice civile dalle formalità dell' art. 2074 : 
imperocché le case di prestilo sopra pegno che 
à in veduta l' articolo zo84 son quelle stabilite 
a favore de’ poveri (c). 

Infine non può la banca invocare le eccezio- 
ni introdotte in riguardo al commercio. L’ ar- 
ticolo gS del Codice di commercio la condanv 
ne ; e, benché di mercanzie soltanto parli que- 
sto articolo, egli è ammesso dalla giurispru- 
denza che si estenda al pegno de’ credili e 
drilli incorporali egualmente che alle mercan- 
zie ; il che pur risulta del resto dalla legge 
degli 8 settembre i83o. 

Quest' argomentazione era vigorosa e strin- 
gente : il tribunal di commercio di Bordeaux 
se r appropriò cen una sentenza degli 1 1 lu- 
glio 1844 dal suo punto di vista assai accon- 
ciamente motivala. 

Ma sull’appello la Corte reale rigettò quel 
sistema con decisione del 17 aprile i84S (d). 
E poiché trattasi di un arresto ai principio, fa 
d’ uopo udire la Corte reale di Bordeaux dar 
ella stessa le sue ragioni : 

s Atteso che I’ articolo zoyA del Codiirccài 


(a) U mio comm. delle tpot ,1. I, n' 176, 264 e 257 ( bii ). 

(b) Rouen, 9 giog. 1826 niccilato. — Casi. 17 muso 1829 ( Dall., 29, 1, 184 — Il mio comm. della 

Ipot., n“ 178. 

(c) L. del 18 piovoso anno Xll. — Decreto del 24 messidoro anno VII. Infra- n° 489. 

(d) Devili., 49, 2, 490; DaU., 45, 2, II 8 , 119. 
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f TÌIa non i apph'caòUo che aUe Iramaziom 
f eiviti ; che le rormnIiUi <)a eno Tolule sono 
t incompalibili con le operuìoni delle banche 
I di commercio ; che sarebbe impossìbile a 
■ quesii slabilimenli di funsionare utilmente e 
c leccar lo scopo che à determinala la loro 
t creazione, se Tasserò obbligali a provredersi 
e delle dichiarazioni solenni e a compier gli 
t alti Toliili dal suddetto articolo ; 

f Atteio che inrocaro queste disposizioni 
t del codice cirite in materia di basica si è 
c distarle dal loro vero senso, e fame una 
c falsa applicasione ; 

c Atteso che bisogna riconoscere come se* 

I condo lo spirilo della sua istìlutione la ban- 
s ca di Bordeaux può nel più lato senso scoo- 
s tare o prestare, ricererc per garentia valori 

< messi a sua disposizione c specialmente eoa* 
a sacrali a cautela di lei, immedialamenle do- 
( po la rimessa che glieo i falla; cAe tai sono 
t soprattutto le azioni al portatore, le quali 
I per natura loro an t effetto d una cessione 

< a Javore del portatore cautelato ; 

< Atteso che, se sotto il rispetto della sua 
t istituzione, la banca non è lennta a confor- 
f marni al dritto comune io materia civile, gli 
a è un pririlegio eh’ essa non può ottenere se 
c non conformandosi a' suoi statuii ; 

c Alleso che Darbempe non h drillo a pre- 
f tendere die la banca non sia stala cautelala 
1 mediante un trasferimento regolare e qual è 
a prescrìllo dai suoi statuti ; che nella sua ac- 
f cettaiion generale il trasferimento è nè più 
a nè meno che una cessione, e che diventa 
a inutile per gli effetti al portatore poiché 
a per la natura e Ja forma loro la rimessa 
a del titolo ne opera la trasmissione, s 
iSs. Ora ragioniamo su questo arresto e cer» 
chiam di farcene delle idee giuste. 

Di che Irattavasi ? S' eran deposle alla con* 
segna in prn della banca delle mercanzie, e si 
pretendeva che per ragion de' suoi statuti ella 
fosse dispensata dall' osservar gli articoli gS e 
soqi ì Non già, e se si fosse preteso, certa* 
mente sarebbesi (alla mala pruova. Per sottrar- 
re una banca privilegiata all' osservanza degli 
articoli g 5 e 2074 ci vorrebbe altro che statu- 
ti, ci vorrebbe una legge ; conciossiachè la 
legge conoscono i terzi, e non gli statuti della 
banca con la quale non anno punto trattalo. 

i 53 . Che s' era Tallo adunque ? S'eranenn- 
aegnali alla banca de' valori al portatore ; la 
qual consegna l’ arresto dillìaisce valida, lutto* 
cliè gli articoli gS e 2074 non fossero stati 
mica osservati. bT sotto questo punto di veduta 
arftsló c eccellenle (a) ; essendo aperto che 

(a) n® 277. 

(hj Infra,, n‘.27l>, 278. 

(cj DcTÌllrncuvr, 35 , 2 , 

(d) Vif/Vff, tì’ 2/2, 275, 274. 


la rimessa d' effelli al portatore è più che un 
pignoramento, equivale a una trasmissione. 

Qui avrebbe potuto riinaneiscne I' arresto, 
e a mio vedere sarebbe stalo onoinamcnlc in- 
censurabile. Ma, stanicchè la qnislion delle 
forme del pignoramento di valori negoziabili è 
tuttora controvcr.va (b), siccome il tribunal di 
comiDcrc o di Bordeaux I' arca decisa contro 
la banca, la Corte volle andar più oltre, e ad 
afforzar la sua tesi, cercò di provare cogli sta- 
tuti della banca che la sua pratica era confor- 
me al suo dritto. Korsechè i considerandi del- 
r arresto contengono talune espressioni ambi- 
gue, le quali danno alla situazinn della banca 
un colore troppo privilegialo. In quanto a me, 
io non vorrei diro esser la isliliizione d' una 
banca per sua natura sottratta all' articolo gó 
del Codice di commercio. Dna banca pubblica 
sta nel dritto comune. Se ricevesse delle con- 
segne di mercanzie, sarebbe tenuta, come qua- 
lunque negoziante, a conformarsi alle disposi- 
zioni degli articoli gS e 2074. Ma una banca 
sta ancorn nel dritto fomiioe qnaiido riceve in 
consegna de’ valori al portatore senza confor- 
marsi agli articoli in qnistionc : sta ancora nel 
dritto comune quando riceve in con-egna mer- 
cè semplice girata degli ellctii negoziabili e si 
pretende validamente cautelato avvegnaché non 
sieno stati seguiti gli articoli gù e 2074. Ki 
non è necessaria d’ invocar per esva una situa- 
zione eccezionale e privilegiala ; cliè su questo 
terreno si soccomberebbe (c) ; basta invocare 
i principi spcci-ali della materia delle girate e 
trasmissioni di valori al porlnlnre (d). Dio die 
avea fallo la banca di llordeanv avrebbe potu- 
to farlo in sua vece ogni altro tmnebiere ( 8 ). 

i 54 - Del rimanente quel eh' io dico qui dei 
considerandi dell’ arresto di Bnrdeavix non è 
che per ispiegarmi stigli scrupoli cb’rsso è de- 
stati nello menti di taluni raccoglitori. A mio 
avviso esso non à poi dato agli slatulì della 
banca quell' importanza che altri à reputalo. 
Piuttosto à preso ne'principi cs-vcnziali del com- 
mercio di banca il suo punto d' appoggio per 
fermare che uno stabilimento il quale agisce 
sopra valori come sono degli elfclli negoziabili 
e al portatore non potrebbe sotlomellersi alle 
esigenze del dritto civile senza porre a rischio 
l'andamento de’ suoi affari e it suo credito. 
Sotto questo riguardo, lo ripelo, l'arresto sta 
pienamente nella verità. B qui acche piò che 
altrove si fa aperta la giustezza di vedute del- 
l'articolo 2084 allorché à deciso, I' art 2074 
non esser la regola degli affari commerciati. 

i 55 . Ora riepiloghiamo le osservazioni che 
precedono. L' arlicolo gii del Codice di com- 
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nercio a inirodollo nelle materie commerciali 
l'arf. 2074 <lcl Codice civile; se non che la 
eoa Applicazione ò in angusti limiti ristretta. 
Csso non è applicatilo se non quando il debi* 
tore risiede nella stessa piazza die il creditore, 
e quando te mercanzie o altri obbietti della 
mcdosiniA nalura son sotto la loro mano e so* 

f ra luogo. Tuori di questa duplice condizione 
artìcolo g 5 lascia da perle l'art. 2074 ; lo 
abbandona all' art. 2084 del Codice civile ; e 
il pegno commerciale, esente da rorroalilà par* 
tìcolari, si prova co' mezzi praticali nel com* 
inercio, libri, corrispondenza, fatture, eco. 

i 56 . Ciò dimostra T artìcolo g 3 del Codice 
di commercio. Per vero dire questo articolo 
non à abbracciato altrimenti luU* i casi che 
pongono il pignoramento commerciale fuori 
ciclle due condizioni esatte dall' articolo g 5 . 
Ma che monta ? quest’ articolo non è limitati* 
TO, come vedremo di breve (a) ; soliamo con* 
lìcue un’ indicazione, un esempio notevole at* 
tinto in nn caso frequentissimo diverso dal 
caso preveduto dall’ articolo 9!}, e ciò eh’ esso 
à voluto per queir ipotesi òssi a decidere per 
identità di ragione per Inllc le altre ipotesi in 
cui non si riproducono le condizioni dell' artì- 
colo 90 • Tale spesso il metodo del legislatore 
nel Codice di commercio. Si contenia di gìltarc 
un* idea , e quest' idea, feconda di conseguen- 
ze, serve a decidere le dilfiuoltk imprcvediile 
a norma della buona lede c dell’ equità, vere 
regole del commercio. 

11 caso deir articoto g 3 del Codice di com- 
mercio è (fucilo in cui la mercanzìa obh'ietto 
del |>egno e stala rimo.^sa dalla piazza, spedila, 
messa in movimento per andar cercando un 
commessiooato incaricato di venderla, il quale 
abili un’altra piazza. 8e la mercanzia sta a dis- 
posizione di questo commessionato ne’ suoi 
magazzini o in un deposito pubblico, 0 so pri- 
ma che giunga egli può far constare con un 
contralto di noleggio 0 una polizza di carico 
la spedizione fattagliene, egli à privilegio {>cr 
le sue anticipazioni senza che sia stato osser- 
vato r articolo 2074 del Codice civile. 

157. Ma non è questo il solo caso nel quale 
il favor del commercio ( liòer/as publìci eoiti’ 
fnereii^ a delta di Deluca c Casaregis ) esige 
che l'articolo 2074 resti concentralo nel do- 
mìnio del dritto civile. Altri ben molli ce ne à 
che non rientrano precisamente nella formola 
dell’ articolo g 3 , sìa che il legislatore non vi 
abbia pensato, sia che non abbia nè potuto nè 
voluto abbracciare un orizzonte s'i vasto. Sarà 
egli una ragione perché la giurisprudenza esi* 
ti ? bisognerà per avvcnlara che, sotto pretesto 


del dritto comnne, ella tolga al drillo commer- 
ciale le sue più preziose franchìge ? No certo I 
c si la vedremo procedere per analogia ed e* 
stender gradatamente Torbita dell’ articolo g 3 . 
Era tu verità suo debito ; cliè non vuoisi inler- 
prelare in un senso ristretto una legge dimo- 
strativa. 

Kppur lungamente e vivamente si è stretta 
la giurisprudenza con rorgomenlo tanto noto 
nella logica giuridica : Qnt dicit de vuOy do 
alierò negai. J^e si è detto : I privilegi son di 
stretto drillo; or I' articolo q 3 nuo accordando 
il privilegio che in certe condizioni designate, 
si reputa che lo neghi a chiunque 000 si porga 
nelle medesime condizioni. Nel pegno v' è da 
considerare sotto il rispetto del privilegio la 
forma c il fondo. Ebbene I ueil articolo g 3 la 
forma di|>ende dal fondo. Il creditore con pe- 
no che non soddisfa le condizioni sostanziali 
eli' articolo gS non può reclamar l'esenzione 
da formaliià che da esso articolo emana: laon- 
de si ricasca sotto T imperio dell'articolo g 5 . 

Ma, diciamolo ad onore della giurispruden- 
za, olla non s è lasciata prendere a questa sot- 
tile insidia, ed à saputo quasi sempre maule- 
Dcrsi nella via della sana pratica commerciale. 

i 58 . Presontavasi una prima quistione : 

1 / articolo g 3 del Codice dì commercio par- 
la unicamente del commessionato per vendere. 
Bisognerà pertanto rimondare alt’ariicolo 2074 
dei Codice civile allorzalo dall’ art. g 5 del Co- 
dice di commercio il commessionato per riceve- 
re, il commessionato per conservare ecc.,ecc.? 
Ei sarà pur diiopo, se I' articolo g 3 è limitoli- 
vo : ma, se è soltanto dimostrativo, non si farò 
distinzione veruna, e l'articolo g 3 riceverà 
una favorevole estensione. 

Sicché è slato ditliailo in terminU V art. gS 
del Codice di commercio non esser limitativo, 
applicarsi a tuli' i casi di commcssionc, esten- 
dersi per un’invincìhilc analogia non solo alla 
commissione per vendere, ma a qualunque al- 
tra (b), a nuella per ricevere, a quella per con- 
servar delle mercanzie, ecc., ecc. (c). 

i 5 g. Avvi dìppiù : I' art. g 3 dee servir di 
regola non pure(|uando ci à commissione, ma 
eziandio in tutt' 1 casi nc’ quali v’ è nn con- 
tralto qualunque con pignoramento. 

Allorché un preststor di fondi, sia in forza 
d’operazioni di banca, sìa per qualsivoglia al- 
tra causa, k fatte delle anlicipazioni sopra im 
pegno e si trova nelle medesime condizioni di 
un commessionato proprìamenle detto, gli è 
applicabile T art. go del Codice di commer- 
cio (d). Cosi i prestili su consegna sono siali 
salvali dalla ferita che arean tentato di recare 
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al credilo ccrli ingegni rormalislici ; c i linn* 
chieri, i quali con gran ranlaggio del c«m- 
inercio Tanno delle aniìcipazinni su consegna, 
sono siali da questa sazia giurisprudenza inco- 
raggiali. 

Udiamo gli arresti che an messo questo pun- 
to fuori controversia. 

a novembre iSSy — convenzione Tra Mas- 
senat di Parigi e Boulel-Leblanc di Rarecourt 
( Mense ), con cui il primo si obbliga a Tornire 
al secondo de' Tondi sopra una certa quantità 
di ferri dati in consegna. 

Mercà successivi versamenti Massenat si po- 
ne allo scoverto di dS.ySi franchi ; Ooulet- 
l.eblanc mette a dìsposizion di lui ge,S3i 
chil. di ferro esistenti ne' magazzini di Dogon- 
net, commessionalo a Chàlons, i quali eran 
destinali alla vendila. Massenat consegnatario, 
volendo alleviarsi da questa cura, avea stipu- 
lato che Boulel-Leblanc coopererebbe alla ven- 
dila per renderla più pronta e più vantag- 
giosa. 

Sicché il prestatore de’ 43, ySi franchi abi- 
tava Parigi ; il debitore abitava la Mense ; i 
ferri eran consegnati a Chàlons. 

Fallimeulo di Boulel-l.«biaac. — I sindaei 
oppugnano il privilegio di Massenat, sostenen- 
do non trovarsi egli nelle condizioni dell' arti- 
colo g3 del Codice di commercio. A loro av- 
viso I' art. g3 non conferisce il privilegio se 
non a colui che à ricevuto dal proprietario il 
mandalo dì vender la mercanzia consegnala ; 
non conferisce il privilegio che ad un commes- 
sionalo : non l'accorda a colui che i un sem- 
plice prestatore, che non è incaricalo di ven- 
dere pel proprietario, che à voluto unicamente 
costituirsi un pegno- D' altronde come potreb- 
be dirsi Massenat detentore, se Boulel-Leblanc 
è incaricalo di vendere ? Quest' ultimo dunque 
è quegli che à il possesso. 

Si in drillo, si in fatto, codesto sistema non 
era btiono : e venne condannato dalla Corte 
realedi Nancy con arresto del i4 die. i83B (a). 

Restringere l' articolo g3 al solo commes- 
sionalo si è sconoscere lo scopo della legge, 
il quale è stalo di favorir il commercio facili- 
tando gl' imprestili. L' art. g3 è dimostrativo 
e non limitativo ; indica soltanto un caso abi- 
tuale ; ma non intende ricusare il privilegio a 
qualunque preslalor di fondi che si trovi nelle 
condizioni del commessionalo. Che importa la 
qualità della persona 7 II drillo poggia sulla 
consegna c non già su questa o quella profes- 
eion commerciale. 

D’altra banda l'articolo g3 non dice punto 
che il privilegio esisterà solluntu sulla mercan- 
zia spedita ad una persona col mandato spe- 
ciale di venderla |)er conto del proprietario. 


Basta che la mercanzia sin destinala ad esser 
venilula, senza vi sìa luogo a ricercare se la 
vendila <lec farsi dal consegnatario anziché dal 
proprietario. 

Inliue la circostanza che la cura di vendere 
é stata riserbala al proprietario committente 
non toglie già che il consegnatario sia deten- 
tore, che la mercanzìa stia a dìsposizion di luì 
io un pubblico deposito, che al consegnatario 
appartenga di farne il rilascio, sino al compia . 
lo pagamento. 

Questa dottrina é stala da ultimo consacrala 
da un notevole arresto della Corte di cassazio. 
ne del 6 maggio i845, che annulla una deci- 
sione della Corte dì Poiliers del at luglio 
i84a (b). 

Beyneiz e comp., banchieri a Sainl-Jeau- 
d'Angely, convenguuo con AyranJ , negoziante 
d’ acquavite di Marlinge, che questi manderà 
loro dell' acquavite in consegna, ed essi gli 
faranno delle anticipazioni che verran loro 
rimborsale a misura delle vendile eh' egli ope- 
rerà direttamente. 

Le anticipazioni della casa bancaria ammon- 
tavano a 68,000 franchi ; Beyneiz e comp. 
eran cautelali da consegne sufficienti a covrir- 
li ; quando Ayraud cadde in fallimento. 

I suoi sindaei sostennero che Beyneizecomp. 
non avessero privilegio ; altesocné non eran 
commessìonali, non arcano altra qualità salvo 
quella di banchieri prestatori sopra pegno, non 
avean ricevuto mandalo di vendere la mercan- 
zia di cui eran delentori, non potevano sotto 
niun aspetto invocare il privilegiu deH' artico- 
lo q 3 del Codice di commercio. 

II tribunal di commercia di Rocbeforl non 
mancò di respingere questo sistema sovversivo 
d' ogni credilo, d’ ogni buona fede, di ogni 
equità. Ma ( cosa incredibile I ) la Corte reale 
di Poiliers lo consacrò appigliandosi gìudaìca- 
menle alla lettera morta dell' articolo g3, e 
dimenticandone lo spirilo. L’ arresto dice con- 
cisamente ; — La casa Beyneiz e comp. era 
un prestatore su pegno e non mica un com- 
messìonalo ; le vendite le Tacca direttamente 
Ayraud : bisognava dunque che il pegno fosse 
provalo con un allo in forma, giusta gli arti- 
coli 2074 e aoyS del Codice civile. 

Questa decisione é. stala però annullala coti 
CTan plauso di luti' ì giureconsulti. L' arresto 
di cassazione pone per principio ohe le regole 
del dritto civile relative al pignoramento non 
sono applicabili che nel caso dell’ articolo g5 
del Codice di commercio ; che il privilegio 
stabilito dall' art. g3 non dipende da queste 
r^ole ; che esso privilegio non è altrimenti 
affisso ad una data specie di negozio, ma pro- 
tegge tuli' i pegni commerciali , purché vi 
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sia anlicipsiione e speditlone di piazza iu 
piazza. 

Im Corte reale di Uordeaux, alla quale l' al- 
fare venne rinvialo dopo annnllaniento, à rina- 
nato un arresto che consacra questi principi, 
sicché ora appartengono alla giurisprudeo- 
za la). 

Egli è certo altresì che il privilegio dell' ar- 
ticolo g3 non pnlrehbe ricusarsi a colui che, 
senza esser negoziante di proressione, facesse 
liitlavolla ad un negoziante de' prestiti di da- 
naro su consegna di mercanzie (h). 

1 6 0. E pur molto che siasi estesa a tulle le 
branche di commercio una disposizione che 
da’ suoi termini apparenti pare cooceroa uni- 
camente la commissione ; ma non è ancora 
abbastanza ; altri passi di non minore nioinen- 

10 reslavan da fare. Vediamo come la giuris- 
prudenza à seguitalo a condursi. 

A prendere I' art. g3 nella sua buccia ester- 
na, sembra supporre che la spedizione della 
mercanzia debba esser falla direttamente e no- 
minativamente al commessionalo che à fatto le 
anticipazioni. Ver esempio io indirigo a Pietro, 
negoziante all' llavre, delle mercanzie che spe- 
disco da Parigi per alquami fondi di cui gli 
chiedo l'anticipazione. Senza dubbio Pietro sa- 
rà privilegialo, se per altro si Irovi posto nelle 
condizioni di possesso richieste dall’ art. g3. 
Ma che avverrà se, mentre la mercanzia e an- 
cora in via, Pietro trasmetta a Secondo, che gli 
fa delle anlicipazioni, la polizza di carico ch’io 
gli ò fatto pervenire i 

Altra ipotesi. — lo compro delle mercanzie; 

11 venditore me le spedisce ; me mentre sono 
in via io le do io consegna a Dorando che mi 
fa delle aniicipazinni : si potrà impugnare a 
Durando il ano privilegio? 

Si è preteso con molto calore che in questo 
caso Secondo c Dorando non an privilegio che 
per I' adempimeolo delle formalità dell’artico- 
lo 2 o'4. è tornalo io campo l'argamenln Qui 
dicù tU uno, de altero negai, e si è dello ; 
L' art. gó esige che la spedizione sia falla no- 
minalivainenle a colui il quale reclama il pri- 
vilegio. Diioque non essendosi fatta la spedi- 
zione direttamente a Secondo e a Durando, 
non v'ha luogo al benefizio deirarlicolo gS. 

1 6 1. Oggidì un lai tislema è giudicalo; non 
è più sostenibile Chionqiic à un po’ d'espe- 
rienza di questa materia riconosce non esser 
punto indispensabile noa spedizione falla diret- 
tamente al commessionalo o al detentore del 
pegno perché si sia nel dominio dell’articolo g3 


del (iudice di commercio. Sarebbe un crror 
grande immaginarsi che il creditore con pegno 
non sin privilegiato se la mercanzia non gli è 
stala spedila direttamente (c). Per fermo, ove 
fosse ammessa nna dottrina silTalta, il commer- 
cio ne verrebbe malamente turbalo. Per esem- 
pio, il compratore della mercanzia ebe se la fa 
spedire dal venditore non potrebbe, mentre 
quella è in vie, scegliere il comme«ionalo a 
cui volesse aifidar la vendila, nè sostituire un 
altro a quello che in prima area scelto (d). 
Questa mercanzia, cos’i ritirala dal commercio 
durante il tragitto, non potrebbe esser un og- 
getto di credilo; il compratore non Iroverebbo 
chi volesse fargli anticipazioni su quella, c 
nelle lunghe navigazioni il movimento delle 
permute se oe troverebbe privala per un lasso 
di tempo considerevole. 

Ciò non potrebbe essere. 

Al modo stesso che il compratore può riven- 
dere la mercanzia che è in viaggio e farne de- 
tentore il sub acquirente girando al suo ordine 
il contralto di noleggio, medesimamente per 
via d' induzione si à eh' ei pnò darla in pegno 
e farne la tradizione virtuale al creditore che 
gli pretta de’ fondi, impoesessandolo del con- 
tralto suddetto. D’articolo g3 del Codice di 
commercio non respinge un tal pignoramento, 
nsilalissimo del resto nel commercio (e). Dal- 
r un canto esso articolo riconosce che il con- 
tratto di noleggio é un mezso da render pos- 
sessore il commessionalo ; dall' altro l' art. z 8 i 
del Codice di commercio autorizza il contralto 
a ordine. Da questi due articoli combinali ri- 
sulla che r arlicolo g3 permeile alla girala di 
mutar il destinatario, di losliluirne durante il 
viaggio uno ad un altro (f ) ; per guisa che- il 
pririlegiato è quegli che si presenta col con- 
tralto di noleggio per la ricezione della mer- 
canzia, seblicne originariamente e io tempo 
della s|>ediziane sia rimasto incognito : senza 
di ciò si distruggerebbe l' elTcIto de’ contralti a 
ordine. 

162 . CU arresti sono univoci per prestar 
man forte a questo punto di dritto. 

Duez Dubrunfaiil, portatore d’ un contratto 
di noleggio a ordine di cinquanta bolli d'acqua- 
vite, lo.irasmellc a Carlo Carlier di Dilla il 
quale gli area fallo delle anticipazion’,e lo gi- 
ra all’ ordine di lui mentre che il liquore sta 
in viaggia, |ier coprirlo delle falle anticipazioni. 
Arresto della Corte di Donai del zg novembre 
i8i3 che conferma una sentenza del tribunal 
di commercio di Dunkerqiic, la qnale decide 
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contro il Tonditore che, fallilo il compratore, 
rÌTendicava T ac(|uavìto> esser Carlier privile- 
giato per le sue anticipazioni (a). 

1 63 . llonoaric; Lafone Umirbon fanno spe- 
dir da Celle a Godefroy di Lillà, destinazione 
di Diinkerque, delle mercanzie d’ un valore di 
5,000 fraaclii. 

Godefroy incarica la casa Morol di DunKcr- 
quG di anticipargli 2,<}oo franchi su qurste 
mercanzie c di vendere ali' arrivo. Invia ad os- 
sa casa i contralti di noleggio, girandoli nl> 
r ordino di lei. Le anticipazioni an luogo, ina 
mentre le lUGreanzic sono in viaggio, Godefroy 
follisce, e la casa di Celle le rivoDdicn. Per 
decisione delia Corte di Donai de) caprile i8‘>8 
c per arresto della Curie di cassazione del i8 
giugno 1829 che rigetta il ricorso, vien giu- 
dicalo die il comincssionnlo ò privilegialo (!>). 

8i |M)t<8on citare altri arresti; ma credo inu- 
tile rilcrirne lo specie (c). L’ssi sono si impo- 
nenti e decisivi che non vuoisi far vemn caso 
d’ una decisione contraria protteriln dalla Cor- 
te reale di Honen il ì'j giugno 1825 (<l). 

164. Ceco ora una nnova ddlìcoltà: 

Quando abhinm 1 crealo dì far risaltare i ve- 
ri caralleri dell'ariicnfo 9^ del (!odÌcc di com- 
mercio, abbiali) detto ch’esso esige due cernii- 
ziou) : presenra di ambe le parli sopra luogo; 
presenza della mercanzìa (e). Da un'altra par. 
le i’ articolo 93 sembra supporre, nel caso che 
prevede per forma d* esempio, che il comoies- 
aionalo cui la mercanzia viene spedila da un'al- 
tra piazza non risieda nella slessa piazza che 
il commìllenle ; cd è qmslo difaltì il caso più 
freqiicnle, chi si ponga dal punto di veduta 
delle operazioni proprie della commissìon com- 
merciale. K vaglia il vero: il contrailo dì com- 
missione non à luogo che Ira neguzianli njipar- 
lenenti a pin/ze diverse ; la circostanza deila 
spedizione della mercanzia menlnvata nell' ar- 
ticolo 95 òoiiferma tale esser l’ ipotesi del le- 
gislatore, e si cessa segnalameute dal dubitar- 
ne quondo si vede che il fatto di commercio 
che lo preoccupa è una commissione di vende- 
re, cornntissioue che si dàabilualmenle da co- 
lui ìi quale, nou essendo sopra luogo, vi si fa 
rappresentare per procacciar la vendila della 
cosa. 

Kbhene ! si ò presenlala la qui<ilioae se piut- 
fnsto che Tari. 98 dnl ('.odice di commercio 
fosse applicabile I' articolo 93 dello stesso Co- 
dice nel caso die, abitando le duo parti la stes- 
ila piazza, avviene ohe la mercanzia, essendo 
stata obbiello d’ima spedizione, non islà loro 
sotto la mano. In altri termini 1' una delle due 


circoslanzc allo quali l’art. gl, sanamente in- 
teso, subordina la necessità di seguire l artico- 
lo 2oy4, venendo a mancare, ollesochè ne’ falli 
della causa ci à la spedizione preveduta dul- 
r articolo q 3 del Codice di commercio, non 
bisogna allontanarsi dall' articolo g 5 e rotar 
Dell' ambilo del dritto commerciale spiegato 
dall* artìcolo 2 o8ì del Codice civile? Sn que- 
sto siihietlo parecchie specie sonosi presentale 
con lievi differenze : c tutte sono stale risolute 
in favor del privilegio e contro 1 ’ artìcolo 2074 
del Godice civile. Noi le passeremo a rassegna, 
c vi si vedrà che talvolta i magistrati delle 
Corti reali e della Corte di cassazione sì son 
mostrali migliori osservatori delle usanze c de- 
gl’ interessi del commercio che gli stessi giudici 
consolari. 

iG 5 . Avvi un primo caso : ed ò quello io 
cui, allorchò le parli risiedono nello stesso luo- 
go, la niercauzin sulla quale è basato il privi- 
iegìo è stata comprata sopra un’altra piazza 
che non ù quella delle parli, e viene spedila 
ed arriva a disposizione del prestante in un de- 
lusilo, o magazzino o nave, esìstente nel luogo 
del domicilio delle parli tnedesirne. llisognu ni- 
lorn conformarsi alle disposizioni dell* art. qD 
del Codice di commercio ? Son di rigore le for- 
malità deir articolo 2074 del Codice civile? 

Kcco un arrosto delia (/orle di cassazione del 
16 settembre i 835 che decido la negativa : 

Villeneitve e I asserre negozianti di llor- 
deaiix volendo spedire delle mercanzie ocll' A- 
mcrica del Sud s' iiidirignno a Delbos e figli 
della stessa citlà per ottenerne un prestito di 
100,000 franchi destinoti ali' acquisto dello 
dette merenn/ie. Questo prestilo ebbe lungo a 
condizione che gli accattatori comprerebbero 
3 oo,o>o franchi di merjunzis , che queste 
Tetrebimno imbarcate sulla nave 2/ Flcf/fo di 
cui ÌK'IIh»s e figli erano armatori, che Ville- 
neuve vi prendercbhc passaggio per eireltnar 
In vendila e che poireiibe ritirar le mercanzie 
fino alla concorrenza di 100, ono franchi, però 
con la condizione «li fornire al capitano man- 
datario di Delhos de contro-valori che ne as- 
sienrorebbero il pagamento. 

Queste condizioni si eseguirono: Villeneuve 
c Lnsserre conipraron delle mercanzie a Lione 
o a Parigi, ed inviaronle direllamenle sulla na- 
ve ; 7 /Vc/co, senzii farle passar pei magazzini 
de’ compratori. 

Il bastimento sciolse da IlordeaiiT per Valpn* 
raìso carico delle mercanzie. Ma la casa Ville- 
neuve e Lasserre, avendo intrapresa un'ope- 
razione supcriore alle sue forze, fu messa in 


(a) , 11, 2, 141. 

<l») t>i \»lt.. i), I, 3o(i. Altro a^^c^lo conrorme «letta Corte di cass. dc^li 8 atuz. 1829 'Devili., 9, 1, .H17 ). 
(c> j\,x, 2‘j ag. 18:>I ( Devili , 33, 2, U>2 j. — Parigi, 31 luglio 1633 ( Devili., 33, 2, 519 ). — Houco, 
29 nuv. IS.JS ( Devili., 39, 2, 33 ). — Ca»s , t« «tic. Jb*l ( Dovili., 41, 1, Ibi ). 

(d; Devili , 8, 2, 9l>. 

(c; Snyra, u" 139. 
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frilliiwnlo con Bonicnzn del luglio i 8^3 11 
prioio alio de creditori fu di oppugnare il pri* 
vilegio della casa Dclims. 

Il Iribiinal dì commercio fu loro pienamente 
favorevole ; che i giudici consolari misero la. 
causa Kotto V imperio dell* nrlicolo q 5 . Le due 
parli, dissero, abitano la stessa piazza ; onde 
il pegno non era valido fuorché a condiz’one 
d’ esser provato conformemente all' art 907.Ì 
del Codice civile. 

Jn appello i creditori incontrarono minor 
fortuna ; giacché la Corte di Bordeaux consa* 
crò il privilegio (a). Iticorso per anaiillamento. 

Perché esista it privilegio del commessìona* 
to, dicevan essi, richieggonsi tre condizioni, 
clic r articolo g 3 del Codice di commercio è 
formale. V>se sono : 1 che le mercanzie sieno 
siale spedile da noa piazza sopra un’ altra ; 
2.* che il commessionalo abbia ricevuto man- 
dato di vendere per un commiitentc ; 3 .* che 
le mercanzie stìeon a disposizion di lui nc'suoi 
magazzini ovvero in un deposito pubblico. 

Or oiuna qui s' incontra di siffatte coodizio- 
ni. Ce mercanzie non sono altrimenti siate spe* 
dite da una piazza sull' altra ; ma si n' compra* 
tori dalle cui mani son passale in quelle di 
Dclbos ; sicché questi non le à ricevute diret- 
tamente da nn’a'lra piazza.^ liudlre non era 
Dolbos incaricalo di rendere per Villenetive c 
Lnsscrre. — Per ultimo Delbos non teneva le 
mercanzie a sua disposizione ; ma qiicsie sta- 
vano sulla nave parlila per Vnlparaiso ed ar- 
mata da Villcneuve. — > Si può dire con fon- 
damento aver la casa Delbos volalo assicurarsi 
un pegno ; ma ella non si è punto mossa nelle 
condizioni della legge, onde non può esercitar 
privilegio di sorta. 

Questo sislema fe* mala pruova innanzi alla 
Corte di cassazione. 

Olfatti la casa Delbos era caulelala con un 
pegno : il pegno stava sotto la sua mano , era 
caricato sur una nave armata da essolci, sotto 
la coslodia d' un capitano eh* era suo manda- 
tarlo ; laonde il bastimento doveva equipararsi 
a un magazzino. 

D’altra banda l’articolo del Codice di 
commercio c dimostrativo e non limitativo : il 
privilegio, come testé si è veduto, non é mica 
riservato pel solo caso io cui v* è commissione 
per vendere. 

In quanto alla spedizione, i ricorrenti erra- 
vano iu fallo; mcrcochè non era vero che la 
mcrcmizia spedila da Parigi c da Lione fosse 
eoIraiA in possesso dogli accattalori. Essa era 
Fiala spedila dircllamcolc al prestante il quale 
r avea riceviila sulla sua nave ; sicché a co- 
stui era pervenuta da un’ altra piazza. 


Tali son te ragioni che determinarono 1 ’ ar- 
resto di rmctto (b). Questo arresto decido in 
termtnis cne, sebbene il preslnnlo c V accatia- 
tore risiedano nella stessa piazza, V artìcolo 
de! Codice di commercio non ò punto appli- 
cabile quando le mercanzie gnreulile dal pe- 
gno sono siale spedite al prestante da un’ultra 
piazza : che allora è il caso dell' art. g 3 , non 
già del g 5 . Notevolissimo è questo arresto che 
favorisce e promuove la libertà delle transa- 
zioni commerciali ; e per nostro conto noi l'ac- 
cctliamo come ottimo ed affatto conforme a un 
uso commerciale della più alla utilità (c). 

Difatli, quando la mercanzia sta lontano cd 
à mestieri d’essere spedita da una piazzasti 
un* altra ; quando il prestante la riceve di ma- 
no d’uno estranio che gliela spedisce , son. 
mollo meno a paventare le fraudi onde si 6 
preoccupato I’ art. g 5 ; non essendovi nulla 
che agevoli quelle trasmissioni disperale clic 
si praticano con prontezza e di soppiatto la vi- 
gìlia d’un fallimento. 

Senzachc il legislatore è inteso favorire le 
8p'‘dÌzioDÌ e tutto che dà alla mercanzìa un’at- 
tiva circolazione ; colalché ci à qui un inte- 
resse pubblico superiore alla strettezza dello 
forme. 

166. Cosi del resto aveva già sentenziato la 
Girle di cassazione con arresto del 7 seltecn- 
bre 1826 (dj. 

fiaba e Nugnez negozianti di Hoidcaux abi- 
tavano entrambi qitolla piazza. Ilaba anticipa 
0 Nugnez 7>9pfl (^ranchi mediante 1 quali que- 
sti gli fa spedire da Hnjona delle mercanzie c 
fa girare all’ordine di lui le polizze di carico. 
Giunte a Bordeaux le mercanzie son ricevute 
da Uaba e depositale ne’ suoi magazzini. In 
questo mezzo Nugnez fallisce e i suoi sindacì ri- 
cusano a fiaba il suo privilegio. Egli é da no- 
tare che il tribunal di commercio di Bordeaux 
consacrò questo sislema con un rifililo cviden- 
temente contrario agl' interessi del commercio, 
ma dottalo da un rispetto scrupoloso per un 
franleso testo di legge. Meglio ispiralo, la Cor- 
te di Bordeaux riformò la senleiiza del tribu- 
nale con decisione del dicembre 1824 • e 
COSI à avuto, a parer mio, il merito d'aver per 
la prima dischiusa una via alta libertà delle 
transazioni commerciali c francalo il commer- 
cio dalle esagerazioni a cui falsi scrupoli con- 
ducevano Tari. q 5 . 

Vi fu pertanto appello contro la decìsinne, 
ma venne rigettalo dalla c/iam^re des rc^ué- 
tei. L’arresto poi del 16 dicembre i 835 ven- 
ne ad afforzar questa savA giurìspnideuza. 

167. Altra ipotesi. 

Il prcslautc c 1 ' accallalorc abilano la stessa 


(a) 2t In- I83L Vedetelo in Dall., 34, 2, 224. 
(Il) l(> die. 1333, ( Devili., 36, I, 50 c 3l ). 

(cN Dclainarrc c Lcpuilvviii, !. 2, n'* WS. 

(il) UevUl., 8, J, 47C. 
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piaua, e la mercaniia su cui lonosi Tatle le 
anlicinazioni è spedila dal vendilore per esser 
rirenoula dall' accallalore e compratore a no 
tempo, non già sulla propria piaiza, ma luogi 
da quella e dopo uo trasporlo eOettualo eoo 
la nare del prestatore. È questo il caso del- 
l'articolo ^5 ? Non già, secondo l'arresto del- 
la Corte di cassatiooe del i6 dicembre i 835 
per noi citato più innaasi (a).Mella specie era- 
no siale a Bordeaux comprate delle mercanzie 
da Villeneiire e Losserre ; ma i venditori non 
le Bveano allrimenli consegnale ne' magaizini 
de' compratori, bensì le avevano diretlameole 
caricale sulla nave di Delbos ; poi questa nave 
era parlila, avea trasportale le merci a Valpa- 
raiso e quivi si trovava nel momento eh era 
Flato pubblicalo il rallimcnlo di Villeneuvee 
Lasserre. 

In queste circostanze la Corte decise che 
poiché la mercanzia non era stata consegnata 
ne' magazzini di Delbos per vendersi a Bor- 
deaux, ma era siala spedila da' venditori sul 
bastimento che facea vela pe' mari del mezzo- 
dì. e dovea vendersi a Valparaiso, ci area spe- 
dizione da una piazza su un' altra (h). 

Saggissima interpretazione è questa, ed io 
vi trovo la più sana intelligenza del diritto com- 
merciale. — Coir elevarsi così al di sopra dei 
vani scrupoli testuali si giunge ad abbracciare 
i principi larghi e fecondi che dominano un 
subiello. 

i68. Ceco un altro arresto che corrobora 
uesla giurisprudenza e la pone, sembrami, al 
i sopra di tutte le controversie. Forsechè io 
insisto troppo su queste minuzie di falli parti- 
coleri ; ma ei m' é d' uopo giovarmene per 
mostrare col moltiplicar delle autorità che I ar- 
ticolo gS dee restar nel suo isolamento, lad- 
dove r art. g 3 prende per ampliazione lutto il 
terreno che si estende oltre i limili dell' arlico- 
ler gii. Senzachè sonori de' pregiudizi in mente 
di molti negozianti intelligenti, i quali, imma- 
ginandosi essere I' articolo gS I' espressione 
del dritto comune, sacrilicano ad un rispetto 
superstizioso per ima falsa legalità i veri inte- 
ressi del commercio ; or ci corre il debito di 
dileguare questo loro errore, o mostrar come 
la legge è maravigliosamente consona all' uso 
commerciale. 

Pagelle sarto a Dunkerque incaricò Carlier 
commissionalo in quella città d'imbarcar delle 
casse d'abili ch'egli destinava per le colonie 
e farli vendere sul luogo della loro destinazio- 
ne. In forza di tal convenzione le mercanzie 
furono caricale sur un bastimento senza entra- 
re allrimenli ne’ magazzini di Carlier ; Pagelle 


fece far le polizze di carico in nome di quel 

r irimo e quando gli abiti fiiron giunti alle co- 
ouie vennero colà venduti da' corrispondenti 
di Carlier a' quali erano state indirilte le po- 
lizze di carico. 

Pagelle cadde in fallimento ; i suoi sindaci 
esigerono la collazione nella massa delle mer- 
canzie spedile alle colonie. Carlier, che vi avea 
fatte su delle anticipazioni, eccepì il suo privi- 
legio. 

Qual fu il sistema de' siedaci per contrastar- 
glielo ? 

Pagelle e Carlier abitavano la medesima 
piazza. Dunque giusta l' articolo g 5 del Codice 
di commercio il privilegio non poteva esistere 
che a condizione delle formalità imposte dal- 
l'arl. 2074 del Codice civile. Se alcuno mai 
reclamar potesse privilegio, il potrebbero i 
commissionali delle colonie cui le mercanzie 
sono stale spedile e da' quali sonosi vendute. 
Ma questi commissiouali son dei terzi ; la loro 
causa non è punto collegala a quella di Car- 
lier ; Carlier noe à fallo a Pagelle se non dei 
prestili Ordinari : adunque non v' à privilegio 
alcuno sul pegno. 

Il tribunal di commercio di Dunkerque, 
chiamalo a risolver questa diOìcnllà, la esami- 
nò con molla diligenza e la decise più saggia- 
mente che fallo non avea nelle specie prece- 
denti il Iribunal di commercio di Bordeaux. 

In drillo, diceva es'o, sempre che ci à spe- 
dizione poco maniache il debitore e il credito- 
re abitino la stessa città. L' art. g 3 non fa ve- 
run caso di questa particolarità ; accorda il 
privilegio iadittinlamenic. Basta perchè questo 
sia acquistato, che si sleo falle anticipazioni e 
che siensi spedile mercanzie da un'altra piazza 
al commi, sionalo che le à tenute io suo potere. 

In fallo, le mercanzie non son mai eulrate 
ne' magazzini di l'.arlier a Dunkerque ; dal 
domicilio di Pagelle sono state da lui imbarca- 
te sulle navi che le ao recale alle colonie. Qui- 
vi sono stale ricevule, custodite, vendute da 
terzi, mandatari di Carlier e portatori delle po- 
lizze di carico fatte in suo nome. I.a spedizione 
adunque si è falla alle colonie a Carlier io per- 
sona de' suoi agenti coloniali. 

La saggezza d' una tal decisione richiedeva 
che fosse confermala ; e il fu con arresto della 
Corte di Douai degli 1 1 gennaio i8io; ed es- 
sendo i sindaci ricorsi per aooiillamento, il ri- 
corso fu rigettalo eoa arresto del 1* lu- 
glio 1841 (c). 

Quest' ultimo si vede che rientra nel sistema 
dell' arresto del iG dicembre 1 835 (d). 

1C9. Ecco ora un altra ipotesi nella quale 


(a) Devili., 36, I, SO. 

(b) Jrrojfi arresta ùi Bordeaux det 21 lug. 1834 ( Dev., 34, 2. S33 ), 
(e) Devili,, 4 , t, 626. 

(dj Deviti., 36, J, iiO, — Sujtruj n" 165, 
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la difficoltà si complica d’ una circostanza che 
è di natura da alloolanarci ancor più dal caso 
lesinale dell’ art. ; 

Il prestante e I' accattatore abitano la stessa 
cillà, e la mercanzia, benché venula di Inori, 
entra ne' magazzini dell' accaltalore, c sol dopo 
di esser cosi passata sotto la sua mano arriva 
per pegno al prestante. A bella prima sembra 
che nulla possa far ostacolo all' applicazione 
dell’ art. gì. Ledne parti ahìtaao la medesima 
piazza, e quivi è pur depositala la mercanzia, 
dopo esser passala dalle mani dell' accattatore 
in quelle del prestante. Tuttavia non ci à egli 
una circostanza possìbile, la quale salverà il 
creditore con pegno della perdila del suo pri- 
vilegio non garenlilo dalle forme dell' artico- 
lo 2074? SI bene, avvene una; se il prestante 
è ad una volta il creditore solidale dell’ accat- 
tatore presente e d’ un altro accattatore assen- 
te dal quale proviene la spedizione della mer- 
canzia, si potrà considerare il primo de’ due 
come mandatario dell' altro; e allora spariran- 
no le congiuntore dell’ art. g 5 per far luogo 
all’ articolo g 3 . 

Spieghiamo ciò con nn esempio: 

llomberg e comp. di Eupen ( dipartimento 
dcH'Oiirthe) sjiediscono in consegna a Parigi 
delle mercanzie ad llappey il quale fa loro del- 
le anticipazioni ; facendosi a tal uopo sommi- 
nistrar dei fondi da Chaiivet proprietario a 
Parigi : in forza di convenzioni riconosciute 
per positive Chauvet somministrando i suoi 
fondi, è ad un tempo creditore di llomberg e 
compagnia e di Ilnppey, entrambi suoi debitori 
solidali, llappey riceve le mercanzie diretta- 
mente a Parigi, ma le consegna a Chauvel il 
quale abita Parigi come lui. 

In queste circostanze v' à egli uopo d’ un 
atto di pignoramento ? Sì è ne’ termini dell'ar- 
licolo gS del Codice di commercio o piuttosto 
non si è ne' termini dell' art. g 3 i' 

La Corte di cassazione à giudicato il z 3 
aprile 1816 l'articolo g 3 soltanto esser ap- 
plicabile. La mercanzia è stata spedita di piaz- 
za in piazza ; viene da Eupen a Parigi. Chaii- 
vet é creditore diretto di llomberg e compa- 
gnia, posciaclié in vista del pegno invialo dal 
dipartimento dell’ Oiirihe à egli prestato i suoi 
foodi (a). 

Vero è ohe prima d’ entrar presso Chauvet 
le mercanzie sono state mameolancamente de- 

{ insilale presso Happey corrispondente di Hom- 
icrg e compagnia siuln piazza di Parigi. Ma 
il domicilio di llappey non era che appunto 
no magazzino dì deposito ; il punto di parten- 
za era il magazzino de’ proprietari nel diparti- 


mento dell' Oiirthe ; onde non si polea dir che 
la consegna si facesse sulla medesima piazza. 

Qiiesfarrcsln contiene un’interpretazione dei 
falli che sarà per certo acccllala come sem- 
plice, naturale c piena d’ equità. 

170. Ecco inOae un’ ultima ipotesi : questa 
ne mostrerà I’ arlìcnln g 3 che prende un'eslea- 
sione ognor più gronde. 

Noi abbiam veduto clic, sebbene le due parli 
abitino la stessa piazza, non ci à luogo all’ap- 
plicazione deir artìcolo gu allorché la mercan- 
zia arriva di fuori oc’ magazzini del preslanle 
o è spedila per esser venduta sopra un’ altra 
piazza. 

Ma supponiamo che la spedizione della mer- 
canzìa sia fstia direllamenle a Pietro mercè 
una polizza di carico ad ordine, e che Pietro, 
volendo prendere in prestilo sulla consegna di 
questa mercanzia ancora in corso di viaggio, 
giri la polisza di carico all’ ordioe di France- 
sco il quale abita con essolui la stessa piazza. 
Non si potrà dire, per avventura, incontrarsi 
ui le condizioni tolte dell’ articolo g 3 del Co- 
ice di commercio — presenza di Pietro e di 
Francesco sulla medesima piazza ; presenza 
della mercanzia rappresentala dalla polizza di 
carico 1 Eppure non isià così : basta che la 
mercanzia sìa in viaggio perché il pegno ef 
fclluato mediante la girala della polizza di ca- 
rico Ira negozianti abitanti la mouesìma piazza 
sia valevolmente costitiiilo e che sì sia dispen- 
salo dalle formalità dell’ artìcolo 2074. Pigno- 
ramenti di questa sorta fannosi tiill’i giorni, c 
la giiiris|inidcnza gli approva. Io leggo infalli 
ne’ consideraadi d' un arresto della Corte di 
cassazione degli 8 giugno iSzg bastare che 
quegli il quale spedisce risieda in un’ altra 
piazza (II) e importar poco, quando ci a spedi- 
zione della mercanzia dì piazza in piazza, che 
il debitore e il creditore abitino lo stesso luogo. 

lo debbo però dire che, essendosi la qui- 
stione presentata ad Aiz, vi è stata elusa con 
arresto di quella Corte del z 5 agosto i 83 i (c), 
il quale, prendendo una via inoirclla per sal- 
vare il privilegio, parrebbe far credere che i 
giudici avessero de’dubbi seri sulla nostra pro- 
posizione. 

Nel fallo Arala area spedilo da Civitavec- 
chia a Margaria dì Genova un carico di grano 
con destinazione per Tolone o Marsiglia. Meo- 
Ire che la mercanzia era in corso di naviga- 
zione Margaria viene a Marsiclia, si fa pre- 
star de' fondi da Luce di quella città e per cau- 
tela di cottili, gira all’ord'uie di luì la poliz/a 
di carico. Il fallimento di Margaria avendo 
dato occasione a impugnare il privilegio di 


(«) Devili., K, I, 180. V. Afra, n" 241. 

(b) Devili., 9, 1, S06. 

(c) Devili., 39, 2, 162; Dalloz, 32, 2, 218, 219.— Delsaurre e Lepoitevia, t. 2, a° 40à, citano l ir- 
rcsto pcv iaiero. 
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Luce, la Corta avrebbe potuto troncare la 
quistìone, dicendo ncUamento tlic, stante la 
mercanzia era in corso di spedizione, poco 
montava che T operazione fosse stala consen* 
tita da due negozianti presenti sulla medesima 
piazza. Ma invece preferì un' altra via. Per 
mantenere il dritto del creditore con pegno, si 
appoggiò su questa circostanza : che il debito- 
re non teneva la sua casa di commercio nello 
stesso luogo del creditore \ che, cotiiunquc la 
polizza di carico fosse stala rimessa a Luce cre- 
ditore a Marsiglia sua dimora da Margaria di 
Genova suo debitore che colà rallrovavasi, non 
si doveva ( unto applicar 1' articolo q 5 il quale 
intende solo parlare d’ una residenza fissa, di 
un domicilio ; che le operazioni che il capo 
d' una casa fa di passaggio sopra una piazza 
straniera reputarsi fatte nel suo domicilio com- 
merctaie (aj. Ma so il lettore sì riporta alle os- 
servazioni qui innanzi (n” i44) da noi presen- 
tate ed A taluni monumenti della giurispruden- 
za, vedrà come questa ragione non sia altri- 
menti perentoria c che bisognava dir qualcosa 
ili più decisivo per rimuovere le pretensioni 
dogli avversari di Luce: cioè che In mercanzia 
era in coudizioiii di spedizione le quali rende- 
vano inapplicabile V articolo 90; die |>erlanlo 
poco montava clic le parli avuta avessero la 
stessa rcsideuza. 

Ad ogni modo, torno a dire, la pratica com- 
mercialo u certa. In tutte le piazze su cui ran- 
nosi delle spedizioni non vi à giorno che il de- 
stinatario non ricorra al credilo d* un nego- 
ziante nbilanlc la stessa piazza, rimeltendogli 
per pegno delle anticipazioni di lui la polizza 
di carico ad ordine, di cui egli à portatore. 
Lna pratica silTalla c legittima, è adottala nel 
commercio c vuoisi rispettarla. 

IV altra parte come mai pretendere che si 
facesse la minuta descrizione prcscrilla dall'ar- 
licolo 207.Ì del Codice civile, poiché la mcr 
canzia non è presente, ma sin frallc mani del 
vetturino 0 del capitano della nave? 

1 7 1 . 8c ora si tenga prcsen le ciò che abbiam 
detto al n** i 5 G miorno alla specie lesliiulc 
supposta dall' ari. 9S del Codice ili commercio, 
sarà agevolo vedere dagli SMÌitppi die prece- 
dono quanto la giurisprudenza abbia ampliato 
il circolo di quidla. 

^oi finora non nbbint^o insistito che su' casi 
i quali orinai son pressoché fuori d' ogni con- 
troversia. E sì che, dopo disceltazioui ripetute 
cento volle, le opinioni sonosi maturate, cd è 
stato pur forza sottoporsi olf autorità della ra- 
gione e della esperienza. Ma non siamo però 
giunti al lerinine : altre conquiste ancor ci ri- 
mangono da fare in questa via di progresso. 
Farò in ispectalià rilevare una qtiislionc im- 
portante pel commercio di banca c che di pre- 


sente sin suò judìce. Ei non sì Iralla più di 
due negozianti risiedenti nella stessa piazza e 
che trattino della mercanzia che sta loro sotto 
la mano, eh* è il caso dell' articolo 9l> del Co- 
dice di commercio ; non sì (ratta tampoco di 
due negozianti che abitino piazze diverse e 
spediscano la mercanzia dall' una ulf altra, clic 
ò l'esempio dato dall' articolo ; infine non 
è mica quistìone dì due negozianti che abitino 
la medesima piazza, ma trattino d* una mer- 
canzia in corso di spedizione, eh* è uo caso il 
quale, come uDanìmaraente sì riconosce, rien- 
tra nello spirito dell’ articolo qS. La tesi c que • 
sta : il prcslanle dimora in una piazza, il de- 
bitore iti un' altra ; la mercanzia sta sulla 
piazza del debitore e questi la dà in pegno al 
creditore assente mediante un atto che la mette 
in poter di lui, esempligrazia un Irasferimcnto 
in dogana. Questo creditore é egli valevolmen- 
te cautelalo dal pegno, avvegnaché le formalità 
deir articolo 3074 del Codice civile non sien 
punto stale osservale ? 

A mio modo di vedere, l'afTermativa e indii- 
hifabile; basta esaminare se fallo ricada nello 
condizioni dell' articolo 9!) del Codice dì com- 
mercio. E siccome evidentemente ne sla fuori, 
posciachc lo parti punto non dimorano nella 
stessa piazza, la legge degli 8 settembre i 83 o 
dice allamonle insieme colf ari. 20S4 che le 
regole particolari al commercio cunservan qui 
il loro imperio. 

Eppure con arresto della Corte reale di Cnen 
del 22 luglio 1845 si ò giudicato il contrario. 
Hcialorc del ricorso portato contro qiicVto ar- 
resto innanzi la chambre dei rvqucles^ io ne 
ò studiati luti* i particolari ; e V importanza 0 
la novità delta quisliouc mi sospingono a ri- 
chiamarvi qui una speciale attenzione. Beiiclie 
In causa del pignoramento avesse fallo maU 
pniova innanzi al tribunal di commercio e alla 
Corte reale, io proposi alla chambre des re- 
f/uefes r ammissione del ricorso c la parte la 
oUciiuc con arresto del 1* luglio ( 84 G La ca- 
mera civile nJutique dee troncare una dello 
più gravi controversie che possan riilcUcre il 
pegno conimorciule. 

1 72. Ecco i fallì: 

Uénurd padre, negoziante ad llotifleur aven- 
do ricevuto C 4 , 47G chi!, di (erro di Svezia, 
scrive il i 4 luglio 1843 a Fourchon banchiere 
a Fnrigi : c lo ò bisogno d' un anticipazione 
il sul ferro che ò testé ricevuto. Posso fin da 
t ora metterlo in deposito reale : prestatemi 
c del danaro cd to vi riènctierù la proprdà 
c dii ferro sino al perfetlo pagamento delle 
c vostre aulicipazioui , uicJiaule un trasferi- 
c mento, s 

Fourchon risponde: c lo vi aDlicì{H'rò iG 
milo franchi, previo il trasferimcnio regolare 
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do' Forri. ToMo clw qtioslo iRrà onoMiinlo, po- 
4 rcl« Iriirrr delle camhUIi lino ol vnlore di 
16,000 rrnnclii. 

Trasreriinenlo del 25 luglio operalo «ni re* 
gislri delia dogana di lloulleur nei soguenii 
lermioi : 

« Uénard padre dichiara dì cedere in depo« 

« Ilio a Filippo Kourchon aegozianle a Fa* 
c rigi rappreacolalo a iloDllcur dal aig. Aiigu- 
c ito l)éberl*[)esro(]iielies..., i>H 93 verghe di 
4 ferro pialle da 458 millimclri e più del poso 
I di 58 . 108 chi). ; 

c Più 2 o 4 verghe di ferro <|uadra(e da 
« in UDO 6,368 diil. 

( Fallo e solloicriUo a llonflenr, addi ...» 

Lo sIcsBO giorno^ Benard Irne delle cambiali 
del valore di 16,000 fraochi; Fourclion |>rinia 
aceetla, indi paga. 

Poco ilaote, Bénard fallisce. 

Il primo allo de* eindaci ai è dì preleudere 
che de* ferri in quisliune fncpsac Fourchoti col* 
tazione alta tnasaa, senza privilegio. 

Kourchon risponde essergli alali i ferri debi* 
lamenle e ben Irasfcrili; lui non credersi leim* 
lo a conferirli se non qualora gli fossero rim* 
Lorsitle le sue anticipazioni. 

Seulenza del tribunale di iionileur, che adot- 
ta il sislema de* sindaci. 

Appello ; decisione dì Caco del 22 In* 
glio 1845 che conferma In prima senlcoza |ht 
inotÌTÌ di cui ecco il rìaasiinlo: 

In primo luogo non ci è stala vendita di quei 
ferri da Bcnard a Kourchon. 

Mod v' e stata neppur vendila afiparenle. 

È un contratto di pegno. 

Ora Kourchon non à adempito alle formalità 
dell* art. 2074 del Codice civile, il cui adempì* 
uienlo soltanto pelea dargli privilegio. 

L* articolo 90 non è applicabile ; giacché 
non dispensa dalle formalità dell* ari. 2074 se 
non qualora le mercanzie sono stale speditr da 
lina piazza sur un'altra ol pre»talor de* fondi 
E qui spedizione non ve n*é altrimenti. 

173. Noi ricorso per annnllamcuto il ricor- 
rente sosteneva fra gli altri mezzi, gli art. g 3 
e 95 del Codice di commercio essere siali dalla 
Corte di Caca mal compresi e falsamente ap* 
plicali. 

Appigliandosi a talune espressioni della de* 
cisìonc, le quali erano per verità assai suscet- 
tive di censura, riinprovcrava alla Corte d' es- 
sersi fatta eco d* un vieto pregiudizio, e di non 
aver voluto riconoscere francaincole uno stalo 
di cose fondato sulla giurisprudenza più co* 
staote, cioè che V articolo q 3 del Codice di 
oommercio non è mica limitativo; che va ap* 
plicalo non pure al commissionato, ma altresì 
a* prestatori e ad ognun altro che stipula con 
pignoramento. 

Dipoi veniva al fondo, e prendendo rarlìco- 
lo 93 c Tarlicolo o 5 del Codice di commercio 
con la generalità ciie loro appartiene, susleiic* 
IflOrLOAG. PeffUQ. 


VA che la decisione, ricusandoli privilegio sot- 
to pretesto che la mercanzia non ora spctiiin da 
una piazza sur nn’allrn, avea fnlln nella specie 
la più falsa applicazione de detti artìcoli. 

in principio nulla è più utile al commercio 
che i prestiti sopra mercanzie e i credili sopra 
consegua. Se non che bisognava evitare le fro- 
di, e la legge k provveduto a quest occorrenza; 
che per aulivenirle esige un possesso materiale 
0 legale. 

A fianco al possesso materiale, che à luogo 

A nnodo la mercanzia è entrata net magazzini 
el preslnlorc, avvi un possesso il quale non à 
punto men forza e che risulta dal deposito della 
mercanzia in un magazzino pubblico ( ezi're* 
pót ). Allorché cotesto <ie|K>silo è stato operalo 
ili un modo sotemie per conto e in nome del 
consegnatario, it trasferimento del possesso è 
allora cerio, autentico, reale. 

Intanto, vuoisi riconoscerlo, quando il pre* 
alante e il debitore abitino la medesima città, 
la consegna potrebbe degenerare in frode. I n 
debitore alla vigilia di fallire potrebbe iu un 
attimo operar consegne simulate e favorire tm 
creditore con detrimento degli altri. Perciò la 
legge ammette il possesso risultante dalla con- 
segna sol qiinmio le jtarti non abitano la stesso- 
piazza. Nel caso apposto non può scliivarsi la 
necessità delle forme stabilite dall' art. 207$, 
se non qualora U mercanzia è in viaggio. Ma, 
se le parli dimorano in piazze diverse, la mer- 
canzia non deg^naierialmeole cangiar silo. Il 
depositò iu tm magazzeno pubblico ( rn/rc/)d/ ) 
basta ; io S))oelameulo reale detta mercanzia è 
ÌDiit'le.' 

La decisione sì fonda o crede fondarsi sul* 
r articolo g 3 del Codice di commercio ; c per- 
ché quest* articolo supponendo un commissio- 
nato cui sonosi spedile mercanzie da un’altra 
piazza, gli attribuisce privilegio di pieno dritto 
e senza formalità se le mercanzie sileno a sua 
disposizione ne' suoi magazzini o in deposito 
pubblico 0 se viaggino |>er conto di lui, la de- 
cisione conclude, la coudìzione iìne yua non 
del privilegio essere lo sposlamenlo materiale 
della mercanzìa, la spedizione della mercanzia 
da una piazza sopra no* altra. 

Ma qnevto è un errore. Per convincersene 
bada combinare I* art. q 3 col 96. L'articolo 96 
esige le formalità del diritto comune sol quan- 
do il creditore clic domanda il privilegio risie- 
de nel medesimo luogo che il debitore. Dun- 
que, se altrove risiede, il semplice deposito, la 
semplice consegna della mercanzia è sulOcìeolo 
per dar privilegio. 

Che à voluto la legge? evitar le fraudi. Or 
r allo di trasferimento io dogana non è per av- 
ventura autentico ? non prt'viene qualsivoglia 
frode 0 dissimulazione ? Non sono i registri 
della dogana regislri pubblici? non fanno fede 
delle date che contengono? K qu.ìl differenza 
v’ à egli fra ua Irnsferimcnlo di questa natura 
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e un aUo J» pìgoorameotn, come I' esige V ar« 
ticolo del Codice cirile ? 

Il ricorso citava qui dirersi arresti die repu- 
tava favorevoli alla sua tesi; ne dediiccva la 
conseguenza die 1 ’ articolo q 5 non richiede le 
formalità dt*! dritto coroiioe salvo quando 1 con* 
traenti abitano lo stesso luogo. 

174 Nelle osservazioni eh’ io sottoposi alia 
Corte cominciai dal far notare» in ciò che con- 
cerne la giurisprudenza degli arresti» che nes- 
suno è stalo pronunzialo siJIa lesi ; che so ta- 
luni di essi cuntengon delle frasi» delle espres- 
sioni favore'voli al sisleuin del ricorso, nessuno 
à giudicata In quistione precisa, tua son relativi 
a specie dillerenli. 

1(1 principio, è imitile rammentare il favore 
che nieritan nel commerc 0 i prestili su conse- 
gna di mercanzie. 1 Certum cal, dice Cesare- 
B gis» quod si nierealor suh pignoro imiluans 
e non essel |>olior in rebus pìgnoralis, inipedi- 
c relur ac lurbarelur roercatiirae libertas (a).i 

Da un’altra banda però è mestieri che il pe- 
gno non possa degenerare iu mezzi frodoleuti 
p(T frustrare gli altri creditori. Di quest" idea 
si son sempre preoccupate la legge cibile e la 
legge commerciale ; c 1 ' anicolo del Codice 
di ixiiomercio ne è la prtiova 

175. Innanzi d'esaminarne il valore» io face- 
va notare alla Corte che: & V operazione in qui- 
stione non contiene Ternn Sospetto di collusio- 
ne ; i*tsa è seguila Icalirenie e di buona fede. 
Vi c stata anticipazione reale; Fourchon non 
à voluto seguir la fede di Uénard ; non à vo- 
luto prestare se non alla cosa- Se à siiccom- 
bulo iu prima istanza e in api elio, gli c che la 
forma à assorbito il o:erilo»chc il coolrallo, le- 
cito io sè» al quale egli à partecipalo, non è 
stalo rivestito delle formalità volute dalP arti- 
colo 2074 del Codice civile. Or in materia di 
commercio, io atfari che poggiano sulla buona 
fede, sulla (ìdiicia, sulla semplicità de mezzi è 
sempre un fatto grave che il credilo sia violo 
dalle esigenze della forma. 

176. B Gli art. 93 e 96 del Codice di com- 
mercio» proseguii, sono stali ohbìetlo di molte 
controversie e àn dato luogo a molle quislioni: 
la pre.-oulc non è delle meno importanti. 

e In principio generale le convenzioni com- 
merciali rannosi con rapidità e la pruova va 
scevra di solenuità. Di ciò sono dimostrazione 
gii articoli 12 e 109 del Codice di commercio; 
i quali articoli si può dire che contengano il 
dritto comune in materia commerciale. 

I ti pegno però è posto per certi riguardi in 
lina silunziono eccezionali- IVr tema di fraudi 
si c sentita la oecessità di particolari precauzio- 


ni. Ma il pegno commerciale c poi stalo in tulli 
i casi, in un modo generale, sottomesso alle 
forme di drillo civile ? Se si combina I’ artico- 
lo ao 84 del Codice civile coll’ art. aoji e col- 
r art. 95 del Codice di commercio, si iuiò sen- 
za esitare risponder negalivaroeoto .* Tari. 98 
0’ ò la pruova manifesta. 

177. < Qual e il punto di vista dell* artìcolo 
95 ? l-sso suppone che il prestante e V accatta- 
lore slieno sul medesimo luogo. Allora vuole 
che il prestilo su pegno non dia privilegio sul- 
la cosa consegnala se non qualora il prestato- 
re stesi conformalo alle disposizioni delT arti- 
colo 2074. Quando anche il pegno fosse pro- 
valo con fattura, corrispondenza, ecc , ecc., e 
altri mezzi che tanto favore anno io dritto com- 
iLcrcialc, tutto ciò sarebbe inutile ; occorre 
Tallo voluto dall' articolo 2074 del Codice ci- 
vile (b). K per fermo si comprende che le con 
segne falle da accattatore a prestante risiedoo- 
te nella stessa piazza potrebbero dar luogo a 
gravi abusi» se i terzi non fossero protetti da 
sagge precauzioni (c) 

« Ma yi/td jurjs se il prestante c T accatta- 
tore non àimo il loro Joniicilio nella stessa 
piazza 

« Lari. 93 sembra riferirsi a questo caso (d). 
S’ esso tenesse il lingiiagg o rislretlivo che Tar- 
ticolo 95 tiene pel caso in cui le parti abitino 
la medesima piazza» la dilfìcolià sarebbe tosto 
rimossa. Ma T articolo g 3 procede per forma 
enunciaitva e ciò à una grande importanza. 

« Esso duorjue suppoue che le due parti non 
risiedano punto net luogo stesso, e allora il suo 
pensiero si porla sul caso più frequente e più 
risaltante ; quello cioè io cui la mercanzia c 
stala rimossa dal suo luogo, spedila, messa in 
movimento per entrare nel possesso del credi- 
tore. Allora riconosce il privilegio su questa 
mercanzia senza che occorra soddisfare alle 
forme didTarticolo 2074, e ciò per altro a con- 
dizione che ne avrà il possesso civile o legale 
0 anche semplicemente a condizione di provare 
che quella mercanzia viaggiava per arrivargli. 

Ma non è questo il solo caso che possa pre- 
sentarsi. La mercanzia può noa essere stala 
spedila dalla piazza del debitore sulla piazza 
del creditore ; può essere stata esposta in un 
magazzino pubblico dipendente dalla piana 
del debitore p< r t onto del creditore che abita 
un' altra piazza. E allora che s* à a decidere ? 

può dire che T articolo q 3 sia limitativo, co* 
mechc si serva d' espressioni enunciative? Non 
può T argomento che se ne trae bilanciarsi col- 
T argomento u conlntrio che fornisce T artico- 
lo qj ? È egli pci messo di sostituire alle paro- 
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le dell' ari. 9$ rùicdeiUi nello iteito luogo, 
quelle altre ec non vi è euua epedìzione da 
piazza a piazza, come fa I’ arreslo? L' art. q3 
parla del caso in cui il privilegio eiitte ; l' ar- 
ticolo gS parla del caio in cui il privilegio non 
eaiile punto. Evidenlcmenle non si può soste- 
nere in vìrlù dell’ art. gS ohe, nella specie, il 
privilegio non esista ; perocché non è qiiesla 
specie preveduta da'!' articolo gS. il quale sla 
rinchiuso nella lesi in cui i due commercianli 
dimorano nel medesimo luogo. Ebbene ! si può 
egli dire, appoggiandosi sull' articolo g3, per- 
chè il privilegio esiste nel tal caso preveduto 
dal detto articolo, perciò non esistere nel no- 
stro caso che non è quello di esso articolo ? 
Questo ragionamento allora soltanto sarebbe 
buono quando U drillo comune ne autoriuasse 
la conchiusione. Ma il dritto comune commer- 
eiale spiegato eoli’ articolo so84 del Codice ci- 
vile è negli articoli la e log del Codice di 
commercio i anali auloriuano la pmova me- 
diante libri, fatture, polisse di carico, corri- 
spoodensa eoe., ecc. L'art. g5 del Codice di 
commercio non è che un’eccezione a qneslo 
dritto comnne : bisogna vedere se tale eceetio- 
se debba estendersi a un caso non preveduto. 

I In una parola, ecco ciò che aU’ arreslo si 
può opporre : 

< l' art. g5 del Codice di commercio non 
esige r adempimento delle rormatilà prescritte 
dall' art. 3074, salvo in circostanze che non 
son mica quelle della specie. In tutti gti altri 
casi è duopo attenersi alla legge commerciale, 
al dritto commerciale ; dunque la pruova del 
pegno mediante un de'iressi degli articoli la 
e log basta, e I art. 2o84 del (Iodico civile 
autorizza fune a dire con Casaregis : s In ma- 
c teria commercii, omnes juris regulae siiere 
V debent et non attcnduntiir, quando acquilas 
« et bona (ides aliud servar! diciat, modo pii 
c blici commercii bono non repugnet, sed Ea- 
« rea! (a). I 

178. V Or codesta pruova esiste : il pegno è 
stato dato di buona fede ; il creditore à avuto 
il possesso; l’arresto lo riconosce in ratto. Es>o 
duiu|iie aoddlsFa anche a questa condizione. 

179. ( Di presento la Corte poeterà la sua 
atteuzionc sulla legge degli 8 settembre i83o(bj. 
Essa vedrà se non ne vien fuori un potente ar- 
gomeiiln per la tesi del ricorso, e se quella 
legge non Gasa il senso degli articoli so84 del 
Codice civile e q3 c gli del Codice di com- 
mercio. 

180. « Si potrà obbiettare : Gite imporla che 
il creditore abhia un domeitio diverso dal de- 
bitore? ^on può il creditore farsi rappresentare 

(a) Duo. 190, n» 13. 

(b) Supra, n'’ ri3. 

(fi Sii/irit, 11“ 143. 

(Jl Uflamarrc c L,*|,uiteviii, 1 9, a" 405. 
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snila piazza del debitore da un mandatario ? e 
non si ricascherebbe allora negl’ inconvenienti 
preveduti dall' art. gS ? 

s Ma egli è racHe rispondere che questa è 
una qiiislione di fallo abbandonala alla valuta- 
zione del giudice : vedranno i magistrali se il 
creditore , facendosi rappresentare in modo 
permanente sopra uoa piazza, non vi à la sua 
residenza, il suo domicilio, e se ciò è, appli- 
cheranno r articolo gà' (c). 

i8i . s Del rimanente, si scorge la gran dif- 
ferenza che avvi tra I' operazione falla Ira due 
negozianti lontani e quella che si fa Ira duo 
negozianti che abitano lo stessa luogo. Nel se- 
condo cno la frode può essere s'i subitanea, si 
rapida da ingannar tutte le previsioni de’ terzi; 
essa à anche le maggiori facilità per agire in 
veduta d uo avvenimento attuale o imminente. 
Piò incagli vi sono nel secondo caso ; bisogna 
intendersi, concertarsi per lettere, e la corri- 
spondenza può dar pruove della frode. Ecco 
perchè forse la legge non à creduto doversi 
dipartire dal dritto comune io questo seconda 
caso, sperando che la verità si appaleserebbe 
e che la buona fede sarebbe rispettata. 

t D'altra parte, come benissimo dicono in un 
caso analogo Delamarre e l-epo tevin , ( que- 
sta specie implica uoa spedizione virtuale da 
piazza a piazza (d}. s E come se vi fosse stata 
spedizione da Itnnileura Parigi. 

i8z. z Io dilGnitiva il ricorso può ridursi a 
questo ragionamento il quale non è senza for- 
za. L’articolo g5 sottomette alla formalità sol- 
tanto ì commercianti che anno ui'a residenza 
comnne (e). Ora le proibizioni non voglionsi 
estendere , inassimc in materia di commercio 
in cui come diceva Caiubacèrès. la buona fe- 
de e C eguità eoa le vere regole. 

« Adunque si ricade sotto l' inUuenza del 
dritto comune e degli articoli 12 e log. 

i83. f Non si può, del resto, dissimularsi 
essere il modo d’operazione praticato da Four- 
chon usuale nel commercio. Ne‘ documenti vi 
à un parere che n'è la pruova. Esso favorisce 
i prestiti; mette il danaro in circolazione, per- 
mette al commercio marittimo di procurarsi 
de' capitali sopra mercanzie, prima d’aver pa- 
sto i drilli di dogana. La redazione dell' allo 
i pegno con le formalità dell' art. 2074 esi- 
gerebbe che il prestante si facesse rappresen- 
tare sopra luogo da un mandatario; che si fa- 
cesse una verifica del peso della misura e della 
qualità, che si pagassero le spese di commis- 
sione, di perizia, lutto ciò darebbe occasiono 
ad imbarazzi, a lungaggini, a spese di natura 
da prolungar gli aU'ari. Senza fallo, se la leg- 
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ge nella sua naggcm avesse cliiaramenle esat- 
to queste forme, sarebbe forza sollomettervìsi. 
Ma te esige essa ? Quelita è la niiistìone^ o nel 
dubbio voi vi domamlerelc so la Corte reale 
non avrebbe dovuto rispondere pel dritto co- 
mune commerciale e per la libertà delle con- 
veozìoni. i 

i 84 « Sa queste osservazioni la chambre 
det reqaèies rinviò l'afTare alla camera civile 
per osservi discusso contraddittoriamente. At- 
tendiamo con fiducia la decisione di questa ca- 
mera, i cui arresti son cosi spesso informali 
dalle buone dottrine e dall' esperienza (9). 

1 85 . Noi abbiam discussa sotto tutti gli 
aspetti principali la quistioo dell' applicazione 
deir art 3074 al dritto commerciale: da un 
altro punto di veduta la si riprodurrà a’ nume- 
ri 219 c seguenti ; ma non per anc<> quivi ci 
mena il nostro siibielto, e di presente dobbiam 
portare la nostra attenzione sul ragguaglio 
delle formalità onde quell' articolo prescrive 
r osservazione. 

186. E in prima, l' alto dee necessarìamen- 
le contener la dichiarazione della somma do- 
vuta, nonché la specie e la natura delie cote 
rilasciate in pegno, o un' annessa descrizione 
della lor qualiià, peso e misura. 

Siccome base di nueste disposizioni è il ti- 
mor della frode, il legislatore à volulo pren- 
der lutti gli espedienti necessari per procurar- 
le r adempimento. Egli s* è mostro esigente, 
e la ginrisprudenza non ò risparminlo i credi- 
tori con pegno che venivano a reclamare un 
privilegio senza essere in regola con le minute 
prescrizioni della legge. B di vero assi egli a 
lusislere suirimportanza della desiguazion del- 
le cose date in pegno ? Troppo spesso il pegno 
è stalo un mezzo <Ti frnsirare i creditori di biio- 
oa fede, e vautaggiar pochi cr-dilori favoriti 
cou danno degli altri. Ei non si dee poter so- 
stituire ad una cosa di mediocre valore data in 
|>egno una COSA che valga assai più. Or, se non 
ci avesse una doi^igrinzìon precisa delta cosa, 
sarebbe impossibile verificar l’ identità e man- 
tenere iniallo il drillo de terzi. I^a f*ode si fa- 
rebbe giuoco delle intenzioni della legge ; il 
debitore in que’ momenti d' angustia in cui si 
è corrivo a qualsivoglia spediente, menome- 
rebbe il pegno comune de’ suoi creditori ; la 
eguaglìaota sarebbe infranta a prò de’ credito- 
ri astuti e frodolentcmenle abili. 

187. E non essendo questo pericolo men da 
temersi oelle materie civili, ne segue che ogni 
qualvolta le partì abitano la medesima città 
( nelle condizioni che rendon I* articolo 2074 
del Codice civile applicabile alle materie di 


commercio ), vuoisi fra negozianti tener fa ara- 
no all* osservanza della formalità della descri- 
zione (a). L'esperienza h provato che la mol- 
lezza ecciterebbe la frode, 0 che il pegno ser- 
virebbe a palliare de* gravi abusi. Savary gli 
aveva già rilevati nell’ antico regime (b) : il 
Doelro secolo nou ò già fallo migliore, e, senza 
volerlo denigrare, io oserò tuttavia applicargli 
queste parole di d' Argeotrò : i/i hoc meretUn» 
ce et numUnarift actate. 1 

188. Solo allora che le partì non abitano la 
medesima citta le ragioni che àn rendula ne- 
cessaria la descrizione spariscono affatto. La 
soslitnzione non è da temersi ; chè d'ordina- 
rio io un magazzino pubblico reslao le mer- 
canzie consegnate ed è dilCcile mollo praticar- 
vi la frode : ovvero le mercanzìe sono in ìstalo 
di spedizione e si può esser rassicurato coolra 
pratiche dolose pe terzi ; senzachè come si 
potrebbe farne una raggunglìata descrizione '^ 

189. Ma, lo ripeto, se ì due negozianti soa 
presentì sulla piazza ove si trova la mcrcaotia, 
il dritto comune riapparisce con liilte le suo 
ragioui di previdenza e te sue misure di prote- 
zione. Bisogna che il commercio vi si sotto- 
metta malgrado qualche incaglio e qualche 
lungaggine. E per fermo nou ò no perder tem- 
po il curare la sicurtà de’ terzi ; quando c ri- 
mossa dagli affari la frode, non v’ c a ramma- 
ricami di nulla. 

190. Mostriamo eoa alcuni esempi la seve- 
rità delle decisinni emanate, sia da' tribimal» 
con<mtarì, sia da* tribunali civili. 

Ecco un primo arresto pronunziato io mate- 
ria di commercio. 

In una negoziazione in cui ho fabbricaote 
d* olio d’ Arras area consegnalo degli oli sopra 
un imprestilo di 8,000 franchi, portando l'alto: 
htiile de gratnes^ la Corte reale di Donai à de- 
cido non esser questa designazione siitRcienle ; 
atlesoeliè parecchie specie d'oli sì fabbricano 
in quel circondario, oli di rapa, di garofano, 
di lino ed altri, laonde una sostituzione era 
possibile (c). 

E. untisi che I* identità degli oli era stala 
ricnuo<cii)la ntl’ udienza dalle parli ; ina il ri- 
gore della forma la vinse e l'atto di pignora- 
mento fu dichiarato nullo. 

191. Egoalmenle nulli à dichiarali la corto 
reale di Parigi degli alti di pignoramento di 
via dì Sciampagna, perchè non era dichiaralo 
se il vino fosse spumoso 0 no, se brolo 0 fal- 
tnrnto, quul fosse 1’ anno del ricollo, se le bot- 
tìglie fossero beo piene o no (d). 

192. Alla stessa guisa soiiosi riguerdalc lo 
coso nella s|ìecie d' un arresto della Corte di 


a) Douai, 1» opr 1817 ( Dall., óH, 2, ; 1 1 
N /»/«, n. 42 V 212. 

(c) IO Icbh. I8i.t ( Denti.. Ì3, 2, 1U.S ). 

l«l) Parigi, 20 maggio Ibti c ì'j giugno Ibi! ( Dall., 41, ì. 2ib ). 
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cftssazioDC ckl 4 marzo i8ti (a) prolFeritOt non 
pili in mnterin commerciate, ma civile. 

Un (lebilorc avca dato io pegno al suo ere* 
dilore una biblin*eca di circa 1 5 ,ooo volumi di 
diverso sesto, b^ceo in quei termini era espres* 
sa la designazione dell'oggetlo dato in pegno: 
« Dodici corpi di biblioteca di diverse gran* 
t deize, e circa i 5 ,ooo voimni di vario se^to 
c di cui Ledere librajo a Parigi sta compilando 
t il catalogo, onde oe sia annesso un esempla* 
v re ai presente stalo. » 

Prima della formnzion del catalogo il debi- 
tore cade in ralliioeulo e sparisce. 

Con arresto della Corte reale di Parigi con* 
fermalo da arresto della camera civile del 4 
marzo i8ii è stalo deciso il pignorameolo 
essere nullo per la ragione che i ViM non erao 
designali pei loro sesto, per V edizione e per la 
specie delie opere ; conciossiachè nulla ^aren- 
tiva che non si fossero sostituite opero di prez* 
zo altissimo ad altre di poca importanza (io). 

193. Oliando si soo dati in pegno parecchi 
oggetli e la ronnalilà della descrizione si èos* 
servala sollanlo per alcuni e non per tutti, il 
pignoramento non è già nullo per tulti, ma 
unicamente pe* non-descrilli (b), Noooslanle, 
un arresto della Corte reale di Parigi degli 8 
giugno 1809 (f) decise che i) pignoramento 
doveva ondar nel nulla inlerameote. Ma in tesi 
di drillo queir arresto non vai nulla, come di- 
rebbe Potnicr ; e, se in cassazione fu conler* 
malo (d), gli è per ragion di circoslanzc parli- 
coiari da cui io Corte fu colpita ed allo quali 
si riporla (1 1). 

194- Non basta che T alto contenga In desi* 
gnaztooe degli oggetli dati 'in pegno ; bisogna 
altresì che dichiari la somma dovuta. Cgli è 
im|)orlAnle invero che i terzi trovino nell" alto 
cosiitiitivo del pignoramento I' ammontare del 
credito che sono obbligali a pagare, se voglio* 
no purgar il pegno. Non s* h a lasciare al de* 
bilore e al creditore l'agio di concertarsi per 
simular debiti esagerali 

Se r allo non dichiarasse la somma debita, 
ì terzi non sarebbero punto legali dal titolo di 
pignoramento dato all’ operazione ; essi po* 
Irebbero con fondamento non vedervi che un 
deposito gratuito, per la qunl cosa il pignora* 
mento perderebbe ogni eflicacia (<z). 

19.^. Del resto. Fari. S074 non esige altri* 
menti la menzione della data e della causa del 
credilo. Laonde ì terzi non àn drillo dì censu* 
rar 1 alto che non contenga questo secondario 


raggaaglio. S* essi non provano una simulazio- 
ne peiilivn, deggiono lispellar I' allo la cui 
forma ò modulata sulle prescrizioni deli' arti- 
colo 2074 (e) (* 3 ). 

196. AHorcbò (' allo di plgnoramenlo non è 

un alto pubblico, e le parti ào preferita la for- 
ma semplice della scrillura privata, e neerssa* 
rio che il documento riceva fa formalità del re- 
gistro. Il pignoramento in fatti debhe avere una 
data certa ; allrimeolì la frode potrebbe appor- 
re un* antidata a contralti di pignoramento fatti 
entro la decade che precede il fallimento, che 
è quanto dir nel lempo proibito in cui niun 
creditore può migliorar la sua |josizione con 
nocumento degli altri rrediion. Or dal registro 
vuole il nostro articolo che V atto privalo acqui- 
sti quella data certa la quale, ai dir di Uary, 
c esclude ogni idea di fraude e dì collusione 
c fra il detentore e il proprietario del pe* 
« gno (f). » ^ 

197. Ma poiché lo scopo della legge é slato 
di dare all’ allo la certezza delia sua data, non 
si può egli ammclicrc che, se qiiesl'alto à ncqui- 
alalo una data certa per altra causa che pet 
registro, il registro sarà utilmente surrogato ? 
Coiì. per esempio, la morie d' una delle partì 
non dovrà ella esser presa in considerazione 
come lo è dall’ nrlicolu 1 328 del Codice civile? 

Siccome la più parte de' privilegi si reputa 
generalmente di drillo tlrello. la maggioranza 
degli autori d' acoordo con taluni arresti indi* 
nano ai)' rs!<crvanza rigorosa del registro Non 
avendo I' articolo 207! parlato d' equipollenti, 
si è pensato che la pratica uon doveva ammet- 
terne, e si é rigettato l’ art. 1828 lìcoome inap- 
plicabile a una materia in cui lo preferenza 
redamala da un creditore non può giuslincarsì 
salvo per la rigida osservanza della teglie. 

198. JN*rò è die, presentatasi la quislione 
se il bollo delia posta bastasse per dare all' al* 
lo la data certa cui la formalità del registro è 
intesa a comprovare no arresto della Corte 
reale d’ Aix del 27 maggio i 845 à giudicato 
DCgativamenle (g). 

199. Coufesso che una giurisprudenza sif* 
falta mi par troppo formalistica, e meglio mi 
piacerebbe veder entrare gli arresti io una via 
meno minuziosa. 

Egli è accertato per tutti gli antecedenti del- 
la quislione e per le dichiarazioni espresse del 
Gary che Tari- 207 i non à voluto altra cosa 
die procurare al)' alto di pignoramenlo una 
data certa. Non ai tratta qui d' una formalilà 


(a) DctìII., 3, I, SOO, e DaUoz. V. XanU'uemfnt, 

(b) Duranlon, l. 18, n" 522. — Devili., /oc. ctl., aola. 

(c) Devili., S, I, 30i». 

(d) 4 mano 1811 (Dovili., 3, I, 300). 

(r) t)iirantoii, l. I8, n" 518. 

(f> Ki-itel, t 18, p. 21'Ì. 

(c) Dall , 41), 2, 1 18. ~ Duranlon, [. 18, vP 51 L — Zacliariac, t. 3, p. 170 Bela (5) 2>i pro&IUUis 

per gli cquipollguU, — Jno^i Delvùicourl, l. 3; j*. 438 ì e Dalloz, l. 10, 30?., a'* 4* 
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slmile a quelle che la le^gc à btabllile per la 
valiilllà dell’ ijioleca. dell' allo pubblico, del- 
l'iscririone, eco. La rormalità del registro non 
è che un ausiliario destinalo a cerliPicar I' alto. 
Ura io non redo perchè in sioiil caso non si 
avrebbe a prendere io considerazione l' arlioo- 
lo i3s8. 

Aggiungiamo un ravvicinamento : 

I.' ordinanza del 1673 non ammelleva come 
prnovB del pignoramento io faccia a' terzi ohe 
un atto autentico (a). L’ articolo 2074. à repu- 
talo eccessivo cotesto rigore, ed à pensato ohe 
non bisognava forzar le parli a ricorrere necea- 
sariamenle al ministero de' notai e che la scrit- 
tura privala doveva pure ammettersi. Ma non 
è egli chiaro che, dando accesso alla scrittura 
privala, esso à inteso che la godrebbe del pri- 
vilegio di certezza che le vico dal drillo co- 
mune, cioè dall' articolo iSzS 7 lo una parola, 
allo registralo qui significa allo avente data 
certa. Dare a ques'e espressioni un altro senso 
sarebbe un prenderle troppo lelteralmenle ; 
dappoiché il registro non è già una di quelle 
formalilà costitutive inerenti a un sistema di 
messa in mora dei terzi e di pubblicità : non 
vuoisi paragonare il registro alla trascrizio- 
ne della donazione, all' iscrizione dell' ipote- 
ca, ecc. 

Si è pensalo che 1' arresto della Corte di 
cassazione degli 8 luglio 1820 per noi ripor- 
talo più sopra (b) tronchi la quislione contro 
gli equipollenti (c) : ma ciò è falsiasimo , im- 
perocché una ben alira dilGcollà à in veduta 
[’ arresto suddetto ; esso verte non già sul re- 
gistro, ma sull' allo in se e sulla necessità di 
produrlo per godere del privilegio (i4)- 

200. Qual termine é prefisso per far regi- 
strare r alto di pignoramento io iscrillura pri- 
vala 7 

L' art. 2074 non prescrìve nion tempo sp^ 
ciale o di rigore pel registro degli ulti di pi 
gnoramenlo in iscrillura privala ; basta che il 
registro segua prima dell' epoca in cui si eoo 
potuti acquistar dritti da' terzi (d). 

201 . Ma, se registralo dopo il falliinenlo del 
debitore, I' allo di pignoramento non può esser 
opposto a' creditori delia massa (e). 

202. Allorché lo stalo degli oggelli dati in 
pegno non fa parte dell’ allo di pignoramento, 
ma vi é annesso, debb' esser regiiiralo al pari 


di quello per aver data certa ; senza di che 
sarebbe agevole praticar le frodi, che la legge 
à voluto abolire {f ). 

203. L'alto di pignoramento fallo con iscrit- 
tura privata non e sottomesso alla formalilà del 
fatto doppio. Questo allo é stalo imposto al cre- 
ditore ne' suoi rapporti co' terzi, sicché non ò 
r espressione d' una conteniione perfellamenle 
sinallsmmatica (g) (i5). 

204. Qui si termina ciò che avevam da diro 
sulle formalilà dell' articolo 2074 del Codice 
civile. Prima d' andar più oltre, rimane un 
punto da chiarire. 

Se le parli in luogo di stipulare no cnnlral- 

10 di pegno adoperassero la forma simulala di 
una vendita, potrebbero i terzi impugnar la 
validità del pignoramento 7 Noi potrebbero a 
mio credere, come non sì può impugnare per 
ragion delia forma una dooaiione simulala 
sotto specie di vendila. Eppure le forme della 
donazione son solennissime ; sono stale intro- 
dotte con un fine d' utilità manifesto : e non- 
dimeno è certo che le forme d' un contralta 
oneroso com'é la vendita possono valevolnien- 
te sostituirle. Ciò posto, perché mai non po- 
trebbe la vendila esteriore surrogare il pegmi'é 
Per me, non lo intendo. Vedremo per altro di 
qui a poco aver veduto questo punto coulra-, 
stato da molti chiari scrittori (b). 

2 o 5 Dopo esserci oocupnti intorno alla lor- 
malìlà che ingenera il privilegio rispetto ni 
terzi, dobl)iaino far parola delle condizioni io- 
trinseche da cui dipende in sé questo privilo 
gio. Ma, attesoché poco in generale gli autori 
se ne sono occupali (i). ci sarà mestieri venire 
scrutando la giurisprudenza per supplire allo 
lacune della dottrina. 

Queste condizioni non son gran fallo nume- 
rose, ma son gravi. Esse si rminodano al pos. 
sesso della cosa, all' eslensiune del credilo pri- 
vilegialo, alla relazione del credilo con la cosa. 

Per quanto concerne il possesso, ce ne 00- 
ciiperemo nel comenlo all' articolo 2076, al 
quale rimandiamo il lettore. 

2 ci 6 . Per ciò che spelta l'cslensione del cre- 
dilo, i principi sono ben semplici in materia 
civile. L' estensione del credilo vuol essere 
espressa nell' allo che costituisce il pegno (k), 

11 privilegio non vale che per la somma di- 
chiarala in quello. Ove pur la somma prestala 


(s) SuprOy n° 108. 

(b) N* 127 e scg. 

(cj Zaeharisc, toc. cil. 

(d) Mi-U, 22 die. 1820 ( Devili., 6, 2, 339}. — Durankon t. 18, u*' 313. 

(el Arg. dallo stesso arresto. — Arrogi Duraulun, l. 18, u** 513. 

(f) Duranlon, l. 18, u" 520. 
le) , n° 517. 

(Il) Intra V, ciò clic riguarda il pegno de’ crediti n- 272 c 297, c su/iro u" 170 lo specie dell' attore 
Fourebon. 

li) lo eccettuo Delaiuorrc c Lepoilcvia. 

(k) tnfray a’ i55, *56. 
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Tomc in realln piò consiclcrevolo, il creditore 
aarebbe legalo dalle cnunciazioai dell' allo; ed 
a aè alcaso dovrebbe impiilare d' eaaere alalo 
poco alienlo a prcciaare i aooi drilli. 

207. Nelle oialerìe coramerciali e allorché 
la parli ai Irovan fuori dell' articolo 9S, vi à 
maggior diOicollà ; giacché allora non calile 
r allo speciale che Casa la poaiiiooe del credi- 
tore riapello a' (erri Avvi però una regola 
che aenibra aemplificar tulio : ed è che il con- 
segnatario è privilegialo per le aue anlicipazio- 
ni (a). Ma che a' intende per cMtùipaiioni f 
Su questo punto aonosi elevale delle conlro- 
veraie, e l’ iulcresse de' Imi a' è messo in mo- 
lo per ridurne al possibile la porlata. Questo 
afurto si comprende ; ma l' interesse de' credi- 
tori con pegno à lullalo dal canto suo prò aria 
el focia, e da quest' urlo è venuta fuori la ve- 
rità. 

208. Oggidì si è quasi d’accordo so questo 
punto : si ritiene che bisogna intendere per 
anticipazioni tulio ciò che il commissionalo è 
erogalo in vista della cosa 0 a ragion della co- 
sa o a causa del mandato (b). 

209. Si è perlaulo soslennio, e un tribunale 
giudicando commercialmente à anche deciso 
che r art. 98 iirnlegga soltanto le spese falle 
ad occasione della mercanzia e per la sua con- 
servazione, come trasporlo, scaricamento, ma- 
gazzinaggio, riparazioni, cure, ecc., ecc. Ma 
tulli oggidì si aon ricreduti d' un tale errore. 
Il privilegio, dice la Corte di cassazione in un 
arreslo del 22 luglio 1817 (c), il privilegio in- 
trodotlo in favor del commercio è per isco|K> 
di dare al commitleole un mezzo facile d'otte- 
nere de' fondi dal commissionato consegnata- 
rio, olTrendo a costui delle sicurtà sulle mer- 
canzie di cui si trova in possesso ; nello spirito 
come nella lettera della legge questo privilegio 
è generale ; esso si applica senza distinzione 
ad ogni specie d' anticipazioni fatte per le mer- 
canzie consegnale o per qualunque altra causa, 
sotto la gareotia di queste stesse mercanzie. 
L' articolo 93 indica T estensione del privilegio 
con queste parole : aalieipationi, intereaai » 
apeae, che eKludono evidentemente qnalsivo- 

lia restrizione alle sole spese fatte in occasione 
elle mercanzie. 

210. Sicché il prestatore è privilegiato non 
pure per le spese relative alla mercanzia, ma 
ancora pe’ prestiti fatti in veduta di quella, pei 
credili aperti a ragion di essa, per tulle le ope- 


razioni qualicbens^no che ànno esalto delle an- 
licipazinoi falle in contemplazione dell' oggetto 
consegnalo (d). 

211. Tale é altresì la giurisprudenza inglese 
con ragione invocata da Delaniarre e l,epoile- 
vin a conforto di questa dottrina (r). Paley in- 
segna positivamente che il drillo del commis- 
sionalo nou si limila punto a ritenere la cosa 
per lutto ciò che gli é dovuto ad occasion di 
quella ; ma la ritiene per tulli i suoi credili 
commerciali indislinlameute, |>er tutto ciò che 
à anticipalo dacché è stalo impossessalo della 
cosa ; dappoiché s’ é abitualo a veder nella 
mercanzia la sua garcotigia. Questo é il drillo 
commerciale universale (f ). 

212 Notiamo bene però: negli affari di 
commissione ed altri in cui il pegno si forma 
larilamenle, per aniieipazioni iulendesi ciò 
eh' è stalo anticipato dalla spedizione in poi o 
dopo la consegna. Se il commissionalo avesse 
fatto delle anliciiiaziooi anteriori alla consegna, 
non avrebbe il drillo di ritener le mercanzie in 
virtù dell' art. q 3 del Cadice di commercio (g). 
Facendo le anticipazioni prima d' esser caute- 
lato col |iegao e prima anche d' averne la spe- 
ranza, egli à seguilo interamente la fede del 
debitore (h). Ei non è punto la stessa cosa |iel 
commissionato il cui pegno é tacilo come pel 

f ireslalore il quale è creditore solo in virtù del- 
a convenzione, ed, io forza di questa, regala la 
sua posizione e può stipulare che il pegno ver- 
rà dopo lo sborso. Lo ripetiamo; il commissio- 
nalo é in una diversa posizione. Egli non po- 
trebbe reclamare un pegno sulla cosa data po- 
steriormente se non qualora vi fosse inlerveou- 
ta una espressa convenzione Ira le parli . Senza 
dì questa convenzione egli non à dritto a pre- 
tendere che il suo cremto rientri nella classe 
delle anticipazioni privilegiale. Imperciocché al 
momento in cui egli si è messo a scoperto, nul- 
la r autorizza a veder la sua gnarenligia in 
mercanzie che non istavano in suo possesso. 
Egli non à già prestalo in contemplazione dì 
questi oggetti, egli à prestato alla persona e 
non alla cosa: né punto potrebbe ex poal fae- 
lo mutar la sua condizione. Ma noi tornere- 
mo dì breve in su questo subietio (i). 

2i3- Salvo questa restrizione, la quale è 
equa nonché giuridica, si vede che la parola 
anticipaxiom é presa in un modo largo e favo- 
revole dalla giurisprudenza. Vuoisi render o- 
maggio alla Corte di cassazione, alla qnalq 


(a) Art. 9S C dì 0 . 

(b) Causi. 8 giu. t829 ( Devil., 9, t, SOG ). — Delamarre 0 Lepoltevi'n, t. 2, n> 391 e 421, 

(c) Devili., S, I, 352. 

(d) Cau.. 25 giu. 1830 ( Devili., 9, I, 840 J. 

(c) T. 2, n“ 891. 

ff) n" 467. 

( ) Causi , 18 marzo I8IS ( DeviU., 45, I, 258, 259 ). — Rouen, 29 nov. 1838 ( Dall, 39, 2, 34 ). — 
Douai, 29 nov. 1843 ( Devili., 44, 2, 146 ) — hjrtt, n> 226 c 246. 

(b) hfra, n" 248; 

(i ) irjra, n, 219, 0 seg. 
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ma^s’nuiiipnle si deve qiipsia lllirralc inlerpre- 
tazionc (i6). 

Con tale spirilo i sinto da essa emanalo un 
arresto il quale decise anche presumersi che vi 
siano aniicipazioni nel senso dell' articolo q3 
del Codice di commercio, allorquando il com- 
Biissionalo, innanzi di atcr pagalo, à accellalo 
delle lellcre di cainhio pel commillenle, c per 
elfello di lale accellnz eiic il coininillenle à ne- 
gozialo quegli ellelli e ne à riscosso il moulan- 
le da parie de’ Ieri'. L' acccttazione à procac- 
cialo al coinniillenle i fondi che I’ anno arric- 
chiH), e la mercanzia consegnala in villa di 
queir arreltarione dee risponderne (a). 

Si 4 . Ora pa.s8Ìaino ad un altro ordine d'idee, 
ed occupiamoci dell' estensione del privilegio 
sulla cosa sicasa, cioè della relazione del cre- 
dilo con la cosa. Anche qui a'incoolrao grati 
ed inierrssanli qii'islioni, cui fa soprallullo na- 
scere il drillo commerciale, ricchÌMÌmo com' è 
iniorno alla materia del pegno; sicché è di som- 
ma neccssiià studiarlo por coloro che in essa 
niakria vogliono addentrarsi. 

l’riroa d' ogni altro però fermiamo delle re- 
gole eh’ egli é essenziale di ramnieolare e che 
noi allingiamo al drillo civile. Questo è difalli 
il principio del drillo commerciale ; onde in es- 
so dee quasi sempre la giurisprudenza commer- 
ciale prendere il suo poolo d’ appoggio ; e sa- 
rebbe grave lorlo il fare senza necessità una 
giurisprudenza commerciale sui generii, senza 
legame col drillo civile (b). 

SI 5 . Dalla combinazione degli articoli so^S 
e 2074 risulta, l'esleosion del privilegio misu- 
rarsi sul debito, e la cosa non essere aficlla che 
sino alla concorrenza del debito. Fra il debito 
e la cosa avvi un ìntimo nesso : se la cosa è 
aOrlln, gii c per la sicurezza del debito in vista 
del quale è stalo dato il pegno (art. 2 o 83 j. Ma 
essa non è alfella da debili estranei alla cosli- 
luzion del pegno, da debili per la cui sicurtà 
il pegno non è sialo dato : della quale idea si 
è veduta iin’applicazioiie al n° 212. 

216. Fgli c dunque di mollo momenlo di 
rinchiudere entro questo limite l' afieltazian del 
pegno : che si violerebbero lutti i principi, se 
si estendesse al di là; alicsocbè sarebbe un dar 
preferenza a credili ebe non vi ào drillo, sa- 
rebbe un romper l' eguaglianza fra' creditori 
la cui sorte debb' esser la stessa, ficchè Ira lo- 
ro non vi abbia una legittima causa di privi- 
legio. 

2 IT. Coletlo legame fra il debito e la cosa 
non dipende dal tempo nel quale è stalo dato 
il pegno. 0 che il debito sia anteriore al pegno, 
il quale è stato esalto e dato poslicipalamenle, 


o che sia sialo dato nel tempo stesso clic il da- 
naro, o anche prima di questo, ciò è indille, 
rcnie. Quel che s' à da considerare è ebe il 
pegno sia sialo fornito in contemplazione della 
tal somma pagala o paganda (c):è che sia sialo 
dalla volontà delle parli a quella somma ap- 
punto assegnalo. Le leggi romane nelle loro 
vaslc prescrizioni ào recala la loro allonzioiic 
su questi punti di dollrina. Il pegno, dicono 
esse, può esser dato vuoi per un coolrallo che 
si forma, vuoi per uno già farinaio. El live 
in praeienli eoniraclu , lire eliam praeced'ti: 
tali son le parole di Marciano (d) ; e facciamo 
dì non dimenticarle, che fra breve ci saran ne- 
cessarie per rispondere a Inluni solismi. 

218- In drillo civile adunque il privilegio 
esiste, o cfae la somma sia siala pagala prima 
della ricezion del pegno, 0 che dopo : basta 
che la convenzione stabilisca un ìnlìmo nesso 
fra la cosa e il debito, ed abbia quella a questo 
assegoala. 

2ig. Se Intio ciò è vero in drillo civile, 
sembra che a maggior ragione il drillo com- 
merciale, cotnnio avverso alle solirgliczze, ab- 
bia dovuto appropriarsi de' principi cosi chiari 
e semplici. F iiondimanco questi vi son obbiel- 
lo di serie controversie. Non già che si rivocbi 

10 dubbio potersi il pignoramento adnllare ex 
poli farlo a un debito preesislenle. Pìcirn à 
falle delle aniicipazioni a Francesco ; questi 
gli deve eS.ooo franchi; Pietro, volendo ave- 
re una garcniia, esige sei mesi dopo clic Fran- 
cesco gli mandi in pegno delle mercanzie. Pit-- 
Irò lo può ; ma, secando alcuni, egli non sarà 
validamenle cautelalo se non avrà slipiilalo 
con Francesco un allo formale di pignoramen- 
to ; e ciò quand' anche le parli non abitassero 
la medesima piazza, quand'anche vi fosse siala 
spedizione. iSupponele per contro non aver 
Pietro erogali ì zS.oqo fr. se non quando già 
Francesco gli avea rimesso il possesso elfellìvo 
o virtuale delle merconzie ; allora la stipula- 
zione d' un allo espresso non sarà necessaria ; 

11 pegno esisterà di pieno drillo come elemenlo 
dell’ operazione; basterà che la Iransazioiie sia 
provala co’ mezzi ordinariamente ricevuti io 
materia commerciale. 

Tal ò la Usi cui una lendcnza pronnncìalis- 
sima spinge a divenir dominante. Da questo 
punto di veduta non si cura di sapere se sia il 
pegno sialo dato io conlemplazion del debito ; 
si vuole rigorosamente che sia stalo dato il da- 
naro in coDlemplazìooe d’ un pegno già rila- 
scialo. 

220. L’ artìcolo g 3 del Codice di commercio 
si prende a base per islabìlir questa differenza 


(«l Cusaz., * loglio 1826, roq. ( Devili., 8, I, !80 ). 

(b) V. la nostra Prefazione. 

(c) Sopra, n** 212, 

(d; L, S, D., Ve pign, et hgpeth. 
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profoada Ira il caao in cui le anticipaxioni an 
prcoediilo la consegna c quello in cui la con- 
segna à preceduto le nnlicipasioni. Si soUilizzn 
sulle parole, si scruln la lellcrn e si giunge a 
persuadersi ebe I' art. q 3 à stabilito un drillo 
diflereole per I' uno o per l’ altro coso. Vuoisi 
confessarlo: comechè la retta ragione non iscor- 
ga punto il motivo d’ una tale diversità, la pra- 
tica de* tribunali k qualche volta prestalo al- 
I' articolo g3 del Codice di commercio questo 
significalo per lo meno straordinario, e I' uso 
commerciale è minaccialo d’ esser violo da 
disliniiooi iniolelligibili pe' negozianti di buo- 
na fede. 

221. Siccome questa materia ò importantis- 
sima, fa d' nopo che noi vi ci fermiamo al- 
qiiaolo. bisamiiiercmo le specie, faremo una 
scelta de' cosi particolari e ci studieremo di non 
isviarci in questo cammino rendulo malagevole 
da pregiudizi che anno pure una certa forza. 

Pigliando per punto di partita l' ipotesi favo- 
rita e non contrastala in cui le anticipazioni 
àn seguila la consegna, si perviene di grado 
in grado a certe situazioni che da quella ipo- 
tesi 8 allontanano e delle quali conviene venir 
valutando le tenui differenze. 

221. Ecco innanzi tratto qiicIU che più vi 
si accosta : 

Pietro m' annunzia con una lettera da Bor- 
deau.T che mi rimetterà la polizza di carico di 
una quantità di vini che mi destina in consegna 
e mi prega d'accettar le sue tratte sopra Itoucn 
ove io risiedo, lo do la mia acccttazione in- 
nanzi d' aver ricevuta la polizza di carico. In- 
tanto il caricamento à luogo e la polizza di ca- 
rico viene a me indiritta. In questa, prima che 
la nave sia partita, benché sia stata caricata, 
Pietro fallisce, e Giacomo, il quale à venduto i 
vini, li rivendica e li fa sequestrare. Sta egli 
nel suo dritto ? Mainò, dice un arresto di Ren- 
nes del 12 giugno iS4o citato ed approvato 
da Delamarre e Lepoitevin (a), lo non ò accet- 
tato le cambiali se non a condizione che mi 
sarebbe rimessa una polizza di carico, e code- 
sta promessa mi è stala falla prima del falli- 
iiienlo. Ur, venendo a realizzarsi la rimessa 
della polizza di carico , l' cffcllo ne risale al 
di della convenzione, lo posseggo, io ò la di- 
sposizione della mercanzia : JUeliur est condì- 
fio postidentia. 

223. Egli è manifeslo : il commessionalo 
avea fatto le anticipazioni prima d’ aver rice- 
vuto la polizza di carico, vai dire la mercan- 
zia, Ma questa polizza di carico era stata an- 
nunziata positivamente, gli era stala promessa 
come condizione del suo prestilo e alla promes- 


sa non avea indugialo a seguir l' effetto. Se 
intanto si fosse voluto attenersi al sistema 
che esige esser la tradizione del pegno l'ante- 
cedente del prestilo, il commessionalo avrebbe 
dovuto soccombere ; e certo non sarebbe sen- 
za un gran danno pel commercio il prevalere 
d' una tal giurisprudenza. Ije tratte da accet- 
tare giungono più presto della polizza di cari- 
co, la quale non può esser liberala se non ter- 
minate te lunghe operazioni del caricamento. 
Bisognerà dunque lasciare il credilo in sospeso 
e perdere un tempo prezioso. No I I' art. i)3 
non può intendersi, tenendo si poco conto dei 
bisogni del commercio. Questo articolo vuol 
favorire il credilo e le spedizioni ; ed è donno 
che i giudici gli dicno il significato che più fa- 
cilita il movimento de' capitali e delle merci, 
e non già quello che Io paralizza 0 l' incaglia. 

224- Quest' arresto di llennes non è il solo 
che abbia dato all' art. g3 del Codice di com- 
mercio questo senso ragionevole. Io trovo nelle 
raccolte un arresto conforme della corte reale 
di Bordeaux del 28 gennaio i83g (b), ed uno 
della corte reale di llijon del 10 aprile i843 (c). 
Per evitare di stancare il lellore,mi contenterò 
di rammentar la specie del secondo di questi 
arresti. 

Vincent seniore mercante di vini a Romané- 
che dimanda a' fratelli Loran commessionati a 
llercy un* anticipazion di fondi, annunziando 
loro la ^edizione di vini che garentiscano lo 
sborso. L' anticipazione fu effettuala e quindi 
partirono i vini. A' fratelli Loran fu rimesso un 
duplicato di polizza di carico. 

I vini, tuttoché partiti il 6 dicembre i84o, 
non giunsero a Parigi che in marzo i84i per 
la difficoltà della navigazione e pe' rigori dello 
inverno. In questa Vincent era fallito. Isindaci 
rivendicarono i vini nelle mani de' Loran. Ma 
r arresto della Corte reale li mantenne nel loro 
privilegio. Interpretando I' articolo g3 in un 
senso equo e non rigoroso decise che, sebbene 
le auticipnzioni avessero preceduto l' invio del- 
la mercanzia, I' operazione costituiva pur sem- 
pre ciò che r art, g3 chiama anticipazioni su 
mercanzie. Imperocché l'anticipazione era sta- 
ta fatta sotto la condizione della spedizione, e 
la 8|>edizioae erasi effettuata ed aveva garen- 
lilo il commessionalo prima del fallimento. 4/e- 
/tar est causa posaidentis. 

225. Son pur degni di considerazione questi 
tre arresti, e, se ti combinino con un arresto 
della Corte di cassazione deluffaprile i8i6(d), 
il quale giudica positivamente che il privilegio 
esiste sulla mercanzia in vista di cui il prestilo 
é stalo fallo, e ciò non ostante che l' esisicnza 
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dpi credilo aresee nrecpdnln la spedizione della 
mercanzia, si è colpilo della gravila di quelle 
niilorilà che riuniscono nello slesso areordo la 
(airip di cassazione e due preclare fra le Carli 
reali, l’er me, io raccomando qiiesii arresti ai 
mngisirali che non vorranno allontanarsi dal 
vero spirilo dell’ ari. In nome dell' interes- 
se del commercio, non impediamo alle antici- 
pazioni di precedere I' invio della mercanzia ; 
queste anticipazioni sono una provvidenra per 
coloro i quali le ricevono; giunte in tempo op- 
portuno (livengono nelle mani dell’ accallalore 
un mezzo di far rrulllficare il suo commercio e 
di antivenir de’ rallimenli. 

226. llassi egli a riguardar come contrario 
un arresto della corte d’ Aiz degli 1 1 gennaio 
i 83 i (a)? Il raccoglitore non fa conoscer con 
precisione le convenzioni intervenute fra il prc 
stante c I' arcallalore, c risulta da’ molivi dello 
arresto che il prestante aveva accettalo e paga- 
lo i rriilli non solo prima d' aver ricevuta la 
polizza di carico, ma prima d'avere avuto l’av- 
viso della spedizione; per guisa elie egli area 
seguilo puramente e semplicemente la ìededel- 
r aecaltalore. Vero è ciie più lardi era stata 
indirizzala una polizza di carico dall’ acealla- 
lore al prestante ; ma dovea cotesla polizza di 
carico nell’ intenzione delle parli applicarsi a 
covrir le operazioni anteriori ? INè ne’ fatti nè 
nell’ arresto v’ è nulla che permetta di suppor- 
lo; sembra che il carico spedilo fosse piuttosto 
destinalo a servir dì pegno poi pngameolo di 
nuove (ralle che piò tardi verrebbero a scailere. 
Ili quello stalo di cose non ò da maravigliare 
ehe r arresto abbia ricusalo il privilegio. Im- 
perocché gli era un rientrar nelle idee che noi 
testé emettevamo e secondo le quali il pegno 
non è affetto da’erediti che gli son rimasi estra- 
nei (b). Si potrà ricordare non esser la prima 
volta che noi le emettiamo; che le abbinm po- 
ste in risalto nel nostro comenlo intorno i /Vi- 
rilefji c le Ipoteche, parlando dell’ operaio che, 
ricevute delie materie prime per lavorarle, e re- 
stituitele senza essergli stalo pagalo il suo sa- 
lario, avesse la prctcosiooc di destinare al pe- 
gno altre materie prime ricevale posIcriormeD- 
le, senza che la convenzione le avesse formal- 
mente impegnale nelle mani di lui n titolo di 
garentia ic). 

227. In una simile ipotesi è stato pronunzia- 
lo un arresto della C.orle di Donai del 29 no- 
vembre i 843 , il quale forse non é staio sempre 
dcbilamcDle valutato da’ raccoglitori d’arresti. 
Or ora si vcdià che niun legame convenzionale 
stabilivano ì falli tra le anticipazioni c il carico 
che serviva di pegno. 


(a) n,itl , 31. 3, 117. 

il>) Sh/nii, 11 “ 212. 

(c) r. I II 2iia c I5S. 

(J) UciU., ìj, I, 2j», 2U9, ( D«U., 43. I. 242. 


Diiez-Dubrunfanl invia a Carlo Carlier nna 
polizza di carico dì cinquanta bollì d’ acqua- 
vite ebe gira all’ ordine di luì con ricbìesla di 
fargli delle anticipazioni. Carlier le fa dopo ri- 
cevuta la polizza di carico. .Mun dnbbìo ci à 
che codeste anticipazioni sieno privilegiate; po- 
sciaché erano stale fatte sulla fede della conse- 
na. Ma prima di questa Carlier aveva fatte a 
ucz-Diihruofaut altre anticipazioni ; e voleva 
che a queste eziandio si estendesse il suo privi- 
legio sull’ acquavite. 

Li’ arresto ilella Corte di Donai del 29 no- 
vembre 1843 decise d’accordo col tribunale di 
commercio di Dunkerque che quelle anticipa- 
zioni non eran punto privilegiale, merceché non 
erano Hate fotte in contemplazione deli acqua- 
vite consegnata, e nell’ epoca io cui le parli 
arcano contrattalo il creditore non aveva nep- 
pure avuto il pensiero di riceverla un giorno 
in consegua. 

228. Egli è manifestamente importante di 
non magnilicare il valore de’molivi sn eni quel- 
la decisione si poggia. S’ io non vo erralo, lo 
arresto di Donai e in fallo piiilloslo che in drit- 
to; esso non rende il privilegio pmliciio alle an- 
ticipazioni anteriori per la ragione che la con- 
venzione non r a voluto; essa interpreta la vo- 
lontà delle parli in questo senso che elle ave- 
vano assegnale le mercanzie a cautela delle 
anticipazioni posteriori e non di quelle ante- 
riori alla consegna. 

229. Messe da banda queste decisioni, egli 
c ormai tempo di giungere a degli arresti con- 
trari. Due ve ne è della Cnrie reale di Nimes 
del 7 giugno i 8 i 3 , i quali, malgrado la più 
formale convenzione, anno negalo il privilegio 
per le anticipazioni anteriori alla tradizione del 
pegno (il). Onesta giurisprudenza è stala un 
subicito d' inquietudine nei paesi ove sì lali- 
brica la seta. (Iiiìvi le città manifatturiere eran 
nell’uso di far le aolicipazioni a coloro che col- 
tivano il gelso ed allevano i filugelli ; e me- 
diante quelle aniicìpazioni gli aiutavano a fare 
il ricolto e preparare per la fabbricazione le 
materie prime. Aggiungo che nell’ opinione 
comune de’ commercianti rilcnetasì ebe le an- 
ticipazioni falle io vista di future sommioìslra- 
zìooi crac privilegiale su’ prodotti che il debi- 
tore poi inviava al prestante. 

a3o. Fer esempio, od negoziante di Sainl- 
Étìennc faceva delle anticipazioni a un filalor 
di scia dell' Ardéche, e stipulava che costui gli 
rimetterebbe io pegno non parte di mercanzia 
ascila dalla sua filanda. Quando il filatore ave- 
va prodotto, effelliiBva la consegoa, e il nego- 
zianle di Sainl-ÉlicoDC si pagava sul pegno. 
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Ciascan vede fjiianlo un lai modo di proce- 
dere fosse favorevole all' industria che forma 
la ricchezza dc’diparliincnii del inczzogiorno ; 
slaiilrchò forniva delle risorse ai produttori del- 
la maleria prima e dava a' capitalisti le sicurtà 
necessarie per le loro anticipazioni. 

Ebbene I gli arresti di Niines, credendosi 
incatenali dall’ inesorahilo lettera dell arl. gS, 
àn deciso che quelle anticipazioni falle in con- 
templazione della mercanzia hilura non erano 
altrimenti privilegiale. Uenchc il prestante fos- 
se stalo cautelalo col pegno della mercanzia 
medesiuia, gli si è ritirala per la ragione che 
r art. ()3 non autorizza il privilegio fuorché (ter 
le anticipazioni falle dopo la spedizione e non 
già per quelle falle in coutcmplaziooc d' una 
consegna aspettata. 

zSi. Per far cosi violenza allo ahiludiui e 
agl’ interessi del commercio, per paralizzare a 
questo segno le transazioni e arrestar il movi- 
mento del credila, occorrerehbono |>oleuli ra- 
gioni di drillo. Ve ne à egli ? or ora lo ve- 
dremo. 

Nell' antica giurisprudenza commerciale non 
si dubitava che il commessionalo fosso privile- 
gialo tanto per le anticipazioni anteriori quan- 
to per le posteriori; ed ecco come si esprimeva 
Valin sul coalo di quelli che mellcvano in dub- 
bio un drillo così utde agl' interessi del com- 
mercio : 

I Ciò è tanto naturale e lauto giusto che hi- 
< sogna stupirsi vi sia stala gente così cavillosa 
( chicaneurs ) da impugnare la com|ieosaziooe 
s io simil caso al pari che io ogni altro nel 
• quale il negoziante si trova cautelalo, tia 
t prima dette aniictpazioni, tia dopo. Epperò 
c an succombulo tante volle per quante ùouo 
c avuto la temerità di elevar la quislione. s 

Poscia Valin insiste per far rilevare quanto 
I te opcratiuiii che avvivano ta circotavio- 
s ne det commercio con farortvoti e meri- 
tano tf etter protette (a), a Questa dottrina è 
beo formale ; essa emana da un giureconsulto 
sperimentalo quanto dotto; ed attesta la pratica 
commerciale in ciò che à di più vero e di più 
costante. 

a3z. L' articolo g3 à derogalo a <|ucal'uso ? 
Ila limitalo il privilegio alle aulicipazioni falle 
dopo la spedizione ì A mio credere, vuoisi in- 
tendere questo articolo in un modo assai stret- 
to per prestargli questo senso rcsirillìvo sì Con- 
trario alle leggi del commercio, all' uso, alla 
buona fedo ! 

L* articolo g3 vuole che il commessionalo 
abbia fallo delle anticipazioni sulla mercanzia. 
Korsechc l’ anticipazione non è falla sulla mer- 
canzia anche quando precede I' invio del pe- 
gno, purché tutlavolla in contemplazione di 


questa mercanzia anunnziala e promessa abbia- 
no avuto luogo delle anticipazioni ? l'orseché 
l' anticipazione non é legala al pegnu e il pe- 
gno all’ anticipazione di guisa che questa si 
poggia su quello? Come! si pretenderà dunque 
il prestilo non esser un prestilo supra pegnu 
perche il danaro sarà stalo pagalo dianzi e po- 
scia liberalo il pegno ? Eh I che monta che il 
danaro preceda il pegno o il pegno il danaro, 
se la convenzione unisce il danaro c il |iegaa 
con un vincolo che attribuisce I’ uno all' altro? 
Che ! il danaro dato in contemplazione del pe- 
gno effettualo sarà di miglior condizione elio 
quando ij pegno é dato in forza d' un danaro 
già anticipalo in contemplazione delle sicurtà 
che cifre? E si verrà a dire che l' anticipazione 
non é fatta sul pegno dato posleriormeulc, av- 
vegnaché sia ben inteso fra le parli avere il da- 
naro la sua garenlia nel pegno ed essere stato 
sborsalo tassativamente per venir addetto a 
quella mercanzia ? lo confesso che bramerei 
un' iuterprelazione più larga, più equa della 
legge commerciale che ripudia si energicamen- 
te le sottigliezze e s' indirizza al grosso buon 
senso di tutti coloro che fanno il commercio. 

a33. Poi r articolo g3 esige per l'esistenza 
del privilegio nel caso eh' esso contempla, cho 
la mercanzia sia spedila. Ma dunque nelle spe- 
cie giudicale a Nimes non era stala la mercan- 
zia spedila e rimossa di piazza? non era passala 
per avventura dalle mani dell’ accattatore in 
quelle del prestante ? non la deteneva il pre- 
stante non solo virtualmente in forza della po- 
lizza di carico e del contralto di nolo (h). ma 
in realtà e in modo effettivo ? Or che bisogna 
di più ? 

a34- fìl’ interpreti che io combatto s’ imma- 
ginano di buona fede eh’ eglino si alleogono 
alla lettera dell’ articolo g3, laddove arbitra- 
rianieiile la csicadooo. Essi leggono l’ari. g3 
come se dicesse : Quutunque commesiionatu 
ette à fatte dette anticipazioni sopra mer- 
canzie già' speditegti da un' attra piazza. Or 
la parola già non istà altrimenti nell’ articolo 
9*3; In vi s' introduce senza ragione, senza ue- 
cessità, senza che il pensiero del legislatore la 
sollinlcuda. Trasportatevi difalli al momento iu 
cui il commessionalo reclama il suo privilegiu. 
Korseebé non si verilicaiio tulle le condizioni 
dell' art. g3 ? ÌNon vi sono state auticipazioni ? 
Non le à il contratto attribuito a delle mercan- 
zie designale ? Non suuo le mercanzie stale 
spedile ? 

235. Il vizio di questa falsa iolerpretezione 
viene dal non vedere che P srl. g3 non fa che 
dar I’ enumerazione delle condizioni richieste 
nel momento in cui il privilegio é reclamalo. E 
di vero il legislatore si colloca nell' islaute iu 
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(b) CooHi ocUc specie di ncuacs,* Uerdcoaz c Uijw, 
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cui avviene il rallimenlo; ;^lla un' occhiala re- 
Irospetliva sul passato ; dichiara ciò che biso- 
gna che il creditore con pegno abbia fallo per 
esser privilegialo. I nostri avversari non com- 
prendono questa siliiazione. Essi si collocano 
nel oiomento del prestilo, c vogliono che la 
mercanzia sia già spedila, perchè l anlicipazio- 
ne sia falla utilmente. IJove èn vedalo che il 
legislatore abbia preferito questo sistema esclu- 
sivo ì Non si presta forse il giro della frase al- 
Irellanlo e meglio al nostro sistema che al loro? 
E d’ altronde credono casi che occorra tanto 

f oco per rovesciare i precedenti, I’ uso, tutta 
' antica giurisprudenza, tutte le garcniie con- 
tro i caril/ost"? 

niffi. Essi an pertanto cercalo delle ragioni 
di decidere c si eoo lusingali <T averne trovale, 
l diamoli : 

l‘erchc, essendo l' uguaglianza fra' creditori 
la regola, il legislatore a nondimeno crealo un 
privilegio in prò del commessionalo ? Perchè 
questo cicditore è stalo più prudente, più sag- 
gio degli altri creditori. Costoro si eoo conten- 
tali della parola del debitore ; onde, se sono 
ingannali, son villime della loro imprudenza. 
Per contrario il commessionalo, il quale non à 
fatte le anticipazioni che dietro la consegna 
efrilliva della mercanzia, non à voluto correre 
alcun rischio, se à dato da nna mano il suo da- 
naro, gli è che dall'altra riceveva delle sicurtà: 
in somma è stalo saggio, e tigilanlibus jttra 
tcrifila suni (a). 

Ma, se in cambio d' un commissionalo che à 
trattalo con questa prudenza ponete un com- 
missionalo il quale à comincialo dal mettersi a 
Bcoverlo, attendendo dalla buona fede del de- 
bitore che gli mandi delle mercanzie, costui 
non è stato punto più savio degli nitri creditori, 
cliè al pari di loro si è aliidalo alla buona fede 
del debitore ; onde al pari di loro dee subir le 
conseguenze della sua imprudenza. Tal è il 
sunto noo indebolito delle ragioni del sistema 
avverso. 

Per me, domando ; è egli possibile di 
arrestarsi ad argomenti siffatti ? Come ! il cre- 
ditore, che à sborsalo il suo danaro solo a con- 
dizione d’ esser cautelalo con un pegno, non à 
prestalo ohe alla buona fede del debitore? Non 
a voluto aggiungere alla promessa della perso- 
na la sicurtà della cosa? Che I egli è cautelalo 
da nna precauzione che gli à dettala la sua 
prudenza; egli è realmente garenlilo da un og- 
getto il quale è tolto fuori dalla massa de' beni 
posseduti dal debitore ! questo oggetto ormai 
non appartiene al debitore che imperfettamente 
e sotto la condizione di pagare; gli altri credi- 
tori SODO obbligali a venir a cercar questa cosa 


fralle mani del commissionalo che la detiene o 
realmente o virtualmente; da possessore ch'egli 
è può rimuovere lo loro ricerche, dicendo ; 
Melior eti cauta possidetilis (b). E si verrà a 
dire esser lui nella stessa condizione de' credi- 
tori che non ànno nè pegno, nè sicurtà, nè pos- 
sesso di sorta I La non par cosa credibile. 

E da quando in qua la promessa di pegno 
non giunge a tutta V efficacia del pegno prò- 

f iriamente detto, allorché la tradizione à avuto 
uogo e il creditore tiene in virtù del contralto 
la cosa nelle sue mani? Da questo punto in poi 
cessa la semplice promessa di pegno, è proprio 
nn pegno che è stalo realizzalo e che è per- 
fcllo. 

z38. Egli è chiaro adunque che questa inda- 

f 'ine dello scopo della legge creatrice del privi- 
egio si ritorce contro coloro che la imprenda- 
no. Ei ci è evidentemente un creditore che a 
avuto fede alla cosa più che alla |>crsana. Che 
questa cosa gli sia stata data nn po' prima o un 
po' dopo che abbia preceduta o seguila la ri- 
messa del danaro, ella è una puerilità di met- 
tersene pensiero. Il fallo è ch'egli è cautelalo 
e che a ritirato in tempo utile dal patrimonio 
che serve di pegno agli altri crediti un oggetto 
che detiene privatamente per sua sicurtà. Egli 
riunisce in sè tutte le condizioni richieste pel 
privilegio del creditore con pegno. Cosi decide 
in modo espresso il giureconsulto Marciano ; 
s Pcs Atjpolhecac dori posse sciendum est, 
m tioe in diem rei sub condiiione, et sire in 
I praesenli ronlraeltis est,sice eliiim prakce- 
c nAT (c) > E di fermo è da stupire che sia 
necessario insistere sopra verità cotanto ele- 
mentari . I)' altra parte il pegno è mai sempre 
accessorio di un' obbligazione priucipale; l'im- 
portante è che questa obbligazione principale 
esista: e tosto eh' ella esiste, non si vede per- 
chè il pegno dato ex post facto abbia ad esser 
meno privilegialo di quello stalo dato nel mo- 
mento del contralto principale. 

z3g. Ecco ora un' altra ragiono allegala dai 
fautori dell' inlerprelazion risireltivn, contro la 
quale bisogna opporsi con tutte le forze. 

Il privilegio dipende dalla natura , dalla 
causa, dall' origine del credilo. Un credilo non 
nato privilegialo non può divenirlo dipoi iit 
forza di convenzioni posteriori. Pertanto niuua 
circostanza, niiin fatto che segua le anticipa- 
zioni non può far ei che nell' istante in cui il 
credilo è nato sia nato privilegiato, poiché in 
esso istante la condizione del privilegio, il pos- 
sesso, non era adempiuta. 

Questa obbieziouc a forza di voler provare, 
non prova un nonnulla. Come ! voi pretendete 
che un credito non nato privilegiato non possa 


fa) V. la dtveuis che procede 1' arroste di ^iiincs del 7 ciu. 1843 ( Dall., 4?, 2, 199 ). 
(h) Sufra, n 95 c 97. 

(c) L. 5, I)., De pigneribus. 
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dirpnirlo tx pou faelo per neisiina eircoslnn- 
zs ? Ma che I io prrslo oggi a Pieiro G,ooo fr. 
«■ora Gdejutsiode, senza pegno, senza garen- 
lia; il mio credilo non à privilegio di sorla: ma 
perciò non possiam forse Pieiro ed io convenire 
sei mesi dopo con allo formale eh’ io ricevo in 
pegno lanle sacca di calfè e di zucchero che 
voi mi date per guarenlia ? Il mio credilo, non 
privilegialo, io origine, noi divenla ex pott 
faeto per la circoslaora Iralla dalla volonià 
delle parli ? Marciano non v’ à egli delio polcr 
il pegno venirsi ad aggiungere a un conirallo 
precsislenle ? E, se vi si aggiunge, non gli co- 
munica per Bvvenlura delle prerogalive che 
prima non avea ? 

|j* argomcnio adunque non à nulla che deb- 
ba menerei in apprensione. 

z4o. Aggiungo che nella specie giudicala 
dalla Carle di Mmes il credilo non avea uopo 
di divenire privilegialo, che Iole era sin ab ini- 
lio. Il negozianle di Sainl-Elienne avea dalo il 
danaro al fìlalore dell' Ardòche a condizione 
che quesii gli rimellerebbe un pegno. Ora, es- 
sendo la condizione adempila col realizzamen- 
lo del pegno, l' elTello di essa rimonlava al di 
del conirallo (a). 

a4i. Bensì riconosciamo noi co' nostri av- 
versari, esser la tradizione dell' essenza del pe- 
gno (b). Ma ciò non imporla altrimenti che deb- 
ba il contrailo cominciare con la tradizione (c). 
In qualunque epoca questa si faccia ( purché il 
debitore non sia fallilo ), è falla utilmente e in- 
vesle il conirallo di liille le sue condizioni. Se 
noi venissimo fuori a pretendere che prima del- 
la tradizione il creditore abbia un drillo reale 
nella cosa, allora sì che le obiezioni sarehbono 
villoriose. Ma noi schiviamo a tulio potere l’as- 
snrdo; noi diciamo, che, avendo luogo la tra- 
dizione in virtù della convenzione, allora na- 
scono il drillo reale, il privilegio, la ritenzione. 

zAz. E basii ormai su questa prima ipolesi. 
Noi punto non esiliamo a sostenere che allor- 
quando la convenzione à fallo del pegno una 
condizione formale dell' anticipazione, l' anlici- 
pozione ò privilegiata anche che il preslanlc si 
fosse messo a scoperto prima d’ aver il pegno 
nelle mani (d); imperocché la realizzazione del 
pegno h un elfelto retroallivo ed opera come 
se il pegno fosse sialo somministralo ab inùio. 

u43. Or ecco una seconda ipolesi. Non è 
più il caso che il pegno , primilivamenle pro- 
messo nella convenzione venga a trovare il cre- 
ditore già a scoverlo delle falle anticipazioni ; 
ma è il caso che le parli Irasporlino la garen- 
tia Icgalmeole affissa al pegno originario sopra 
un altro pegno che intendono sostituire al pre- 


cedente. jlb inilio il creditore non à mai segui- 
la la fede del debitore; ab inilio non gli à fat- 
to prestilo che sopra un pignoramento realiz- 
zato. Solo che r accallalore per suo comodo 
domanda di surrogare un altro pegno a quello 
già dato al creditore e questi cui poco cair che 
la sua guarentigia riposi sur una o sur un' al- 
tra cosa, lascia il possesso del primo pegno o 
prende quello del secondo. In tale stato di cose, 
si può egli dir fondalainenlc, I' anticipazione 
non essersi falla sul secondo pegno, ma solo in 
veduta del primo e il creditore aver perduta la 
rilensione e il privilegio ? 

La Corte reale di Itoueo à senleoziato per 
r alfcrmaliva; avendo un suo arresto dichiara- 
to inapplicabile a quella situazione l’ articolo 
g3 del Codice di commercio. 

a44- Vediamo innanzi tratto la specie : 

La casa Laflìlle di Parigi in virtù di una 
convenzione seguila fra lei e Uuval negozianle 
a Dieppe aveva anticipato a quest’ ullimo una 
somma di franchi 4o mila per guarentigia del- 
la quale avea egli giralo alf ordine della della 
casa Lallille una polizza di carico di parecchi 
caratelli d’ acquavite spedili sulla nave I’ Alti- 
tandro. 

Più tardi Durai propose alla casa LalGtle di 
trasportare sopra un carico d’ acquavite spedi- 
togli da Celle au llavre sulla nave P /tylaé il 
pegno che essa casa aveva su’ caratelli dello 
jHesiandro. La pro|>osla venne acccllala. Le 
polizze di carico dell’ ydlusandro furono rin- 
viale, c Durai girò all’ ordine della casa LalBl- 
le quelle dell’ A ,laè. 

Mentre la mercanzia navigava da Celle al- 
rilavre Durai cadde in fallimento.Sarrau e com- 
pagnia venditori de' liquidi caricali sulf Agtaè 
li fecero scqiieslrnre a titolo di rivendicazione. 
La casa l.amtle dal canto suo prelese aver pri- 
vilegio pe’Aomila fr. anliripali. 

Tra le quislioni che questa controversia feco 
sorgere ve n' à una eh' io separo dalle altre e 
di cui soltanto voglio qui occuparmi. I vendi- 
tori rivendicanti sostennero in ispecie non ave- 
re la casa LafBlle privilegio sulle mercanzie 
dell’ Aghi per la ragione che non s'appoggia- 
vano su queste le sue anticipazioni ; che non 
già in contemplazione di quelle mercanzie, sib- 
bene delle mercanzie caricale sull' Alessandro 
era primilivamenle stalo fallo il prestilo di 
4o,ooo fr. ; che pertanto la casa Lallille non 
istava allrimenli nelle condizioni designale dal- 
P articolo g3 del (Codice di commercio; dappoi- 
ché giusta questo articolo il privilegio non à 
luogo fuorené sulla mercanzia in vista di cui è 
stata fatta P anticipazione. 


(a) Favre, lìation., salta 1. K, I)., A' piyn. et hgpM. — Octamarrc et Lepoitevin, t. I, n° 40, inso- 
giuno alcuna cosa d* analogo. 

(b) À’ttpra, n. 25, 

(c) id , n*» 27. 

(d) Id.^ n® 154. 
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Uac«(o aii>(eiiM mpinlo dal Iribanal di coni* 
mercio dell'IIavre, fu coniacrato, contrariando 
tulle le noiioni d' ci^iiilà commerciale, dalla 
Corte reale di Ronen in un arreato del 29 no- 
vembre i 838 (a). 

Tutto il pensiero della decisione si riassume 
io questo; Le anlicipariooi della casa Ladine a 
Durai non sono stale falle in conlemplazione 
delle mercanzie della nave I' Aglai ; la casa 
Ladine adunque non à il pririle^io dell' artico- 
lo 93 ; questa articolo non può giovarle per 
eviocere il venditore. 

240. Questo punto di veduta parmi sirellis- 
simo; e assai più mi va a grado quello del tri- 
bunal di commercio, il quale, mej>lio penetra- 
to della pratica commerciale e dell importanza 
degl’ interessi che I' art g 3 del Codice di com- 
mercio è inteso a proteggere, aveva così ragio- 
nato: L’ articolo 93 destinalo a favorir la c r- 
colazione de’valori di credilo c ad agevolare le 
anticipazioni mercè la creazione di nuove ga- 
renlie vuol esser inleso in senso luto. Che vole- 
va LalGtle 7 Qual era il principio della conven- 
zione ? Era che le sue anticipazioni fossero ga- 
renlile da una polizza di carico girala all’ ordì 
Dc di lui. Egli piinio non aIDggeva ad una 
mercanzia maggior valore che ad un' altra : 
Magis mrrci quam mercatori credidit. L' im- 
portante per lui era d’ aver un pegno positiva- 
mente assicurato mediante una polizza di cari- 
co a ordine. Ebbene I mutando quella dell’ A- 
leuandro in quella ieW' y/glaè, la casa LafGlle, 
nonché abbia punto derogalo alla condizione 
di garenlia c di pignoramento, l’à anzi confer- 
mata. Essa è rimasta fedele al suo sidema di 
prestare piullosla alla mercanzia che al merca- 
tanle. Senzachè, l' azion per rivendicazione dei 
venditori è nien favorevole di quella della casa 
Lollìlie per la ritenzione del suo pegno, i ven- 
ditori infatti an seguila la fede del compralore; 
anno spedila la mercanzia: loillille all' opposto 
à dillidalo ; ù veglialo alla sua sicurtà : nutgis 
merci f/aam mercatori credidit. 

246 . A me sembra stare la verità tutta quan- 
ta in questo modo di vedere. Ora ehe la giuri- 
sprudenza à ampliato il circolo dell art. 93 ; 
ora eh’ essa vede iu quello un esempio notevole 
e buono a seguirsi e non già una regola ri- 
slretla e limitativa, io dubito che I’ arresto di 
Rouen stia d’ accordo con questo progresso che 
oggimai non può impugnarsi. Al di d’oggi più 
che mai si può dire co’ signori Delamarre e Le- 
poilevin (bj: < L' articolo 98 non è limitativo t 
t lascia al giudice il potere di decidere le qui- 
c siiooi impreveduto secondo l' interesse del 
« commercio e le regole dell’ equità, s 


Perchè sembra che l'articolo 98 supponga 
un legame non interrotto fra le anticipazioni e 
le mercanzie in vista di cui quelle ai son falle? 
Perchè iodica che su queste mercanzie s’ eser- 
citerà il privilegio? Perciocché non si occupa, 
per mo’ d’ esempio, che del commessiunalo, e 
nelle o|ieraziaiii di commissione le cose vanno 
abiiualmente come la Corte di Rouen vorrebbe 
che andassero in tulli i casi. Si sa che quando 
sta io mezzo un commessionato propriamente 
dello, il pignoramento è implicito e tacilo piut- 
tosto che convenzionale (cj; risulta virtualmen- 
te c senza stipulazione dalla transazion princi- 
pale; la cosa cui e.sso alTctla è quella che fa 
r olihietlo del coiitralto principale del quale es- 
so è mero accessoiio. Cosi per esempio sono 
spedite a un coimnessionato delle mercanzie per 
venderle, per riceverle, [«-r conservarle, ec.eo. 
Egli è evidente che il pegno tacilo prodotto ac- 
ci'ssoi inmente dal coiiirnlto di commissione non 
cadrà che sulle mercanzie iu vista delle quali è 
slata dola e accetinla la commissioni' ; su que- 
ste soltanto c non sopra altre estranee al con- 
Irailo saran falle le nulicipazioiii (d). Tutta la 
esoctizioiie della convcii/ionc si aggirerà unica- 
niente iiiloruu a queste incroaiizie; giacché il 
contrailo nou à altro obbiello, altra intenzione, 
altra portala; e conscgiienlemenle il pe^no ac- 
cessorio actjuistalo al commessionalo si eslea- 
dci'à lassalivauienle alle sole mercanzie messe 
in commissione. 

Ma se, in luogo d' un commessionalo e di 
un pegno tacilo ponete un negoziante il quale 
à uu pegno sol per averlo esalto, se il pegno, 
in cambio d’ esser virtuale, é convenzionale, è 
evidente che la convenzione à luna la latitudi- 
ne per far cadere il pegno sti tale oggetto an- 
ziché sul tal altro, e che nulla vieta di aur- 
rogare convenzionalmente un altro pegno al 
pegno origioalmeole dato. Questa sosliluiione 
costituirà lino slipiilalo che. non dilferirà seria- 
mente da quello in virtù di cui il commessio- 
nalo à il suo privilegio secondo l’ articolo o 3 . 
Vi sarà parità compiuta, c si potrà dire : £a- 
dem ratio, v/em jut. In un caso come in un 
altro sarà sempre un pignoramento che tara 
stalo eRettuato, solo che 1’ uno é stato tacilo e 
r altro é espresso. Prendete P esempio d’ un 
prestilo fatto da un banchiere. Egli aoticipa i 
suoi fondi sopra la tal meroanzia che gli è 
espressamente data in pegno. Ma che gli cala 
che queste mercanzie sieoo ferri, vini, grana- 
glie ecc. ? Il punto capitale per luì é che il pe- 
gno sia suOicieDle. Senza dubbio il prestilo a il 
pegno per condizione ; sono amenuue strctla- 
meole legati. Ma il pegno non è irrevocabil- 


(a) Devili , 39, 2, 34 ( Dall., 39, 2, 65 ). 

(b) T. ), n" 410. 

(c) O'wira, n' 42 c 212. 

(d) U, a» 212. 
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■nenie circoscrilln nella lai cosa prnlloalo che 
nella lai allea; e se piace alle parli Hi sosliluir 
ferro al sino, granaglie all' acqiiarilc, non si 
■rode perchè s* avrebbe ad arguire coniro la le* 
gillimilà di qiieslo slipulalo in nome dell' arli- 
colo g3. Il punlo decisivo è che la cosa si Irovi 
nelle condizioni di spedizione e di possesso pre- 
vedule dall' articolo gS. La casa Lallille era 
cautelata, esibiva una polizza di carico girata 
al suo ordine e in virili della quale la mercan- 
zia non islava che a sola disposision di lei. 

* 47 . Or ecco la riflessione che viene ad ag- 
giungersi alle riflessioni precedenti. Se il pe- 
gno sulle mercanzie dell' Atestandro à pollilo 
esser conferito alla casa LalBlle senza le for- 
malità dell' ari. 2074 * perche non pure il pe- 
gno sulle mercanzie óeW Aylaé? Verchè le stesse 
torme che àn presieduto alla costituzione del 
pegno non sarebbero per avventura baslevoli 
per trasferirlo sopra un altro oggetto, che è io 
via di spedizione, che non si lien sotto la mano, 
che forse tornerebbe assai malagevole descri- 
vere co' particolari richiesti dall' art. 2074 ? 
L' inletletlo stenla a comprenderlo, e se la tior- 
te reale ili llouen è riuscita a mettere una dif- 
ferenza tra due casi si conformi, gli è che non 
ò saputo distaccarsi dal pensiero d' un com- 
messionato, il quale difalli non à pegno tacilo 
che sulla mercanzia obbielto della commissione 
e da lui detenuta, lo comprenderei gli scrupo- 
li di quella Corte, se 1' art. g3 dovesse esser 
preso minutamente alla lettera ; ma paionmi 
inammessibili ora che il progresso della giuri- 
sprudenza à dato una laliliidine maggiore allo 
articolo g3. Nel i838 , malgrado I' autorità 
(troppo inavvertita) della legge degli 8 settem- 
bre i83o, molli buoni ingegni tuttavia ripu- 
gnavano ad attribuire il privilegia dell' art. ^3 
ad altri dal commessionato in fuori (a) ; e sic- 
come gravi pericoli facea gravitar sul commer- 
cio una colai restrizione, la giurisprudenza 
cercava di riconciliarsi coll' interesse pubblico, 
trasformando in commissione le operazioni com- 
merciali che più di tulle da quella si distingue- 
vano. Cosi per esempio, quando un banchiere, 
il quale non avea fallo che prestar de' fondi so- 
pra pegno, era cautelalo con polizza di carico 
al suo ordine che gli permetteva di ricevere 
c prendere in pegno la mercanzia, si diceva ; 
Onesto banchiere, essendo investilo del dritto 
d' impadronirsi della mercanzia, è un commes- 
sionalo per riceverla, per custodirla, per ven- 
derla. Cosi solTocavasi il vero carattere del pre- 
stilo, e tulli i contralti finivano a riuscire alla 
commissione. A lungo andare si è poi capilo 
che questa via non era punlo sincera e ch'egli 


era tempo di tornare alla verità. E la giuri- 
sprudenza vi è tornala. Or, poiché consta og- 
gimai non essere l' articolo g3 fallo esclusiva- 
mcule pel commessionato, non voglionsi appli- 
care ad altri creditori con pegno delle condi- 
zioni che solo in veduta del commessionato si 
richieggono. 

248 Sicché, per riassumere, lo stipulalo di 
cui abbiam trattato rientra nello spirilo dell'ar- 
licolo g3 del Codice di commercio. L' anticipa- 
zione della casa Lalfilte era un'anticipazione 
sopra una mercanzia specialmente vincolala; e 
r averle fallo perdere il privilegio é stalo frullo 
di scrupoli esagerali e contrari alla buona fede 
commerciale. 

a4g. Itimane un' altra ipotesi : 

Mefla precedente I' anticipazione e il pegno 
non avean punto cessalo di coesistere. Giusta 
la volontà delle parti il danaro della casa I.af- 
lille non aveva un istante cessalo d' esser pre- 
stato allo rosa piuttosto che alla persona. 

Ma può intervenire che il corrispondente sì 
metta a scoperto senza pegno iniziale, e che 
solo posteriormente gli sìa spedila la mercanzia 
per servirgli di cautela, vai dire per venderla 
e pagarsi sul prezzo. In quanto a me, io non 
ìscorgo la minima ragione plausibile per far 
una differenza Ira questo caso e il caso preciso 
dell' art g3. Senra dubbio il danaro é origi- 
nariamente uscito senza garenlia dalle mani 
del prestatore ; ras egli à tosto delle inquietu- 
dini ; potrebbe costringere il debitore a paga- 
re, lullavìa consente a fargli credilo e ad usar 

r azienza in grazia d’ nn pegno. Non é come se 
'anticipazione fosse reiterala, come se il pre- 
stilo ricominciasse ? e questa volta a chi é pre- 
stala bt fiducia, se non alla cosa ? e pertanto 
iial motivo ci à di allontanarsi dagli erramenli 
eli' articolo g3 e dì ricusare il privilegio al 
prestatore garenlilo con la cosa spedita ? 

La Corte di cassazione intanto gli à negalo 
con arresto del 18 marzo i845 (b) il benefizio 
dell' articolo g3 del Codice di commercio. Que- 
sto arresto è fondato sul non dovere I’ art. ^3 
esser esteso al dì là del caso che le anticipazio- 
ni sieno stale falle posleriormenle alla ricezio- 
ne della mercanzia 0 all' invio della polizza di 
carico. Nella specie di cui la Corte doveva oc- 
cuparsi (c) questa dottrina era meno esagerala 
che negli arresti di Nimes di cui abbiamo avu- 
to ad occuparci precedentemente, 'riillavolta 
io la reputo suscettibile di censura ; e, poiché 
la stessa Corte di cassaziouc à giudicato con 
notevoli arresti, che fanno il massimo onore 
alla sua giurisprudenza, non essere I’ art. g3 
limilatÌTO in ciò che concerne la qualità delle 


( 1 ) Sfm, n° ltS9. 

(b) DeviU , *S, 1, 258, 259; Dall., 45, I, 242. 

(c) L' 4 (lata ttfra, n< 133 a 134. 
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persone (a), ta spedisione diretta (b] e altri cavi 
non pocui (c), non vedo perchè essa voglia che 
via limitativo volto altri rapporti i quali non 
non rondamcnlali e in nulla toccano l' esseoia 
del pegno. Vi à egli un debito, vi o no ? Evi- 
dentemente sì. Avvi un pegno specialmente vin- 
colalo? Sì del pari. E non è stato questo pegno 
spedilo di piazza in piazza e rimesso nel pos- 
sesso eflellivo del creditore? Sì egualmente. 
E non sarebbe questo un caso pel quale l' arti- 
colo q 3 dee servir di guida ? 

z 5 o. Del rimanente, noi abbiam veduto qui 
innanzi (d) che sotto un altro rispetto il pegno 
era validamente costituito nella specie di cui si 
tratta, benché non vi fosse atto specialmente 
compilalo e registralo e non fosse necessaria 
la forma dell' art. n 074 . Ove anche I' articolo 
93 non avesse trovata la sua applicazion logi- 
ca, non era punto una ragione per annullare 
il privilegio ; che, siccome non cesseremo di 
ripetere con la legge degli 8 settembre i 83 o, 
il rinvio all’ articolo 2 oy 4 del Codice civile 
non è prescritto fuorché nel caso dell' art. gS 
del Codice di commercio. Non basta, perché le 
parli cadano sotto l' impero dell' art. 2074 che 
lo stipulalo non possa esser classiOcalo sotto 
r articolo g 3 ; bisogna ancora che rientri po- 
sitivamente nelle condizioni dell' articolo g 5 , 
ed é ciò che qui non aveva luogo, posciaebé 
le parli non abitavano la stessa piazza e v' era 
stata spedizione. 

25 i. Passiamo ora ad un'altra diflicollà ; 
gincché qui ne abbonda, et uno avu/to non 
deficit alter. 

Talora il creditore con pegno, consegnata- 
rio della mercanzia, la solloconsegna mercé 
delle anticipazioni che gli vengon fatte. Per 
esempio un commessionato che non à danaro 
per far le anticipazioni che il sno corrisponden- 
te esige da lui in contraccambio delle mercan- 
zie che gli spedisce, toglie in prestilo da un 
terzo i fondi di cui à mestieri. Può egli dele- 
gare a quest' ultimo il suo privilegio, mediante 
la polizza di carico ad ordine ? Il delegalo à 
privilegio sulle mercanzie così sotlo-conse- 
goalc ? 

A me pare indubitabile 1 ' affermativa, sicco- 
me pare a Delamarre e Lepoitevio (e) , e se il 
lettore si riporla alla specie d' un arresto della 
Corte di cassazione del z 3 aprile 1816 che io 
ò riferito prccedealcmenle(f), vedrà che questo 
modo d'onerare è usuale nel commercio; esten- 
de il credito, facilita i negoziati, dà movimen- 
to ai capitali e alle spedizioni di mercanzie. 


Eppure se n' è impulsata la legalità sul fon- 
damento d'un arresto del 28 giugno 1826 (g) 
emanalo dalla detta chambre dee reqnélee. 

202. Esaminando a mente calma questo 
precedente, è egli ben vero che fosse decisivo 
come si sosteneva ? 

Leseigneur e comp., dell' Havre, propongo- 
no a Brindeau e comp., di Parigi, di accettare 
per intervento delle cambiali tratte da un de 
Caillenx ; mandano per garenlia una polizza di 
carico nominativa comprovante un carico di 
67 carralelli di zucchero grezzo spedilo dalle 
colonie per I' Havre ali’ indirizzo de' detti Lasci- 
goeur e compagni. 

Il ig luglio 1824 Brindeau e comp. accet- 
tano. Per effelto di convenzioni ulteriori, tra- 
smettono la polizza di carico a Martino Foocbé 
e figlio, dell’ Havre, e ciò non ostante che la 
detta polizza non fosse altrimenti ad ordine. 

Mentre la mercanzia era ancóra in viaggio, 
Leseigneur e comp. falliscono. Qualche tempo 
dopo, la mercanzia giunge all'Havre e Fouchó 
e figlio portatori della polizza di carico se la 
fan consegnare. 

Ma intervengono i sindaci, e intimano di- 
vieto a Fouchó e figlia di disporre da' zuc- 
cheri . 

Allora sul costoro privilegio % impegna una 
controversia che il tribunal di commercio del- 
r Havre, e poi la Corte reale di Rouen con ar- 
resto del 20 marzo iSaS giudicarono in favor 
de' sindaci. Pesiamo i lermuì di questa deci- 
sione : 

( Atteso che i privilegi non possono esten- 
dersi, e che quello reclamato da Brindeau e 
Fievet non poggia su verno testo di legge; che 
essi non son punto commessionati aventi privi- 
legio nel senso dell' art. g 3 del Codice di com- 
mercio, posciaché le mercanzie non eran loro 
ponto spedile da Parigi ; che la polizza ifi ca- 
rico porla dover quelle esser rilasciate alla ca- 
sa Leseigneur, dell’ Havre ; 

c Che non essendo quindi la spedizione stala 
fatta dalla casa Leseigneur a Brindeau e Fie- 
vet, non possono eglino reclamare questo pri- 
vilegio in virtù della polizza di carico onde son 
portatori ; 

( Che per verità, giusta l' articolo 282 dello 
stesso Codice, una polizza di carico può essere 
ad ordine e negoziata ; ma la negoziazione di 
una polizza di carico non può, come noi può 
quella d' un effetto commerciale, dar un privi- 
legio a colui che la possiede ; che il portatore 
d' una polizza di carico trasmessagli mercè la 


(a) Sepra, n. ltS8, 1S9. 

(b) U., n. 160, 161. 

(c) y^t., n. 164 c soz. 

(d) N. IJJ, I»4. 

(o) T. 2, n’ 414. 

(f) tv 169. 

(g) DoU., 26, 1. J44. 
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tfiraU al suo ordine non ^ se non il mandalario 
nel proprietario delia mercanzia ; che 1' arti* 
colo 9^ ^lì accorda bene il drillo di venderla 
per conto del coinmiltenie; ma tglt tion à pri- 
riUgio se non guafora ìi rofivoìltmle à fatta 
al mandatario medesimo la spedizione degli 
oggetti enunciati netta polizza di carico che 
a guest ultmo è stata indiritia o negoziala. » 

La cosa ò aperta : la cniilenzione non era 
allriaiefili Tra i soito coosef^nalari t'niiuhé e li* 
glio e i Biadaci ; sibbene era Ira questi e i coii> 
segnatari priioiiivi Hriudeaii e l irvel; cutalcliè 
la specie non era punto la alessa di quella ou- 
d' io qui in* occu|k>. 

lo fondo queslo orrrslo contirn pure certe 
proposizioni di cui ai è nieritameiile maravi. 
gliati. Ma può giuslilicarai con questa cousi> 
dera£'one,cbe la polizza di carico non era mica 
ad ordino, ma a persona determinala, onde la 
girata non lieulrava nelle coodiziooi delia sua 
creazione e non avea potuto valere che come 
seinplicc oiaodiilo (uj. Il ricorso fu rigettalo 
con arresto del 28 giugno iHzd. Il qual ri> 
getto avrebbe potuto eoo migliori molivi so> 
stentarsi : ma ciò poco monta per la quislioue 
che ci occupa e alia quale è d" uopo che l ilor* 
piamo. 

25 ! 5 . Dì che sì tratta? d’ un BOtlo>coosegna> 
(ario cui è stalo trasferito il privilegio. Or che 
imporla che il privilegio sia reclamalo dal pri- 
mo e dal secondo creditore con pegno ? Se il 
commessionalo avesse fatto 1' aniicipaziooe dei 
suoi danari, sarebbe privilegiato. 0"°l ò dun- 
que la ragione che gl impedisce di porre io 
luogo suo colui che io sua vece à pagalo ? 

254. Avvi di più : pel solo ratto che la mer- 
canzia sta oel possesso del primo creditore con 
pegno io virtù della polizza di carico ad ordine, 
è da presumere 0 eh’ egli sia proprietario 0 che 
abliia la libertà di disporne (11). Il terzo che da 
lui riceve la consegna è validamente cautelato: 
liOu si dà pensiero la legge se la mercanzìa è 
0 uo quella del debitore, re' mobili non occor 
re titolo, e nel commercio massimamente qiie* 

§ li che ce ne à il possesso reputasi avere il 
ritto di disporne. Non abbìaui noi visto piii 
sopra (c) che anche quando il credi’ore con 
pegno avesse commesso un abuso dì liducia 
dando altrui in pegno la cosa negnorala a di 
ini favore, il pegno siissisierebbe rispetto al 
terzo di buona lede ? Con quanta maggior ra> 
gìooc ciò debb* essere allorché esso creditore, 
abbia falla un' operazione approvala dall* uso e 
dalia probità ! ! ! Il terzo à veduto die v' era 
uua mercaozia spedila ; à saputo eh' essa era 


stisceltibile d esser venduta e ìmjiegnala (d) ; 
à prestala U sua fede a questa mercanzia 
magie merci gnnm mercatori credidit — à 
fallo delle aulii i])azioni in ronleinpia/ioue del- 
l'arrivo di qticlla nelle sue mani. La buona 
fedo sarebbe messa a pericolo, 1* egli fosse in- 
gannalo nella sua aspeduliva, è dippin si por- 
rebbe ostacolo alla viva circolazione di die H 
commercio à mestieri. 

‘i 55 . Sicché dunque supponiamo che Primo 
abbia ricevuto de' fondi da Secoudn cui à con- 
•egualo delle mercanzie, e die Secondo alla 
sua volta le consegni a 1’erzo, il quale gli pre- 
sta de' fondi: l'oiierazioue sarà* valida e l'erzo 
avrà privilegio. 

A maggior ragione avrà privilegio se sono 
i suoi foudi die, do|>o es<ter passati nelle mani 
di Secondo, souo nndalT a trovar Primo, pro- 
prietario della mercanzia. Dui saravvi mi ar* 
gomeuto a fortiori che militerà in favnre dd 
consegnatario di buona fede e rouderà la sua 
causa iiiviricibile. 

256 . Per terminare ora ciò die avevam da 
dire sul legame fra il eredito c la cgsa pigno- 
rala, insisteremo sopra nn ultimo punto. 

Nelle operazioni cornmercìali dì prestilo so- 
pra fiegno accade quasi sempre o almeno as- 
sai sovente, che il pieslautc fa de!le antiei- 

f iaziooi successive, e che quando il debitore 
e ammorta con rimborsi, il preslaote couti- 
oiia le auiìcipuzioni liudiè la mercanzia resta 
consegiiain nelle sue mani. Tutto sì collega 
e si combina ne'le operazioni die interven- 
gono fra il commillenle e il commessionalo, di 
guisa* die, coperta no’ anticipazione, sia con 
nn pagamento sp> ciale, sia col ravvicinamento 
del conto corrente, esiurogata con altra anli- 
cipaiioiie. questa si presume falla tnlla cop«e- 
gfia fìulaDio che dura la consegna (e). La co^a 
riman sempre specialmente vincolala per Inir i 
prestiti siiccei>id ; essa è loro legala nel modo 
pili slrello e V alfetUz.on privilegiata n' è inse- 
parabile. 

257. Pass amo ora ad .un altro ordine d'idee. 
Anche quando il pignorameatn è rivestito di 
tutte le sue condi/ioni intrinsedie ed estrìnse- 
che di validità, è nullo e di ninu efTello, se è 
stato dato entro i dieci giorni che au preceduta 
r epoca del fallimento dt colui che à coaùtuilo 

il pegno (f ). 

Ciò à mestieri di spiegazione. 

Allorché il debito é stalo contralto senza 
r ausiliario del pegno innanzi i dieci giorni del 
fallimento, per quanta lealtà vi sia. le p.vti 
non sou libere, giunto il debitore a tale sire- 


(•) Infra^ n* 337. 

(hi Oelauarrc et Lceeilevio, l. 2, n*’ 413. 

(c) N® ??. 

(d) Suproy n” 161. 

(r) Douai, 3 gena. 1844 ( DeTÌlI., 41, 2, 2!i8 e }. 

(f) Art. 446 C. di c. 

TlloPLO^C. Pegno. 14 
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no, di forlificare il dello debilo con nn pegno, suzione di pngamenlo o fra'dieci giorni che U 
Le cose debbooo rimaner nel loro sialo; e nes- precedono ? 

anno può in «jiieslo comune naiifragio miglio- Secondo la mia personale opinione, qiiesla 
racla sua condizione con deirimenlo dell' al- nnistionc debb' esser risolnla come la prece- 
Imi (a). Il credilore ò seguila la Tede della per- denic. Ma a coloro che ubbidiscono alla giuri- 
sona — ma^it mercatori i/uam merci eredi- sprudenra degli arresli ne additerò uno della 
dii — Ormai è troppo lardi per polcr egli can- Corte di cassazione del 4 gennaio 1847 che 
giare avviso ed aumenlar le sue guarenti- pare decida esser iillle la presa dì possesso lino 
gè (b). al giudizio di dichiaraziou di fallimenlo (dj.Oel 

258 . Ma che s' avrebbe a decidere se il de- quale arresto peuserauno essi ciò che si vo- 
tilo fosse stato consentito prima del tempo gliano : per me, rimango nelle mie idee (17). 
proibito, sotto la promessa a' un pegno, e se eòg. Se l’accallo principale è contratto en- 
questo pegno non fosse stato somministralo e Irò i dieci giorni precedenti il fallimento (forse 
ricevuto dal debitore che dopo quel tempo Y con la speranza di prevenirlo) e il pìgnoramen- 
Bisngnerebbe per avventura decidere che il lo è stalo stipulalo dal creditore come condi- 
pegno, sebbene promesso allorché il debitore zione dello sborsamento cb' egli dovrà fare, 
non aveva niun impedimento a poter coulralla- I' operazione cosi seguila di buona fede dee 
re, non è stalo realizzalo in tempo opportuno, sussistere per l' intero. Il pìgooramenlo, coo- 
c che è di niun elTello riguardo a’ terzi ? tratto accessorio del prestilo, non può esserne 

A me è sempre parala certa I’ affermativa, separalo ; essendo stalo la condizione di qiiel- 
£ di fermo, prima del fallimento, v' era prò- lo, dee rimanerne la garenlia. Dall’ istante che 
messa di pegno, ma non v'era pignoramento si rispetta il prestilo, non si può senza ìiicon- 
clfelloalo. A questa effettuazione si oppone il seguenza invalidare il pegno da cui il prestito 
anprnggiunlo fallimento; esso non permette che è inseparabile. attivo del debitore à profilln- 
il pegno, il quale prima era sol nello stalo di lo del danaro erogalo ; non è giusto che la 
promessa, passi allo stalo diffinitivo riveslen- massa si arricchisca con detrimento di colui 
dosi delle condizioni essenziali c costitutive che che à fatta l'anticipazione (e) (18). 
gli mancano (c). 260. £ una ragion di più perchè gli affari 

Ma quid jurit se il pegno è stalo non pur di commissione Iratlali entro i dieci giorni che 
promesso, ma stipulalo attualmente e il credi- precedono il fallimento portino privilegio sulle 
tare se n' è messo in possesso sol dopo la ces- mercanzie spedite (f ). 


(a) V. infra ciò che dìcMmo del registro, del (raifcrimento, e i d> SÌ7, 

ib) Art. 446 C. di c. — Rcnouard, 1. 1, p. 854 sull' ari. 446. — Esnaull, t. I, 186. — Bouen, 4 Iih 
glio 1842 ( Dall., 43, 2, 214 ). 

Rcaouard, t. 1, p. 362. 

(d) V. infrOy n" 276, quel che d'eo di questo arresto. 

(c) Art. 446 C. di c. — Rcnouard, /oc eii. — Ksnault, t. 1, n*’ 188. 

(f) Dclamarrc et LcnoilOTin, u 2, n** 397. — Il mio con. dcUc /po/ccòc, t. 3, 654» * Douai, 29 

DOT. 1843(DeTÌll , 44, 2, 145 ). 
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DI Y. MOllENU. 


I. 

COJÌPOSIZION£ ÙEÌ.€ artìcolo — EOA DiRPVTAtlONR. 
( UAL LOCaÈ ). 


PRIMA COMPOSIZIONE. 

r Art, 3. il eonfentct «/ ereéilcre cui é italo dato il dritto di farti pagare ttdla caia che n* I 
r abbietto rtm prtrtlegio e pr^azione tugli altri creditori della pertona che à dato il- pegno. 

t Art. 4. fuetto privttegio non luogo che gualora i un alto debitamente regutrato contenente la 
dichiarazione della eomma dovuta^ nonché la tpecie e la natura delle cote date in pegno ^ o mi annetto 
ragguaglio della lo>o gualitày peto e mimtra, , 

c Nondimeno la redaxion deW atto iterino e il tuo regietramento non tono pretcritti che in materia 
eccedente il valore di cencinguanta franchi. > 



DlSPrTAZiORR NEL CONStGUO DI STATO 

f/art 3 4 adoUala senza ossorrazìonc. non 4 luo|^ die qualora v* é un atto pubblico 

L* art. 4 è discusso. — Il Consolo Cambac4rét prò* o una acn)/ura prtooia debilamcnlc rczisira* 

pone di compilarlo così : t questo prÌTÌt«*gio la, occ. i — Cjuosta redazione viene adottala. 

Art. 3. I.a soriane |)rn|K>nn di dire por maggior rogolorilA : f II pegno conrcrisco 
al crodilore il drillo di farsi pagare sulla cosa con privilegio c prelaziunc sugli altri 
creditori. > 

Ijuesto amniendamcnto ì: adottato dal Consiglio. 


II. 


CODICE DEL ar.CXO DELIE DUE SICILIE. 

\ 

Art. tgj3. 

Il pegno conferisce al creditore il diritto di farsi pagare sulla cosa pegnorala con 
privilegio c prelazione agli altri creditori. 

Art. ig.U. 

Tal privilegio non ha luogo, se imo qiiamio vi sia un alto pubblico o una scrillur* 
privala debilameule registrala, ella cuuteuga la didiiaraziuiie della somma dovuta, 
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ino puro In iiporio c In nnlura dolio coso dnic in pogno, o vi sin annesso uno sialo della 
loro (jiialilA poso o misura. 

Tullnria In rliliizionc dell’ allo in iscrillum, e la sua rogisirazionc non sano ricliie- 
sle, se non (|uaudo si Iralli di un oggcllo ccccdcnic il valore di cim|uanla ducali. 


III. 

Codici tiranieri. 

CoDicii Sardo. Ar!. 2126 2137 conrornii 
agli nnicoli 2073‘2074 del rodico franccso. 

tome* Ai sthiaco. Ari. 449. Il lilolo ( dol 
pegno ) deriva dalla logge, da un giudicalo, 
da im conlrAlln, o da un leslaoiento. 

Codice del hec.no i.omb\roo veneto. JiS/O. 
Quegli, che riceve la cosa mobile data a pe- 
gno è lenu[o di rilasciare a chi lo costiliiiscc, 
la ricevula col descrivere i segni distiolivì di 
essa. Po')8ono allresl in questa ricevula espri- 
mersi le condizioni essenziali dei contrailo di 
j>cgno. 

Codice Prussiano Pari. i. lil. XX. 2. Si 
acquista siOfalto dirillo ( di pegno ) o per una 
disposizione di legge, 0 per una dichiarazione 
di volontà. 

Codice olandese. Ari. 1197. II pegno dato 
per un credilo, di cui il v«i1ore ecc de ceuto 
iiorioi, non esiste se non per merrò di una 
Hcritlura, che abbia data cerla, e che contenga 
la dichiarazione dalla somma dovuta, e delle 
eo e date in pegno. 

Codice della Luciana. Art. 3i24.-3i25 
conformi agli articoli francesi. 

3126. Nondimeno gli alti di peguoramento 
in favore dei llanchi dello Stato saranno ri- 
guardati come alti autentici, se sono stali ri- 
cevuti dai cassieri dei delti banchi, 0 dette Io* 
ro diramationi. 

Codice DEL Cintone DI Wau’d Ari. i 5 o 8 - 
ii>D9 conformi ai francesi. 

Codice badf.se. Art. 2091, ved. sopra a 
pag. i 4 . 

Codice Ticinese. Art. nSa. Conforme al- 
I art. 2o3y. Art. ii 33 . Questo privilegio non 
ha luogo se non quando vi 6 uno scritto firma- 
fo anclie da im noiaro o da due testimoni, il 
quale contenga la dichiarazione della somma 
dovuta, e delle cose date in pegno alla toro 
qualità peso e misura. $ 1. Se il credilo fatto 
cauto col pegno, non ecceda il valore di fran- 
chi cinquanta, può farsi anche senra scritto. 

Codice I^^RMK^sE. .\rl. 2099. Conforme al- 
r art. 2073. 

Ari. 2iuo. Questo privilegio però non ha 
luogo per riguardo ai UtzI, se non quando 
vi G un atto puhhlicn, o scntliira privala a- 
venie data certa , che contenga la dichiara- 
rione della somma dnviila, e delle cose date 
in pegno colia loro qualità, peso e misura. 


IV. 

DiriUo romano, 

il conirnllo di pegno dava al creditore I* a* 
zionc ipotecaria sulla cosa |>egnurala : siccliò 
il più aulico creililore pegnoralizio vìnceva ogni 
altri per la regola prior in tempore^ po- 
tior injure. 

ili^pello alla scrilliira, ella non era altri- 
menti domandala : F rflicacia della tradizione 
era tminensa; eia priiova testimoniale non era 
punto inlerdclla, quaiccheffosse il valore della 
cosa peguorata. (lode Gnjo(/e^. /7r^fior.) 
cosi rispose soggiungendo : Jìuni enim de hit 
scrinturae ut (juod actnm ai per eas faciline 
prooari poterle et sine /tis au/ern valete quoti 
acium est^ ei habeat probationem ; ttcut el 
nupfiae heet teslationes in scripiis Aa- 
bitae non sunt. L cornechè il giureconsulto 
dicesse ciò in proposito dell’ ipoleca, tanto più 
dovea vnlerc per il pegno. 

Al creditore pegnoralizio competeva l'azione 
serviana, V azione in r^m. Pìgnovìs persccutit 
in rem parti actionem creditori. ( leg. 17 de 
fdgnor. ) Pignoris tei hxjpolkeeae perseeutio 
in rem esi ( leg. 18 cod. eod. ) 

Leg I dig. de pignorai. nd.—Pignus eon~ 
trnhifur non sofà traditione^ eed etiam nuda 
conventhne etti non iradtnm esi. 

Il lilolo 11 del lib. XX del Digesto ed il 
tit. W del Lìh. Vili del Codice (rallaoo im 
quibus cuusis pignue vel hupotheca tacite 
conirnhitur^ ed il lil. IV del lib. XV del Di- 
gesto, e XVIII del iil). Vili del codice qnipO' 
tiores in pitjHore vel hgpotheea habeantur.tcn. 

V. 

Ciurieprudenza francese, 

K nullo r atto di pegnoramento de' libri 
quando non sta des'gnalo il formato deVolumi, 
l'edizione, c te opere. È) nullo se contenga la 
designazione di sole talune e noa di lolle le 
cose pe^nnratc. 

C. C. K. 4 marzo 181 1 ( S. 1 1 , i , i 85 ). — 

Molli arresti in materia commerciale sodo 
riferiti dall’ autore. 

VI. 

Giurisprudenza napoliiana. 
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VII. 

Note al testo dfl Troplomg. 

(1) Se net mohUi il possesso mie per tito- 
lo bisogna distinguere la proposizione del- 
t autore nel rispetto di eolui^ che dà, e di 
colui che accetta in pegno. Questo concetto è 
meglio chiarito dall' autore nei numeri se- 
guenti, 

(2) La teorica panni troppo facilmente af- 
' fermata dall' autore ; perocché non può ac- 
cettarsi senza dubitare. Di cero gttando egli 
ricorre alla leg. dig. do pi|;nor. el hypo* 
thoc. non rinviene colà che il citello nato dal- 
la cacai pcgnorala tocchi per diritto di ac» 
cessione al pegnOy ma fàuttosto che pegnora- 
to il g^^oge si comprendano nel pegno le fu- 
ture proli del gri'gge stesso; sicché laddove i 
vecchi padri morissero in guisa che il gregge 
intero si rinnocasse il pegno continuerebbe a 
sussistere. Il caso non è identico posto che 
chi ha dato in pegno il gregge ha pegnorato 
una famiglia di bestie yche di continuo si riti- 
nora e si riproduce', la certa cosa peiinorala 
è la moltitudine degli animali, che allora 
cessa e si estingue quando nè padri nè allie- 
vi ptii deano II creditore non toglie allora 
i nuoci nati per diritto di accessione, ma per- 
ché la cosa pegnorata è integra, e della cosa 
pegnorata quelle proli sono parte. Ma quan^ 
do *iesi pfgnorata una cacca e non ptù, la 
cosa pegnoraia non è altro che la cacca, ed 
il diritto di accessione potrebbe non ater vi- 
gore in prò di chi non è proprietario. 

// altra legge, a cui C autore ricorre, che 
è la legge vod. io qtiibus causìs pìgnus ve! 
bypoihecA tacite contrahiliir , non sussidia 
meglio della prima la sua opinione. Quid 
dicesi che sebbene si creda ( noia modo si 
creda ) che i frutti de' predii pegnorati per 
tacito patto si adunino al pegno, comeehc dò 
non sia stato apertamente pattuito, pure a 
nessun giureconsulto piacque mai credere che 
i fondi comprati col prezzo de' frutti, venis- 
sero nella medesima causa del pegno Le 
guali cose mostrano che quella legge parli 
de' frutti della terra, e non de semoventi, 
parli di opinioni de' giureconsulti, non di co- 
stante teorica di diritto, ed introduca pure 
una grudssinia eccezione della teorica dei 
taciti patti. 

Che è da dire poi sotto il reggimento del 
codice, se anche sotto quello del dritto roma- 
no la teorica non è certissima ? 1 taciti patti 
non sono noti che solamente ne' casi de' gua- 
si-eontratti, de delitti, e de' quasi-delitti. 

Egli è un torcere la teorica deW aceessio 
ne estenderla fino al pegno. Tutte le sue re 
gole sono dettate in favore del proprietario. 
Se pe' frutti naturali o industriali della ter- 
ra può dirsi che il possessore di buona fede 


ti faccia suoi, non può dirsi lo stesso pe par- 
ti degli animali, che V articolo diversi- 
fea, e ragionevolmente da' frutti. Ed è pos- 
sessore di buona fede del vitello il creditore 
pegnoratizio della vacca? Il concetto detC au- 
tore pormi che abbia il pregio di essere inge- 
gnoso, ma non sicuro : cd a me piace dubi- 
tarne forte, come di una teorica assoluta : la 
fattispecie della costituzione del pegno ; uà 
fare avvisare diversamente secondo i casi. 

( 3 ) Privilegiata anche fa noi è stala la 
causa del pegno ; ma dalle opinioni vulgati 
non mai lavorila. i\e toccherò le ragioni a 
suo luogo. 

(4) A me pare che questa teorica verissima 
stabilita dall' autore soggiaccia pure a qual- 
che eceez 'onc. Se il creditore pegnoratizio 
sapesse che fa cosa pegnorata non Josse sta- 
ta dal debitore pagata sicché sussista ancora 
sur essa il pririlrgio del venditore ; se que- 
sto, esvmuliqrazia fosse stato dichiarato nel 
contratto di pegno, il venditore avrebbe cau- 
sa migliore di quella del creditore, 

( 5 j II privilegio delle spese funerarie, dì 
ultinia infern.ità ecc. non può usarsi che sui 
beni del defunto ; i quali non mutano di na- 
tura. né scemano delle affezioni, che legal- 
mente vi sono state impresse, per grazia del 
privilegio. Meli' aprirsi della successione il 
mobile pegnoralo non trovasi nel possesso 
del defunto. 

Per virtù deli ari. 1965 il privilegio fa 
preferire il credilo anche agt ipotecari. Se 
l ipoteca ed il pegno soggiacessero alle me- 
desime regole, come net dritto romano, non 
sarebbe da dubitare che il credito privilegia- 
to sarebbe preferito arn he al credito pegno- 
ratizio ; ma non essendo così, convien vol- 
gersi all ari 1966. Sono due credili privile- 
giati quello delle spese funerarie ecc., e quello 
costituito col pegno : la preferenza deve ct- 
sere dunque regolata secondo la diverta qua- 
lità de' privilegi L' uno é generale, i altro 
è speciale \ e per antica regola la special'tà 
deroga alla generalità : dunque il pegnorati- 
zio dovrebbe vìncere. Ma il privilegio del 
creditore pegnoratizio é fra quelle maniere 
di crediti, ai quali la legge nclt ari. tpyi 
assegna un ordine: e negli art. 197B e >909 
trattando del privilegio del tesoro pubblico 
il pone dopo i privilegi enunziati negli arti- 
coli 1970 e 1971. Or questo prova forse che 
nella mente del legislatore fu che i privilegi 
si subordinassero C un f altro secondo quel 
metodo serbato dal codice nell indicarli, e 
che primi fossero quelli, che prima erano sta- 
ti indicali, e però che fossero da preferire 
quelli dell art. a quelli dell art. 1971. 
come gli uni e gli altri a quelli dell orti- 
colo 1978. 

(6) Senza dubbio molto giudiziosamente 
l autore fa plauso all arresto della Corte 
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di C<ten. Perchè le anticipazioni sicno r/m- 
iorsaie con pritilegio vuoiti che le merci ti 
irorino a ditpotizione del cotmnestionato nei 
tuoi mugazzini, o in un depotUo pubblico ; 
o che cottui pmovi di ettergiiene ttata fatta 
la tpedhione. Or nel rato proposto nè Folg 
era commestionato, come t autore ha notato ^ 
nè le merci ttavano ne' tuoi magazzini^ ma 
invece in guelli della vedova Empita nè in 
alcun depotito pubblico, nè poteati pruovare 
da lui che gli ti /attero mai tpedite. 

(7) Egli è vero che le itcrizioni di rendita 
e le azioni induttriali poatono ettere uomi- 
valìvc ; ma non è vero perciò ancora che 
tempre tiene tali: molto tacente tono titoli al 
portatore, che come ogni altro valore, ogni 
altra cosa mobile ti trasferiscono colla mèda 
tradizione materiale. A 0/1 si può dunque as- 
segnare per ragione di una legge un fatto 
vario, molùplice, un caso che va insieme a 
molti altri cotUrarii. Im legge degli 8 settem- 
bre iS 3 o attirila alle mercanzie le iscrizio- 
ni di fondi pubblici, e le aziotii delle campa- 
gaie d industria e di finanze : e cosi fa ve- 
nire questi effetti nella disposizione dcoii ar- 
ticoli del codice di commercio Ma se la leg- 
ge del i 83 o non fosse stata, come non e sta- 
ta tra noi, si sarebbe potuto negare ì indole 
di mercanzia a guelli effetti ? Io credo che 
non si sarebbe potuto, c die non si possa fra 
noi. Imperciocché le leggi di commercio par- 
lando di mercanzie hanno indicato tutte 
guelle cose, che si trafficano ne' pubblici mer- 
eatt, tutte le met'ci venali, tutte quelle ric- 
chezze, che si affidano ai commessionati, 0 
depositarii, e sono in domi'do de eommeiten- 
ti, o de' deponenti Le iseriziuni, le azi ni 
le lettere di cambùt, i biglietti ud ordine, gli 
ordini in derrate sono cenamenie da addi- 
mandare col nome generico nu*rcaii£Ìo« ap- 
punto perchè hanno un prezzo ne mercati, si 
trafficano come ogni maniera di mert i, si ce 
dono, si vendono, si depositano, si danno in 
pegno. 

La girata importa una cessione, un tra- 
sferimento di proprietà ,* e nel pegnoramento 
la proprietà della cosa pegnorata non si tia- 
sferisee dal debitore nel creditore ; dunque 
il pegnoramento non può operarti per mf>rcè 
di girata. i\e' titoli a! latore il dominio si 
trasferisce evita tradizione ; sono veri mobi- 
li, il possesso de quali ha ralure di titolo. 
Ee dunque si riguardino gli uni e gli altri 
come mercanzie, l' articolo y4 ( <)5 /r. ) fa 
soggiacere il loro pegnoramento alle forme 
della legge civile ; se si riguardino come co- 
se di propria indole, e diverse dalle mercan- 
zie, il creditore pepnoraiizio, che li abbia ri- 
cevuti per sicurtà , da quale disposizione 
trarrebbe il suo pr iilegio ? 

La mia tesi non rien meno chi guardi gli 
art. 3 , 67, 71, 73, e 4 -^ 4 - delle leggi di 


commerrio; perciocché la lettera di quelli 
articoli intende ad allargare il concetto del- 
la voce mercanzìa non a restringerlo : c jwi- 
chiè nelle opinioni volgari il denaro stesso 
non che gli circUi sono riputate cose dt suo 
genere, e non pari a tutte le altre ricchezze, 
il codice ha chiarito meglio il pensiero sicu- 
ro, che mostra erronee e fallaci quelle opi- 
nioni. 

(8) U ragionamento della Corte II cale di 
Bore leaux comincia a fondarsi in una sen- 
tenza non vera; cioè che l' articolo 2074 del 
codice civile non sia appi cabile che alte Iran* 
sazioDÌ civili ; il che ripugna alia lettera ed 
allo spirito dell articolo ( 94 ) del codice 
di commercio, che manifestamente domanda 
negli affari commerciali l applicazione delle 
dispouzioni del codice civile. Deriva qiiindi 
taluni corollari non molto evidenti. Che le 
disposizioni siffatte sicno incompalibilj colla 
economia delle banche di commercio è cosa, 
che non può intendersi di leggieri. Un atto 
autentico, o una scrittura privata registrata 
non sono formalità lunghe e diffieili. 

Che alla Bau- a di Bordeaux fosse stato 
concesso da' suoi statuti di ricevere valori in 
garentia de' suoi prestiti, ciò non importava 
che fosse dinpensaia dal riceverli nei modi e 
colle forme dalla legge indicati. 

Che per gli efj'etti al portatore la tradizio- 
ne operasse il trasferimento della proprietà 
è cosa certa ; ma non perchè il fatto mate- 
riale basta al più dee bastare al meno ; per- 
chè non trattasi di più e di sttefw fra cose 
diverse. V alienazione è diversa dal pegno- 
ramento ; sia veramen'e più, o sia meno, è 
altra cosa. Come non si potrebbe fare una 
donazione colle forme di una vendita, cosi 
sian può farsi un pegnoramento colle forme 
di una cessione. 

(^) i\on sembrano implausibili i giudicati 
del tribunale di Honjleur, e della Corte tU 
Coen rispetto alle teoriche da essi manteau^ 
te : non essendoci atto di vendita, ma di pe- 
gnoramento, voievansi le formalità domanda- 
te doli' art 3074 per la validità del pegno- 
ramento. Nrilo fittispecie Fourchon non era 
un commissionato, perchè Bcnard non gli 
avevo punto dato commessioue di vendere il 
ferro, di cui gli offerì dapprima Ia proprietà, 
cioè dire gitene propose la vendita. Se non 
era c mmessionato non poteva giocarsi della 
disposizione dell art. c )3 ( 89 ). Non potea 
giovarsi della disposizione dell ari. 9$ (g4) 
perchè Benard non risiedeva nel luofjo del 
suo domivilio. Non poteva invocare l artico- 
lo 2 o 84 i perchè non ci ha altre tlisposizioiù 
nelle materie commerciali intorno al pegnora- 
menfo se non quelle già dette a proposito dei 
commessionati. 

( 1 0) (.ertamente la legge nel volere la de- 
signazione minuta delle cose pegnorate ha 
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voluto prorredere alla iìcurtà de' terzi, ehf 
earebbomi pollili frollare mercè una desi- 
gnazione ambigua, o anche nessuna: ma an- 
che r interesse de' contraenti è cautelalo da 
gnetla disposizione siffatta ; posto che nel 
pignoramento si contiene un deposito, che 
appone al creditore tulli i doveri del deposi 
torio, ed al debitore tulli i dritti del depo- 
nente. l.a cosa pegnorata non è che una cosa 
depi'Silnla, e j^erò monta al deponente, ed al 
depositario eh ella sia bene e compiutamente 
designata. Non sarà ehi dubiti di ciò ponen- 
do mente all'art. 19I9, alla leg. 1, f 6, dig. 
do oblig., alle leg. 7, e i4 dig. de pign. ad. 
ed alla leg. 10, cod. cod. 

(li) E gni è ragionevole pensare che è 
guistione piuttosto di fatto che di drillo gue- 
sta. che t autore propone. Se la descrizione 
delle cose pegnorate per alcune è compiutis- 
sima, per aure no, può il pegno valere per 
le descritte, non valere per le non descritte', 
ma se anche la descrizione di talune non 
basti a francare tutto f atto del pegnoromen- 
to dal sospetto della frode aceonciamente ap- 
parecchiata da guella ambiguità, può essere 
giusto credere il pegnoramento iiUeramenle 
nullo, ed inefficace. 

{li) E alga anche gai ciò che ho detto nel- 
la nota (io). Aon solo t interesse de' terzi, 
ma anche guello de' coniraenli medesimi è 
guardato dalle Jormalità chieste dalla legge. 

I na dichiarazione di debito non è valida se 
non sia indicata la cosa dovuta. Or f otto 
coslitiilivo del pegno essendo ad un ora una 
dichiarazione di debito, ed una eonvenzione 
di deposito condizionato 1 dee contenere l' in- 
dicuzione compiuta della cosa dovuta come 
guella della cosa depositata. 

( 1 3 ) Qua fa duopo distinguere la mancan- 
za di menzione della causa de! debito, dalla 
mancanza della causa stessa. Ogni obbliga- 
zione mancante di causa è nulla : ed il pe- 
gnoramento ha per causa il debito : si può 
non memorare il debito, perchè si può tacere 
la causa dell obbligazione di guel deposito, 
che ben si può chiamare necessario 0 forzu- 
to, perché la cosa non può essere dal depo- 
nenie ritolta a suo talento. 

(i 4 ) Non so confermare t opinione del- 
l* autore che il registro valga solamente ad 
aeccrtare la data dell' allo. La registrazione 
è anche una certa maniera di pubblicazione 
dell' atto medesimo, il guale Solo per essere 
trascritto negli uffìzi del registro non può 
più rimanere occulto, come rimarrebbe una 
lettera col bollo della posta, o anche dopo la 
morte del debitore 0 del creditore. Nelle of- 
feine del tìegislro si serbano gli esemplari 


degli atti registrati, de guali non è inter- 
detto ottenere certficali ed atti esemplari. 
Pertanto redesi nella pratica che gf inone- 
sti contraenti , o coloro che hanno buone ra- 
gioni di tenere occulto un atto, che vogliono 
pure registrare, il recano nelle officine di 
lontane provineie, o di remoti comuni, per-, 
rhè f atto medesimo non si divulghi nella 
città, dove vuoisi mantenere il segreto in- 
nocente , 0 apparecchiare la frode insi- 
diosa. 

( 1 5 ) . 5 ' egh è vero, come a me pare, che il 
pegnoramento contiene un deposito delta co- 
sa, di CUI tl debitore ritiene il dominio, e 
che è interessalo a ritogliere dopo il paga- 
mento del debito, e contiene la sua obbliga- 
zione di non ripetere il deposito se non do- 
po la lodisfnzione, deve credersi che guclta 
convenzione sia sinallagmalica : diritto de! 
creditore è tenere in sua mano la cosa pe- 
gnorata fino alla estinzione del debito ; suo 
dovere è custodirla e serbarla rame deresi 
dal depositarlo : diritto del debitore è ripe- 
tere la restituzione della cosa depositata ; 
suo dovere pagare il debito. Deve dungue la 
scrittura esser fatta in due originali, nè si 
potrebbe fare altrimenti. Il codice Àustriaco 
nel 5 1 369 apertamente dice qiieslo coatrallo 
( di pegno ) è liilaloralo. 

(ifi) Anticipazione ( ante capere ) vale il 
pagamento di tutto il prezzo , o diparte del 
prezzo, di una cosa renduta 0 da rendere, 
o di altra somma di danaro, o di altra ric- 
chezza, che si dia in permutazione di chec- 
chessia ottenuto già o da ottenere, e paga- 
mento fatto prima della scadenza di un de- 
bito. Si anticipa il salario delf operaio, la 
mercede de! locatore, il prezzo del venditore, 
vale a dire si prende (capilur) prima (ante) 
della scadenza. 

(17) In verità a me piace anteporre alla 
giurisprudenza censurata dal nostro autore 
la opinione di lui. Secondo C art. 435 non 
sì può acguistnre privilegio sui beni del fal- 
lito ne dieci giorni che precedono l'apertura 
del fallimento. Or se il privilegio del pegno 
non sussiste secondo f art. 1946 prima della 
materiale tradizione della cosa pegnorata, 
se guesta tradizione è tl necessario compi- 
mento della rostituzione del privilegio, ella 
non può farsi, o si fa indarno nei dieci gior- 
ni fatali. 

(iS) Se nel caso proposto dalC autore il 
prestatore aveise dato il danaro al fallito, 
la sua opinione non reggerebbe : se oresse 
promesso darlo, ed i rappresentanti del fal- 
limento il volesseio costringere all' adempi- 
mento, t' opinione potrebbe esser vera. 
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Ari. 2075. 

Il pririirgio eniincialo nrll' articolo preccdcnlc non si stabilisco su' mobili incor- 
porali, corno sono i crediti mobiliari, che per allo pubblico o per allo privato registralo 
e Dotilicalo al debitore del credito dato in pegno. 


<33 C33 S23 ^ ^ra- CE» 

DKl. TIIOPLONG. 


S 0 M M A n I 0. 


26t. Del pìgnor«rocnlo mobìli ìncor[>arnli. 

262. Potliier à negalo in principio lo possibilìlà il’ tin 

tal pignoramento. 

263. Egli ftefio riconosce che 1* antica pratica era 

contraria alla sua tesi di dritto. 

264. Infatti la giurisprudenza auiuielicva i pignora* 

menti de' crediti. 

265. 11 Codice r A sanzionata. 

A quali condizioni? 

Occorre un titolo aTcnlc data certa e noli* 
ficaio. 

Utilità della notificazione. 

266. Conseguenza dcHa mancanza di notificazione 

267. Ciò s' applica a tiitl’ i pignoramenti di mobili 

incorporali, qual che ne sia la somma. 

268. Riffrio per molte quislioni. 

269. Delle notificazioni tardire. 

270. Per c<empio, della notificazione fatta dopo che 

i terzi an mesia la mano sulla cosa data in 
pegno. 

271. Continuazione. 

272. Conlinuazi-mc. 

273. Della notificazione falla dopo il fallimento od 

entro i dicci giorni che lo precedono. 

274. Continuazione ed arre.ti. 

275. Arrcbii contrari. 

276. riiscussione su queste autorità. 

277. 1! creditore con pcgno.dec ricever la consegna 

de* titoli di credito. 

278. Prima conseguenza. Quando un credito é senza 

titolo, non può far Tobbictto A' un pegno le* 
gale. 

261.11 nostro arlìcolo versa intorno al pi* 
l^norAniento de mobili incorporali. I.a mossa 
in pe{*no de* crediti, delle azioni oeltc compa* 
gnic di Gnanza 0 d' induslria, dei tìtoli di ren- 
dita, degli efieUì di commercio negoziabili 0 
non, rcc.,ecc., procaccia al commercio gran* 
di agCTolczze per prendere a prestanza ; essa 
è un frequente mezzo di credilo. 

262. Intanto è singolare anziché no che Po- 
lliier abbia insegnalo, non essere i mobili ìa« 


279. Altra conceguroza da notare allorquando il ere* 

dito è mollo siiporiure al debito e il debitore ri* 
pugna a rimettere il titolo intero al creditore. 

280. Riassunto e nuore aiiiorilà 

281. Tutto ciò é applicabile alle materie di conZ'* 

niercio 

2S2. Quid Juri» de' valori negoziabili per girata o al 
portatore, e per esempio delle lettere di raiu* 
bio e biglietti ad ordine ? 

283. La girala basta por metter in po-sscsso il credi- 
tore con pegno ; non \* è duopo delia notili* 
razione nè d'alto di pignoramento. 

28i. Continuazione. 

285. Risposta a talune obiezioni c vero senso d* un 

arresto mal compreso da' raccoglitori. 

286. Dello azioni industriali negoziabili per girala. 

287. 0 al portatore. 

288. Criltea degli arresti che an voluto applicare al 

pignoramento di questi valori le disposizioni 
degli art. 2074 e 2U75 del Codice civile. 

289. Continuazione. 

290. Continuazione. 

29 1 . De’ pignoramenti di boni c riconoscenze del Mon* 

le>di*pielà. 

292. Riassunto. 

293. DillicoltA di distinguere non di rado i pignora- 

menti di crediti da’ tra-sferimanti cessioni. 

294. Significato delle parole mohiti-incorporali dcl- 

U articolo 2U7.i. Uilfercnza di redazione tra 
questo articolo c I* articolo 1689. 

295. Non v’é pignoramento di dritti reali. 

corpornli, come sono i credili Adivi, siisccdibi- 
li del conlrado di pignocAmenlo (a) La ragio. 
ne di ipiel gtureconsullo è die non sono suscet- 
tibili di (jiiello trad zioae reale clic è dell' es- 
senia dei detto cootr.-itto ; ed egli si rond.i 
sulla I. 43, 5 I. D., De aetjtjir. rerum dumi* 
uio, la quale porla : c Ineorporates res 
i itìlionem non recipere mantfeslum est. » 
263. Poca iilililà ci à oggi a discutere questo 
punto in dritto romano -, ma si potrebbe furse 


(a) N" 6. 
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coH'aìulo della 1 . 4 . C.,Pooe re» pign., conira- 
slare l’ asserzione di Polhier e moslrare come, 
se la sua proposizione è vera nel puro drillo 
civile, è falsa in equità e io dritto pretorio (a). 
Ma a qual prò una dissertazione di Questa na- 
tura ? Polliier riconosce egli stesso che la pra- 
tica francese era contraria a’ principi rigorosi 
di cui egli è l’ interprete, c cita un arresto della 
Cour des aidei del i8 marzo 1769 che am- 
mette il debitore a dare in pegno merce un 
trasferimento dcbilaroenle notificato de credili 
ed altri mobili incorporali di tal natura ; arre- 
sto il quale decide che il creditore cosi garen- 
lilo à un privilegio. Nella specie di questo ar- 
resto Ggurava il marchese di Girardin creditore 
per 4 IO, 000 lire di un lioussel appaltatore 
generale. Questi gli aveva dato io pegno nella 
torma che abbiam dello un credilo di li io,ouo 
lire eh’ egli aveva sugli appalli generali. Aven- 
do ItousscI, contro l iisanza degli appaltatori 
generali, fallo cattivi affari, i suoi creditori 
impugnarono il privilegio di Girardin ; ma la 
Corte lo convalidò (i) 

zG 4 . Ma noo è questo arresto il primo a ri- 
conoscere il privilegio del creditore che s' à 
fallo dar de' titoli in pegno ; che un arresto 
del parlamento di Parigi del g luglio ■GgS ci- 
talo da lirillon decide che colui il quale li pos- 
siede a titolo di pegno non c obbligalo a resti- 
tuirli se non In pagano (h), 

265. Il Codice civile col suo art. zoyS à 
sanzionala una giurisprudenza cosi razionale. 
G qual ragione avrebbe dovuta avere per pri- 
vare il credito del pegno de debili attivi 1 Però 
r autorizza alle medesime condizioni deU'arrc- 
sto del 1769. Le parli distendono un atto di 
trasferimento io pegno, il quale, se sia per 
iscritlura privala, vuol esser registrato siccome 
nel caso dell’ articolo precedente. Sennonché 
ciò non basta ancora per conferire il privilegio. 
Oltre la certezza della data (c) è mestieri che 
l’ alto sia nolilicalo al debitore del credilo ; 
imperocché questa noliGcazione avverte il de- 
bitore del privilegio del creditore, lega il de- 
bitore al creditore garenlilo, costituisce il ge- 
nere di ^resa di possesso proprio del trasferi- 
mento de mobili incorporali (d), essendo sem- 
pre stala regola in dritto francese che il sem- 
plice trasferimento non dà il possesso (e) e che 
il possesso esteriore del suo dritto il creditore 
lo prende mercé la notificazione. 


La notificazione è d’ altra parte un buon 
mezzo di render piò difficili le fraudi ; essa 
obbliga il creditore a mostrarsi a' terzi ed a 
render notorio il suo dritto ; e mediante la 
pubblicità può spesso prevenire la dissimula- 
zione (f ). 

Se dunque avvenisse che un creditore non 
avesse fallo notificare il pignoramento io Ini 
trasferito, non sarebbe mica privilegialo ri. 
guardo a’ terzi. 

266. G consagucntemeole, se il credito già 
ceduto in pegno fosse poscia stato trasferito a 
favor d' un altro creditore il quale avesse fatto 
notificare il trasferimento, svanirebbe il dritto 
del primo creditore (g) A questo risoltamento 
conoucooo gli articoli 1690 e 207$ del Codice 
civile, e vi si può aggiungere fari i i4i , giu- 
sta il quale il po8se.sso reale de’ mobili é pre- 
ponderante fra le persone che vi anno delle 
pretensioni (h). 

267. Siccome la noliGcazione é di rigore 
onde il creditore sia messo io possesso, e l'im- 

ossessamento è una delle conaizioni essenziali 
el pegno, si arriva a questa conchiusiooe, 
che la noliGcazione, essendo di regola genera- 
le, s’ applica a’ credili inferiori a’ i 5 o franchi 
del pari che a quelli maggiori di tal somma. 
Pertanto I’ articolo 2075 non à dovuto hr la 
distinzione dell’ art. 2074 tra le somme infe- 
riori e le superiori a’ ibo fraochi (i ). 

268. Intorno a questa notificazione del tra- 
sferimeolo noi potremmo agitare, ad occasion 
del pegno, le molle quislioni delle quali ci sia- 
mo occupali in trattando della vendila de’ mo- 
bili incorporali ; ma ci piace evitar le ripeti- 
zioni e rimandare al nostro comenlo dell'arti- 
colo 1691 del Codice civile (k). Quivi si vedrà 
se la notificazione può esser sostituita da equi- 
pollenti ; se può tener luogo di quella la co- 
gnizion del trasferimento acquistata con mezzi 
indiretti ; da quale ufiziale ed a richiesta di 
chi vuol esser fatta la notificazione ; come si 
regola la preferenza Ira più notificazioni falle 
nello stesso giorno, eoe., ecc. (2). 

269 . Avvi però una quislione che dee trovar 
qui un luogo speciale : quislione spesso solle- 
vala nelle contestazioni esistenti fra i terzi e il 
creditore impossessalo di mobili incorporali a 
titolo di pignoramento. Consiste nel sapere qual 
è il valore d’ una notificazione fatta in un tem- 
po io cui il debitore avea cessato d’ aver sulla 


(a) T. le CmjKtera del prendente Farro, VIU, IS. 

(b) V. PejttOj 5. V. puro U Jammai du audteneu, t. 5, n" 14, c. 8. 

(c) Gtry. — Fenet, t. p. 815. 

(d) 11 mio co DUO. dello FtndUUy t. 2, d< 8S2, 88S. 

(e) Cons. di Parigi, art. 108. — Loiiel, 1. 3, t, 1, n” IO. 

(f) 11 mio comm. della Fendila^ t. 2, n" 888. 

(gl Cast , IS gens. 1845 ( Dall., 45, 1, 85; DeriU,, 45, I, 319). 

(h) Il mio comm. della Fendila, loe. cil. ( Derill , 9, 2, 141 ). 

(i ) Duranton, t. 18, 524. 

(k) V. il mio comm. della Fendila^ t. 2, a> 881 e seg. 
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cosa cedola io pegno la pieoem di drilli che 
aveTa Dell' istante del IrasferinieDlo. Non è co- 
lai nolifìcasiooe lardira ? Non Tiene il credi- 
lore ad esser impossessalo in tempo iooppor- 
(uno ? 

Questa quistione si presenta parlicolarmeole 

10 due casi: i.° quando nel momento della 
nolilìcazione si son dei tersi che anno messa 
la mano sul credilo trasferito io pegno ; 
o.° quando la noliGcasiooe è falla sia dopo il 
fallimento, sia fra' dieci giorni che lo prece- 
dono 

270. Sul primo punto è cerio che la notifì- 
cazione non può farsi utilmente se non quando 
ò arulo luogo prima di qualunque azione dei 
terzi sul pegno. Se è posteriore, à luogo tar- 
divamente; il pegno non à acqiiislala la sua 
perfezione al momento decisito ; non è costi- 
tuito in tempo opportuno. 

27 1 . Per esempio : 

Pietro dà in pegno a Giacomo suo creditore 

11 suo decimo in una somma di 200,000 fran- 
chi da prendersi in una successione aperta alla 
quale egli à drillo. Giacomo non fa nolilirare 
il trasferimento al debitore se non dopo una 
domanda con cui un terzo fa opposizione alla 
divisione che attribuisce a Pietro quel decimo. 
Questa nolifìcazinne è intempestiva. V op|Hisi- 
ziooe alla divisione colpisce d' indisponibilità 
a prolìitn de' creditori opponenti tutt'i valori 
della successione : essa rivela la pretensione 
di questi creditori sulla parlo del loro debitore. 

272. Lo stesso dicasi se un creditore del 
debitore produca una dimanda per liquidazione 
c divisione della massa alla quale esso debitore 
à drillo. Esso annunzia non meno altamente 
le sue pretensioni sulla parte spellante al suo 
debitore; pone questa parte sotto la mano della 
giustizia e impedisce che possa esser ceduta e 
trasferita o data in pegno, fuori della presenza 
e del consenso del creditore attore (a). Se al- 
trimenti fosse, la domanda di divisione aperta 
a' creditori perderebbe tutta la sua utilità. Cosi 
à giudicalo assai esplioilamenle la Corte di 
cassazione ( c/tamtte dei repielei ) rigettando 
sul rapporto di M Palaillc un ricorso diretto 
contro una decisione benissimo motivata della 
Corte reale d Orleans (b). 

273. Questo arresto gravissima e per ogni 
verso giuridica ci conduce alla nostra Seconda 
quistione, che consiste nel sapere qual è il 


valore d' una notilìcazione falla dal creditore 
dopo il fallimento. Questa quistione è stala 
mollo discussa. Confesso però che a me sembra 
affatto semplice, e se il dubbio vi si è introdot- 
to, non può essere ebe per un seulimenlo di 
equità, lodevole forse per l'Intenzione, ma di 
una giustezza poco riliellula. L' arresto della 
Corte di cassazione per noi citalo è emanato 
in un caso s'i prossimo, s'i analogo, che si può 
dire che tronca uecessariamente la quistione, 
ed ei mi sembra impossibile uoii accordare che 
la nolincazìone del Irasterimeolo destiuata ad 
impossessare il creditore co» pegno debbaaver 
lungo prima del fallimento; imperciocché, se 
questa presa di possesso avesse luogo dipoi, il 
pignoramento non produrrebbe eUello veru- 
no (c). 

274. Ma qui comincia una dilGcollà seria. 
Qual è il momento preciso del fallimento che 
dee servir di termine di sosta ? La nolilicazio- 
ne del trasferimento c tardiva dopo la cessione 
effettiva del pagamento fd)? Ovvero è ancora 
utile sino al giudizio dichiarativo del ralllmen- 
lo ? (e) La Corte reale di Montpellier à deciso 
con arresto del i 3 gennaio i 84 l> (f) che la si- 
gnificazione del trasferimento è senza valore, 
allorché interi iene dopo la cessazione de' pa- 
gamenti 0 fra' dieci giorni che precedono que- 
st' epoca. Ki le è parato che l' articolo 446 del 
Codice di commercio dia la soluzione della 
quistione. Poco monta, dice quella Corte, l'e- 
oca in cui il pigooramento è stato consentilo; 
isogna vedere in qual epoca è stato costituito. 
Ur esso non è costituito che con la noliGcazio- 
ne. Vanamente si argomenterebbe dal dritto 
d' iscrivere un' ipoteca al dritto di uotiGcarc il 
trasferimento. Prima dell' iscrizione avvi una 
ipoteca conferita, un dritto acquistato; ma, 
senza netiGcazioue del trasferimento, non ci à 
pegno costituito, 0 acquistato c deGnilivo (gj. 

27Ò'. È stato intanto giudicato il contrario 
con arresto della Corte di Lione del 17 mar- 
zo i 84 z (h) e con arresto della Corte d' Or- 
leans del 3 i agosto i84> (>)■ 

•Nella specie giudicala a Lione, le cessioni 
avevano avuto luogo diciotio mesi prima del 
fallimento ; ma solo tre giorni innanzi erano 
stale notiGcale. La Corte di Lione decise cho 
sin dal di della loro data queste cessioni avean 
iindulo i cessionari proprietari rispetto al ce- 
dente e che la ootiGcaziooc era solo un comple- 


ta) Aii, 9 gena. 1832 ( DeviU , 32, 2, 600 ). 

(b) Orleans, 20 maggio 1843, e arrosto ebe rigetta il ricorso, degli M giugno 1846 { Devili., 40, 1, 

fc) Cass., 4 gran. 1847 ( Deviti., 47, I, 167 e 17J ). 

(d) Art. 441 C. di c. 

(e) Art. 443 C. di c 

(f ) Deviti , 45, 2, 403 ; Doti , 45, 2, 122, — /n/ro, a" 349. 

(gl It mio comm. della Vtndtlaj I, 2, v!* 911. — Cass , 13 lugbo 1830. — Parigi, 13 dicembre 1814, 
— BorJeauv, 18 agosto 1829. 

(h) Devili , 42, 2, 2S9, £90. 

(i ) Devili., 42, 2, 427. 
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mtDio, il quale, essendo operalo prima dello 
spossessamenlo del debitore, preserva il cessio- 
nario dall’ azion de’ terzi. 

La Corte reale d' Orléans insiste dippiù sulle 
ragioni dì drilln. Nel caso particolare la noti- 
ficazione era seguila nello stesso dì della sen- 
tenza porlaute dichiarazione di fallimenlo. Ma 
non era prorato che la sentenza avesse prece- 
duta r ora della notificazione. 

Ciò posto, ecco il ragionamento della Corte; 

Nell' istante del rallimento il cedente non 
possedera più il credito , se n era spi ssessalo; 
onde non si potei e più farlo figurare nel suo 
attiro. Dal ravvicinamento degli articoli 1680, 
1690, i€gi, ai i 4 del Codice civile risulta che 
la notificazione del trasrerìniento non è neces- 
saria che quando si tratta sia d' impedire al 
debitore di pagare il cedente, eia di procedere 
per ria esecutoria contro il debitore, sia d'im- 
pedire ai terzi di sequestrare il credito nelle 
mani del debitore, sia infine di paralizzar l' ef- 
fetlo d’ una cessione ulteriore. Il fallimento del 
cedente non può essere assomigliato a un se- 
questro presso terzi praticalo da terzi innanzi 
la notificazione del trasferimento ; i creditori 
non sono impossessali se non de' beni che il 
debitore possedera nell' istante del suo falli- 
mento ; laonde I’ influenza del fallimento non 
poteva colpir degli oggetti che di buona fede 
un cessato d’appartenere al cedente in tempo 
non sospetto ; i creditori del fallilo possano far 
sequestrare il credilo innanzi la notificazione 
dei Ira-ferimento : ecco il loro diritto ; altro 
non possono pretenderne. 

27S. Questi due arresti anno leste acquist ilo 
un alti: grado d' autorità da un arresto della 
Corte di .Montpellier riferito al n* 274 (ai. Que- 
sto arresto, lo confesso, rovescia le idee che 
io m'era fatte sulla materia. Io credeva, con 
la Corte dì .Montpellier, che l'articolo 446 del 
Codice di commercio troncasise questa qtiislio- 
ne.Ed ecco come io ragionava : 

Cos’ è il fallimenlo ? C la cessazione de’ pa- 
gamenti (II) ; e la cessazione de’ pagamenti è 
ludìpendeole dalla sentenza di dichiarazion di 
fallimento, per guisa che può esser di molto 
anteriore a questa sentenza fc). Or il fallimen- 
lo pone sequestro su tutf i beni del debitore ; 
fissa lo stalo nel quale si trovano ; paralizza 
qualunque movimento ulteriore che tendereb- 
be a mutar la loro condizione. Che cosa à tro- 
vato nelle mani del creditore che ti dice cau- 
telato? l'orse un pegno realizzato in no modo 
comjileto e rivestilo di tutte le sue cendizioni 
d esistenza ? Mainò ; a questo pegno manca 
uno de’ suoi elementi. Il creditore non possiede 


punto in faccia a' terzi. In ciò che risgiierda 
questi ultimi esso creditore non è che un sem- 
plice mandatario esposto a tutte le eccezioni 
che si pnlrehliero opporre al debitore medesi- 
mo. C si vorrebbe eli’ egli potesse, malgrado 
il fallimento avvenuto 0 in procinto d'avvenire, 
olTorzare il suo drillo d* un elemento novello, 
atteggiarsi da possessore della cosa _/'ure pro- 
prio, consolidare il pegno con I’ adempimento 
d’ una condizione d’ esistenza di cui e sforni- 
to (d) ? Coloro che inclinano verso questo siste- 
ma d’ indulgenza non pongono mente esser la 
notificazione una vera piesa di possesso rispetto 
a’ terzi ; possesso imlispensabile perché contro 
essi possa alfacciarsi il privilegio, fissi non 
badano che il creditore, il quale non à per se 
ebe un mero trasferimento senza notificazione 
non è impossessato (sa/zt'), come dice la con- 
suetudine di Parigi (e);e,se non è impossessalo 
nell’ ivtante del fallimento, come potrebbe mai 
impossessarsi ex poti facto e così mutare in 
detrimento della massa una situazione fermata 
irrevocabilmente ? Ciò è stato perfettamente 
compreso e deciso dall’ art. 446 nel Codice di 
commercio, il quale di queste idee è I' espres- 
sione. 

Per verità la Corte di cassazione obbietta 
esser fatto unicamente l’ artìcolo 446 pel caso 
in cui il pignoramento è stipulalo a prò d’ un 
credilo anteriore (iriro d’ ogni garenlia : que- 
sto, die’ essa, è I’ unico suo punto di vista. E 
la sua disposizione non può estendersi al caso 
ben diverso in cui il piguorameulo è stalo sti- 
pulato nello stesso tempo del credilo, in epoca 
non sotpella, e non trattasi che dì completarlo 
con la notificazione. Poco monta allora che 
iiesta notificazione venga dopo la cessazione 
e’ pagamenti ; basta che essa preceda la sen- 
tenza dichiarativa del fallimento, il quale solo 
spossessa il fallito ( art. 443 Cod. dì comm.) 

Per grave ebe sia questa obiezione, non dis- 
sipa altrimenti i mici dubbi, ed io mi domando 
se v’ à differenza seria tra il caso che il debito 
sìa stalo contralto senza la garentia del pegno 
e quello in cui lo è slato con la salvaguardia 
d’ nn pegno che il creditore à lanciato in uno 
stato evidente d’ imperfezione ? Può uiieslo pe- 
gno imperfetto e inelEcacc dopo il fallimento 
esser rivestilo delle condizioni che assìcuran 
de’ dritti privilegiati contro i terzi ? Quando il 
disastro c accaduto, può un creditore mutar la 
sua posizione in detrimento degli altri ? Perchè 
non à notificato piò per tempo il suo trasleri- 
menlo ? Perchè <|uesta negligenza allorché bi- 
sognava agire ? Perchè questo silenzio e que- 
st’ inazione ? Perché questi rispetti che anno 


(a) UeviU., 47 , 1, 175, 178. 

(h) Art. 437 C. di c. 

(c) Art. 441 C. di c. 

(d, V. il mio comm. della Fentlita, 1. 2, 91], 

(e) Supra, a** 2ti5. 
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forse ingaanato i terzi sull’ eileosioDC de) cre- 
dito del debitore? A tulle queste quistioni lemo 
forte che l'arresto del 4- gennaio iS47 
abbia risposto che con una pelizion di prin- 
cipio. 

Aggiungiamo un'ultima osservazione. 

Se (a doltrina della Corle di cassazione c 
vera per le nolifìcazioni di Irasferimento ( le 
quali son la presa di possesso dei pignoramenti 
consistenti in credili ), dee di necessità appli- 
carsi eziandio alla presa di possesso deg'i og- 
getti corporali dati in pegno ; imperoccnò non 
si comprende come potrebbe esservi sotto tal 
riguardo una differenza razionale tra queste 
due specie di pignoramento. 

Ora immaginiamo un negoziante che dia in 
pegno al suo creditore (auto balle di cotone, 
tante sacca di callè e il creditore che s’addor- 
menti sui suoi dritti c non ritiri la cosa dal 
possesso e dall’atlÌTO del debitore se non dopo 
la cessazione de* suoi pagamenti o fra dieci 
giorni che precedono il sinistro Come ! questa 
sarà valida (a)? Il creditore avrà lasciato scor 
rere sei mesi, un anon facendo assegnamento 
sol credilo del debitore, lasciandolo in possesso 
della cosa, lasciando credere a* terzi eh* essa 
fa parte del suo attivo, e gli sarà permesso, 
allorquando la crisi è avvenuta mercè la ces- 
sazione de' pagouieuli, di uscir dai suo souoo 
e venir a dire a’ terzi ; « \ oi avevate pensalo 
c che que’ cotoni e que’ caffè eran liberi nella 
« mano del debitore comune ; ma stavate in 
V orrore : erano impegnali pel mio credilo, ed 
( oggi io vengo a collocarli sotto la mia raa- 
c no. t Ai che, s’io stranamente con m’in 
gaono, i terzi risponderanno viltoriosamenle : 

< Voi avete neglette le vostre sicurtà ; non ne 
s avelo profìllnto in tempo opportuno; ne avete 
e fallo un raiì^tero ^ernoi. In ciò v’è colpa dnl 

< canto voslro, vi e forse un dolo; ma o colpa 
« 0 dolo, non potrebbe mica il voslro operalo 
« esser coronato di successo e crearvi oggi dei 
c dritti privilegiali contro di noi. > 

Notate bene, difalli, che in questo caso d'un 
mobile corporale dato in pegno T argomeolo 
testuale che la Corte di cassaziore trae dall’ar- 
liccio 446 sfngge ali* iolutlo. Cosa dice quel- 
r argomento? L* articolo 446 dichiara nollì i 
soli pignoramenti costituiti dal debitore. Or la 
notificazione che completa il pegno del credito 
non è altrimenti il fallo del debitore ; non dal 
debitore emana, ma dal creditore. Dunque 
questo caso non può esser colpito dali’arl. 446. 
— Lasciala da banda pel luonit^nlo il valore 
intrinseco di quest* argomento. Quel che v’ à 
dì sicuro è eh' esso sparisce nel caso in cui è 
obbi etto del pegno un mobile corporale. Dap- 
poiché io sìmile congìuiilura il fallo del debi- 


tore interviene per far passare il possesso della 
cosa dalla sua persona al suo creditore. E egli 
che la consegna, egli è che mercè questa tra- 
dizione termina di costituire ii pegno. Onde 
r art. 446 condanna questa costìtuzion del pe- 
gno falla dal debitore. 

Ora, se voi ammettete che la tradizione del 
egno non poirebbesi, per ciò che spelta ì mo- 
iti corporali, operare utilmente alte epoche 
determinale dall' artìcolo 446 del Codice di 
commercio , come potrete consentire ebe la 
presa di pC6se<^so de’ mobili incorporali sia ef- 
feitiiata di un modo utile iu quelle medesime 
epoche? Nou vedete voi che non bisogna abu- 
sare delie parole — dal debitore — scritte nel- 
r articolo 446 » e che prendendole alla lettera 
si va difilato alle più strane incoerenze ? 

Io lo ripeto, queste ragioni mi leccano as- 
sai. Per abbandonarlo, io attendo che la giu- 
risprudenza della (iorle suprema sian foriificata 
con la sanzione deH’opinion pubblica e di nuovi 
arresti ( 3 ). 

277. Non basta che il creditore faccia una 
notificazione di trasferimento ; bisogna pure, 
onde sia completo il suo possesso, che gii ven- 
gan rimessi i titoli medesimi comprovaoti resi- 
stenza del credilo ceduto in pegno. Codesto ri- 
sulta dairarlicolo 2076 del Codice civile ap- 
plicabile ai pignoramenti di credili nonché ai 
piguoramenli d’oggetti corporali. Se la notifi- 
cazione è necessaria per impossessare il credi- 
tore io faccia ai terzi, la consegua del titolo è 
necessaria per impossessarlo rispetto al debito- 
re (b); e solo dal concorso di questi due impos- 
sessameoii ( taisinei ) può risultar la pienezza 
del dritto de! creditore. Se il creditore non fosse 
reuduto portatore de’ titoli, egli è evidente che 
il suo dritto divenir potrebbe obbiello di conte- 
stazioni pericolose e che al suo possesso man- 
cherebbe una delle più solide basi. Ancor più 
essenziale, se è possibile, della noliGcazione è 
r effettiva rimessa del titolo E di fermo la no- 
tificazìone non è che una condizione artifiziaie 
introdotta dal legislatore in grazia d’ un’utilità 
pratica ; ma la rimessa dei titolo sta nella na- 
tura medesima della transazione, di guisa che 
r intelletto pena a capire come it pignoramento 
d’ un credilo potesse mai esser qualcosa di se- 
rio e d’ efficace, se il titolo di esso credito non 
fosse consegnalo. 

Quinci parecchie coosegueoze gravi da no- 
tare. 

278. Quando un credilo è senza titolo, non 
può esser ubbietio d' un pegno legale. E di 
vero, come si potrebbe operarne la tradizione? 
E quando oi Iradizìoue ci è, nè possibilità di 
tradizione, come potrebbe per avventura for- 
marsi il pegno (4) ? 
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Supponiamo, psemplij>razia, che Primo, de- 
bitore di 30, 000 fraocm verso Secondo, vo- 
lendo dare a quest' ollimo delle sicurtà del 
rimborso, gli ceda le azioni che può aver con- 
tro Terzo, e che queste azioni non riposino 
sopra litoti e contralti. Questo pegno non avrà 
nulla di reale ; sarà una rosliluzinn di pegno, 
senza consegna de’ titoli del credilo dato in 
pegno ; sicché al pegno mancherà una delle 
sue condizioni sostanziali (aj. 

370. Altra conseguenza. Può accadere che 
il ciedilo sia di molto superiore al debito pel 
quale lo si dà in pegno, e allora il debitore ri- 
pugna a rimettere al creditore i titoli che lo 
comprovano. l\on dee però il creditore con- 
sentire a restar con le mani vuole ; senza di 
che il suo dritto è messo a repentaglio. Se il 
debitore vede esservi degli inconvenienti nel 
rimettergli il titolo, può esigere che sia conso- 
nalo a un terzo, siccome vien autorizzato 

all' articolo 207G .Ad ogni modo, egli è iodi- 
spensabile che il debitore sia spossediilo. 

Cosi à giudicalo la Corte d' Aii con arresto 
del 21 luglio 1842 (h). 

Caiidolle, debitore di Lieiilaiid d' una som- 
ma di -A.qdo franchi, dichiara di dargli in pe- 
gno un’ eizual somma da prendersi su quella di 
iG, 2 12 franchi dovuta a lui dalla compagnia 
d' assicurazione I' Unione dei porti. L’alto au- 
torizza Lieulaud a riscuoter direltameute la 
somma eh’ oragli cosi data in pegno. Lieulaud 

10 nolifìca alla compagnia. 

Essendo Candolle fallilo, il privilegio di Lieu- 
taud fu impugnalo. Si sosl- one che il suo pi- 
gnoramento era nullo per manco di rimessa 
del titolo dato in pegno. 

Il tribunale di prima istanza cinse la dilD- 
coll.i e considerò l’ operazione come una ces- 
sione. 

Sull’ appello, la Corte reale d' Aix decise che 
le parti non avean voluto fare un trasferimen- 
to : che Candolle avea soltanto inteso dare un 
pegno a Lieulaud ed assicurargli il limborso 
nel caso eh’ egli medesimo noi pagasse. 

Ciò posto, la Corte stabilisce non esservi 
differenza, a norma dell’ articolo zuqG, fra il 
pegno corporale e il pegno incorporale, inso- 
gna che il proprietario si sposseda e impossessi 

11 debitore. Ora nella specie non v’ è stata ri- 
messa reale tra le mani di Lieulaud del titolo 
dato in pegno. Sicché la decisione è al coper- 
to di ogni censura. 

Faremo avvertire come il motivo che nella 
specie avea determinato Candolle a non ispos- 
sedersi del titolo che aveva contro la compa- 


gnia è che il suo credilo contro di lei era d’as- 
sai superiore a ciò eh’ era dovuto a Lientaud. 

Ma la Corte reale fa osservare con ragione 
che la legge permetteva di riparare a questo 
sconcio ; allesochc essa autorizza il deposito in 
mani terze (c). 

280. Tutto ciò discende da quella regola 
posta nell’ articolo 207G ed applicahilc agli 
articoli 2074 e 207G, cioè: che il debitore dee 
spossedersi c mettere in possesso il creditore. 
Questa regola, del rimanente, è consacrala 
dalla giurisprudenza piò rispettabile, e la Corte 
di cassazione ù giudicalo sul rapporto di M. Pa- 
taille con arresto degli 11 giugno i846 (d) 
che la rimesca del titolo è indispensabile per 
costituire un perfetto pignoramento ; che 1’ ar- 
ticolo 2076 del Codice civile s’ applica a’ pi- 
gnoramenti di credili e di dritti incorporali 
come a’ pegni di cose corporali, bisogna dun- 
que che la rimessa del titolo sia fatta o nel mo- 
mento del contrailo, 0 prima dì qualsivoglia 
atto esecutivo per parte dei terzi 8enza questa 
rimessa non ci à possesso, e senza possesso il 
pegno è imperfetto e non conferisce privilegio 
di sorta. Quando anche il creditore con pegno 
avesse notiCcato il suo Irasferiiuento siccome 
dee fare, giusta quanto pur testò dicevamo, non 
sarebbe altrimenti in possesso ore non gli fosse 
inoltre stato rimesso il titolo (e), beue c la 110- 
lificazione un degli elementi della presa di pos- 
sesso ; ma non la costituisce già per sé sola, si 
debb’ esser preceduta da un altro elemento, la 
consegna del titolo. 

281. Questi principi sono applicabili nelle 
materie di commercio al pari che nelle civili 
in tntt’ i casi in cui I’ articolo gii del Codice 
di commercio esige I’ uso delle forme civili. La 
qual verità ò confermata dalla legge dell’ 8 
settembre i83o (f). che nominalivamcute fa 
parola delle consegne di fondi pubblici francesi 
e di azioni delle compagnie u industria 0 di 
Gnanza. 

282. Ala non son questi i soli valori che il 
commercia ubbia l'abitudine di dare in pegno; 
chò tuttodì nel commercio si procaccia credilo 
la mercè di pignoramenti d’ effetti negoziabili 
0 d’elTetti al poi latore. Perchè dunque non 
parla di coleste cousegne la legge dell' 8 set- 
tembre i83o ? 

La ragione è facile a scorgere. 

La legge dell’ 8 settembre à avuto per isco 
po di alleviare il commercio, sgravandolo dei 
dritti fìscali onerosissimi che prima della sna 
promulgazione pesavano su’ couiratti di pigno- 
ramento fatti Ira negozianti. Or, se vi à punto 


(a) UonC) SI Mnn. I8S9 ( DetUl ^ 39, 2, 338 { DoUoi, 40, oO ). 
ihf DeTiU., 43, 2, 199. 

(ci /w/ro, n® 364 
(d) Dev , 46, 1, 444. 

ie> Arrosti Liegi, IS maggio 1810 ( Dot , 3, 2, 270. ) — Duranlou, l. 18, 325. 

(fi SuprOf o* 123. 
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costarne nella pratica oommerciale e nella più 
parte de’ Iribunali consolari, gli è questo, che 
pur nel caso dell’ articolo gs del Codice di 
commercio il pegno de’ valori negoziabili per 
mezzo della girala o al portatore non è punto 
soggetto alle formalità del dritto civile (a). La 
trasmissione di questi effetti mediante cessione 
o allrimeoli à le sue regole particolari ; essa 
non à uopo delle solennità del drillo civile; le 
uali soltanto eoo necessarie allorché trattasi 
i dare in pegno de' credili e valori non nego- 
ziabili mercè la girala o che non sieno al por- 
tatore. Ecco perchè la legge degli 8 settem- 
bre i8'fo non à fallo mollo de' valori negozia- 
bili. Ei non era necessario disgravare il pigno- 
ramento di codesti valori ; cliè, siccome non 
se ne distendeva ponto un atto, niiin soccorso 
veniva reclamalo a tal riguardo dal commercio. 

a8d. Ciò posto, stabiliamo con maggiori 
particolari la verità delle nostre proposizioni. 

E innanzi tratto favelliamo del pignoramento 
delle lettere di cambio. 

Noi ripetiamo che il pignoramento delle lel- 
lere di cambio c biglietti trasmissibili per via 
di girala a’ effettua non con le forme prescritte 
dall' articolo 20^4 del Codice civile, sibbene 
con le forme di cessioni proprie di questo ge- 
nere di negozi ( art. i 36 e seg. del Cod. di 
comm. ) La girala se ne fa ordinariamente 
con queste parole; Giro alt ordine di***, 
valore in garentia (b). 

Esempio ; 

Laiissel area sottoscritte delle cambiali per 
un valore di 35 , ooo franchi a favore di Peyrc 
che glieli avea prestali. Per cautelar quest' ulti- 
mo eoo una garentia più solida che non fosse 
una semplice firma, LausscI girò all'ordine di 
lui 33 , 000 franchi di effetti di commercio 
sottoscritti da un tal Cabannes. Questa trasmis- 
sione altro non era che un pignoramento ; egli 
era convenuto che se Pcyré veniva pagalo dei 
35,000 franchi, restituirebbe a Laussri gli ef- 
fetti Cabannes. Essendo Laussel caduto in fal- 
limento, pretesero i sindaci che Pejré dovesse 
conferire i biglietti Cabannes per la ragione 
che, dati questi a Peyràa solo titolo dì pigno- 
ramento, il pignoramento era nullo perchè non 
rivestilo della forma prescritta dall' art 2074. 
Ma un tal sistema fe' mala priiova. E di fermo, 
la trasmissione degli effetti di commercio s'o- 
pera mediante girala ; gli articoli i 36 del Co- 
dice di commercio e 2 o 84 del Codice civile 
dispensano evidentemente dalle formalìlà del- 
r art. 2074 (c). 

Avvi di più : se accade che In girala aia 


falla nella forma di quelle che trasmettono la 
proprietà del biglietto e che il portatore degli 
effetti dì commercio, abusando delle apparenze 
d' una girala ordinaria, voglia farlo considera- 
re come quello che gli abbia trasmesso la pro- 
prietà e non il mero possesso d' un pegno, i 
tribunali possono consultare le presunzioni gra- 
vi, precise e concordanti della causa per ren- 
dere alla trasmissione il carattere di pignora- 
mento (d). 

285. Costa adunque che il pignoramento 
de' valori negoziabili può operarsi e s' opera 
liilt' i giorni non per via d' un allo in forma, 
ma per mezzo delta girala. 

Il Dalloz, appoggiandosi sopra iiu arresto 
della Corte di cassazione del 6 agosto i 845 
riportato al n’ precedente, crede appartenga 
al potere discrezionale de' giudici di esaminare 
se la girata non rinchiuda piuttosto un pigno- 
ramento puro c semplice che una negozìazion 
d' effetti di commercio autorizzala dagli arti- 
coli i 3 C, 187, no, 188 del Codice di com- 
mercio (e) ; aggiunge che nel caso io cui ve- 
dessero un pignoramento puro e semplice 
avrebbero il drillo d'annullare il pignoramento 

S er non essere adempite le formalità prescritte 
all' art. 2078 del Codice civile Fondasi egli 
su questo che in una specie in cui la girala 
portava valore in garentia la Corte di cassa- 
zione a deciso t un tal negozialo non costituire 
t altrimenti il contralto di pegno 0 dì semplice 
( pignoramento d' una cosa mobile, siccome 
s è definito dagli articoli 2071 e 2072 del 
c Codice civile, e pel quale è indispensabile 
( conformarsi agli art. 2074 e 2078 dello sles- 
t so Codice. I 

Ma il Dalloz à egli colto con I' usata sua 
sagacia il pensiero della Corte ? lihe à ella vo- 
luto dire ? che la girala, in qualsivoglia modo 
fatta, valore in ìspecìe, valore in mercanzie, 
valore in conto 0 <r un altra guiea qualunque 
( art. I IO Cod. di co nm. ) è una stipulazione 
sui generis che trasmette il biglietto co' mezzi 
chele son propri e le cui conseguenze son piu 
strette di quelle del pignoramento autorizzato 
ilagli art 2071 e 2072 del Codice civile. E 
dìfattì, qnale che sia l'cnunciazion del valore, 
il portature si presume proprietario in faccia ai 
terzi ; egli à il dritto di trasmettere l'effetto, 
0 può disporne corno di cosa sua. 

Sicché r esame d intenzione proposto dal 
Dalloz è a parer mio contrario all'arresto della 
Corte dì cassazione. Quest' arresto decìde pua- 
tualìssìmamente non esser da ricercare i ter- 
mini della girala ; questa, quali che sieno i 


(a) Suproy n° 145. 

(b) V. uoa specie giudicata in Cassazione il G agosto 1845 ( Dal-, 45, 1, 392 ). 

(c) Cass.f 17 marzo 18i9 ( Dot., 9, I, 2SJ ). — Arrogi 10 giueoo 1835 ( Dall. , 35, I, 272 ) — 6 

PR. 1845 (Dall, 45, 1, 392): 6bb 

(d) Cass-, rig- IO giu. 1833 ( Dal-, 35, I, 272 ). 

(e) V. t 45, 2, 118 (nota). 
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«noi lermiiii, impossessore il porlalorc e eoa- 
ferirgli dei drilli propri che non si potrebbe 
rilorgli in nome degii articoli 2074. e 2070 del 
Codice citile. 

286 Abbiam favellalo delle lettere di cam- 
bio e de'biglìelli ad ordine. 

Tocchiamo alcuna cosa delle azioni indu- 
striali che sono, non già nominative, ma tra- 
smissibili per Io mezzo della girala. 

Porle rimette a Ballol 4 azioni sulla nate le 
Roland e g azioni sulla nave l' Indien montanti 
insieme a 70, 000 franchi c negoziabili per 
via di girala. La rimessa s' effellua mediante 
una girala di Porle a Rallot nlEo di coprire 
guest' ultimo e garenlirlo delle accettazioni da 
lui date a delle tratte solloscritle da Porle e 
montanti a circa 5 o, ooo franchi. 

Fallimento di Porle. I suoi sindaci rivendi- 
cano le azioni, attesoché il pegno non e stalo 
rivestilo delle formalità prescritte dagli artico- 
li 2074 c 2073 del Codice civile. Ma la Corte 
reale di Roiien rigettò guesla prelen.sione. Di 
che si trattava nella specie? Di azioni negozia- 
bili assimilate a biglietti ad ordine 0 cambiali 
trasmissibili per girala. Queste azioni, che pas- 
sano di mano in mano senza trasferimento, non 
soli soggetto alle stesse regole che le mcrcau- 
zie ordinarie ed i mobili. Basta una girata re- 
golare per Irasmellerne il possesso, e questa 
girala lien luogo degli alti pubblici 0 privati e 
dei trasferimenti. Oli articoli 2074 o 2073 
adunque non son mica applicabili; essendo fatti 
unicamente por le mercanzie e pe* mobili non 
negoziabili mediante la girala (a). 

287. Ciò che la Corte di Roueo a deciso per 
delle azioni nrgoziahili mediante girata , la 
Corte reale di Bordeaux I’ à deciso per de' v i- 
lori al portatore, in una specie in cui la banca 
di c|nella città era stala cautelala con valori al 
portatore che sopra di essa rivendicavausi. La 
Corte giudica con arresto del 17 agosto i 84 S 
che la detenzione de' valori al portatore i I' ef- 
fetto d' una cessione e non può punto ritoglier- 
si alla banca (h}. 

288. Un altro sistema iniperlanto è stalo pre- 
ferito in diversi arresti : c Se è vero, si è del- 
lo che a' termini dell' ari. i 36 del Codice di 
commercio la proprietà d* nn elTello commer- 
ciale si trasmelle per via di girata, questa di- 
sposizione non si applica ponto al coso in cui è 
stabilito avere il piguoramenlo avuto per og- 
gello di affidare un pegno a nn creditore. Il 
conlratlo di pegno è sialo assoggettalo a for- 


malità speciali : è stato circondato di maggiori 
precauzioni della piupparle de' contraili trasla- 
tivi di proprietà; perciocché, non operando 
altrimenti una spropriazione, ma costituendo 
soltanto un privilegio, incontra più facillà nel 
proprietario e dà luogo a più frodi e abusi (c). 1 

289. !Von pur falso è questo sistema, ma 
assurdo. Esso cade infatti nel formalismo meno 
intelligente ; è l' applicazion brutale del testo, 
senza distinzione degli atti, della loro calura, 
della loro proprietà, del loro carattere trasmis- 
sibile. Altri à preteso che la giurisprudenza 
della Corte di cassazione inclini verso questa 
maniera di giudicare (d) ; ma io conosco sol- 
tanto arresti che la condannano (e). 

290. E se alle autorità che dianzi abbiamo 
invocale fosse necessario aggiunger nuovi ar- 
gomenti, non si potrebbe egli trarne uno plau- 
sibile abbastanza dalla giurisprudenza consa- 
crata dall' art. g 3 del Codice ili commercio, la 
quale riconosce nella girata della polizza di 
carico la virtù di conferire al portatore un 
possesso della mercanzia accompagnalo da pri- 
vilegio (f). 

2gi. In forza de' nostri principi noi diani 
piene mani alla soluzion seguente che viene a 
confermar le precedenti ; cioè che i boni e le 
riconoscenze ilei Monte di pietà essendo veri 
cITetli al portatore, non è necessario aolifìcarli 
conformemente all' art. 2073 dei Codice civi- 
le ; ma basta la rimessa del bono per soddi- 
sfare all' art. 2076 e far passare immediate il 
pegno c lutti i dritti del debitore nelle mani del 
creditore (g). 

292. Riepiloghiamo. 

L'^arlicolo g 5 del Codice di commercio, nel 
caso che prevede, e con esso la legge degli 8 
settembre i 83 o assoggettano alle fonualilà 
prescritte dall' art. 2073 del Codice civile i pi- 
gnoramenti di fondi pubblici cd azioni indu- 
striali. Ma tutte le volle che il pignoramento 
cade non già su valori nominativi, ma su va- 
lori negoziabili mediante girala o su valori al 
orlatore, cessa d'esser applicabile l'art. 2073. 

pignoramento di silTalli valori s' opera legal- 
mente mercè la girala regolare ; nulla di più 
esigono la legge e l'uso commerciale (j). 

2q 3. Comunque il pignoramento de' cretlili 
sia ben distinto dalla cessione o trasferimento 
di (|uclli. accade non di rado che le clausole 
dell atto son combinale di guisa che rendasi 
malagevole distinguere se le parli an voluto 
fare un semplice pignoramento 0 proprio un 


(.) Arr. 29 apr. 1837 (Dev, 37, 2, 37S ; D. 1 II , 38, 2, II9). 

(b) Devili., 43, 2, 430. — oupra, n' Isl, cito quest'arresto con mie osservazioni. 

(e) Parici, 21 aiu 1842 ( Dal., 42, 2, 216 ; Deviti , 43, 2, I ij ), — . Douai, 29 marzo 1843 ( Dev., 
43 , 2, 341 ). — Rouen, 2 die. 1843 ( Dal , 44, 2, 63 ). 

(d; Dall , 44, 2, 163 ( nota ). 
io) Suprn, n' 283, 28i, 285. 

(f) Arrogi Vatin, t. 1, p. 606. 

tg) Metz, 22 dio. 1820 ( Devii., 6, 2, 339 ) 
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trasrerimeoto. Il giudice esaminerà nccurala- 
meale i Falli e le circoslaoie della causa e si 
proDuosierà secondo ì suoi lumi e la sua co- 
scienza prò verùate. 

' Citiamo un esempio che potrà metter sulla 
'via di questo esame : 

Per allo auleotico Doublet si riconosce debi- 
lore di Lesage di 3,ooo Franchi da essolui pre- 
statigli , per sicurezza de' quali gli cede e Ira 
sFerisce col medesimo alto lutti i suoi dritti a 
vari credili per goderne e disporre a suo talen- 
to come di cosa che gli appartenga. Doublet 
nulladimrno si riserba il dritto di riprendersi 
quei credili rivalendo Lesage. 

Fallimeolo di Doublet. 

ì creditori di luì sostengono non aver egli 
punto voluto Fare a Lesage una cessione, ma 
soltanto aver inteso dargli un pegno. Argo- 
mentano da questo ebe non ci à prezzo stipula- 
lo e che lo spossessameolo non è intiero. 

Itisponde Lesage il prezzo stare nella somma 
da lui prestala ; esservi spossessamenlo intero 
posciarné il contratto gli dà il dritto di dispor- 
re della cosa come padrone e proprietario j il 
dritto di ripreuderla riservatosi da Doublet non 
essere incompatibile con una vendila consu- 
mala, senzacliè esser questo drillo subordinalo 
all' alienazione eh’ egli, Lesage, avrebbe potuta 
fare dei contratti. 

Ad onta di queste ragioni, la Corte reale di 
Parigi decise non esservi nè prezzo nè sposses- 
samento ; non una vendita, sibbene un pigno- 
ramento essere intervenuto Fralle parti. Il ri. 
corso portalo contro questo arresto Fu riget- 
tato dalla chambre act rejuétes il 3 lu- 
glio i834 (a). 

Si può convalidare questo modo di vedere 
con due arresti della Corte reale di Lione del 
3i gcndàio i83g (b) del 17 marzo i84z (cj e 
con uno della Corte d’Aìz del 21 luglio 1842 (d). 

2g4- Poniamo termine al comenlo dell’ arti- 


colo 2075 con una riflessione importante su 
ciò che s' à da intendere con la espressione 
mobili incorporali che esso adopera Avve- 
gnaché il linguaggio del drillo sia ben Fermato 
sul senso di quelle parole, non è inutile tutla- 
volla dì Far avvertire che il nostro articolo non 
à inteso autorizzare il pignoramento de’ diritti 
qualichessieno che aver si possono sopra un 
terzo. Perciò è la sua redazione alquanto di- 
versa da quella dell' articolo i68g del Codice 
civile che tratta del trasFerìmenlo-vendila dei 
drilli incorporali. Questo art. i68g involge 
dritti d'ognì maniera, mobiliari o immobiliari, 
personali o reali (e). Ma il nostro art. zoyS 
non si presta che a’ pignoramenti de' mobili 
incorporali. 

2g3. Di qui segue che, se il debitore desse 
al creditore un dritto reale in pegno, quest'ul- 
timo non acquisterebbe privilegio. Da un canto 
l’anticresì non procaccia al creditore veruna 
reFerenza i d'altra parte del solo pegno uio- 
iliare à parlalo la legge quando à dato un 
privilegio al creditore con pegno. 

Il Tesoro ne à Fallo l’ esperienza nell’ afliire 
che segue : 

La città di Parigi avea concesso a un l'e- 
slard per setlanl’auoi il godimento di un ter- 
reno coir obbligo di Farvi delle costruzioni. 
Teslard diè questo contralto in pegno al Teso- 
ro. Il Tesoro, non pagalo di ciò che Teslard 
gli dovrà, pretese di Far vendere il dritto di 
enlileiisi alnne d’ esser collocato per privilegio. 
Teslard vi si oppose, attesoché il dritto di Far 
vendere derivava dal privilegio e nella specie 
niuu privilegio esisteva, essendo il pignora- 
mento di cosa immobiliare ; che solo egli, Te- 
slard, aveva il drillo di Far procedere afla ven- 
dita dell’aintto eofileutico e a sua richiesta. 

Cosi Fu giudicalo con arresto della Corte 
reale di Parigi del 3 Febbraio i836 (F), e que- 
sta decisione è affatto giuridica. 


(») Diti., SS, I, S7I. 

« a>) Dct-, 39, 2, S3S. 

(c) Dev., 42, 2, 290. 

, (d) Dot., 43, 2, 199. 

(e) Il mio commento detta f'endiiay t. 2, u* 579 , 
(I) DaU , 36, 2, 76. 
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DI V. MORENO. 


♦ 

I. 



COUPOSrXtOHE deh' articolo — EOA niEPVTAZlONE. 


( DiL Locai ) ' * ' 

La prima compoiizioiie, adonala senza discussione, è quella stessa passata nel Codice. 


II. 

Codice del reguo delle dve Sicilie. 


Ari. ig 45 . 

Il privilegio accennalo nel precedenle articolo non si stabilisce sopra i mobili in- 
corporali, come sono i credili ritenenti la natura di beni mobili, se non con allo pub- 
blico o privalo registrato e nolilìcalo al debitore del credilo dolo in pegno. ' 


III. 

Codici stranieri. 

Codice Sanno. Art. 2128 coarorme all’ ari. 
2075 frane. 

Codice Acstriaco. Ari. 45 i. H titolo non 
•là iin dirillo reale sulla cosa : fa mes ieri la 
Iradizione per darlo, eco. 

45 a. Per la pignoraiione di beni mobili che 
non ammettono tradizione materiale di mano 
in mano, debbono non altrimenti che per la 
traslazione della proprietà adoperarsi tali se- 
gni, co’ quali possa ognuno facilmente cono- 
scere la falla pignorazìooe. Chi trascura questa 
cautela è risponsabiU di tutte le conseguenze 
di danno. 

Codice Pbdssunu. Art. 2. Si acquista que- 
sto diritto (di pegno) o per una disposizione di 
legge o per una dichiarazione di volontà. 

6. Ma per costituirsi il pegnoramento fa uo- 
po che siavi tradizione reale della cosa, ecc. 

TnoPLoJic. Pegno. 


Codice dsl Cantone di Vado. Art. i 56 o. ^ 
Se il privilegio indicalo neH'arl. i 558 si costi- 
tuisce sui mobili incorporali come i credili, de- 
ve essere anche significalo al debitore del ere 
dito dato in pegno. 

Codici della Ldiciana. Art. 8127 conforme 
air art. 2078 frane. 

Art. 3i23. Allorché un debitore vuol dare 
un credito in pegno deve farne no trasferimen- 
to coir atto di Iradizione, e dare al creditore, 
a cui il pegno è trasferito il biglietto, 0 l' ob- 
bliganza, cfie serve di titolo deferedito. 

Art. 3128. Ma la notificazione dell’atto di 
pegnoramento al debitore del credilo dato in 
pegno non sarà necessaria, se questo credilo 
consiste in un biglietto, o altra obbligazione 
pagabile al latore. 

Còdici del Cantone di Fribcrco. Art. 686. 
Questo dirillo (di pegno) può essere anche con- 
ferito per alti di ultima volontà, e per altri atti 
se ei sono seguili dalla tradizione della cosa 
pegnorala. 

16 
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Codice del Cantone di Debna. Ari- 483. 11 
dirìUo reale sulla cosa pe^uornta si acquisia : 
I.* se ella è mobile colla tradi^iouCf che dere 
essere aiiestala da uua pruova scrilta , qiiaudo 
il valore eccede cento franchi : 2.* se è immo- 
bile ecc. : 3 . * se è un diiitlo dì riseiba col ti« 
loto di alienazione, che coolieoe questa riser- 
ba : 4 ** negli altri casi col titolo del pegnora* 
meolo. 

Art 484 » ^lessun atto costitutivo di pegno 
sarà stipulalo prima che il pegnorante nou 
pruovi I suoi diritti di proprietà sulla cosa. 

Codice d'ÌUiti. Ari. i842 conforme all art. 
3075 frane. 

Codice PàRme>se. Art. 2102. Il privilegio 
non ha luogo sopra i credili, se non quando il 
pegno apparisce da alto pubblico, o da scrii- 
tura privala avrete daia certa, e ne sia falla 
signìbeanone al debitore del credito dato in 
pegno. 

Jniico diriHo romano. 

Le cose mobili, corporee 0 incorporee, clic 
fossero, potevano essere pegoorale; e se davasi 
io pegno un credito, il pegnoralario doveva 
nolilicare il conlratlo di pegno al debitore del 
credilo pegnorato : ma questa notificazione 
non era domandata altrimenti per rendere va- 
lido ed efficace il pegooramento ; 8>bb« ne per- 
chè potesse il debitore del credilo pegnorato 
pagare al pegnoralario, e non al pegnorante ; 
così come avviene nella cessione ebe se il ces- 
sionario trascuri di nolilicare la cessione, il 
debitore ceduto paghi validamente al cedente. 

Leg. 4 i Cod. (fuae rea pianar, oblig. posa. 
^omen qiiomie debiloris pignorari et generali- 
ter et specialiter posse jamprideiu placuil. Qua- 
re si debìlor is satis non focerìt, cui tu credidi- 
sli: ille, ciijiis nomen libi pignori datum est, 
Disi ei cui debuil, solvil, nondum ccrlior a te 
de oblìgationo tua faetns. ulilibus aclionibiis 
SAiis libi facere usane ad id, qiind tihi deberi 
a creditore ejiis probaveris, compellelur : qua- 
leniis lamrn ipse debet. 

Leg 18, Dig de pignorai. ecc.^Si conve- 
neril ut nomcii debiloris mri pignori libi sii, 
lueoda est a praetore haec convcniio : ni et le 
exigeoda pecunia, et debilorem adversiis me, 
si ciim en experiar, luealur. Ergo si id nomea 
pecnoiarìiim fuerii, exactam peciiniam tenim 
pensabis; si vero corporis alicujus, id qnod ac- 
ceperis, eril libi pigooris loco. 

Leg. I, Cod. de practor, piynor. ecc.— Si 
praetoriiim pìgniis qiiicumqiie jiidìces dandum 
alimi perspexerinl, non sotiim super mnbilihns 
rebus, et luimobilibns, et se mnventibus, srd 
etiain super adionibus. quae debilori compe- 
luul. praecipimus hoc ei licere decaroere. 


V. 

Giuriaprudenza franeeae. 

Per coitìluìrsi io pegno i crediti mobiliari 
dee consegnarsene il titolo, non bastando T ii>- 
timazioDo fatta al debitore del titolo costitutivo 
del pegno. 

C. A. dì Liegi i 5 maggio 1810 ( S. 7, a, 
293 ). 

I piò recenti arresti sono stali riferiti daH'au- 
tore. 

VI. 

Gturiaprudenza napolùana. 

ìSclle cose mobìli corporali, che si danno in 
pegno, non esiste privilegio, ove manchi la tra- 
dizione del titolo. 

Corte supr. di gìiisl. 22 gennaio 1828. — 
Ferracrìano rd Apice. 

VII. 

Note al testo del Troplonc. 

(t) la leg, 4 Cod, quae res pignori ec. è 
riferita aopra. La leg. 43 dig. de acquir. 
rer dom. e citata doli autore. Incorporales 
rcs Iraditiooem et usucapìonem non recipere 
manifeslnin est. Il che importa che elle non 
ai potessero acquistare nè per nuda tradi' 
zione.^ nè per usucapione ; non già che non 
ai potessero dare tn pegno^ nè cedere^ nè 
tendere. Per longum tempus non iitendo amit- 
lam viam, diceva Paulo (nella feg. 4 5 27 
de usurpai et usucap. ) e soggiungeva quia 
nec possìderi intelligilur jus incorporale. Ed 
Ulpiano ( leg 10, j do usurp. ) hoc jure iili- 
mur ut scrviUiles per se niisqiiam lungo tem- 
pore capì possint, cum aedifìciU possiot. 

Ma se egli è vero che potreansi dare in 
pegno tutte quelle cose., che si potevano ven- 
dere ; se mai le servitù e i dritti inrorporali 
si potevano vendere^ è da credere che si fos- 
sero potuti ancora dare in pegno 

Or la prima cosa è vera chi vada alla 
legge 1 dig. quae res pignor. eco,, la quale 
detta Eam r<m qiiam qiiis omero non polost, 
quia commercium ejii*» non est, iure pignoris 
nccipcre non potcst, ut D. Pìus (Jaiidio satur- 
nino rr8cri}8ÌI. E dilegua ogni dubbiezza la 
leg. 9 § ì dig. de pignor. et hypothec. che 
apertamente dice Ouod eniplionein venditio- 
neniquo recipit, eliam pignoralionem recipere 
polost. 

la seconda cosa è ancor vera chi consi- 
deci la le^, i 4 dig. de servimi- — Servilules 
praedioriirn riislicoruiu, etiam si corporibiis 
aocednnt, incorporab>s tanion sunl : et ideo 
usu non capiuntur, ecc Scrvilus iiineris ad se- 
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uUhrum privali jiiris uianel, el ideo remilli 
omino fundi servientis, el adqiiiri etiam post 
relieionem sepulcbri haec scrvitiis potest 

Fra le cote che non potevano estere ven- 
dute non erano annoverali i diritti ineorpo 
rally e le servitù : il loro acquisto, e la loro 
remissione potevano avvenire per prezzo pa- 
gato, il che importava non altro che vendita. 
Fendevasi C eredità, la quale poteva etiam 
siae ulto corpore consistere ; vendevati f a- 
ziooe, come dalle leggi poste nel titolo de be- 
redilate rei actionc vendita, e che era t azione 
sovente se non un diritto incorporale ? Quivi 
nella leg. 4 Ulpiano pone il caso si nomen sit 
dislractum ; e nella leg. i-j : nomina eorum, 
qui sub conditione, rei in dicm debent et eme- 
re et vendere solemus : ea enim rea est, quae 
emi et vendi potest. Ancora la servitù l eniva 
nel pegno, siccome la leg. iG de servit. ma- 
nifestamente concede-, se altri abbia tolto in 
pegno un fondo, è giusto che egli abbia an- 
cora r utile petizione della servitù, detta 
quella legge, che cosi tiene come pegnorata 
la medesima servitù, cioè il diritto che è in- 
corporale, comeché acceda al corpo, secondo 
la citata leg. i4- Or sarebbe stato strano 
che non si fosse potuto direttamente ottene- 
re quel, che indirettamente ottenevasi. 

(2) Giova riferire il comcnto deW autore 
sulla vendita alt art. i6gi . Dopo che la ven- 
dila è siala Oonchiusa tra le parli, bisogna che 
il cedente eflelloi la consegna ( art. 1 3 ^u 3 t. ) 
del Codice civile. Essa si elTellua fra il cedente 
od il cessionario mediante il passaggio del tito- 
lo, che e il modo di tradizione più specialmen- 
te applicabile nella vendila delle cose incor- 
porali ( art. 1607 ( i 4 G 3 ) del codice civile ) 
Ma il suo scopo non è di contribuire al traslo- 
camenlo della proprietà Ira le parli. Questo ri- 
lullamenlo è stalo già ottenuto dal consenso 
( art. i 583 ( i 4 z 8 ) del Codice civile ). 

Ma se il trasporto è reso perfetto Ira le par- 
ti dal consenso e dalla consegna dei titoli, non 
accade lo stesso riguardo ai terzi.. Non si può 
opporre un trasporlo al debitore. E un princi- 
pio tolto allo statuto di Parigi di cui lo arti- 
colo 108 (i i 3 ■■ ) ) era concepito nei seguen- 
ti termini : 

t Un semplice trasporto non partecipa la 
proprietà, e bisogna noti/ìcare il trasporto al- 
la parte e dame copia prima di dsbvi esecd- 

ZIOEE. I 

Questa notificazione vale I* alto di prender 
possesso del credito. Essa è una specie di stag- 
gimento del debitore ; lo lega al cessionario, 
che d' allora in poi occupa il posto del credi- 
tore. Essa rende completa riguardo ai terzi la 
tradizione, che, mediante la consegna dei tito- 
li, aveva elTetto soltanto Ira le parti contraenti 

Scorgpsi come I' art. 1690 (i 536 ) esiga un 
genere particolare d’immissione in possesso 
nel trasporto delle cose incorporali. 


Esso, del resto, è il semplice corollario del 
principio generale segnato nello articolo n4i 
( logS ) del cod. civ., secondo cui io fatto di 
mohiti il possesso non si deve intendere trasfe- 
rito riguardo ai terzi, fuorché ic virtù della 
tradizione. 

Se cerchiamo quindi i molivi che hanno fai. 

10 stabilire delle disposizioni speciali per la tra- 
dizione dei crediti c delle azioni, li troviamo 
nella doppia necessità di vincolare la persona 
del debitore c prevenire per quanto è possibile 
delle cessioni simulale 

Senza la noiiGcazione dovrebbe il debitore 
non più pagare al suo creditore diretto ? 

Senza la nolifica/ione chi potrebbe accusar- 
lo di avere estinta il suo debito nelle mani di 
quei creditori che hanno esercitato i dritti di 
quello cui egli doveva, c che hanno fallo de- 
cretare il seijueslro sopra di lui ? E chiaro che 
era necessario un alto capace d’ imprimere in 
qualche modo sulla persona del debitore il sug- 
gello della mutazione per renderlo inabile a 
lar cosa nociva ai drilli del cessionario. 

In seguito, siccome accade ogni giorno che 
si fa mostra apertissima di Irosporii simulali 
per deludere i creditori legittimi, non è stalo 
credulo bastante un atto di cessione, quando 
anche autentico, a darvi intiera fiducia. Si è 
dovalo esigere inoltre, onde acquetare i ti- 
mori, che n cessionario prendesse possesso ef- 
fettivo del credilo ; che rendesse certa la sua 
proprietà. Innalzando una barriera Ira lo anti- 
co creditore ed il debitore ; che provasse in 
modo manifesto la mancanza d' interesse ulte- 
riore, e lo spodestamento reale del cedente, 
facendo connscere come il debitore non deve 
trattare più con lui, lutto essere finito riguar- 
do a lui, e dovere egli, cessionario, ricevere i 
pagamenti, fare ì provvedimenti di conserva- 
zione, le istanze, ecc. Se questo preodimento 
effettivo di possesso non è un mezzo di far ces- 
sare assolutamente gl’ inganni, esso almeno li 
rende mollo più difiicili, poiché obbliga il com- 
pratore ad assumere una parte attiva, che qua- 
si sempre ripugna a chi presta semplicemente 

11 nome. 

Tali sono i molivi che hanno determinato 
l’art. i6go ( i 536 ) del Codice civile. Non 
posso comprendere come un degno professore, 
qual è il sig. Duranlon, abbia credulo doverlo 
criticare, e consideri cotesta disposizione come 
un vestigio del drillo antico, che il codice ci- 
vile avrebbe dovuto astenersi dallo adottare. 
Secondo me ogni cosa indicava al legislatore 
moderno il dovere di seguire coleste norme ; 
io primo luogo la necessità di rimaner fedele 
al sistema consacralo dall’ art. ii4i ( togS ) 
del codice civile ; quindi, il bisogno di preve- 
nire le simulazioni. Imperocché la fiducia di 
Ooranlon in un alto auleolico, cui crede vale- 
vole a garantire dalle frodi, è una illusione e 
nulla più. L’ autenticità sarebbe senza dubbia 
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un preservatiro coniro le aalidale. Ma noo esi- 
stono Torse pericoli più pravi di i|ueslo ? Noo 
si giova Torse la Trode di un gran ontnero di 
mezzi meno grossolani, contro cui era pur Tor- 
za premunirsi ? 

Quindi, Bnchè non è stala Talta la notilìca- 
zinne, il cedente si reputa investito riguardo 
ai terzi, ed il cessionario nulla può pretendere 
sul credilo di cui la proprietà posa, in quanto 
spetta a questi, sulla testa del vi uditore. Ora 
diremo le conseguenze gravi che risultano da 
ciò 

1. Se la notificazione non è stala ancora 
Talta, il cedente molesterà il debitore senza che 
questi possa opporgli, che egli, cedente, si è 
spogliato dei suoi drilli. Cosi giudicava la cor- 
te di cassazione con sua decisione del 4 dicem- 
bre 1827, che annulla iiua decisione della cor- 
te di Colmar del 27 agosto 1824. luTalli ri- 
guardo ai terzi, il cedente rimane investito ; e 
certamente il debitore io questo caso c un ter- 
zo, secondo le proprie espressioni dell' artico- 
lo 1689 (t 585 ), che dice : Nel irasferimenlo 
di un eredita, di un'aziune lopra nt teszo >. 

2. Per la stessa ragione, il terzo detentore, 
intimalo ad abbandonare |icr un credilo iscrit- 
to, noo è ammesso a pretendere, quando non 
vi è stata uolilicazii.ne, che il querelaole ha ce- 
duto i suoi diritti e non ha più veste. Le ra- 
gioui sono le medesime del caso precedente. 

8 . 8 egue ancora dai principi sopra dichia- 
rati, che il cedente, non ispoglialo dalla noti- 
ficazione, può Tare tutti gli atti conservatori, ed 
anche promuovere lo appello nel suo nome per- 
sonale, depositare gli alimenti pel debitore car- 
ceralo, rendere, e rinnovare le iscrizioni ipo- 
tecarie. 

( 3 ) L' opinione delt autore è assai plausi- 
Itile. E volendo combattere E argomento te- 
stuale delta Corte di Cassazione enn un al- 
tro argomento simile, cioè chiarendo la let- 
tera eolia lettera, giova notare che /' artico- 
lo 207S ( iqàu ) non parla di fatto del cre- 
ditore, nè del debitore, ma pronunzia che il 
privilegio non si stabilisce senza la scrittura, 
la registrazione, e la notificazione. Or vede- 
te f artirolo 435 coti, di comm. Non si può 
«cquistare privilegio, esso dice. Non si può 
acquistarlo, anrhe senza fatto del debitore : 
non si può acquistarlo uorhe compiendo una 
nuda funnaltta /,' atto costituì ivo del pegno 


sarà forse valido, ma il privilegio, che non 
è stabilito, non si può acquistare, 

( 4 ) ri me non pare che il eredito senza 
titolo e contratto non possa essere ceduto e 
sequestrato : dunque può essere dato in pe- 
gno. La tradizione può non mancare : un 
alto di citazione, parecchi atti di procedura, 
sentenze interlocutorie 0 preparatorie, prtio- 
ve testimoniali, e perizie possono riguardare 
un credito , che manchi ancora di titolo 
{ scrittura ) c che non derivi punto da un 
contratto. Questi atti, che non sono titoli nè 
contratti, possono essere dati materialmente 
al creditore pegnoratizio . possono essere 
cedute, e vendute le azioni cosi dedotte; può 
essere imposto sequestro in mano del conve- 
nuto, quando t attore sia debitore del seque- 
strante. 

( 5 ^ Io credo che i pegnoramenti per mercé 
di girate non si possano fare. Le girate sono 
cessioni, trasferimenti puri 0 condizionati. 
Di fatto r articolo i 35 delle nostre Leggi di 
Commercio stabilisce che la proprietà dt una 
lettera di cambio si trasTcrisce per mezzo del- 
la girala. La girata è dunque un modo spe- 
ciale, un modo mercantile, per trasferire il 
dominio non il possesso d' una lettera di 
cambio; però deve esprimere una valuta som- 
ministrata ; il che mancando non è che una 
procura. Il giratario dunque 0 diviene pro- 
prietario della lettera a lui girata, o diviene 
mandatario; in ambo i casi non acquista pri- 
vilegio di pegno ; perocché nè il dominio, nè 
il mandato derivano preferenza c prelazione 
sulla cosa, che non può essere nel primo ca- 
so obbligata al suo proprietario, e nel secon- 
do non dà diritti, ma doveri al possessore 
che la tiene per altrui. 

Ed infine qual prò toma ila siffatta teo- 
rica de! nostro autore ? H giratai io pegno- 
ratizio non potrebbe trafficare quella lettera 
di cambio ; ei non potrebbe girarla ad altri, 
tra perchè non ne ha il dominio e perchè si 
spossesserebbe del pegno, che dee serbare. 
Il corso di quella carta, la mobilità dell ej- 
fetto commerciale cesserebbero dunque ; non 
sarebbe da più di ogni altro titolo dt credilo, 
e nessuna ragione il dispenserebbe dalle so- 
lennità volute per la costituzione civile del 
pegno. 
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Ari. 2076. 

In tulli i casi il privilegio non sussisle sul pegno se questo non è stalo messo e non 
è restato in possesso del erettore 0 d' un terzo convenuto fra le parti. 


C» CD SXl £3 ^ <X> 

DEL TROPLONG 


SOMMA Ilio. 


296. Della messa in possesso del creditore* 

NccessiUt di questa condittone : 

297. Ragioni di dritto che an fatto esigere la messa 

in possesso del creditore. 

298. Ragioni di credito priralo. 

299. Ma bisogna egli escludere quello ebo gli antichi 

chiamavano pos&esso finto? 

0;'ÌDÌone di Brodeau 

300. Confutazione di questa opinione. 

301. Come si opera la messa in possesso del credi- 

tore. 

302. Quid jurit àtlorchò la cosa à da percorrere una 

certa distanza per giungere nelle mani del do* 
tcntor del pegno ? 

303. II pegno sta in sospeso durante la spedizione ? 

304. Quando e nicrcó quali atti viene impossessato il 

creditore ? 

305. Continuazione. Esempi : do’ trasferimenti in do- 

gana. 

306. De’ trasferimenti in dogana come costitutivi del 

pegno. 

307. Continuazione. 

308. De’ trasferimenti in dogana come indizi del pos- 

sesso 

309. Qualche volta le cure del debitore son nei essa- 

no per la conservazione della cosa impegnata. 
Queste cure punto non escludono uno sposse- 
dimenio reale da parte di lui ed un vero im- 
possessamento a favor del creditore. 

310. Puro, in fatto, può essere altrimenti. 

311. Esame di taluni arrosti. 

312. Continuazione. 

313. ( onlinuazione 

314. Continuazione 

315. Del possesso della medesima cosa data a due 

diversi creditori 

31G. Esame di questa situazione. 

317. Continuazione. 

318. Continuazione 

319. Della polizza di carico come eoodizton del pos- 

sesso quando la mercanzia viaggia. 

Delie fatture. 

390. Dello fatture ad ordine. 

321. Dt'hnisiooc d«'lla polizza di carico 

322. Continuazione. 

323. Elfotto della polizza di carico. 

324. La rimessa della polizza dì carico impossessa. 

AutichitÀ di questa giurisprudenza 

325. Errore rimproverato a Emerìgon il quale à ere- 
■ duto che la polizza di carico producesse sol- 
tanto un finto possesso. 


326. Questa falsa dottrina à menato quel giudizioso 

autore ad erronee conseguenze. 

327. Continuazione. 

328. Continuazione. 

329. li privilegio del creditore con pegno non cesse- 

rebbe esistere quando anche il trasferimento 
della polizza di carico all* ordine di Ini avease 
avuto luogo durante il viaggio. 

330. Ma ciò é vero sol quando la polizza di carico 

è stala Irosfciita regolormciUe. 

Se la girala è irtcgolarc, d poucfsoro dei 
pegno è un mero mandatario ed é soggetto a 
tutte le eccezioni del suo autore. 

331. Giurisprud' nza contraria dello Corte di Douai. 

332. Eszuuc della sua dotlriua. 

333. Gli argomenti onde la si é combattuta non sono 

sempre stali i migliori. 

334. Vera ragione di decidere. 

335. Continuazione. 

336. Cununuazioiic. 

337. Quando una polizza di carico non è stata creata 

ad ordine, non s’ appartiene punto alla persona 
designata di trasmetterla mediante T ordine- 

338. Ragione dì questa proposizione. 

33 . Delie lettere di vettura- Esse corrispondono, per 
le spedizioni terrestri o fluviali, olla polizza di 
corico 

340. La lettera dì vettura può esser fatta ad ordine, 

eomechè il Codice di commercio noi dica al- 
trimuoli. Cosi ó stalo stabilito dall' uso, essen- 
dovi la medesima ragion di decidere clic vi 4 
per la polizza di canco. 

341. .Ma quanoo non é stata creata ad ordine, si ap- 

plica ciò che si é detto ol n” 3*H7. 

Arresto delia Corto di cassazione. 

342. Per la letlera di vettura n n ci son forme sa- 

cramcDiali. 

343. Continuazione c arresto di cassazione. 

344. In difetto di polizza di carico o di lettera dì vet- 

tura il detentore del pegno viene impossessato 
coll’ arrivo della mercaiuia 

345. Egli ó impossc^^ato, se quella arriva nei magaz- 

zini del )iuo mandante. 

346. Continuazione. 

347. La tradizione é tardiva quando A luogo dopo il 

falUmciiio 

348 Quid se la polizza di carico é stata spedita pri- 
ma del faliiinenlo, ma è giunta dopo ? 

349. La consegna é o no del pari tardiva, so A luogo 
iluraniG ì dieci g-orni che precedono il falli- 
mento f 
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350. Nqii solo il detentore del pegno dero essere stato 

ia possesso, me è d* uopo che seniti sd e»er> 
lo. Se perde il possesso, perde il privilegio. 

351. Esame d’un caso, in cui, sebbene abbia spedita 

la laereanxia, non A perduto il possesso. 

352. Altri casi ed altre lievi dìKlerense. 

Circostanze onde risulta la cessazion del pos> 
sesso. 

353. CoDliQuasione. 

354. Della quistione se il comnessieoato che A spedita 

al suo commiUente la mercanzia su cui aveva 
privilegio p T le suo aulicipazioni possa riven- 
dicarla ; 

35$. Ovvero presentarsi come surrogato no* dritti del 
venditore dal quale A comprata la mercanzia 
pel suo committente. 

S56. Arresto della Corto di cassazione su questa qui- 
»Uone. 

857. Conlinoasione. 

358. Continuazione. 

359 Continuazione H commessiooato non A né riven- 
dicazione né surrogazione. 


296. Essendo scopo del contratto di pigao- 
rameulo di ritirare una daU cosa dalle mani 
del debitore per porta in quelle del creditore a 
titolo di sicurlà, ne segue non essere il pegno 
verameole perfetto se non quando il debitore si 
è spossessato e mercè una IraJìzìon positiva 0 
ÌDcontraslala, è rimesso al creditore il possesso 
della cosa (a). Pignut a pugno^ diceano i giu 
recODSiilti romani (b), come per dipingere qiiel- 
r apprensione manuale eh* è indispensabile nel 
pegno. Che T etimologia sia forzai», lo conce- 
do ; ma è stata inventata per rispondere a una 
idea vera. Egli è diiopo che la cosa passi in 
realtà dal debiiore al creditore: ad creditorem 
transù (c) ; non che silfaito passaggio tocchi 
in nulla la proprietà, giacche il pegno non à 
mica per iscopo di trasferir la proprietà (d) ; 
ma è un mutamento di possesso (e) e questo 
mulamenlo è una condizione essenziale del pc* 
gno (f). Simul iradiiur creditori — soo le 
parole delle instilula fg). 

297. Di qui segue che, se il creditore non 
fosse ioreslito del possesso, non potrebbe pre- 
sentarsi A* terzi come munito di quel privilegio 
che fa la forza del suo dritto. Gli mancherebbe 
difalti uno degli elementi del pegno e invieme- 
mente il dritto reale e il dritto di ritenzione che 
ne 800 la conseguenza e che militano il primo 
contro i terzi, il secondo contro il debitore (h)« 
Essendo imperfetto fra il creditore e il debitore, 
come Don sarebbe il pegno a maggior ragione 


360. ContiauAcioue. 

361. CootinuazioDe. 

362. E vero che la eoBauetudùie «omaercialc zìa io 

quezto caso lavorevote al deleotore Ael pegaa? 

363. Ragiooe la negativa. 

364. ConliouazioDe. 

365. Cootinuazione. 

366. Cootinuaziooe. 

367. Differenza tra il veaditore non pagato e il coat- 

measionato, e ranoni per non estendere a quo- 
ti* ultimo il privilegio del primo. 

868. ContiauazioDe. 

369. Conlinnazione. 

870. Appunto perchè si è ravvisata questa differenaa 
SI è detto essere il commessionato un venditore 
fittizio Ma venditori fitlizi non va oe sono. 

371. ContiQuaziooo. 

372. CoDlinuaziono 

S7i. Del pegno rimesso nelle mani d* un terso. 

374. Codesta precauzione è sposso savissima. 
Esempio. 


ìosuIBciente rispetto a* terzi i quali trovereb- 
bon la cosa nelle mani del debiiore comune e 
avrebbero il dritto d' impadronirsene ? 

298. A codesta ragion di dritto si aggiunge 
una ragione di credito privalo che a pure no 
valore. E di fermo : il debitore con io sposses- 
sarsi fa uscir la cosa dalle sue mani, e questo 
passaggio annunzia ai terzi i quali ao da trat- 
tar con lui eh* egli à perduta quella cosa. Or 
bene sta pel commercio che questo spostamento 
abbia una seria manifestazione (i), perocché 
esso mostra la misura del credilo del debitore. 
Ma che sarebbe, se per avventura il pegno del- 
le cose mobili potesse stipularsi senza tradizio- 
ne? Quante frodi! quante dissimulazioni! quan- 
te decezioni pei terzi (k)I Noi diciamo dunque 
due cose : esser necessario che il debiiore si 
sposseda e che inoltre si sposseda ostensibil- 
mente, francamente, senza raggiro, senza le 
astute combinazioni che inganoano i terzi in- 
torno al vero possessore della cosa (1). 

299. Perciò Brodeau esigeva che il possesso 
del creditore con pegno fosse un possesso 8 na- 
c lurale, reale ed attuale del pegno, e non già 
8 il possesso civile, fìnto e precario, e che fosse 
8 senza frode ( 1 ). » Ma vi à dell* esageralo io 
questa proposizione. Per ben penetrarsi di ciò 
eh* essa à di troppo assoluto, é mestieri ripor- 
tarsi a quanto coi abbiam dello nel nostro 
commentario della Vendita circa la disliozion 
volgare degl' ìnlerpreli fra la (radìzioo reale t 


(a) Supra^ n* 97, 98. 

(b) ììupray n*’ 6. 

(c) Ulpiaoo, 1. 9, $ 2, D., Z>r fignerat. actiom. 

{i) Florentinus, i. 35, $ 1, D., uè ptgner. act. 

(c) Id. 5o/nm poeeettionem tranefert ad crtditorem. 

(f ) PìgnuM contrahitur tradiiione. — l’ip., I. I, D., De pfgn. act. — Arrogi t 9, $ 2, D., De ptgn. oct. 
(g) De act. $ 7. 

(b) SuprOf n* 97, 98. 

<i) Suproy fp 98, cd infra n'* 312. 

(k) /d 

(l) 5vr PariOf art 181, n® 3. — Suproy n* 99. 
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U Gtlizia (a). Se, sollo l' iafluenza di quesla 
disliozione, si applicasse con docilità il sislena 
di Brodean àanoiì de' casi oiollissinii ne' quali 
il credilo si Irorerebbe prirato de' mezzi più 
comodi di coslihiire il pegno. Che dWerrebbe- 
ro, esempligrazia, io materia commerciale, le 
cosliluzìooi di pegno mediante la rimessa della 
polizza di carico ? Bisognerebbe anche andare 
fino a respinger la tradizione che s’ effettua con 
la rimessa delle chiavi del magazzino dove la 
cosa sta depositala; essendoché è piaciuto agli 
inlerpreli di annoverar questo modo di tradi- 
zione fra le tradizioni simboliche (b) (z). 

3i o Ma non può esser cosi. Noi abbiamo 
dimostralo ohe la distinzione fra la tradizione 
reale e la lillizia non é vera (c). Essa impaccia 
anziché rischiarare la giurisprudenza ; porta 
la confusione in cambio della luce : rigettan- 
dola, noi rigettiamo la proposizione di Uro- 
deau, proposizione del resto smentita dalla pra- 
tica più costante e da’ testi più formali (d) 

301. Di due elementi si compone la tradi- 
zione : spossessamento del debitore che porse- 
deve ; possesso del creditore fra le mani di cui 
passa la cosa. 

Nella maggior parte de' casi questi due ele- 
menti vao di conserva come conseguenze ne- 
cessarie l'un dell'altro. Il debitore nell' alto 
stesso che si spossede impossessa il creditore ; 
se per esempio gli rimette la chiave de magaz- 
zini, questa rimessa opera ad un colpo !a tra- 
dizione completa, vai dire In spossessaniento 
del debitore e l' investimento del creditore. 

Del rimanente, secondo che vedremo di bre- 
ve, fa d' uopo che questo spossessamento del 
debitore aia sincero ; che non sia condotto di 
guisa da lasciare al creditore solo una vana 
apparenza di possesso, e conservare al debitore 
il vero maneggio della cosa (e). 

302. Quandi) I’ nbbielto dato in pegno à da 
percorrere un certo tragitto innanzi d giunge- 
re nelle mani del creditore, i due clenient onde 
testé dicemmo si mostrano più apertamente col 
loro carattere distinto. Nel commercio, io cui 
la consegua cosi spesso si dà da piazza a piaz 
za, veggonsi separali da’ luoghi e da un tratto 
di tempo ; per modo che può avvenire che il 
debitore sia spossessalo con la spedizione, sen- 
za che consti essere il creditore impossessalo 
mediante la ricezione o altromezzo equivalente. 


3o3. Difalli la spedizione della merce co- 
mincia quando essa è uscita da’ magazzini del 
debitore e eoosegnata al vetturino o al capita- 
no della nave ; qiicslo primo passo é indispen- 
sabile (f). Ma non ancora per questo sta la cosa 
nel possesso del creditore destinatario; si, con- 
viene inoltre che la stia a disposizion di lui in 
un magazzino o in un deposito pubblico. Tut- 
tavolta r impossessamento di costui non dipen- 
derà punto necessariamente dall’arrivo al luogo 
indicalo. Ei sarebbe nocivo agl’ interessi del 
commercio di lasciar la cffetliiazione del pegno 
in sospeso durante il tempo della spedizione ; 
sarebbe un impedire alla mercanzia di entrar 
nella circolazione come valore di credito e di- 
venir materia a sotto-consegna. Si sostituirà 
dunque al possesso manuale della cosa spedita 
r invio della polizza di carico, mercé il quale 
il creditore, che solo à il dritto di ricever la 
cosa, acquisterà il drillo di disporne. Cotalcbé 
egli ne avrà un possesso reale, certo, esclusi- 
vo ; la cosa sarà stala ritirala dall' attivo del 
debitore per passar nel ano passivo, ed é il ca- 
so di dire: ad eredilorem Irantil. 

Tal é il dritto consacrato dall' art. g3 del 
Codice di commercio. Noi non abbiam voluto 
per ora se non mostrarne il riassunto in sne- 
cinlo; più lardi lo svolgeremo minntamenle (g). 
Ma innanzi di passare a questo lato importante 
del nostro subiello, noi abbiamo più d’ un’ os- 
servazione a fare per presentare la spiegazione 
completa della situazione di che facevam parola 
al n‘ 3oi, vai dire di quella in cui la mercan- 
zia sta su' luoghi e non v' à altrimenti spedi- 
zione. Vediamo quando il creditore può dirsi 
immesso in possesso. 

3o4- Il creditore é immesso io possesso al- 
lorché la mercanzia sla depositata in un luogo 
di sua proprietà o da lui tolto in fitto, e sta a 
sua disposiziune- Se essa é caricata sopra una 
nave di sua pertinenza (h), egli ne é in posses- 
so né più né meno che se stesse nel suo ma- 
gazzino. Il medesimo dicasi se quella sia con- 
segnata per lui ne' magazzini d' una persona 
che il rappresenti (i^. Dovunque sta la mercan- 
zia di cui un negoziante à la disposizione, ivi 
sla il suo magazzino: sicché la voce magazzino 
à qui la più lata signilicaoza (k). 

3o5. Il creditore con pegno é parimenti im- 
messo in possesso quando la mercanzia é depn- 


(al T. I, n« »i7. 

(b) It mio comm. dotta Ftndùa. t. I, n” 267. Arrogi Ootamarre e Lepoitavìn che son del mio avviso, 
t. S, n» 234.- 

(c) Loe. eil.f i)“ 27i, oonoslantc fari t9t9 C. c. — V. it nostro romm. del Deporito. n® 21 — /n- 
/ra, ii‘ 315, SIfi. 

(d) Are. dati’ art. 1919 C -c — Art. 93 del Codice di comm 
(e infra, n® 812, 

(fj 11 mio coffliu. della Fendila, t. I, n® 281. — Delamarre c Lepoitevin, l. 3, n® 136 e seg. 
fa) infra, n' 32*, 322 o seg 

fh) Sopra, n‘ 99 — Delamarre c t-enoitevin, t. 2, n® 408. 

(ij) infra, n. 345 c 3T3. 

*k.) Delamarre c Lcpoilcvin, t. 2, u® 4u9. — Pardessus, n* 1203. 
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silala per lui in un deposilo pubblico, come 
nF>l graoajo, alla dogaoa, ecc. (a), e consta 
che egli solo oc à la disposizione 

Nelle o|>erazioDÌ commerciali non ci à nulla 
di più frrtpienle de' trasferimenti di mercanzie 
depositale ne' depositi pubblici. 1 IrnsferimeDlì 
io dogana massimameulesono nsilatissimi. Una 
mercanzia arriva di fuori ; il negoziante cui è 
iodirilta può non aver rondi disponibili per pa- 
gare i dritti ; ricorre al creddo, piglia io pre- 
stanza, c |>er dare ni creditore un pegno sicu- 
ro, gli fa il trasferimento della mercanzia de- 
positala alla dogana |>er modo che egli solo 
può poi ritirarla. 1 porli di mare veggono ogni 
di simigliauti convenzioni. Con quest" atto di 
trasforimenlo quegli che à preso ìii prestilo di- 
chiara «li cedere in deposito ( enlrepót) a un 
tale il tal obbìelto ; esempligrazia tante barre 
di ferro piatto della tal dimensione e del tal 
pe^o, ecc.f ecc , e il trasferimento sì trascrive 
su' registri della dogana. 

HoC. tiravi dillìcolià sonori elevate sul valore 
d’ un tal allo. 0 che lo sì sia considerato come 
cosliliitivo del pegno o come indizio di posses- 
so, vi si 800 trovati deMati deboli, i quali più 
d' una volta ao mandato a vuoto le speranze di 
tali che tcneansì ben garentili. 

Come costitutivo del pegno, si è detto : Il 
trasferimento in dogana si fa mediante una fnr- 
mola che dinota un passaggio della proprietà : 
dunque non è mica un pignoramento. Se co- 
desto an voluto far le parli, si sono iuganoatc; 
an fatto altro da quello che intendevano ; an 
preso una falsa via. Il loro trasferiaienlo non è 
r atto richiesto dall' articolo 2 oy 4 del Codice 
civile, iìsso non vai nulla come costitutivo del 
pegno, perocché non nc à le formo estrinseche 
richieste. D* altra handa nulla vale tompoco 
come traslativo di proprietà, nliosochè le parli 
non ànoo avuta altrimenti l' intenzione di tra- 
sferir la proprietà. 

Cosi à diQioilo un arresto della Corte reale 
di Caen del 22 luglio i 845 che conferma una 
seoteosa del tribunal di commercio di Don- 
lìeur (b). Questo arresto decide che il Irasferi* 
mento, non includendo una volontà di vende- 
re, non vai punto come veuditA e non vale 
neanche come pegno, poslochè il creditore inu- 
oilo di nueslo Iroiferimenlo non à adempiuto 
le ronnafilà prescrìtte dall" art. 2 m| 4> adempi- 
mento che solo può dargli privilegio. 

óo’j. Questa quistìono ritorna a un di presso 
a quella che abbiamo esaminata altrove e che 
sta nel sapere qual c il valore de pegni dissi- 


mulali sotto forma di vendita (c) e de pegni di 
crediti negoziabili effettuati sotto torma dì gi- 
rata (d). Se la donazione dissimulata sotto for- 
ma di vendila vale pur come donazione, ben- 
ché non sia rivestita delle formalità prescritte 
per la donazione, perchè il piffooramenlQ dis- 
simulalo sotto specie di vendila nou sarebbe 
anche lenulo per valido? Dippiù, il pignora- 
mento degli effetti di commercio non s opera 
egli per girata, vai dire con un atto di cessione 
e non già con un contratto speciale di pegno ? 
Eppure un tal pignoramento, comunque affetti 
le forme esterne della vendila, non è valido 
come pigoorameuto ? La girata d" una polizza 
di carico che Irasniclle, almeno in apparenza, 
la proprietà della cosa, non è per avventura il 
modo iisitalo di cautelare un commessionaio, 
ed una delle forme di pignoramento autorizzale 
dair art. qS del Codice di commercio ? 

3 o 8 . In quanto al trasferimento io dogana 
invocato come indizio di possesso, non si po- 
Irebbe in generale impugnarne l efficacia fej. 
Sennonebè si è offerta un’ ipotesi, nella quale 
due creditori, cui era stala ilala io pegno la 
stessa cosa per la frode del debitore, si presen- 
tavano con pretensioni speciosissime da ombe 
le parti. 1/ uno teneva come cautela le chiavi; 
l'altro prodijceva un trasferimento in dogana. 
Il primo aveva un titolo anteriore ed una presa 
di possesso delle chiavi che precedeva il tra- 
sferimento. In queste circostanze la priorità e 
il privilegio furono conceduti al creditore che 
aveva il titolo più antico e la detenzione delle 
chiavi. 

Il trasferimenlo io dogana, dice la Cor- 
te reale d' Aìx nel suo arresto del 2t feb- 
braio i84o (f)f fissa le relazioni della dogana 
col proprietario o detentore delle mercanzìe 
quivi depositale, determinando con certezza la 

f iersooa maltevadrice de' dritti. L'sso adunque 
ascia di fuori tulle le transazioni commerciali 
a cui può fornire alimento la proprietà delle 
mercanzie sotto la coudizione di non (spostarlo 
malorialmenle senza aver soddisfatti i dritti od 
ottenuto il consenso della dogana ; formalità 
fiscali che non anno inlluenza di sorta sulla 
validità de' contratti nei quali la dogana non 
interviene. Esso è del rimanente un segno di 
proprietà piuttosto che di possesso in quanto dà 
il drillo verso la dogana di disporre da padrone 
delle proprietà trasferite, disposizione clic pon- 
to non è nella natura del contralto di pignora- 
mento e che al contrario è proscritta dall' arti- 
colo 2073 del Codice civile. Il creditore a cui 


(b) Ari. 93 del Cod. dì comm. 

(bj Inedito. Supra^ n” 172. lo I’ ò avuto nelle mani in un rapporto che ò fallo alla clamóre deg re- 
ffurfrt. 

(c) Supruy n® 204. 

(dj Suj/ra, n. 282 e seg. 

(c) Infra. n° 319. 

(f) Dal., '40, 2, 128, 129. 
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favore la cosa è siala pignorata e die tiene 
dal suo contratto il dritto di reclamare il {>os> 
ses«o non poirelibe esigere che il [rattreriinento 
io dogana foS'io drettnato in lesta a lui. 

Queste ragioni della ('orle d‘ Aix non sono 
senza valore nella specie in d scellazinne : ma 
non infirmano puolo il potere che si affigge nei 
cosi ordinari al Irasferimenlo in dogana i!S). 

Sog. Avvegnaché la nierrimzia sia ileposi- 
tata ne' magazzini del cretliiore, può accadere 
che essa abbisogni delle cure del debitore, ^nn 
è allora vietato stipulare eh' egli coniinoi ad 
occuparsene nell’ interesse del creditore. 1/iiii- 
portante c che questa clausola non nasconda 
lina frode. Del resto il possesso del creililore 
non é incompnlihile eoo una certa cooperaziooe 
del debitore, rimasto proprietario, per la con- 
servazione della cosa (a). Il creditore resta pur 
sempre possessore esclusivo di essa cosa ; e il 
debìlore ne è spossessalo. 

3 io. Tuilavolia dilfidano spesso di questa 
clausola ì terzi ; la cous’dorniio roinc appos'a 

f ier recar loro danno, facendo credere al pub- 
>lìco aver il debitore conservalo il possesso 
della cosa e il suo credilo non essere alteralo ; 
ma questa è unaqiiislione di fallo e i Iribuoalì 
soli chiamali a risolverla sccoodo le specie. 

Citinmo degli esempi acconci a chiarir la 
mente del lellore 

Sii. Morin, Joinain e conipagoia mereaolì 
dì vino a Iteaiioe diedero in pegno a Wielaiid 
0 Hoflinan di Baden gSi bottiglie di via di 
Borgogna per cautela di una somuia dì 5 o,ooo 
franchi di cui andavan loro debitori. Di questo 
contrailo di pegno fu slipulolo alto il z 5 lu- 
glio iSSg. 

Oueslo .ino fa consegnalo nelle mani di Mi- 
chel mnndalario de' creditori e depositalo Delle 
cantine da Ini locale. Kii convciiiilo che Mo- 
rii! , Jnniain c compagnia darebbero a' vini 
lolle le cure oecesaarie in preacnsa di Michele, 
il quale in verno caso non si spossessereblie 
delle chiavi della caolina. 

Nondimeno per agevniar le cure di Moria, 
Joniain e compagnia accadde talora a Michele 
di rilasciar loro le chiavi : accadde pare nel 
iS 4 o che i debitori fecero solirar delle hnlti- 
glie dì vino, se le portarono a caaa e le trava- 
sarono in bolli. 

rallìmenlo di Morin, Jomaìn e compagnia. 
1 sìodaci sovlenoero il pignoramento esser 
nullo, perciocché i debitori non s* erano spos- 
seduli : traevano argomento dalle loro care, 
dalle loro visite, dal loro possesso delle chiavi, 
dalla ripresa di parte dei vini, ecc. 

Una aenlenza del tribunal di commercio di 


lleniioe dichiaro nnlln il pignnrainenin. Snl- 
r nppelln, Wieland e iinflnian dichiararono ili 
rinnnviarc al loro prì>ilegio sa’ vini ritirali dai 
ileliilori ; ina |>cmslcllcro a preleiidersì privi- 
legnili sugli nllri, o iin arresto di ila Corte di 
llijnn del 17 agosto i84t die loro viola la 
causa. 

Questo arreslo slabilìvce che i creditori An- 
no avuta il possesso reale de vini. Questi vini 
sono siali depositali entro cantine Imale dai 
creditori delle quali tenevan essi le chiavi. 

Per verità una clausola del trattalo obbliga- 
va il debitore a dar sue cure alla cosa pigno- 
rala. Ma non è questa clausola incompatibile 
col contrailo di pignoramento. Kssa trova il 
suo motivo nella natura sli-ssa dell' oggetto 
dato in pegno. E di fermo trallavasi di vini di 
Uorgogna spumanti, U cnnservnilon dei quali 
esige delle conoscenze parlicclari che |iorhe 
persone possedono nella I Ale d-Or. 

In quanto alla consegna delle chiavi fatti, 
da Miuhcl a’ delnlnri. non si può dire che Mi- 
chel siasene spossediilo : egli non à fallo elio 
adottare una via che senibravagli pin comoila, 
perché gli operai addetti alla conservazione 
de’ vini pnlessero operare con facillà e seiizj, 
sprecar tempo. 

Con arresto della eliamòre dei rejne/es de- 
gli 1 1 aprile i84-z il ricorso é stalo rigelinlo ; . 
poiché a questo risidialo inetìlahilmenle enn- 
diicevano i falli dichiarali constanti da'la Cor- 
te reale (b). 

3 12. Ora ecco iin’ altra specie in cui il cre- 
ditore à avuta ima diversa sorte : ohbiellu del 
pegno eran de’ vini di Sciampagna, c il debi- 
tore era stalo incaricalo dì a>ernc cura. Due 
arresti della Corte reale di Parigi del 20 mag- 
gio i 84 i (c) se ne sono occupali ; l’uno an- 
nulla due nlli di pignoramento di 62, oon boH^ 
liglie ili vin di Sciampagna ; 1' a Irò dichiara 
milln un pignoramento dì 20,000 bolliglie per 
la ragioue che il debitore, negoziante, a’ era 
riaerhalo 11 drillo dì tenerne cura, e si I’ avea 
fallo egli stesso e fatto fare a’siioi 0|.erai Vuoi- 
si osservare, a giustificazione di questa deci- 
sione, che l' arresto stabilisce, in fallo, non 
aver cessalo il debitore un solo islanle d esser 
in possesso delle cantine contenenti i vini, ■ 
vini non esser punto stali rimossi di colà e tulli 
quelli che rimanennn in proprio al debitore 
trovarsi mescolali con quelli dati in pignora- 
mento ; per rnrnia che oiilla indicava se ne 
fosse riserhala una parte qiielntiqiie per un 
pegno , quindi esser accadiiln che il piihhiicn 
avea conliiiualo a considerare i vini come co- 
slitucnli r nitivo del debitore, che per cifelto 


W àrg. dalla leggo 35 , J I , D , ZJe yn'jnor. ori. ; Florciiliniis ) : Pro condurlo drkHor re tua oli 

ib nevil; , 42, I, «20, Dal , i2, I, 394, 259. 

(c; Dal., 41, 2, 2IS. 
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di co(1(^8ta falsa idea gtì si era faUo prestilo, il 
che egli con arrobhe aUrimenli oUemilo se si 
fosse sapiilo che la maggior parie era ini[>e- 
gnala: t terzi cosi essere siali ingannali (nj. 

'òi'ò. Tai sono le circostanze gravi che de* 
Icrniionrono i giudici della causa. Ma in un 
allro affare, nel quale esse non si presentava* 
no, in cui i) debilore avea consegnala al ere* 
dilore la chiave delle caolìnet cantine che piin* 
to non facevan parte della sua casa di commer* 
ciò, e in cui incaricato d'aver cura di vini era 
stalo un terzo, la Corte manlenne il pignora* 
mento con arresto del 7 agosto (84i (b), il che 
è conforme all’ arresto di Digiune riferito al 
n"* 3 i 1. Ri ne risulta adunque che nulla nella 
nalura del pignoramento impedisce die il pos* 
sesso del creditore sin misto d'un’intervcnzioiie 
del debilore a titolo precario per aver cura 
della cosa c conservarla. Il debitore è pur scm* 
prc spogliato del possesso c il possesso riposa 
pur sempre sul capo del creditore con pegno. 

^i può anche dire in un modo più ge* 
iierale che ogniqualvolta V assistenza del ddii* 
toro è necessaria per la miglior riuscita del 
pigDorameolo, la si vuol tollerare, a condizio- 
ne per altro che non tocchi punto nè poco il 
possesso del creditore. 

Il qual punto viene altresì consentilo dalia 
ginrisprudeuza, come ò dalo vedere dall' esem* 

Ì )io seguente. Può accadere clic alloraqiiando 
a mercanzia è consegnata in un pubblico de- 
posito a disposizione del creditore, la conven- 
zione stipuli che il proprietario s’ occuperà egli 
stesso della vendila. Codesla clausola non è 
rara ne' prestili sopra consegna falli da' bao- 
clìici i. Knsa à per iscopo di esonerare il con- 
segnatario dalla cura del'a vendita 0 d’ adope- 
rarvi il proprietario, il quale à anche maggiore 
iuleresso del prestaole a renderla pronta c van- 
Inggiosa. Di questa circostanza noa bisogne- 
rebbe prevalersi per sostenere che il creditore 
non abbia il possesso. Imperocché fintaolo che 
lo mercanzìe restano eniro i suoi magazzini o 
stanno a disposizioo di lui io un deposito pub- 
blico, egli ne ritiene il pìgoorameolo. La ven- 
dita che il proprietario ne (a lascia sussistere 
questo possesso fino a che il consegnatario non 
uà il suo assenso pel rilascio. Egli può ricusa- 
re di privarsene ove non sia pagato (c). 

3 i 5 . Noi abbiam fallo parola del mescolarsi 
al possesso del creditore un certo intervento 
del debilore. il che non toglie punto che il 
possesso del dctcntor del pegno sia esclusivo. 

Ri ci occorre occuparci d'un caso più dilì- 
calo e più nuovo in giurisprudenza: ed è quel- 
lo in cui due persone aventi interessi distinti 


possedessero entrambe la cosa a titolo di pe- 
guo ; e allora possoii prcsenliirsi due diverse 
ipotesi : 

I** 11 debilore può aver data la cosa io pe- 
gno a due creditori, stipulando che l’imo ver- 
rebbe atr allro preferito. Il pegno siflallnmenle 
costituito a benefìzio di due persone opposte 
d' iniercsse sarà valido ? 

2* li debilore può aver avuta la mala fede 
di dare la medesima cosa in pegno a due cre- 
ditori aventi interessi diversi. Amendiie sono 
in possesso-, ma il possesso deU nno è più stret- 
to 0 più antico di quello dell’ altro ; onde fuor 
di dubbio il primo s’avrà (a preferenza. Ma 
I’ allro, dopo essere stato vinto da lui, potrà 
intanto pretendere di aver un possesso cosi po- 
lente da vìncerla, in ciò che concerne la rima- 
nenza del pegno, sopra altri creditori puramen- 
te chirografarì ? La giurisprudenza à sollevalo 
queste quìsiiooi, e sono stale giudicate nel sen- 
so della validità dtd pegno con arresto della 
Corte reale d Aix del 21 febbraio 184.0 (d). La 
qual decisione mi par giusta; ma prima di lut- 
to bisogna intendersi. 

816. K innanzi trailo, per ciò che concerne 
la nostra prima ipotesi, non dee già dirsi cho 
i due creditori eoo pegno avron de'driltì eguali 
e che vcrranoo insieme sul prodotto del pegno 
per dividersi Ira loro fino a’ centesimi. Nulla 
di ciò: il primo immesso in possesso la vincerà 
sni secondo e verrà pagalo prima dì lui ; ma 
allorquando sarà stalo soddisfatto, il secondo 
potrà prevalersi del suo possesso per farsi pa- 
gare sul soprappiù in preferenza degli altri 
credilori. 

Cosi sQpponete che un debitore abbia in un 
deposito pubblico gran quantità di mercanzie 
di mollo volume come a dire botti di vino, bot- 
ti di medierò : nulla per certo impedisce che 
eì possa dar cotesto pegoo a due creditori e 
metterli io possesso mercè la consegna di dop- 
pie chiavi depositate nelle lor mani, laiche 
eglino s'iateadano amichevolmente c dì buona 
fede per la sorveglianza e la custodia della cosa 
e per la vendila 10 caso di non pagamento. 

317. Bisogna per altro conmssarc che di 
rado vi sarà quest’accordo fra’ due possessori 
del pegno. Il primo naturalmente temerà il 
contatto del secondo; diffiderà del compossesso 
di lui G non vorrà rivale, pur con la certezza 
che questo non vorrà se non dopo di lui. Le 
frodi, le possibili dislrazioni, le difUcoUà d’ in- 
tendersi risveglieranno i suoi sospetti, c il suo 
interesse vorrà restare esclusivo. Quasi sempre 
adunque il primo creditore si opporrà a vedere 
il suo pegno destinalo per un secondo credito- 


la) Suproy 288. 

(b) Dall , 42, 2, 219. 

(c) Mancy, l i die. 1838 ( Devili., 39, 2, 239 ). 
(J; Dal., 40, 2, 128, 129. 
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rp, aoclm quando costui riconosca V anleriorltà 
di lui. Nuliamanco la cosa non è impossibile, 
e se il fatto si desse, io non son punto d' avviso 
che il si potesse foodatamente inlìrmare per 
ragioni di drillo tratte dal carattere esclusivo 
che aver debbo il possesso. Sema dubbio, ab 
lorchò il possesA) è invocalo qual mnnifeslazio- 
ne del drillo di proprielà, non può allrimcuti 
appartenere a due persone alla volta come noi 
può la proprietà medesima. Ma oliando il poa- 
aesso non e invocalo se non a titolo di custodia 
d* una cosa, di fermo ooo si vede perebò non 
si potrebbe a due persone a un tempo dai in 
custodia quella stessa cosa per un iuicresse di- 
Blinto e con convenzione d' essere V una ali’ al- 
tra subordinale ( 4 )- 

3 1 8 . Del rimanente la quistione non si ò 
tnat, eh* io sappia, presonlala io fatto io questi 
lermioi; sibhcne la si è veduta venir fuori nella 
seconda ipotesi, vai dire quella in cui il debi* 
toro, usando una frode colpevole, area dalo o 
due creditori da lui ingannati la medesima co 
sa ili pegno cd aveaglì investili dei possesso 
merce doppia chiave. La Corte d'Alx, alla qua- 
le fu sottoposto r affare, diè la preferenza al 
crcditurc nrima investito io virtù del suo con- 
tratto mediante la consegna d' un esemplare 
delle chiavi ; ma , una volta pagato colesto 
creditore, considerò pure come privilegialo 
sulla resta l* altro creditore, che aveva anche 
C880 un titolo e un secondo esemplare delle 
chiavi Indarno i siudaci del fallimento del de* 
bitore sostennero non esservi pegno valido. La 
Corte reale d’ Aix decise lutto al contrario con 
arresto del 21 febbraio i 8 do (a) ; e questa de* 
cisione mi par buona, siccome conforme alla 
buona fede e unisona a* principi ( 5 ). 

319. Ei non v’ ò alto sacramentale per met- 
ter la cesa a disposizione del creditore con pe- 
gno in un magazzino 0 in un deposito pubbli- 
co. Sol quando la mercanzìa è in viaggio, l'uni- 
co mezzo d* investire il creditore con pegno è 
la polizza di carico (b). Quatido non islù iu 
viaggio e per conseguenza non ci a possibilità 
di Irasiiicllere una polizza di carico, la libera 
disposizione della cosa si comunica uii'diuu- 


10 qualsivoglia degli atti che an virtù d* im- 
possessare il creditore spossessando il debi- 
tore (c). 

Noi abbiamo qui sopra fatto mollo del Ira- 
sfcrìmeolo in dogana (u): ora tocchiamo della 
fattura. 

La rimessa d'una fattura enuncianle gli ef- 
fetti consegnati con facoltà dì impossessarsene, 
mette evislontemonle la cosa a disposizione del 
creditore con ^>egao (e). Un negoziante d'Ilon- 
lleur à delle mercanzie a Parigi, e incarica il 
suo coinmessiooato risiedente io questa capita- 
le di venderle per rivalersi d* un’ anticipazione 
da lui falla dì 20, 000 franchi. L* invio della 
falliira investirà il commessionato parigino, 
mellerà la mercanzia a sua disposizione. Una 
semplice faltura, che può trasmettere la pro- 
prietà (f), può a maggior ragione trasroctierc 

11 pos.iesso (g). Vfìlio attesta tale esser I* uso 
costante del commercio (li): il qual uso è favo- 
revole alia rapidibi delle operazioni ; pone ni 
coverto dn ogui attacco delle convenzioni falle 
di buona fede. 

320 . K quando In fattura è creala ad ordine, 
è IrosinUsibilc mediante la girala (i). IVr tal 
via essa pone iu possesso della mercanzia elio 
rappresenta, poscìacliè la mette a disposiziooo 
del creditore con pegno. 

3 *if. Ora occupiamoci del caso in cui si da 
in pegno una mercanzia che si spedisce da 
piazza a piazza, o una mercanzia già in corso 
ili viaggio. Se si fosse licliiesla una dcfenziori 
manuale (iinpralicabiic nel caso), sarcbluinsi 
paralizzale delle operazioni che conlribiiiscnno 
air Allivìtà del commercio c alT estensione del 
credito. La tradizione corporale adunque è siala 
respiulo; I' uso à consacralo T impossessamento 
della cosa mercè la rimessa della polizza Hi 
carico (k); titolo che non solo rappresenta la 
cosa assente, ma à eziandio 1 ' ellicacia di porla 
a disposizione del creditore a cui vico rimesso. 

La /etiera di veiittra è il titolo in uso per lo 
spedizioui terrestri 0 fluviali : per le spedizioni 
maritlimc si usa le conmiÌ!{sf‘vìont C^). 

322 . La polizza di carico ( totntafs»e~ 
) (I ) è ima ricognuioiio clic dà il espila- 


ta) Dal , 40, 2, 128, 129. 

(h) Art. Ibi C. di coium. 

(c) Uclainarrc c Lopoitevia, 1. 2, a** 411. 

<d) N’ 298. 

(f) Jd 

(f) Delamarrc c LenoitaTÌu, t. I, n'' 232. 

Ip) /*/., 1. 2, II® 411. 

(Il) T. I, p 606. . ■ 

(i ) Valin, toc. cìt. 

i^) id. 

(*) Mei Codice delle due Sicilie come iitll’ u.so Jrl regno non la distinzione fiuddoUa ; Jiecn- 

do}>i in ambi i casi polizza di carico ; ejincró ci è manoato it vocabolo da rciulcre in italiano il francese 
fOHtutitsement. ( 1 | Trad. ) 

( 1 ) dpovha oacratoria ( Cùsarcgis, <ljsc. I, n III, disc. IO, n® 21» ccc. ). 
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no «Icllo mr>iTan/ie cnricalc siilln nave (n). 
1 / elfi'llo <lì (|iiPslo ùlulo sì b ti' obbligare il 
l'Hpilano B cuns' giiare la mcrcanz a tol quale 
)' à ricevuta, salvo rorliina di mare (b). ^on è 
nella tuia essenza clic vi s’ indichi nominativa* 
mente la persona del consegnainrio : che, se 
talvolta è a persona desigoala, spesso ò anche 
creata sìa ai portatore, sia all' ordine dì uo la* 
le, sia ad un tuie o a chi per lui (c). 

623. Il porlnlorc della polizza di carico à 
drillo di esigere che te mercanzie gli sicn con* 
segnale, senza che sia permesso elevar contro 
tli lui la qiiislione di proprietà. Kgli solo è 
consegnatario legale (d) : ciò stabilisce a ma* 
ruviglia Casnregis (e) 

C perchè In polizza di carico gli dà il dritto 
esclusivo di ricevere le mercanzie e perchè ta 
polizza di carico è il solo documento io virlà 
del quale la mercanzia pos»a esser consegnala, 
Ja legge considera il possesso della polizza di 
carico come possesso della cosa (G). 

3 a 4 . Questo principio non è mica nuovo nel 
dritto commerciale ; e bisogna allamenle ma* 
ravigliare dell' opinion di quelli che anno scrii* 
to esserne V introduzione dovuta al Codice di 
commercio. Basta leggere Casaregis e Va* 
liu (f ) per convincersi che il commercio à sem 
pre vissuto su questa idea, la quale è fonda* 
mentale ed innata nel movimento degl’ interessi 
dì quello, e ninna importanza vuoisi aiiiggere 
a un arresto della Corte di cassazione del 3 
Brumaio anno XI) che pare decida il contra* 
rio (g). La Corle di cassazìnoe , non avendo 
veduto nulla dì scritto intorno a tal punto nel* 
r ordinanza del commercio, c trovandosi di 
fronte una semplice usanza iu cui nome le si 
chiedeva un annutlameolo, non osò concederlo 
sulla fede dì quel mero uso. Vi à luogo forse 
a stupirne : imperocché chi non conosce il pò* 
ter dogli usi commerciali, complemento ed 
equivalente della le^ge ? Checché ne sia, la 
portata dell* arresto io quislione è abbastanza 
grave sotto questo rispetto da non estenderla 
viemagg'ormcnte ^ e per fermo se n* esagere- 
rebbe r ioleudimeolo a farle dire che uell' on* 
tico drillo la polizza di carico non procacciava 
il possesso virtuale della mercanzia. La polizza 


di corico è sempre vallila per possesso ( satst^ 
a sempre messa la cosa a disposizione 
del destinatario (h). Pero è che il possesso delle 
chiavi del magazzino fa che si possegga real- 
mente la mercanzia quivi depositata (i ) Posse* 
deodo le chiavi, si possiede la mercanzia, non 
già perché le chiavi rappresentino la mercanzia 
c sieno un simbolo della cosa, mn perché le 
chiavi mettono la mcreaniin sotto la mano del 
possessore, in guisa ohe egli solo può disporne 
e niun altro il potrebbe senza effrazione. Il me- 
desimo iiilicio per r appunto fa la polizza di 
carico. Kssn mette la cosa a disposizione del 
consegnatario ; a lui solo dà il drillo di rice- 
verla ; fn che egli la detenga, se non oorporal* 
mento, almanco virluainicnlc (k).ll commessio- 
nato viene immesso nei possesso della cosa 
mercé la rimessa del titolo nidlc sue mani: egli 
oe à il possesso nel senso della legge (I ). 

3 z 5 . A questo proposito nhhiam da rìmprcn 
verarc ad Kmerigon un errore nel quale é pur 
da stupire che sin caduta una mente come la 
sua. Lgli pretende che la trasmissione della 
polizza dì carico, sia mercé la girata, »ia mercé 
la consegna manuale quando il liloto è al por- 
tatore, non operi liillaiolta se non una fìnta 
Iradiziooe e che al detentore della polizza di 
carico manchi la tradizìon reale (m). La qual 
proposizione mette T autore sotto la protezione 
deir uso di Marsiglia : ma non perciò possiam 
noi accettarla ; perocché i* uso marsigliese è 
futf altro che certo : sarebbe stato contrario 
alla giurisprudenza commerciale attestata da 
Volin. 

326. Gd ora può vedersi quanto quella di- 
slìnzione, un tempo s’t popolare, fra la tradizion 
fìnta e la reale, è feconda di decezioni e quanto 
era utile combatterla, come noi abbiam fatto 
nel nostro comenlo alla Fendita (0). E invero 
Kmerigon, fondandosi su questa base fuggevo- 
le, è condotto a sostenere che il portatore della 
polizza di carico, avendo solo una tradizion 
fìnta , à mestieri d'ottenere la tradizioo reale 
per esser preferibile nel suo dritto a* terzi ; e 
quinci partendo vuol che il venditore non pa- 
gato passi innanzi al portatore della polizza di 
parico. Or non v* é cosa più falsa di una teoria 


fa) Potliicr, Charle'parliey tC 16. *• Emerigon, AMiuranec», t. f) p. 310. — Ordinanza della marina, 
lib. 3, t. 2, art. I . 

(b) Vallo, sull* art. 2 del t. 2, tib. 3 della della ordinanza. » Emerigon, DelU auicwraiioni ■, t. I, 
p. 316 e 3i7. 

(r) Enerigon, toc cit. — Art. 281 C. dì comm. 

(d) Emerigon, loc. c>l , p SI 0 3l7. 

(o> Disc. 25, n* 7, 8, 9, IO, 11. — /»/.«, ii" 325. 
jf) T. I, p. 606 c 60}. 

(g) Devili., I. I, 876. 

(li; Se Eijiorigpa inM^gni qualcosa dì conlrarìo. come si vedrà al numero seguente, d solo dal ponto dì 
veduta degli usi di M •irsiglia 

fi ) Il mio comm della Vundita^ t. I, n" 275. 

(k) Dclauiorrc e IìOikiìIvvìu, (. 2, u*’ 409. 

(I ) Art 9i Cnd di uomm. 

(m) I* 3 9 

(n; T, f, n' 273 p scg. — S¥prn^ n** 290. 
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sifTalla. Fssa vien condann&ln dnirart. 93 : e 

10 era già stala da Vallo (n). Egli c di [iresenlc 
ricevuto in ginrispnidenza che il camaiessiooa^ 
lo, portatore della polizia di carico, à la (radi* 
lion renio. 

Say. Stippooiamo, esempligrazia, che il ven* 
dilore dello mercanzie non pagate le spedisca 
a Pielro commcssionnio del oomprnlorc e glie> 
ne mandi le polizze di carico. Egli è cerio che 

11 venditore non potrà esercilare la reviodica* 
zione (noi lo supponiamo nelle condizioni dalla 
legge richiosle per esercitarla ) se non che rim* 
borsando a Fieiro te sue anticipazioni. Pielro è 
immesso nel possesso del pegno ; egli solo à il 
dritto di ritirar la mercanzia c oiun altro à 
quello di sollevare contro di lui quislioni di 
proprietà (b). 

S28 Queste verità sono evidenti, quali che 
sieno le forme della polizia di carico. 0 che 
sia a persona designala, 0 al portatore, o ad 
ordino, non monta. Il creditore con pegno é 
impossessato nel senso deirarlicolo 98 del Co> 
dice di commercio. Per conseguenza egli à la 
priorità sul venditore, da’ cui magazzini i* usci* 
fa la mercanzia, obhicUo delle anticipazioni di 
Ini. 1)1 questo stalo di cose ànnovi mille esem- 
pi ; ma noi ci lerrem paghi a citar un arresto 
della Corie di Hotien de) 29 novembre i 838 , 
che nllrove ahhìam discusso sotto un altro pun> 
to di vedala (c) : arresto pronunzialo in una 
specie nella quale la polizza di carico era ad 
ordine. 

329 Quando anche la polizza di oarloo fosse 
siala girala all* ordine del commessionato du« 
ranle il viaggio e la mercanzia caricata fosse 
divenuta suo pegno, non cesserebbe di siissìf^Ic* 
re il privilegto contro il venditore. lofiiUi sla 
in prineipio e nell’ uso commerciale che la 
mercanzia in viaggio può esser vendiila e che 
basia In girata della polizza per operarne la 
tradizione (d). Evidente è la ragione di questo 
am. Durante una lunga navigazione marittima 
In mereanzin non dee cessare d’ esser renale ; 
senza di che sarebbe un ritirare dal movimento 
commercijile de’ valori importanti. Valin à mol* 
lo bene slahilito questo piiolo, invocando l'uso, 
la giurisprudenza e la ragione. Or se la mer* 
cntizia può esser vendica, «Ha può esser data in 
piguoramenlo e servir di garenlia ad utili of>e* 
razioni. )\dnnque il commessionalo che I* à a 
sua disposizim e merce la polizza di carico à la 
preferenza sul rendilure. L’ articolo 93 del Co- 


dice di commercio non disfingae se la mercan- 
zia era o no io via quando la girata à avuto 
luogo (c). Basta che In stipulazione eia esente 
da frode e che il creditore con pegno dimostri 
con la polizza di carico che la mercanzia sla a 
sua disposizione (f). 

33 o. Ma ^uìd juris se la girala della polizza 
di carico fosse irregolare, per esempio se non 
enuiK irsse il valore sommiuislralo ? s' avrebbe 
egli a dire io q msto caso che non opera una 
sufliciento immiss'one in possesso ? 

La Corte di Cassazione il 1* marzo iS 43 à 
giudicata 1 ' affermativa (g). Bisogna conoscer 
la specie. 

Miiller. deir llavre, vende a Chevalier c 
comp. di Parigi 4 q carralelli di tticchero grez- 
zn. Il ro maggio i 836 li spedisce sulla nave il 
San-Giaeomo alla destinazione di Dunkerque ; 
e nel tempo stesso indirizza una polizza di ca- 
rico a Chevalier e comp. Il i 4 del medesimo 
mese Chevalier 0 comp. girano la polizza di 
carico air ordine di Tissot e Prcvost, commes* 
sionali a Lille ; ma la girala non enuncia il 
valore fornito. Tissot e Prévost alTreltansi a 
trasmettere la {>olizza di carico al loro manda- 
tario a Dunkerque per reclamare gli zuccheri. 

In questo mezzo Chevalier e comp. fallisco* 
no. Muller venditore non pagato de’ zuccheri 
impone divieto al capitano del San-Giacomo di 
consegnarli sia a’ compratori, sia al loro man* 
datario. All'opposizione del rappresentante di 
Tissot e PkWqsI risponde: La girala non enuti* 
eia i valori fornii] j esso non è traslativo; t’Iie- 
valier e comp. non erano spossessali. It drillo 
di rovindicazionc resta intero. 

SentCDza del tribunale di commercio di Diin> 
kerque, la quale, adottando questo sislema, 
decide che la g tata irregolare non à fatto se 
non dare un mandato rer ricevere la mercon- 
zia, mandato in>uUìcÌ-jnte ad impossessare il 
commessionalo. 

Ma sull’ appello questa decisione fu infirma- 
la con arresto della Corte dì Donai degli 1 1 
aprile i 838 Ecco il motivo dominante di qiie* 
sto arresto : c Dal non portare la girala della 
c polizza di carico f indicazione del valore 
« tornilo non si può conchiiidere che lo rimes* 
t sa di quella abbia solo operato un mand^ilo 
« rivocabile. Non bisogna argomeniar qui da 
I ciò che à luogo nel conlrollo di cambio. 
t Quando si tratta d’ una lettera di cambio, ci 
« ù seudita di dritti e per conseguenza oeces- 


(a) Sul (. IO, a<t 3 dell’ ordinanza della marina. 

(b) Genova, i2 liij*lio 181.1. — • Houcn , 18 lu;:tio IS27 — Douoi, 2 a rilo 1828. — Cossoz. , 8 ciu- 
tno I8Z9. - E r die. 1840 ( Devili , 41, I, 161 ) 

(c) Devili., 39, 2, 34, 35. 

(d) Valiti sul l. JO art 3 dell* ordin. delta marina. 

(c) (^m., rrg 8 glo£;no 1829 ( Devili , 9, I, 30fi ). 

(f) Kincriguii é di parere contrarili, percioecliè € n Mar^i»lia, die’ cf;li, la polizza di carico ( connati- 
t scmen/ ì non ó inai siala consi.lnrala nual carta negoziabile. > T, I, ti. 319. 

(g) Devili , 43, I, i86 ( Dal., 43, I, 183 ). 
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t 8Ìlà (1* nn vfllorc Ja fornire in ricambio e di 
« una menzione dì questo valore. Ma negli 
I affari dì commissione, non v'à nè vendila di 
« drilli nè necessità d* un valore da fornire io 
c ricambio e d* una meozione di qurgio valore. 
u 1/ uso e la posizione delle parli spiegano 
« questo punto, z 

aliillor è ricorso in cassazione. II privilegio 
del coQimessionato, diceva egli, non è che la 
conseguenza d' un pignoramenlo reale o sim- 
bolico, esso risulla dal possesso della polizza 
di carico. Ma c d' uopo ohe questo possesso 
della polizza di carico sia regolare, e non già 
precario e imperfello. Or perchè la girata sia 
regolare, bisogna che eBuncii il valore torni- 
lo. Della polizza di carico in questo caso dee 
dirsi io stesso che di ogni altro eflfelto commer- 
cialo. Se 000 si enunciasse il valore foroilo, 
non si comproverebbe rispetto a* terzi la legit- 
timità della causa che à motivata la negozia- 
zione. (ìtrare una polizza di carico a favore di 
chicchessia è spogliarsi io benefizio di lui di 
im drillo dì proprietà, del dritto di ricever la 
mercanzia, del dritto dì disporne : si vuole 
perianlo un valore foroilo in ricambio dal be- 
neficiario. 

Su ()UP8le ragioni V arresto dì Donai è stato 
Annullato. Gli articoli 1^7 e 1 38 del Codice di 
comniercio vogliono che, quando la girala non 
enuncia il valore fornito, non operi trasferi- 
mento e solo valga come procura. Questa re- 
gola va applicata a liilfi valori negoziabili, 
anche alia polizza dì carico fa) Perianlo cosa 
sono stali Ttsiol 0 Prévost ? Sono stati i man 
datari di Chevalier e comp. per ricevere le 
mercanzie ; non zi son presentali di proprio 
come commessionati cautelati con pegno. 

La causa è stala rinviala ad Ainieus, e qui- 
vi à ricevuto una soluzione conforme alParre- 
sio (li cassazione (b). 

83 1. Ma la Corte dì Douai à non ostaolc 
persìstilo nella sua giurisprudenza; e il 5 gen- 
naio 1844 à pronunziato un arresto lungamen- 
te e fortemente roolìvalo per sostenerla- 

bisogna però notare una differenza Ira l'ar- 
resto dei 5 gennaio i 844 e Tarresto aoniillalo 
dalla camera civile. Nella specie dì quest* ulti- 
mo arresto il conflitto Irovavasi fra il vendito- 
re rivendicante e it commessionalo. Atropposlo 
nella specie del primo la cootesa era fra il 
commessionnio e i creditori ordinari del com- 
mìtlenie .Ma, sebbene non sia questa differenza 
iusignificiinic, io pur non la riguardo allri- 
menii come fondainentale. 

Il fatto era che Cavrois, di Dunkerquo, fa- 
ceva delle anticipazioni di danaro a Lecomle, 
negoziante a Lille, il quale consegnava a Ini 
delle mercanzie. Tra le polizze di carico tra- 


smesse a Cavrols. ve n*era una che s'appli- 
cava a aoo balle di caffè , cui Lecomle avea 
girala a Cavrois senza esprimere il valore sora- 
ministrato. 

Essendo fallilo Lecomle, si prevede quel clic 
ne segui. 

Udiamo ora la Corte di Donai : essa com- 
batte in certa guisa per la propria giurispru- 
denza. Bisogna ascoltar le sue ragioni. 

c Altesnchè, die' essa, trattasi nella causa 
non già d’una convenziono di vendita 0 ces- 
sione, ma d* un contratto di mandato 0 di com- 
missione; — che con questo contrailo Lecoroto 
non à trasmesso a Cavrois commessionolo niim 
dritto di proprietà sulle mercanzie speditegli ; 
ohe soltanto lo a incaricato di ricevere e ven- 
dere per suo conto le dette mercanzie sullo 
quali gli à chiesto delle anticipazioni ; — che 
relativamente a un tal contralto non è stalo nò 
à potuto esser qnislione fralle parti nè di prez- 
zo di vendita nè di valore foroilo in ricambio 
d'una cosa che punto non passava nel dominio 
del commessiooalo ; — attesoché la girala al- 
tro non è che uno scritto destinalo a compro- 
var il contralto intervenuto fra il girante e il 
portatore ; — che se questo contratto è trasla- 
tivo di proprietà ( come per lo più accade in 
fatte di lettere di cambio e biglietti ad ordino 
eoi contralti a tutto rischio, art. i 36 , 187, 
3 i 3 Cod. di comm. )Ia girata deve enunciare 
il prezzo di vendita, vai dire il valore fornito 
dal cessionario al cedente ( art. 187 ) ; — ma 
che per la natura delle cose non è lo stesso 
quando la proprietà resta al giraule e non vieti 
trasmessa al portatore ; 

e Attesoché la IrasmUsionc d'una polizza di 
carico da un committonle al suo commossiona- 
to nel caso degli articoli Qt e seg. del Codice 
di commercio ( non essendo questa girala che 
un mandato ) non deve per e'-ser valida espri- 
mere un valore fornìlo ; — che la natura del- 
la convenzione esclude anche la possibiliià di 
una tal menzione; — che i’oniincinzione di 
un valore fornito farebbe degenerare in un al- 
tro contratto la convenzione realmente inter- 
venuta fra le parli. - che il commiUenle non 
dee punto, anzi oon può nemmanco esprimere 
un tal valore lauto più perchè la girala d’ordi- 
nario à luogo fuori la presenza del comroessio- 
nalo, spesso ad insaputa di lui c ad occasione 
di un contratto (he non riceve la sua perfezio- 
ne se non posteriormente e dall’ acccllazìooe 
del commessionato. t 

882. La quislione trnllala da questi arresti 
è A prima giunta delicala anziché no. De’bun- 
ni ingegni sono discreponli intorno ad essa. Il 
raccoglilor di arresti della Corte di Douai di- 
fende vigorosamculc la giurisprudenza di quel- 
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/a) V. Hniilay-Patj, 1 ?, p. 31 l. 
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la Corto ; il signor Jr Villenouvo promle par- 
tilo prr quella della Colie dì cassaziuoc e ciò 
fa pure nella sua raccolta, benché con uiiuore 
siilupjK), M. Oallot. 

I.a conlroversia, a forza dì reslringersi, à 
ftnilo col limitare le sue proporzioni a un sol 
punto die par decisivo al signor di Oeullpncii- 
vc ; od eccolo : Quando il con!«cgnntùrio à 

solo un mandalo per ricevere U nicrcaiizia, e 
non una girala regolare, il gìrarilc può rivo- 
care quel mandalo e farsi restituire il liiolo 
ch'egli aveva affidalo. Il mandatario adunque 
non e immesso in possesso; non lo è nò rispet- 
to al mandante, il quale può ri^ocare il suo 
mandalo uè a maggior ragione rispetlo ai ter- 
zi. Il mandatario non à possesso ( saùsme ) ; 
come quegli che puuto non à avuta tradizione. 

333. Ala questo argoiiieuto non tocca, a 
quanto parmi, la vera ragion di decidere; di- 
rei quasi che non inchiude il mollo dcirenim- 
ma ; anzi o de' lati deboli che son di natura 
do nuocere al suo possesso. 

C, per esempio, e^o comprende una confii* 
sione che la Corte di Hotiai s' c tulio il gusto 
di far riuiliarecon iiua logica inesorabile. Co- 
me l voi volete un allo di (rasferimenlo (il vo- 
cabolo che bla per disleso nell' arresto della 
Corle di cassazione ) un atto di (rasrerimenlo 
laddove le parli non an voluto far irasferimeo- 
to ! Hichiedele una cessione formale quando le 
parti non an voltilo costituire che un pegno I 

Per qual ragione non vi contentale di un 
mandalo? perche, dite voi. il niindante può 
rivocare il mandalo c fare svanir il pegoo del 
commessionato, e allora costui non à allriinen- 
li quel possesso certo c reale che è necessario 
per qualificare il possesso del creditore con 
pegno. 

Ma noi vi rispondiamo, quel mandato esse- 
re irrevecahile ; ed esser tale perchè il com- 
inessionalo v procurator tn rem auam (n) per- 
ciocché il mandato datogli per ricevere la mer- 
canzia è lo condizione d’ un altro contralto 
irrevocabile nel quale esso mandato figura co 
me accessorio. Il prestatore a' obbliga a forni- 
re la tuie anlici|inzione a condizione che V ac- 
cattatore gli consegni la lai mer« nnzia ; l'ac* 
callalore che non la ticn poi soito la mano por 
consegnarla, dà a colui presso il quale la si 
trova r ordine di spossessarsene a favore del 
preslnuie ondine c 1’ esecuzione d* un 

coutrallo. Non è già uno di quei mandali vo- 
lonlari che si è stalo libero di dare e che sì 
può ritirare a piacere; sibbene è Tadeaipi- 
mento d' un' oboligazione da cui non si può 
liberarsi. Il mandalo è irrevocabile quanto il 
cohlratto di prestilo sopra peg o, del quale è 


un elemento ; è irrevocabile come il mandalo 
dato dall' allo di società a un socio ; fa parte 
dc'lo clniiboie del conlralto priiuilivo. 

Oiirsta argomentazione non è senza forza ; 
che ferisce a niaravigi a il lato debole delPob- 
biezione della Corte di cassazione c di AI. Do- 
villeneuvo. 

334 lo però son di credere che il sistema 
della Corle di cnssazione debba vincerla. 

Poco molila che il mandalo sia irrevocabile 
rispetto al mandanle ; bisogna veder qual è la 
sua portala in faccia a’ terzi. Or egli è eviden- 
te ebe il mandalo risultante dalla girala irre- 
golare è di quelli che rendono il mandatario 
passibile di tutte le eccezioni che al mandanle 
potrebbero opporsi. Il vondiiore, non pagalo 
della mercanzin, à dunque pollilo dire a quel 
maudalurio ; « Agli occhi miei voi rappreseli* 
c tale il conipralorc ; voi non avete maggiuri 
I drilli di lui ; io potrei rivendicar la mercun- 
f zia sopra lui ; la rivendico sopra voi. s 

In questo stalo dì cose è impossibile dire 
che la mercanzia sla a dìsposìzioue del credi- 
tore con pegno ; coneios-si^chè egli è si poco 
podronc ui dispr rne che un terzo può infrap- 
porsi, sequestrarla e far valere un dritto ri- 
vale. 

335. C poi, non perdiam di vista la diffi- 
coltà. Per regola generale il creditore con pe- 
^no debb’ essere immesso in possesso. Se non 
e asso'uiamenle necessario che codesto posses- 
so sia manuale c corporale, al uei o si richiede 
un possesso virtuale, certo e ìiiconli-aslalo. 
Perchè la polizza dì carico regolare da questo 
possesso ? perchè inreale il portatore di essa di 
un dritto che in faccia a* terzi à tutta la forza 
del dritto di proprietà e da a luì la piena di- 
sposizione della cosa. Perchè un simile elfello 
produce la rimessa della fattura (h)? per la 
sirssa ragione. Quegli che è portatore della 
fallnra è coslituilo rispello a* terzi solo pro- 
prietario della cosa : egli può disporne, li me- 
desimo dicasi allorché la polizza di carico è a 
persona deuomiuaia o a chi per lei. Uenchè 
fra le parli coolraeoli la rimessa delia polizza 
di carico possa non essere che un mandalo, è 
pur vero però che riguardo a' terzi l’ operazio* 
ne a il colore apparenit e V energia d' una 
trasmissione di proprietà. Il carattere di pro- 
priciarìo è pioltoslo impresso al porlalore che 
quello di mandatario, e i terzi non potrebbero 
ricercare questa sua qualità saUocliè ponendo 
da banda il fallo esteriore che risulta dall’ at- 
to; cosa che in questa maleria non è permes«a 
altrimenti (c). Il commercio à delle necessità 
sue particolari Ksso esige che le qualità appa- 
renti sieuo rispcUate ; iu ciò è riporta una par- 


(a II mio comm dot Mandalo^ n” 713. 

(h) n'' 3(W. 

(c) CaiarcgU, disc. 23, n. 7, 3, 3, IO, 11. — 5«pr<i, n** 313. 
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lo ilei crollilo commerciale. L’imporlanlo è che 
non vi sia frodo. Or siccome colui clic si pre- 
senta con uo titolo di proprietà à la disposi- 
zione deila cosa, ne conse^iie eh’ egli d' e im- 
posse.«sato rispello a Intlì, si al debitore che lo 
n voltilo, e si a’ leni i quali non nono azione 
da esercitarvi e punto non possono impedire 
che 1 1 mercanzia venga al suo arrivo rimessa 
al portatore senza elevar la qiiislione di pro- 
prietà. Noi abbiam vedolo piu innanzi (a) non 
esser permesso di suscilar conleslazioni intor- 
no alla proprietà contro il portatore della po- 
lizza di carico. 

336. Ma se voi poncle io luogo di colui, 
che à un titolo di questa natura, un mandata- 
rio puro e semplice, la cosa sta ben allrimenli. 
Voi non potete dire che questo semplice man- 
datario abbia la disposizione della cosa. Non 
potete dire che non si possa elevar contro di lui 
la qiiistione di proprielà od ogni altra rìsul- 
(anle persona ma/i//i7»//z.I:nperocchè la sua 
qualità di mandatario puro e semplice lo sotto- 
inette a tulle le eccezioni da cui it portatore 
d’ima polizza di carico in redola va immune. 

337. Quando la polizza di carico è a per- 
sona designata, non e dato a costui di renderla 
a SUA posta negoziabile mediante girala. Non 
nvendula il suo creatore falla ah iniiio negozia- 
bile, non ù permesso ai destinatario specifica- 
mente designato di renderla tale per la sola sua 
volonià; che sarebbe un trasformare il contrat- 
to, un cangiarne la natura. In simil caso adun- 
que bisognerà decidere che una polizza di cari 
co qiialecliessia vale come semplice mandato e 
che il portatore soggiace a tutte le eccezioni 
del mandante. Così del rimanente à giudicalo 
la Corte di cassazione con arresto del 28 giu- 
gno i84-6 più innanzi (b) riferito. 

338 . 1 / e<|iiiià di questa giurisprudenza si 
comprende di leggieri, lo tì vendo de' vini di 
lloraeatix e ve li siiedisco con una polizza di 
carico a persona uesignala. Per qual ragione 
ò io preferito la polizza di carico a persona 
designala , anziché quella ad ordine 0 al por- 
tatore ? perche non ò voluto che voi poteste 
dispor della cosa mentre sta io viaggio ; per- 
chè non ò voluto che i vini non pagati da voi 
fossero in grazia della mìa polizza di carico 
una materia di transazione prima del loro ar- 
rivo, perchè con siffatta precauzione io ò vo- 
luto riserbarmi il drillo di rivendicarli su di 
voi fìnlanlo che stanno io viaggio (c). Or voi 


di vostro proprio molo siete padrone di termi 
questa garenlia e introdurre nella polizza di 
carico una forma ch'io ò schivala Y No ! voi 
noi potete altrimenti; e se il fate, il vostro ces- 
sionario, che à veduto la fmlizza di carico noo 
essere ad ordiue, deve a se medesimo imputa- 
re r aver accettala come elGcace una girala la 

a uale nella specie à valore soltanto come man- 
alo puro e semplice. E pur molto che I' uso 
commerciale abbia autorizzata la polizza di ca- 
rico a ordine chè è bisognalo sincere imponen- 
ti pregiudizi (J);ma sareLbe ingiusto di far vio- 
lenza airintenzionc delle parli e dare all'alto una 
virtù contraria alla volontà del suo autore (7). 

339. Le connaisscmt-nl è il tìtolo parlicohi- 
menle adoperato nelle spedizioni marittime : 
per fc spedizioni lerroslri 0 iluviati si usa In 
lettre de rotture. Le forme delln ietterà di 
vettura son determinale dai codice di com- 
mercio, ari. 120. /<! Irttera di vettura im- 
possessa il destinatario allo stesso titolo che il 
connaìssement : epperò ciò che di questo ab- 
biam deilo s'applica anche a quella per iden- 
tità di ragione. 

34 o. Il codice di commercio non dice se la 
lettera di vettura può esser fatta ad ordine. 
Ma in molle piazze s'è introdotto l'uso di crear 
delle lettere di vettura ad ordine e di Irasincl- 
lerle con semplice girala. Il commercio è in 
generale assai inclinalo a codcsic rapide (rn- 
smi^iiooi; e di ciò penetralo voleodo Vnlin di- 
fendere la negoziazione per via d' ordine della 
polizza di carico ( negoziazione delia quale ta- 
luni giuristi impugnavano la legillimiià (e), di- 
ceva ; Qualunt/ue ricognizione di fattura di 
mercanzie reputati aa ordine di sua natu- 
ra(f). I commercianti adunque an tentato dì 
dare alla lettera di vettura il libero movimen- 
to del connaìssement. Imperocché, sebbene 
d'ordinario le sped zìoni che fannosi con let- 
tera di vettura sieno di minor durala di quelle 
che si fan per mare, nullamaoco avvi de* casi 
ne' quali la mercanzia è esposta a restar lun- 
hissimo tempo in viaggio, per effetto d* ioon- 
azìoni, dì ghiacci, di cattura, di canali, eco. 
ccc.: co ì si son veduti lalfiata de' vini restare 
tre e quattro mesi per andar da Bourgogne a 
Bercy (g). 

La giurisprudenza autorizza quest* usanza 
utile al cnnitnercio e che dà al credilo un pre- 
zioso alimento (li) : luti* ì giureconsulti versali 
nel dritto commerciale I’ approveranno. 


(a) N» S!3. 

(b) N'' 252. V. infra., 341, arresto delia Corte di casi, del 12 gena. 1S47 { Dall., 47, 1, 59, 60( 
in materia di lellcro di vettura. 

(c) infra, n® 307. 

idi Supra., n® 329 e la nota Sì ricorda ciò ebe dice Emerigon dell' uso di Martiglia. 

(e) Kra gli altri Eiscrigoo. 

(f) T. 1, p. 6ti7. 

(g) V. U specie tT un arresto di Uijon del 10 aprile IHi5. ( Dal , 44, 2, G9 ). 

C.'issaz , 12 gciiQ. 1317. ( Dal., 47, 1, 59 c 00 )• 
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34l- Ma qo! torna in campo la diflicoltà che 
eBaminaTamo al o’ 887. Quando la lettera di 
vettura non è stata creata ad ordine, non può 
eaaer negoziata regolaroienlc per mezzo della 
girala ; attesoché la girala in questo caso non 
conferisce che un mandalo il quale punto non 
parloriMe il privilegio consacralo dall' art. g 3 
del codice di commercio. 

Così à giudicato, ed ollimamenle, la corte di 
cassazione con arresto del 12 gennaio 1847 (a). 

342. bel rimanente le forme della lettera di 
vettura non son noi sacramentali ; io ò veduto 
de' caricamenti falli a vellurali di terra e di 
Gumi che somigliavan più a de' eoimaitiements 
che a lellere di vettura. Onde non ci à ragio- 
ne che impedisca d’ adattare il eonnaùsement 
a’irasporti per terra come per mare. Il commes- 
sionalo portatore <!' un titolo siifalto sarebbe 
validamente impossessalo ( saùi ). 

343. Questo giudizio contiene un arresto del- 
la Corte di cassazione del 3 i luglio i 846 (b). 
Nella specie Voog raffinatore di Valenciennes 
area spedilo de’ zuccheri a Gaillard e camp, 
di Parigi, che gli avean fallo delle anticipa- 
zioni su quelli. La spedizione non era com- 
provala da lettere dì vettura propriamente det- 
te, sìbbene risiillava da biillcltini di carica- 
mento rilasciati dal velliirino a Voog e da Voog 
rimessi a Gaillard c comp. Mentre i znceberi 
erano in viaggio, Voog fallì. I suoi sindaci im- 
pugnarono il privilegio del commessionalo per 
la ragione che egli punto non esibiva una let- 
tera m vettura. Ma la Corte reale di Douai con 
arresto del 4 giugno i 84 i si pronunziò in fa- 
vore del commessionalo e la sua decisione è 
stata mantenuta con arresto della camera civi- 
le della Corte di cassazione ebe a rigettalo il 
ricorso. 

Tulle le condizioni ricbicste dall' art. io2 
del Codice di commercio erano indicale nei 
docnmenti, di cui Gaillard e comp, eran por- 
tatori; e ciò parve bastevole alla Corte di cas- 
sazione come alla Corte di Douai. 

344. Quando il destinatario non è stalo mu- 
nito d' una polizza di carico che gli dia la di- 
sposizione della mercanzia, egli ne è immesso 
in possesso sol quando quella arrivi a disposi- 
lion di lui ne’ suoi magazzini o in un deposito 
pubblico. 

S 4 b. Il creditore con pegno inoltre si repu- 
ta possedere la mercanzia se, quantunque non 
entrata ne’ suoi propri magazzini, sìa però en- 
trata in quelli d’ un terzo fc) 0 sìa stata conse- 
gnala a un vetturale (d) cne I' abbia ricevuta 
IO nome e per conto del commessionalo. 


Lima, dimorante al Brasile, aveva commes- 
so a Odiai oreGce a Parigi un servizio d'ar- 

f enleria dei prezzo di 3 o,ooo fr., la cui spe- 
izione dovea esser falla da Perreira Alvez, 
commessionslo a'I' linvre. Odioi spedi a costui 
le casse il 6 ago«ln i 83 o. 

Per pagare i 3 n,ooo fr e pro’‘vedere ad al- 
tri bisogni. Lima s' aveva fallo aprire un cre- 
dilo di 5 ». 000 fr. dalla casa Boberlson di Lon- 
dra. Ma affine di coprire Boherlson delle sue 
anticipazioni, fu conveoulo che .Mvez avrchbe 
ricevuto le casse per conto della ensa floherl- 
son di Londra ; eh’ esse po' sarelibero siale 
spedile al Brasile, sempre per conto della casa 
Robertson e con polizze di carico all' ordine 
della della casa 0 dei suoi rappresenianli a 
Belila ( Brasile ). 

In fallo constava che Odioi area conosciuta 
queste convenzioni innanzi dì spedir le mer- 
canzie, pe'occhè Alvez ne lo aveva informalo. 
Constava inoltre che tosto dopo la ricezione 
delle casse all' Havre la casa Roherison, consi- 
derandosi come immessa io l’ossesso, area fal- 
la una anticipazione di 20,100 franchi che fu- 
ron riscossi da Odio!. 

Intanto, arrivala all' Hat re la mercanzia, fu 
colpita da numerose opposizioni de' creditori di 
Lima, e non potè partire pel Brasile. 

Allora Robertson fc' condannar Lima dal tri- 
bunale dell' Havre a rimborsargli le sue antici- 
pazioni; e io mancanza si fc’ autorizzare a ven- 
der l'argenteria per pagarsi con privilegio. 

OJìol intervenne ; reclamò il suo privilegio 
di venditore, e sostenne ebe la casa Robertson 
non polca domandar nulla in pregiudizio di 
lui, posciaclié la mercanzia non islava già nei 
suoi magazzini, ma in quelli d' un terzo. 

La casa Robertson però deteneva la mercan- 
zia, perchè essa slava nelle mani del suo agen- 
te all' Havre, il quale I' area ricevuta per lei e 
per conto di lei far doveane la spedizione. Al- 
vez non rappresentava Lima ; egli era manda- 
tario della casa Robertson. Gli oggetti non isla- 
vano in possesso di Lima, sibbene della cava 
Robertson ; questa dunque aveva il privilegio 
dì commessionalo fondalo sul pignoramento. 
Cosi fu giudicalo successivamente dal tribunal 
di commercio dell' Havre, dalla Corte reale di 
Ronen e con arresto di rigetto del i* settem- 
bre i 84 o (e} dalla Camera civile della Corte di 
cassazione. 

34 (>. La cosa avrebbe potuto andar diversa- 
mente se OdioI avesse ignoralo la qualità d' Al- 
vez e se fosse rimasto nell' opinione che querti 
era il rappresentante di Lima. Difalti, incari- 


ca) DeviU., 17, I, Ito, IH. — Dal., 17, I, 59, CO. 

(b) Dal., 17, 1, 59, 60. 

(oj E. PoniI, ZV eommuionati, sull’ art. 95 del Cod. di eemm., a° 15. — Delamarre e Lepoilcviu, 
t. 2,9n° 409. — Sifra, n° 291. — Genova, 12 IiigUo ISIS. ( Devilk, 1, 2, SSO ). 

(d) Canax , 7 giugno 1825 ( Deviti., 8, I, tSS ). — Delamarre e I^poilevia, l. 2, n' 107. 

(e) Devili., Il, 1, 162. 
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calo di coDrezionare la mercanzia e rimelterla 
ad Alvei, egli avrebbe giuilamenle pensalo che 
quelli, commessionalo indicalo da Lima, pos- 
sedeva per conio di Lima ; e non gli sarebbero 
mancale ragioni per soslenere che il possesso 
della casa Roberlson non avea quella cerlezza, 
queir evidenza, quel carallere esclusivo che è 
necessario per fondare il privilegio del credilo- 
re con pegno. Ma i falli della causa rimoveano 
tulle queste obiezioni. 

347. Se il pegno è stipulalo, ma non conse- 
nalo, e il debitore fall sce, la tradizione i lar- 
ira in questo niooienlo critico, io cui vi à 
spossessamenlo di tallo il suo allivo a prò dei 
suoi creditori (a). 

Supponiamo che Primo scriva a Secondo : 
c Accettale le mie traile ; io vi manderò la po- 
lizza di carico ad ordine d' un carico che farò 
partire di Uordeaoz e che sarà Irasporlalo nel 
vostro porlo a Nanles. Voi vi pagherete sulle 
mercnuzie. i Se Primo fallisce prima d' aver 
falla partir la polizza di carico c nou la iudi- 
rizza a Secondo che quando il suo faMimeotu è 
un fallo compiulo, i sindaci avranno il drillo di 
reclamar la polizza di carico (b}. 

348 Allrimenli sarebbe se la polizza di ca- 
rico fosse siala inviata prima del lallimenlo an- 
che quando non fosse giunta che dopo nelle 
mani del destinatario. In questo senso iulerpre- 
lo io un arredo della Carle di Hennes del 12 
giugno i 84 o, riferito da M. M. Delamarre e 
Lepoilevin (c). Io non posso credere che la 
Corte reale avrebbe validala la spedizione in 
un raso in cui l' invio della polizza di carico 
era contemporaneo del fallimento. Il fallimento 
spossessa il debitore; la polizza di carico è pro- 
prietà della massa dal giorno del fallimeuto, e 
v' à sequestro presso terzi su tulio I' allivo ; 
onde il fallilo nou à polulo dis|M>rne. 

349. Lo stesso dicasi ove il peguo sia conse- 
gnato fra’ dirci d'i che prrcedouo 1 ’ a|ierlura 
del fallimeolo. A uuesto risullalo conduce l'ar- 
ticolo 446 del Codice di commercio. Esso an- 
nulla i pignoramenti costiluili eolro i dieci 
giorni che precedono il fallimenlo; or mediante 
la tradizione giunge il pegno ad esser costitui- 
to , che la tradizione il rende pcrfctlo e com- 
pleto (d). 

Ig| quistione intanto à suscilalo dubbio circa 
le noliucazioni di trasferìmenlo ; si è anche de- 
ciso che la nolificazione, destinala a immettere 
in possesso il creditore, è valida se fatta entro 
i dieci giorni precedenti il fallimento, purché 


abbia avuto luogo prima della sentenza dichia- 
rativa del fallimeolo. Rimandiamo a ciò che 
teste (e) abbiam dello intorno a tal quistione. 

35 0. Non basta che il creditore eoo pegno 
sic stalo inveslito del possesso della cosa ; bi- 
sogna altresì eh' ei conlinui a possederla. È 
questa un' altra condizione precisa del nostro 
arlicolo. S' egli avesse perduto il possesso, per- 
derebbe il suo privilegio, sarebbe disarmato in 
faccia a' terzi del principio che forma la forza 
del suo drillo. Egli si repula avervi rinuncia- 
lo (f) e questa tacila rinuncia è ottima anche 
qiisudo r avvenimento provasse essersi il credi- 
tore ingannalo sulla solvibilità del debitore, al- 
lorché à cousenlilo a spossessarsi (g). 

Difatli come potrebbe egli ritener la cosa, se 
più non r à sollo la sua mano? Come potrebbe 
esercitare il suo privilwio, il quale in forza 
dell' arlicolo 2076 è amaso al poissesso f 

Egli è dunque inconlraslabile che il com- 
mcssionalo à privilegio sulla cosa che forma il 
suo pegno sol quando la detiene ne’ suoi ma- 
eazziui o la possiede per l'organo del suo mao- 
dàlario , è certo dunque che ei perde questo 
privilegio allorché la mercanzia uscita delle soe 
mani , dopo aver viaggialo in destinazione pel 
debitore, è entrata ne'magazzini del commilleo- 
te ; ovvero ijnando v' é stala consegna di que- 
sta mercanzia al committente o a' suoi rappre- 
senlanli. 

35 1 . Ma, se la mercanzia, benché messa in 
viaggio, non é punto stala consegnata al com- 
millenle per una prudente previsione del com- 
messiooato ; se all’ arrivo di essa mercanzia il 
costui mandatario à ordine di ritenerla Gno al 
pagamento, il commessionalo non sarà spos- 
sessalo. Il suo privilegio potrà esercitarsi; non 
v' é ancora cosa più evidente : sotto questo 
punto di veduta é stato reso un arresto dalla 
chambre de* reguéle* del 18 aprile (i 843 ) (h). 

Yendriés e l'osar dell’ llavana, aveano per 
commessione di Mérentié di Marsiglia compra- 
lo de’zuccberi, i quali furono spedili su quattro 
bastimenti. È da notare che le polizze di carico 
erano all' ordine di Vendriés e Tosar, e che 
l'invio non designava niun altro consegnatario. 

All'arrivo a Marsiglia, Mérentié era fallilo. 
Rabaud c comp., mandatari di Vendriés e To- 
sar e porlalari delle polizze di carico domanda- 
rono che, non potendo il fallilo pagar l' impor- 
to de' zuccheri la mercanzia fosse venduta per 
essere il prezzo che se ne ricaverebbe inveslito 
in pagar con privilegio i commessionati. 


fa) V. npra, à 257, 25S, 27G. 

( 1 .) S 19 M- 0 , ni 257, 255. 

T, 2, n" 4*'^- 

(d. V. il testo del nohlro arlicolo 2076. 

(e^ V. tuprOf n' 27-i, 275, 276. 

(f) Arg. da ciò ebe dice tl^ianos D.} De pìynùrtU, 

Li'eet in hoc Utceptut $it, Ulp-, toc. ci7. 

(b) DeviU., 45, 1, 527. 
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Eiii faceano con fondamento nna tal doman- 
da. E di fermo Vendriès e Toaar non a’ eran 
punto spoeaeisali; aveano avuta la precauaiooe 
di far fare le polizze di carico a loro ordine a 
Berna indicazione di cooeefrnatarin. Che monta 
che la mercanzia fonie parlila dairUaraoa per 
viaggiar lino a Marsiglia, ae non aveaae cea- 
iato pnre un ietanle d ener nelle mani di Ven- 
drièa e Toaar? o come dubitare della peraiaten- 
za del coaloro poaseaso, poiché le polizze di 
carico erano ad ordine loro e la mercanzia non 
poteva venir rimeasa a Maraiglia che o ad eaai 
0 al loro mandatario ? 

Coai fu aucceaaivamenle giudicalo dal tribu- 
nal di commercio di Marsiglia, o dalla Corte 
d' Aix con arreato del zg giugno 1 S 42 e final 
mente col precitato arreato dalla Corte di caa- 
nazione. 

35z. Ma non lolle le specie ai presentano 
con eondizioni tanto evidenti e con precauzioni 
cosi ben prese. Allora sorgono gravi difficoltà! 
La mercanzia può non essere ancora entrala 
ne' magaizini del desllnalario e intanto essere 
alala spedila aenzaché l' invianle abbia fallo fa- 
re i connaiuemenh al suo ordine 0 conservale 
le lettere di vettura. In questo caso avvi apoa- 
seasamento del creditore con pegno ; la mer- 
caniia reputasi consegnata (a). Indubitatamen- 
te, se si Irallasae d' un venditore e d' un com- 
pratore, una tal tradizione non sarebbe mica 
di quelle ebe eacludnn la rivendicazione (b). 
Ma, notiamo bene . la rivendicazione del ven- 
ditore è fondata sulla proprietà (c), e il diritto 
del creditore con pegno è fondalo sul poasea- 
so (d). Onde non vuoisi argomentare dalla ven- 
dila al pegno. I fatti di sposaessaniento die fan- 
no ostacolo al privilegio del creditore con pe- 
gno possono non esser sufficienli per fnr osta- 
colo alla rivendicazione del venditore. Epperò 
si andrebbe errato ae per giudicare dello spos- 
aessamenlo del creditore con pegno, ai eaigesse 
che la tradizione fosse portala al grado a cui 
gli articoli 576 e $77 del nuovoCodice di com- 
mercio esigono che aia spinta per torre al ven- 
ditore la revindicazionc. 

Pertanto il conimessionalo che avrà spedila 
la mercanzia senza la precauzione di cui face- 
vam parole relativamente al eonnaitsemeni 0 
alla lettera di vettura perderà il suo privilegio; 
perdendo il possesso egli sarà ridotto allo stato 
di creditore chirografario. 

353. Questa proposizione non parmi essere 
stata io tesi generale oppugnata dalla giuri- 
sprudenza; la quale ammette che allora il com- 
messi onato è spossessato e non può reclamare 
privilegio di creditore con pegno. 


Se non che avvi un caso particolare in cui è 
stata immaginala una scappatoia per eontro- 
vertirc quei principited è pregio asU'opera farne 
istrutto .il lettore. 

354 . Annovi di certi commessionati che son 
preposti alla compera delle mercanzie. Or , 
quando un cnmmessionalo di questa specie 
compra la cosa pel suo committente, ma in no- 
me proprio, e la paga di proprio danaro , si è 
avuta l'idea di considerarlo come nna specie di 
venditore rispetto al sun committente, come un 
venditore Jittizio. Si è detto: Comprando egli 
e pagando , iodi consegnando la mercanzia al 
commitlenle, è come se ne fosse in faccia a co- 
stui il venditore. E quinci partendo si è elevala 
la pretensione di attribuirgli, non già il privi- 
legio del creditore con pegno, ma il dritto an- 
cor più esorbilanle di rivendicar la mercanzia, 
quasiché ci fosse venditore. 

355. Era pur questo un grande ardimento , 
sicché de' buoni ingegni se ne sono sgomentati; 
ae non che essi medesimi ai son poi gillali io 
un ardimento non men grande. Hanno dello ; 
Che il commesaionalo non sia un venditore, che 
non sia un venditore fittizio, l'ammettiamo. Ma 
almeno non si può negare else il commessiona- 
lo per conto altrui, comprando la mercanzia, si 
aia obbligalo per sé e pel suo commillenlr; ciò 
posto, egli à un interesse a pagar il venditore 
e cosi si é surriwato ne’ drilli di quello giusta 
l'art. is5i del Codice civile: adunque la riven- 
dicazione elio avrebbe avuta il venditore può 
esercitarla il commesaionalo come surrogalo nei 
drilli di lui. 

356. Ecco in quale specie s’ò prodotto pei- 
la prima volta questo sistema con falla sanzio- 
ne della Corte suprema; 

1 signori Calliano negozianti a Vienna (Au- 
slria)comprano 3o bolle dì cotone per Salizman 
di Strasburgo. Tanno questa compra personal- 
mente ili nome proprio, pagando il prezzo a 
contanti di loro danaro. Spediscono In mercan- 
zìa a Salizman con la lettera divettura, nella 
quale comprendono il prezza della compra, le 
spese di passaggio, il dritto di mezzania e dì 
commissione. 

Le balle di cotone giungono a Strasburgo ; 
e belle e legale vengono depositate in dogana. 
Non erano ancora state ritirale di là quando 
Saitzmann felli. 

I CiiHiano intentarono un'azione per revia- 
dica. Pretesero dover esser considerati come 
venditori riguardo a Saitzman. I sindaci rispo- 
sero loro: voi non siete punto venditori; siete 
de’ mandatari che avete fatta una commissione: 
lo comprova l'alto di stipulazione; lo comprova 


(a) 11 alio cofflm. àetla Rendita, t. I, o" 281. 

(b; Art. 576 e 577 del nuovo C di c. — Infra, n® 367. 
(e) Il mio cofflm. dallo hateche, t. 1, n* ISv { bii }. 

(d) Surre, 9?- 
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ancor piò la poliua di carico odia quale chie- 
dete il vostro dritto di conimessione. 

Il tribunal di commercio accolse la domanda 
de* Galliano. Beovero ooo ai potea dire cb'ei 
fossero impossessali; che non erauo atlrimeolì: 
la mercanzia non islava p'ù a disposiiion loro, 
ma di SalUman. 

La Corte reale di Colmar, colpita da questo 
stalo di cose, negò il privilegio e la revindica- 
zione. 

Si ricorse io cassazione e si chiese l’annulla 
mento sulla base o che i Galliano fossero dei 
venditori fittizi o che fossero surrogati al ven*. 
ditore. 

SSy. Il punto di vista principale tratto da 
una vendila fiuizìa nou produsse iiiipressione 
veruna sulla Corte di cassaziuue ; ma il puulo 
dì vista sussidiario parve villorios». 1 Cailiauu 
ào fatto l'acquisto delle balie di colooe uel loro 
nome personale ; le àu pagate di danaro prò* 
prio, sebbene per conto di Saltzman. ludubita* 
lamente essi non son venditori: la Corte reale 
Tu deciso in fatto sulla currispoudenzu c sulle 
circostanze della causa ; ma almeno la Corte 
reale non à potuto far di non riconoscere che 
fseendo i Galliano quclFacquìsto , eransi impe- 
gnati per Sallzman e cou Sallzmaa. Pertanto 
essi avevano interesse di pagare il prezzo della 
vendita, e pagandolo, sono stali surrogati di 
pien diritto io luogo de* venditori, conforme- 
mente aU'arlicolo ia5i, n.** 3 del Codice civi* 
le. Su questo ragionamento è fondalo l’arresto 
delia camera civile della Corte di cassazione 
del 1 4 - novembre i8io, che annullaladecisio- 
ne di Colmar (a). 

358. Questo arresto à prevaluto nella giur.'- 
spruJenzH (b) e presso gli autori (c). Si è dello 
e si è rit>eluto , il coiumossìonato compratore 
l>er conto altrui esser surrogato ne’ dritti del 
venditore. Si è perfino tornato a dire ch’egli è 
un venditore JiUizio (d). Ma io ciò che concer- 
ne quest’ultima proposizione , noi dobbiam ri- 
petere che, sebben ella fosse un degli aptmggi 
della difesa de' Galliano davanti la Corte di cas- 
sazìune , la camera civile non s'ò sentilo il co* 
raggio di arrivar lanl oUre li suo arresto é ha* 
salo sulla surrogazione; e, se oolla di piò con- 
tiene, gli è che il sistema del vendvore fittizio 
non sì può sostenere. C di fermo cos’e io drillo 
un veudilore fittizio? Su qual lesto, so qual po- 
tente ragione giuridica ò fondala questa pretesa 
finzione ? Erano i Galliano proprietari delia 
mcrcauzia? Non l'aveaa forse comprata, uoo 


già per s^,ma p<T mandato di Saltzman e come 
suoi commessionati? E dunque non ne era que- 
sti il proprietario? Vero è bene che il prezzo 
de'ta vendìia era stalo pagato con danaro dei 
Galliano; ma quando inai s è udito che noa tal 
circostauza possa cangiar le parti? che il com* 
pralore cessi d esser tale perche il prezzo di 
vendila è stato pagalo cou danaro non suo ? 

£i non v'ò dunque nulla di verace nel siste- 
ma del veod.toi e fittizio 

359 È p ravveolura inigliore quello della 
surrogazione ? Delamarre e Lepoitevio non esi- 
tao puulo a pn.nu..ziursl per la negativa, (e) ed 
io »ou pcrfe.lamcule del loro avviso, e L’appti* 
« cazioiie dell art. i25i del Codice civile, dico- 
f no benissimo quei dotti autori, non può mai 
c aver luogo, se il creditore non abbia almeno 
c due oLbIìgati: ciò c evidente. Or nella nostra 
( specie, die 8u| poue un commessionalo il qiia- 
I le compra iu uomo proprio , il venditore à 
c per obblignlo il solo commc:«ioaato , die 
« niun altro da sò iu fuori à impegnato > 

Egli è risaputo iufatlì che , quaudo il man- 
datario si è obbligalo iu nome proprio, i terzi 
non àuDO azione veruna contro il mandante , 
COSI come il maodonte non ne à contro i terzi, 
lo ò fermalo questo punto nel modo più inop- 
pugnabilc nel mio comentario sul hlandatoi^^ 
Avendo i Galliano trattalo in nome proprio per 
la compra delle balle , è certo che il venditore 
di quelle non aveva azione nessuna contro 
Saltzman il quale era per loro una persona /De- 
nitu* cTiranea, Laonde s'è ingaonata la Corte 
dì cassazione, allorché à dello i Galliano essersi 
obbligati per Salizmau c con Saltzman. Essi 
nou aveaiio obbligato che se medesimi rispetto 
a’ venditori ; non avendo altrimenti nominalo 
SalUmau, non lo avevano punto obbligalo ver- 
so il venditore; Sallzman mandante era un terzo 
pel venditore , ed era il caso di dir con Casa- 
regìs: Jìespeciu hatiio ad tertium^ mandan9 
consideralur ut pertona exiranea (g). Ei non 
ci à dottrina piò falsa e più contraria a luH'i 
principi ricevuti iu materia di commissione di 
quella contenuia uell arreslo della Corte di cas- 
sazione. 

36o. Se intanto la Corte di cassazione aves- 
se stabilito questa comunanza d’ obbligazione 
dietro ì falli dichiarali conslanli, nulla 10 avrei 
a dire contro la sua asserzione. La quislione di 
sapere se il mandante v entrato uel contratto 
stipulato fra il mandatario e i terzi è anche una 
quistìoD di fallo , come quella che dipende dai 


(a) Oevill., 8, I, 259. — DofT-, v** Commattonafo. 

(b) Roucn, 4 gena. 1825. ( Devili , 8, ?, 2 ). — Aix, 29 giugno 1842. i Deviti , 4S, 1, 526 ). Itap* 
porlo di M. Mesnard sul riconto portato contro quello arrosto. ( Devili , toc. cit. ). 

(e; Merlin, Reperì , v'’ Bevìndicaztone. — Pcrsil, AypoM. > suU’art. 2lU2j n° 22. Pardessus, 
t. 2, n® 568. — Dal., v° Commftsiifnato. 

(d) Arresto d' Aix succitato. 

(e) T. 2, n«* 595. 

(f) N 522. 535 e sog. 

(g) Disc. 76} 2. 
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lermini «doperai! dal luaDdalario e da altre 
molte circotlaoze (a). Ma io dubito forte che la 
Corte di cassazione non si sia pronunciata in 
drillo piuttosto che in fatto. Dappoiché tulle le 
notizie portano che i Galliano arean contratta- 
to nel nome proprio , vai dire timpliciler se- 
condo Casarcgis: ora io aimil caso egli è som- 
mamente contrario al vero il cridere che il 
mandante, restalo incognito, sia obbligalo io 
checchessia rispetto a' terzi (b). E pure l'artico- 
lo I 2 ÓI, che serve di pernio aH'arreslo della 
Corte di cas;.aziooe , non è applicabile quando 
non vi sìeo due obbligali ! ! Or checché si fac- 
cia, per isforzar che si voglia lo stipulalo, non 
se ne futà mai risultare altro che iiu solo obbli- 
gato, cioè i Calliaoo. 

Sicché l'arresto del 16 novembre i 8 iu si 
tiova aifallu abbattuto ed è impossibile che 
regga. 

3Gi. Ora è egli il vero , come vogliono De- 
Inmarrc e Lepuileviu, che la rcviodica sia am- 
niessibile, se non per le ragioni allegale dalla 
Corte di cassoziune, almeno per un'altra , cioè 
che la revindica commercialo riman posta dal- 
l'arlicolo 2012 del Codice civile sotto rinUuen- 
za delle leggi e degli usi del commercio ; che 
in fatto l'uso commerciale è di permettere che 
il cominessionalo sequestri e rivendichi la mer- 
canzia in viaggio i che colai reviudica è senza 
fallo cantra ralioncm juris,ma che è stata in- 
trodotta fatare pubblici eommercii; che que- 
st’uso è antico, costante, universale, consacrato 
dalla giurisprudenza e che pertanto vuol esser 
rispettato'? Delamarre e Lepoilevin preferiscono 
quesl’invocaziooe della consuetudine commer- 
ciale a’ falsi principi del dritto civile messi io 
opera dalla Corte di cassazione; che almeno , 
dicoD essi , non si torturano de' testi , i quali 
punto non son falli pel caso in quislione. 

362 . Tullavolla, lo dirò, io ò de' gran dubbi 
intorno all’ esistenza di codesta consuetudine 
commerciale. 

Innanzi tratto, quando l'articolo ai 02 , n.°4 
rimanda alle leggi ed usi del commercio sulla 
revindica , non ò in veduta salvo la revindica 
esercitata dal venditore non pagato. Quivi non 
si accenna punto nè poco al commessionalo; e 
ciò dichiara espressamente l’articolo S5o del 
Codice di commercio il quale, citando l'artico- 
lo 2 102 n.° 4 del Codice civile, non gli dà al- 
tra portata se uon queila che ai arresta al ven- 
ditore di cITetti mobili. 

363. Il Codice di commercio è venuto per 
regolare nell'interesse del negozio la revindica 
che il diritto civile ù organizzata per grinicres 


si civili. Esso à determinate le condizioni alle 
quali è sottomesso il venditore commerciante 
per poter rivendicare la cosa da essolui vendu- 
ta e non pacata (r). Ma questo drillo di revin- 
dica non può senza arbitrio estendersi dal ven- 
ditore al commessionala; che qucsl'ullimo non 
à nulla che pongalo a livello del venditore. La 
revindica è di dritto slrello; è esorbitante, non 
si può quindi protrarla da un caso a un al- 
tro per via d'analogìa. 

364- Questa verità è tanto piò manifesta per- 
ebe sol dopo lunghe contenzioni è stalo il dril- 
lo di revindica a prò' del venditore manlenuto 
negli articoli Sy6 c seg. del Codice di commer- 
cio. Nella discussione della nuova legge suTal- 
limenli, la revindica trovò numerosi avversari, 
ur Ira' negozianti. Si disse che avea per ob- 
ietto d'introdurre l'ineguaglianza fra’ credito- 
ri. M. Uarthe guardasigilli rammentava come 
in ogni tempo questa specie di privilegio avesse 
eccitalo i più vivi reclami; che quando era sta- 
lo compilalo il Codice di commercio, s'eran pro- 
dotte forti obiezioni; che posteriormente i voli 
della maggior parte delle camere e tribunali di 
commercio a delle Corti reali degenti nelle cit- 
tà commerciali sono stati contrari alla revindi- 
cazione ; che dappertutto si è chiesta di questo 
dritto 0 r assoluta abrogazione 0 almanco una 
gran modifìcazione. Per citare un esempio solo 
M. Uarthe ricordava quella sentenza della ca- 
mera di commercio e della Corte reale di Lio- 
ne sul dritto di revindica: < Fonte di diIBcoltà, 
t di fraudi, d'ingiustizie, gli articoli 676 e se- 
c guenli voglion esser cancellali dall'antico Co- 
s dice (d) ». 

Per vero dire queste ripugnanze non si tro- 
vao punto al medesimo grado nella legge , la 
uale à mantenuto il dritto dì revindica a favor 
el venditore ogniqualvolta la mercanzia , tut- 
toché spedila al compratore, non è stata conse- 
gnata ne' magazzini di lui 0 del suo commes- 
sionato. Ma almeoebessìa è certo non essere il 
dritto di revindica talmente favorevole che si 
debba estendere oltre i casi posti dal legislatore 
in mezzo a tante opposizioni. 

365. Or il commesaionalo non è un vendi- 
lore. 

Il venditore à per sé il drillo di proprietà 
che parla sempre così altamente e che merita 
tanti rispetti e tante considerazioni. 

Il comnveasionalo airincoolro non è proprie- 
tario, e solo con uno sforzo di sottigliezza ioam- 
messibile si posson agguagliare due posiziooi 
così diverse. 

366 Ora ecco una cosa ancor più notevole : 


(a) n mìo coma), del Mandato^ n” 536. 

tb) Chi tuo! farsi u'idoa delle soUiglìcsso neDe f^ali può perdoni ui» btron ingegno, dee redere una 
noia del (endeute a stabilire cUc nell’affare del Calliano il Tenditore potea aver de* drilli do CMrci* 
lare contro Sallnnan. ( Detill., 3, I, 260^ col. 3 ), Lo coso è per certo curio^issiiDO» 

|c) Art. 576, 577. 

(d^ SoijU Ncxcol, De» faiUiUtj \. 3, p. 23. 
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Il legiilalore à parìmeoli domandato a lè 
Steno se ne' rapporti formati dal contralto di 
commissione non fosse oiisto antoriuare in 
certi casi la rerindica; ed è opinato dover con- 
sacrare l'aSermatira. Ma in favor di chi è per 
avventura autoriszata la reviodira ? in favore 
del solo committente , in favore di colui che 
consegna al commessionato delle mercanzie per 
tenerle in deposito o per venderle (a). In quan- 
to al commessionato, in oiun luogo la legge à 
elevala la revindica a titolo di guarentigia e di 
protezione. E perchè ? perchè la revindica è 
fondala sul drillo di proprietà (h) e non può 
appartenere se non al proprietario che à con- 
segnata la sua cosa ad un commessionato o a 
colui il quale, avendo venduto scnz'esser paga- 
lo , si reputa in certo modo non aver piena- 
mente abdicala la sua proprietà , o solo averla 
abdicala sotto una condizion risolutiva. Ora il 
commessionato non è proprietario; onde la re- 
vindica per lui non troverebbe nulla di solido 
ove appoggiarsi. 

ddy. Perché, nel caso di vendila, è autoriz- 
zala la revindicazìone anche qualora la mer- 
canzia è stala spedila e quegli che la spedita si 
è spossessalo della lettera di vettura e del con- 
naittemenl?ijyi è perchè la revindica è fondala 
meno sul dritto di poascsso che sul drillo di pro- 
prietà Se cosi non fosse, se la revindica riposas- 
se unicamente sul possesso, non sarebbe punto 
ammissibile nelle circostanze prevedute dal- 
1 art. 576 del Cadice di commercio. Il venditore 
non à più il possesso; egli à spedila la mercan- 
zia ; non à fallo fare il eonnaitsement al suo 
ordine, non à serbala la lettera di vettura; fa 
viaggiare la mercanzia a rischio e pericolo del 
compratore ; adunque l'à consegnalo (c). .Ma 
che importano queste circostanze? Sollanlo sa- 
rebbero susccltiDili dèsser prese in considera- 
zione, se il drillo del venditore fosse basato sul 
possesso. Or esso è fondato sulla proprietà, on- 
de quei falli rimangono di oiun momento. Sen- 
za dubbio v'è stala uua tradizione (d): ma fin- 
ché la tradizione non a i-essa la cosa venduta 
ne’ magazzini del compratore , finché la tradi- 
zione non è stala spiala al grado che fa entrar 
la cosa nel movimento commerciale di cui è a- 
enle il compratore, c la fa apparire a creditori 
i lui come loro pegno, non è altrimenti la tra- 
dizione che priva il vendifore d'ogni ricorso ed 
estingue il suo dritto di proprietà; allora la re- 
vindicuzione si fa senza inconvenienti pel cre- 
dilo , attesoché quei falli preliminari , benché 
sieuo in sé de’ falli di tradizione, non sono pe- 


rò stali sufficienti per dar a’ierzi delle speranze 
e farli credere ad un aumento dell'attivo del 
debitore. 

368 . Che ae dal venditore noi passiamo al 
commessionato, qual differenza viene a colpire 
i nostri sguardi I II diritto del commessionato 
non deriva altrimenti dalla proprietà , a'i sol- 
tanto dal possesso (e). Nella qualità di credito- 
re con pegno, egli non à prerogativa contro i 
terzi che ad una condizione essenziale , cioè 
d'essere in possesso (f). Ebbene ! il possesso ei 
non l'à punto; egli à consegnala la cosa (g), la 
quale non isià più ne' suoi magazzini; ma è spe- 
dita e viaggia per conto e a rischio d'altrui 

36 g. Queste osservazioni pajonmi bastevoli 
a dimostrare che la revindica attribuita al com- 
messiooalo à qualcosa d’esorbitante, di forzalo, 
d'ingiuslo , e che niuna ragione si scorge per 
dover abbandonare il principio d'eguaglianza 
che è d’uopo domini nel naufragio del falli- 
mento. 

370. Codesto un beo compreso i tribunali 
che én volalo venir io aiuto al commessionato, 
per il che, non polendo proteggerlo come cre- 
ditore con pegno, l’àn protetto come venditore 
0 come surrogalo al venditore. Ma dire ch'egli 
é un venditore è menzogna ; dire ch'é un ven- 
ditore bttizio é una supposizione arbitraria e 
ccrebriua;dire che è surrogalo al venditore gli 
è falsare lult'i princìpi (8). 

371. Qual é dunque la verità? È che al com- 
messionalo non è dato esercitar revindica c 
ch'egli dee subire la legge comune. 

Il lettore non entri in tema per questa con- 
chiusiooe ; conciossiaché il commessionato à 
lult’i mezzi da cautelarsi. Faccia fare le polizze 
di carico {eotmaittemenU) al suo ordine ; ri- 
tenga in suo possesso la lettera di vettura . 
egli il può e in tal modo avrà il posseaao e re- 
sterà armato di tutti i drilli che la legge altri 
buisce al creditore con pegno. 

372 Del rimanente si avvertirà, questo drit- 
to dì revindicazìone non essere stalo consacra- 
lo dalla giurisprudenza che nel caso in cui il 
commessionato , avendo pagalo la mercanzia 
con danaro proprio, può con un artiGcio d’in- 
terpretazione esser assomigliato a un venditore 
rispetto al suo committente. Ma, checché possa 
farsi a forza d'arbitrio , non s’andrà certo mai 
lant'ollre da attribuire un drillo di revindica al 
commessionato che à fatto sol delle anticipa- 
zioni. 

E di fermo i giuristi più favorevoli al com- 
messìonato non si son mai spiati a quel punto. 


(«) Art. S75. 

(b) 11 Olio comm. itcllo IpoUcht, I. 1 , o** 187 ( bis ). 

(c) Il Olio comm. della f'mtUia. 1. 1, n° 281. Art. 576, 577, 578 dal Cod. di comm. 

(d) /ef. 

(e Supray n® 97. 

if) Art. 2102, n° 2 del codice civile. 

(fi) Antico «li. 576 del C. dì comm. 
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SyS. Noi ci siam dichiarali iolorno alle due 
condiiioni richieste dal nostro articolo perchè 
il creditore con pegno possa pretendere al pri- 
vilegio : I.* immissione in possesso -, a.° con- 
servazione del possesso fino airislsnle che il 
dritto di pegno è messo in movimenlo. Or ci 
avanza a favellare d'un'ultima ipotesi contenu- 
ta nel nostro articolo ; ed è quella io cui per 
un accordo segnilo fra le parti il pegno è ri- 
messo nelle mani non già del creditore medesi- 
mo, ma d'un terzo. Questa convenzione è vali- 
da : difallì noi abbiam veduto più innanzi che 
il creditore con pegno si reputa posseder la co- 
sa quando la possiede un terzo a ciò preposto 
per conto di lui (a). Or codesto terzo convenu- 
to fra le parli è un mandatario che possiede per 
lui e lo rappresenta. Egli è vero che il concor- 
so del debitore interviene io tal designazione e 
forse questa circostanza potrebbe autorizzare a 
dire che quel terzo , aveodo pure un mandalo 
parlilo da essolui, è suo rappresentante, e che 
io spossessamenlo non è mica intero. Ma sareb- 
be un portar gli scrupoli all’eccesso. Il debitore 
non si è associalo alla scelta della persona ter- 
za che per ragioni di prudenza; non l à scelta 


come suo mandatario per possedere; il terzo' è 
costituito possessore pel creditore; se il posses- 
so è passato nella sua persona col consenso del 
debitore che ci aveva interesse, vi rimane per 
conto del creditore, vi è conservato per lui e , 
se occorre, per lui si risolverà in ritenzione o 
vendita _(g). 

3-ji. E vero adunque che il pegno può esser 
rimesso nelle mani d un terzo convenuto fra le 
parli. E spesse fiate una prudente precauzione, 
e sovente un temperamento indispensabile; mi- 
sura di prudenza , quando il creditore à delle 
ragioni per non caricarsi del possesso, o quan- 
do si àn ragioni dì temere; misura necessaria , 
quando il titolo è d’un credilo di cui si dà in 
pegno solo una parte e di cui non possono a 
un’ora esser in possesso due persone. Un note- 
vole esempio ne abbiam veduto qui sopra (b). 

Eccone un secondo: 

De’ giovani si fanno assicurare dall’evenlua- 
lità della leva ; versano un premio che debbe 
cedere in benefizio della compagnia ; ma è sti- 
pulato che quel premio sarà depositalo in mano 
terza per servir di pegno fino all adempìmeolo 
delle obbligazioni assunte dalla compagnia i c). 


(t) Supra, a> 304 e 345. 

(b) V. n® 279. 

(c; V. arrast* di Toloia del 16 giugno 1851. ( Dal) 32, 2, 106 }. 


Digitized by Google 



4:^s:»s:TCE>'o»^zaacx>s3^CB 


DI V. MORENO. 


I. 


COMPOSIZIONE DELl'aHTICOIO — SCA DISPCT AZIONE 


( DÀL LOCRÌ ) 


PBIUÀ COMPOSIZIONE. 

AtI> 6. c In tnìd e<ui il frivllepo non nutitU ni pe^no té non qìàalora étto pt$no é italo mtao e rima' 
né in poitttio dtl creditore. > 


DISCUSSIONE NEL CONSIGLIO DI STATO. 


Il console Cambacerès dice esser possibi- 
le che le parti abbiano con?cnuU> di depo- 
sitare il pe^oo nelle mani d’im terzo pel 
cui organo il creditore possiede ; dover la 
redazione abbracciar questo caso. 

L’emendamento del console viene adot- 
tato e si redige l' articolo nel modo se- 
gueule : 


c In tutt'i casi il privilegio non sussiste 
sul pegno se non qualora esso pegno è sta- 
to messo ovvero b restato in possesso del 
creditore o d'un terzo convenuto fra le 
parti, j 

Questa compilazione è adottata senza os- 
servazione dal Tribunato e passa dif- 
Jinitivamente nel Codice. 


li. 

CODICE DEL REGNO DELLE ODE SICILIE. 


Articolo 194.6. 

In ogni caso il privilegio non sussiste sul pegno se non in quanto lo stesso pegno 
sia stato consegnato, e sia rimasto in potere del creditore, 0 di an terzo eletto imlle 
parti. 
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111 . 

Codici stranieri. 

Codice Sardo Ari. 2129 cooformc all* art. 
8076 francPM. 

Codici Olandese. Art. 1199 eonrornie al- 
l'art. 8076 rraocese. 

Codice Austriaco. Ari. 45 >. Il lilnlo non 
dà UD dirilto rrale sulla cosa : vuoisi la (radi- 
ziooe per operarlo ecc. 

Codice Prussiano. Ari. 6. Ma esso ( il di- 
fillo ) noD coslìliiisce aDcora il pegnoraieenlo; 
bisogna che S'avi 0 tradizione reale della cosa 
( pegno in senso stretto } 0 iscrizione degl’im- 
mobili ( diritto d' ipoteca ) per potere eserci- 
tare un privilegio sulla cosa obbligala, se ella 
è fra le mani di un terzo. 

Codice della Luigiana. 3 129 coafornie al- 
r ari. 2076 francese. 

Codice Paduense. Art. 2io3. In ogni caso 
il privilegio non sussiste si.l pegno se non io 
quaulo lo stesso pegno sia stalo consegnalo, e 
sia rimasto in potere del creditore, 0 di un ter- 
zo eletto dalle parli. 

Codice Ticinese. Art. 11 34 . H privilegio 
non sussiste se il pegno non viene ennsegnalo, 
e se non rimane io potere del creditore 0 di un 
terzo elello dalle parti. 

IV. 

jintiea Urino romano. 

Dig. De pignor. ael leg. i. l’ignus con- 
trahitur non sola traditione. sed etiam nuda 
conventione, etsi non /. adilum sit. 

V. 

Giurisprudenza francese. 

I 

VI. 

Ciurisprudenza napolitana. 

Nelle cose mobili incoreorali che si danno 
io pegno non esiste privilegio ove niaochi la 
tradiziooe del titolo. 

C. S. di Giusi. 23 gennaio 1828. Kerrac- 
ciaoo e U* Apice. 

VII. 

Note al testo del Teoplohg. 

( I ) Tutto ciò che t autore nota delia tra- 
dizione come caratteristica del pegno a me 
pare che più ampiamente si possa accomoda- 
re a qualsivoglia contratta sulla cosa mobi- 
TiiorLOHO. Degno. 


te. Dato che ne’ mobili il possesso tiene la 
veci di titolo, è da ragione credere che chic- 
chessia il possessore del mobile essendone 
proprietario abbia il potere di alienarlo ; 
sicché in buona fede altri può toglierlo dal- 
le sue mani ed acifuislarne il dominio. Or 
se un titolo si stipula, il titolo nate, perché 
il possessore non se ne vanti proprietario ri- 
spetto a colui, che non gliene tratferi già il 
dominio, ma il nudo possesso ; n-m perchè 
senza il possesso il suo diritto di privilegio 
sia costituito. Che poi quel possesso valga a 
non ingannare i terzi, io noti so persuader- 
mene ; tersi sono e si coloro, che potrebbono 
essere tratti in inganno dal debitore pegno- 
rante , che per avventura tenesse tuttavia il 
possesso di quelle cose, che ha già dato ite 
pegno, e si coloro, che potrebbono credere 
proprietario lo stesso creditore pegnoratizio, 
credendo appunto alla ragione del fatto del 
possesso. Laonde questo argomento non por- 
mi ejjicneissitno. 

Ricorrere al diritto romano per la virtù 
della tradizione mi pare indarno. Quel fatto 
materiale di tanta importanza ne' contratti 
fatti sotto quel dirittd, era meno potente nel 
pegno, che altrove, rhi ponga mente a quella 
I -* del digesto de pigneratilia acliooe, 
riferito sopra, dove apertamente è detto che 
il pegtto si possa costituire anche senza tra- 
dizione I però potrà va! ere ancor quando per 
errore si fosse data malerialmeale una cosa 
diversa da quella veramente pegnorata ; ed 
ancor quando si fosse convenuto per tacito 
patto, e per lettere fra gli assenti. Fero è 
che vuoisi distinguere secondo il Pothier il 
contrailo di pegno ed il diritto di pegno ; che 
la tradizione non vohda per la validità del 
secondo, potrebbe essere stata voluta per la 
validità e la perfezione del primo : ma la di- 
stinzione è assai sottile, perchè si r ferisca 
ulte disposizioni del codice, e le chiarisca. 

(2) Ci pare necessario qua riferire d luo- 
go del h attuto deW autore sulla vendita, a 
cui cqli rimanda il lettore : 

267 La tradizione di che ora trattiamo si 
compone di Ire elementi ; 1. I* abbandono che 
fa volontariamente della cosa il proprietario ; 
2. il prendinienlo di questa cosa che ne fa l’ac- 
quirente ; 3 . r intenzione manifestala da que- 
sto di appropriarsela. Vedremo io seguilo co- 
me queste Ire condizioni si verilicbino, anche 
allora che la tradizione si efiellua pel solo 
consenso, e per la sola forza della volontà. 

Tutti gli antichi commentatori, occupandosi 
della apprensione, hanno scritto esservi due 
sorte di prendimeolo di possesso ; X apprensio- 
ne reale, e l’ apprensione simulata, flanoo in- 
segnalo l’ apprensione reale consistere esclusi- 
vamente, tanto nell' azione di prendere la cosa 
con la mano, quanto nell’azione di calpeslar- 
la e percorrerla. Ma siccome accade spessis- 
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simo, che a colesti tino Atti, 1a cui energia de* 
riva dal tnaneggiaro c toccare In coio stossa, 
sìeoo sostituiti, Dell' uso, otti cor|iorali meno 
diretti, ma approvati diilic leggi romane, gli 
inierpetri hanuo iintnagìnato, accanto a ciò 
eh' essi chiamano tradizione reale, una IraJi- 
ziooe fìnta ( tradiclio fida j, che apprendo la 
COSI eoo atti soltanto simMici 

Siccome esempio di tradizione simholica, es- 
si citano la consegna delle chiavi di un mn> 
gouioo per elTetluare la tradizione dei vini o 
dei grani conicouli in tal magazzino ; la con- 
segna del titolo per s'gnifìcnre la cessione del- 
la cosa alla quale esso applicasi ; la clausola 
di costituto e di precario ; il collocamento di 
non cosa al cospetto di qiullo cui è doviHa, in 
modo che s'ci non la tocca, possa almeno ve- 
derla, quasi apprenderla con gli occhi ; fìnal- 
iiionle la tradizione brtri mavu^ quando un 
individuo, possedendo già a titolo precario, è 
investilo della cosa a titolo di prOf rieiario. 

Conviene però osservare, che le parole dì 
tradixione finta non si trovano noi lesti dei 
giureconsulti romani relativi alla tradizione cd 
al possesso. 

K però la scuola moderna considera la di' 
stiozione fra la tradizione reale e la tradii oue 
fìnta, corno una immaginazione dei dottori Ca 
rigetta quindi siccome inutile, contraria ai fai* 
ti, rd allo spirilo generale del dritto roumiio. 

Chiesta opinione non mi sembra rigorosa- 
melile esalta, e quantunque comhatla vanlag' 
giosamenlc la falsa iulelligeuza di cotesla parlo 
del drillo romano, non In credo iieppiir c:»sa 
esente da rimproven cd errori. Adesso mi prò* 
serò a dimostrarlo 

268. E io primo luogo convengo, che seli- 
bene il dritto romauu non siasi mai elevalo a 
formo cosi astratte come il Codice civile, non 
era però laluienlc ligio alle torme materiali, 
clic non potesse separare il prendimento dì 
possesso ili una cosa dalla obbligazione di 
toccarla o di maneggiarla. 

Sotto r ìufliissu di quei sommi ìntellcUi che 
spinsero la giurisprudenza a un punto si eie* 
▼alo di pertezione, Iti metafìsica del drillo ave* 
▼a fatto capire come il toccare non sia l'unico 
modo onde I' uomo possa apprendere Io mate- 
ria ; onde possedere una cosa, per riicuerla, 
capivano non essere necessario collocarla sot- 
to le dita, u percorrerla in tutti i versi, ed 
erano pressoché al punto di riconoscere co- 
me basti dominarla con la volontà, e potere 
estendere sino a lei la potenza morale di di- 
sporne. 

Contultociò, non erano giunti fino a un (al 
seguo, e, quasi per rispetto della occupazione 
manuale, credula più couturme al dritto na- 
turale, volevano che olla volontà si unisse un 
fallo corporale, che afferrasse, per dir cosi, 
la cosa, e le imprimesse il suggello fìsico del- 
1 uomo, ^un bastava il conseguire la facoltà 


di servirsi di una cosa, era mestieri che un 
allo corporale, se non manuale, facesse tener 
dieiro ai diritto il fallo, e gli desse una esecu- 
zione almeno fìttizin. 

Scorriamo alcuni testi oon meno curiosi che 
decisivi. 

iNon si prende il possesso col solo toccare, 
dice Paolo, ma sì henc anche cogli occhi, e 
coir intenzione c Non est eniin corpore et ta^ 
cltt nc'ci'sse apprchendere posscssionem, sod 
Clinm OOJLI8 ET AKFECTU > ! ! ! 

Ma la sola volontà non basta, c Adipisci- 
mur possessionem corpore et animo, ne</ue per 
se animo aut per se eorpore >. 

Celso ha scritto: Se il venditore mi accenna 
dalla soiuinità di una torre il fondo die ho 
enroprato da lui, egli me io cede ed io lo pos- 
seggo nel modo stesso, che se lo avessi percor- 
so coi piedi c rroN minus possiderb coepi quam 
SI pedem finibus intulissem % . 

Ora diremo le parole di Javoleno divenute 
celebri : Tu mi devi una somma di denaro od 
altro, che tu depouì, dietro mio ordine, in 
luogo ove io posso vederla, ma non toccarla, 
ciò luunia poio, io In posseggo ; è un mio ac- 
quisto, dacché r ho. per cosi dire, afferrala 
con una iuu<ja mano. « Adquisila mihi et quo- 
dalli modo mam; longa tradita cxisiimanda 
est 1 . La parola è rimasta, e la tradizione ma- 
mi LO.^GA fia preso criMliio. Ma poniamo ben 
metile alia Idea nascosta sotto colesta ìimna- 
giiie pittoresca. Javoleno assomiglia 1' occhio 
e la vuiuutà dell' uomo ad una mano, die da 
lontano uiLrra la cosa. L'occhio si posa sopra 
di essa, ed il pensiero, die lo segue imine- 
dintameiite, dice : ciò mi appartiene ; esso lo 
può. Ma se il l'cnsiero avesse agito solo senza 
il soccorso dell* occhio, e-so avrebbe tentato 
uno sforzo superiore al potere dell' uomo. Il 
dritto sarebbe rimnslo senza effetto, T astra- 
zone sola si sarebbe portala sulla cosa, 0 , 
giusta le idee dei giureconsulti roiiiani. I’ a- 
stra/ionc rimane impotente, se non riveste una 
forma cu> porca, bisognerà dunque che al pen- 
siero si unisca anche T azione. Certo non sarà 
nece.ssario condursi $ni luoghi e premerla coi 
piedi. Uno sguardo che abbraccerà la cosa 
equivarrà all’ opponimcnto della mano. 

Adesso domando io, se cotesto sguardo pa- 
ragonalo da una lunga mano, se cotesla imi- 
tazione di un prendimento dì possesso manua- 
le con una specie di gesto, non sono qualche 
cosa di allegorico e di fìllizio. Può la scuola 
moderna negare quel che vi è di simbolico in 
queir atto ? 

Procediamo ad altro esempio. 

lo li vendo dei vino contenuto in un cellic* 
re, e, per consegnartelo ti do la chiave, clic 
serve ad aprire colesto celliere. Non vi ha dub- 
bio che, avuta io cotesla chiave, potrò dispor- 
re (iella cosa a senno mio. Ma ciò non basterà^ 
perché siavi tradizione sarà necessario clic la 
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chìaTe mi sia consopnala m re pra^$entt\apnd 
horrea. K perchè ciò ? Perché bisogna eh’ io 
veda la co?a onde s’ intenda che io la posse"- 

f ;o, perciiè bisogna che con imo sguardo io 
a colga. Ora se cotesto sgnordn non è una 
finzione, se non è un allegoria per significare 
la presa di possesso manuale, qual senso da- 
remo noi a quello atto corporale ? 

Credo queste osservazioni haslanli a dimo- 
strare non essere la scuola moderna dei tutto 
ìocotpabite nelle sue accuse contro gli antichi 
giuroconsiilli. 

(3) La quittionc del trngf'rimf^nfo tu do- 
^ana è auai grave. Imperciocché le merci 
dt poste negli uffìzi delia dogana sono depostc 
per cautela del fisco: stanno cola siccome sog- 
elette al pagamento del dazio, peguorate pvr 
legge e per sicurtà del pagamento drtC impO’ 
sta ; il primOf il cero possesso è del fisco: on- 
de non può dirsi che quelle merci tieno siate 
consegnate^ e sieno rimaste in potere del cre- 
ditore^ perocché non erano già prima in pote> 
re del debitore^ ma in potere di un altro cre- 
ditore, 0 almeno di un terzo j ma di un terso 
tion eletto dalle parti. 

Vedete quel che t autore dice nel n° 3i6. 

(4) ìSe la legge consente la solidarietà dei 
creditori non ci ha ragione da credere che 
non contenta la solidarietà del privilegio. 
Quando pur fosse vero che la stessa cosa non 
si possa nel suUdo possedere da due o piò 
persone, potrebbesi fare che V unica persona 
materiale possedesse e ss in tuo nome, e ss in 
nome di un' altra: sarebbe consegnataria del- 
ia cosa pegnorafa per sé e fino alla concor- 
renza dei tuo diritto, o della sua quota di di- 
ritto sulla cosa, e consegnataria come terzo 
eletto dalle parti fino alfa concorrenza del 
diritto del solidale suo concreditore. 

Rimossa anche t idea della solidarietà , 
questa ipotesi sarebbe agevole. 

(5) La teorica non è senza dubbio : Se ti 
dessero le chiavi false de" magazzini altrui^ 
certamente il pegno non sarebbe valido : non 
solamente perchè si sarebbe frodosamente 
operato la tradizione della cosa aliena, ma 
ancora perchè la cosa non sarebbe rimasta 
in potere del creditore ; sotto nome di potere 
viene non solo la materiale detenzione, ma la 
lecita detenzione, il possesso secondo diritto. 
Or suppongati che dieci, e venti, e trenta 
chiavi simili si fossero date a venti e trenta 
creditori., sarebbe valido il pegno per tutti ? 
che incerto ne sla il valore, aovrebbe valutar- 
si prima di definire i diritti di quei molti con- 
cors'entì ? Ogni uscio non può avere che una 
sola chiave propria : ammessa la tradizione 
niediala per la consegna della chiave, non ci 
ha tradizione se non per colui, che ha aru/o 
la sola chiave, la vera chiave, ^gli altri non 
si dà che un modo di usurpazione. E se il 
tener le più chiavi importa avere il possesso, 


si vuol dire che la tradizione di sola una 
di esse non importa aver consegnato la cosa, 
cd il pegno trorcrchbcsi mal costituito verso 
il primo creditore; se no, mal sarebbe costi- 
tutto per gli aliti. Ma costoro, dicesi, sareb- 
boNO rittiwa dt una frode crudele; ma la fro- 
de non arrahra, annulla i contratti. 

(fi) Chi noi sapeste, giova dire come la po- 
lizza dt enrivo detta »fi francese connaisse- 
mcnt ( conoscimento ) è una scrittura fatta s 
sottoscritta da! cavitano di una nove, sulla 
quale si trasportano le merci da un porto ad 
un altro. Questa polizza non è per i singolari 
e più proprietarii delle varie merci caricate 
sur una nave quel che è il contratto di noleg- 
gio, o la cosi detta carta-partita (charte-pnrlie) 
per C unico proprietario di tutte le merci ca- 
ricate in tutta quanta la nave ; ma è sola e 
senza il contratto siffatto nel primo caso, ed 
unitari nel secondo. 

(Sella polizza di carico sono indicate le 
mere;', il nome del caricatore, del consegna- 
tario, del capitano, del luogo di partenza, di 
quello dt destinazione, e della nnve, non che 
il prezzo del noleggio : può tacersi il nome 
del consegnatario, e scriversi all’ ordine del 
portatore. Le leggi di commercio ne indicano 
minutamente le condizioni, 

(7) Si conosce negli usi del rommerrio la 
clausola che dice essere, formolo che si pone 
dopo r indicazione delle merci nella polizza 
di c«r/cf>: della efficacia legale di questa for- 
molo si può per «r»c«/wrfl disputare dopo la 
promulgazione del codice', ma certamente può 
credersi essere poco acconcia alla costituzio 
ne del pegno. Il capitario è il terzo eletto dal- 
le parti, che domanda il nostro articolo? Sii 
pure. L' atto di tradizione è il caricamento 
delle merci ; ma se il terzo non dichiara te- 
nere in suo potere quelle date merci, se nuzi 
afferma non averle vedute, ma essere quali il 
debitore dice essere, manca la tradizione ve- 
ra, 0 manca la certezza, e la specificazione 
della cosa pegnorata. 

(8) E veramente menzogna dire che il com- 
missionalo sia un veuditor vero ? Mi piace- 
rebbe distinguefe. Nelle attenenze fra lui ed 
il committente egli non è venditore uè fittizio 
nè vero; perciocché è mandatario, è commis- 
sionato, è creditore delle sue spese, e delle 
sue anticipazioni. Nelle attenenze fra lui ed 
il venditore della merce egli senza un dubbio 
è compratore. Ora i creditori concorrenti nel 
fallimento sono aventi causa del debitore ? 
Mainò ; perciocché per contradire le ragioni 
del pegno, ei debbono esser terzi : fra il cre- 
ditore ed il debitore non può contendersi dì 
privilegio. Essi dunque trovano le merci in 
possesso del Jallito, come troverebbero quelle 
a lui vendute, cioè senza che ancora se nc 
sia pagato il prezzo. 

Non possono pertanto sconoscere quel crc- 
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dito privilegiato del prezzo, che ti dee con- 
teguire da colui, che noi ripete come commif 
ticnato, ma come toUentrato ne' diritti del 
venditore, come venditore egli ttetto. Il do- 
minio era in lui quando egli comprò-, il domi- 
nio non ti sarebbe trasferito nel fallito, te 
non dopo eh' egli ne aveste pagato il prezzo, 
tegli è Vero che ciò avvenga nel caso del ven- 
ditor vero, come l'autore afferma nel n° 867. 

Se i creditori accettano la commettione, ed 
il debito delle anticipazioni e delle spese, ntm 
possono sconoscere il diritto di pegno, benché 
il possesso materiale sia stato dal commetsio- 
ttato perduto ; perciocché non poteva egli al- 
trimenti compiere il tuo mandalo che in quel- 


la guisa. Se non C accettano, ei non postone 
negare il pret zo a colui, che rispetto ad essi 
totliette tutte te veci del venditore. 

Intomma 0 la revindt'eazioue mal ti conce- 
de al venditore, che non è altro che un credi- 
tore privilegiato, o te ben si concede, per gli 
argomenti medesimi dee concederti al eom- 
metsio'ato. 

(9) La quistione proposta è di fatto piutto- 
sto che di diritto : il mandato conjiaaio al 
terzo può contenere tali clausole, dalle quali 
ti può talvolta inferire che egli possieda per 
conto di un solo de’ due mandanti ; e potreb- 
be questi essere il solo debitore ; allora il pe- 
gno non sussisterebbe. 


Articolo 2077. 

il pogno può esser dato da un terzo pel debitore, 

C» OD SXX 

DEL troplonì;. 


SOMMARIO. 


875. Si può accedere all'obbligaiiooo d* uo attro dando 
no pegno per luì . 

375. Al modo Steno che si può accedere al- 
l'ohbligasione d'uoa persooa terza per ^aren- 
lirla, egualmeote è permesso forlificare I obbli- 
gazione d’iin terzo, dando invece sua un pegno 
al creditore. In questo contratto sonori due sti- 
pulali'. un mandato 0 una gestioo d'alfari tra il 
debitore e la persona oIBciusa che consente a 
cosliluire un pegno per Ini; un vero contratto 
di pegno fra questa persooa e il debitore. Il 
primo di questi contralti h un benefìzio , il se- 
condo non già. Il creditore riceve il pegno non 
a titolo di bepeGceosa, ma come condisiune del 
suo credito e per sicurtà di ciò che presta (a). 

Notiamo del rimanente che colui, il quale 
spìnge l'uficìo d'amico sino a dare un ^eguo 
per altrui, punto non aderisce perciò agl impe- 
gni personali di quest'ultimo. Egli non è mica 


876. Quegli clic ò dato questo pegno ò il benoEzio detta 
divcussiooc 7 

tenuto personalmente invece di Ini; la sua cosa 
soltanto è impegnala. Da ciò si vede quanto 
questa stipulazione differisca dalla fideiussione, 
contratto nel quale il fideiussore prende per sè 
l'obbligaiione medesima del debitore: Idem fi- 
de mea essejubeo (b). 

876. Siccome il pegno passa nel possesso 
del creditore , e nelle sue mani è affetto da un 
privilegio strettissima, il proprietario della co- 
sa data in pegno non può prevalersi del benefi- 
zio di discussione , che esiste di dritto pel fi- 
deiussore; imperocché evidentemente egli vi à 
rinunciato, spossessandosi. Il benefizio di di- 
scussione è incompatibile col dritto di ritenzio- 
ne e col privilegio conferiti al creditore con 
pegno (i). 


(«) Pothior, n" Ifi. 

(b^ 11 mio comm. <lvUa /'iVciWtipncp n* 7» 29 « 46. 
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DI V. MORENO. 


I. 


COMPOSIzrOSE deli' articolo — SVA niSPVTAZIOXS. 
( DAL LOCHI: ) 


PRI.VA COMPOSIZIONI. 


L* art. 8 della proposta eonforme all* articolo 2077 del Codice d fermalo senza osservazione. 

V art. 7 cosi roncepito : < La cosa data i’« pegno da una persona a cui non apparteneoai é pur sem^ 
pre validamente pegnorala^ salvo il dritto del vero proprietario y i forma obbietta delle seguenti osserva- 
zioni : 


DISCVSSIOHE NEI CONSIGLIO DI STJTO, 


M. Lamée dice che le due disposizioni di 
queir articolo paiono contraddirsi ; atteso- 
cliò la cosa data in pegno non pub esser 
validamente pegnorata, se il proprietario à 
il dritto di riprenderla esente da ogni ng 
gravio. 

M. Behlier risponde che I' ultima parte 
dcirnrlicolo non distrugge punto la prima, 
avendo questa soltanto avuto per obbietto 
d' impedire che il debitore potesse dipoi 
egli stesso prevalersi del vizio della cosa, e 


che altri alfioruori del proprietario potesse 
reclamarla. 

Del rimanente, l'opinante riconosce che 
una tal regola esisterà del pari, comunque 
non espressa ; e pensa che l’articolo possa 
sopprimersi non come contraddittorio nelle 
sue diverse parti, ma come inutile. 

La quale proposizione b accettata dal 
Consiglio e poi dal Tribunato, e l'articolo 7 
non passa nel Codice. 


II. 

CODICE DEL REGEO DELLE DUE SICILIE. 


Articolo 1947* 

Il pegno pub esser dato da un terzo pel debitore. 
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III. 

Codici Uranien. 

CoDicK SiRDO. Ari. 2i3o conforme aH'ar- 
ticolo 3077 francese. 

Codice dei. Cartoxe di Vaid. Ari. iS6a 
confornie al francese, 

ConicE Olandese. Ari. iigfi. Il pegno è 
un dirilln che il crcdllore acnuisla sur una 
cosa mobile, che gli è dala dal dcbilore, o 
da allri in suo nome eco. 

Codice Parme-Nse Ari. 2107. Le dispoai- 
rioni degli ari. 2oyS e 2096 ( dazione da un 
Icrro ) sono comuni al pegno. 

Codice Ticinese Ari. ii 35 conforme al 
francese. 

IV. 

Diritio romano. 

D,g. ne pùjn. ad trg. 20. Aliena rei pi- 
gnori dare voluniale domini poleet. 

V. 

Ciuriipriidenza francese. 

s 


VI. 

Ciuritprndenza napolitano. 


> 


VII. 

Note al testo del Tnori.osc. 


( 1 ) lì terzo, che dà il pegno pel debitore 
non altro fa che consentire che il debitore 
dia in pegno la cosa di lui, che consente. 
1 uotsi pertanto che gueHo terzo possa con- 
sentire, ed ali nare, perocché litiasi e di stes- 
so dà In pegno, ha ijtiale arrcrtenz.t omessa 
dui nostro autore era pure aperta dal dirit- 
to romano l.a leg. il) § Oig. de pignorìh. el 
Itypolhec. ponendo il ta-o che il proprietario 
del fondo ipotecato dal non domino potesse 
ratificare guet contratto, e conraltdarlo re- 
troagendo , sogginiijera ; perciocché sarà 
inanlcnula In voUuilà di coloro, che possono 
dare in pegno, f'iio'si adunciiie che abbia la 
facoltà di dare in pegno H terzo, che il dà 
pel debitore, f uotsi eziandio che la cosa di 
per sé sia tra i/uelle, che possono pegnorarsi. 


Articolo 2078. 

Il creditore non può in mancanz.i di pagamcnlo disporre del pegno ; benvero può 
far ordinare dal Irihunalo che esso pegno gli rimanga in pagnmeiilo e fino a dciiila 
coiicorrenia, giosla un estimo fallo da esperii , ovvero che sia veiululo all' incaiilo. 

Ogni clausola che aulorizzi il credilore ad appropriarsi il pegno o a disporne scnz,i 
le furuialitù su espresse è nulla. 


<33 OD yY~> s'J tl* d> 

DEL TUOPLOSG. 


SOMMARIO. 


377. li* ari. 2078 é per iscopo di prolcggcro ildcbì* 
toro contro petti abusivi. 

578. Del patto coiumissorìo. 

579. Durezza dì una tal convenzione. 

580. Continuazione. 

881. Risposta alle obiezioni. 

382. La giurisprudenza romana lo rfoscriveva ; 

383. Anche prima di Costantino. 

il84. Non vuoisi confondere la Ic^ge conireissoria con 
la fiducia» 


SS5.ll patio commisiorio può esser vietalo anebo qnail* 

do Tusura sia permessa. 

386. Il patto commiiisorio é valido, se à luogo poste- 
riórmente? Cenni intorno a tal quistione. 

S87. Continuazione Disamina d* una legge romana. 

388. Non ci ò patto cominissorio aUordié si conviene 

che il pe. no apparterrà al creditore seconda ua 
estimo clic sarà fatto nel momento della scadenza» 

389. Non sarebbe cosi per un estimo fatto nel mo- 

mento del coulroUo. 
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390. Non ci A patto commisMrio quando si aUribuisco 

al creditore in pagamento una cosa con po> 
gnorata. 

391. Altro caso che non a* A a confondere col patto 

comcnissorio. 

392. Del patto coramissorio apposto in una transa- 

tionc. 

393. Del patto commissorio a titolo dì dote. 

39A. Il patto commissorio é nullo, ma il contratto non 
lo ó mica. 

395. Della Tendila del pegno. 

396. Dritto antico e dritto nuoTO. 

397. Continuaziono. 

S9S. Conlinuaiionc. 

399. Continuazione. Il creditore puA far decidere dal 

giudice elle la cosa rimanda a lui dietro osti' 
DIO de* periti, OTvero farne ordinare dal magi- 
strato la Tendila. 

400. Il creditore è in liberti di scegliere fra questi 

duo patti quello che meglio a lui piace. 

401. Continuaziono. 

402. Giurisdizione del tribunale per ordinare la Ten- 

dila* 

377. Uopo le Jtspoaizioni preceJcDii clic si 
SODO occupate delle garanzie del creditore, l'ar- 
liccio 2078 si volge al debitore per non lascinr- 
lo in balta del primo : il debitore à ihriilo 
alla sua prolezioue ; altcsocliò il bis )gno Qcl 
quale si trova Io rende facile a soggiogare , e 
coiivieu venire in suo soccorso ctjulro i palli 
lesivi e le estorsioni degli spieiati creditori 

378. Fra le clausole celebri negli annali del- 

la frode ùvvene una notissima iu giurispruden- 
za soHo il nome di pano commisson'o (a) ; ed 
è quella che consisti* in slìjMiiare che, se fra un 
certo (empi) il dcbilore non rilira, pngando, la 
cosa data in pegno , questa rimarrà di dritto 
acqiiisinla al erediloro in pagamento di ciò che 
gli è donilo (b). patto opera una cou- 

Tersione de) pegno in vendita (c). 

Esso coulieiie una vendila condizionale , la 
quale loglio n) pegno ì suoi lini legillimi e so- 
stituisce a questi un nlienazìone assulula, senza 
concorrenza di couipralori; rinchiude una clau- 
sola penale a cagione del non seguilo pagamen- 
to del prezzo el tempo urelisso (d); loglio abrup- 
/e, come dice GolufreuD , allo sventurato debi- 
tore la cosa che ancora gli appartiene (e) (i). 

879. Codesto patto c iurormalo da una du- 
rezza eccessiva. O^asi sempre la cosa data in 
pegno è dhin valore superiore al debito, c solo 
cedendo alla coercizione morale del bisogno il 
debitore consente a subire i obbligazioo rigo* 
rosa d abbandonare al creditore questa cosa ebe 


403. Può la conronziono dispensare dall' andar in- 

nanzi al magistrato? 

404. Il creditore non dee né perdere nd guadagnare 

da UQ tal modo di pagamento. 

405. Della convenziono aleatoria la quale porta dio 

so qualcosa rimane dopo la Tcadita, il crcdiloru 
ne profiUcrA. 

406. In drillo romano non era il giudice clic ordinava 

la vendita ; era il creditore che alla icadcnza 
facca procedere a quella. 

La vendita debb' esser pubblica. 

407. Quid della vendila degli cucili pubblici, rendile. 

sullo Stalo ccc. ? 

408. Lo regole su esposte sono applicabili al com- 

mercio. 

409. Continuazione. 

410. Delle forme per operar la vendila. 

411. La dimanda si dee notifìcare al creditore ? 

412. Distinzioni da seguire. 

413. Continuazione. 

414. La vendita libera il debitore. 11 prezzo si con- 

leggia. 

415. Qmd se il compratore non paga? 

Tal più di quello ch'egli deve (f). Un (al palio 
adunque è unuioralc, conua bonot vwres{^)\ 
è vessatorio ; è un abuso del forte sul diboie ; 
un’odiosa speculnzionc di quello che à su quel- 
lo ch«* sla in necessità di danaro. 

d8u. (Iiiaudo anche fosse provato non aver 
In cosa un valore superiore al debilo di cui ò 
guarentigia , neppur sanhbe una ragione per 
autorizzare il pollo commissorio. 

liiiiauzi trailo 1) prezzo delle cose è variabi- 
le i se loggcUo dalu in pegno non valeva che 
(alilo airepoco del contrailo, può valere mollo 
dì più allepocn del pagauiento. 

Fi non è giusto privare il debitore di questa 
evenluablà (h), iioufrnUiiniuin la mancanza di 
liberlà iu che lo pone U sua indigenza. Anco- 
ra, se si ttulorizzas e il paltò coiumissorio sotto 
il pretesto che nel fallo il dcbilore non è leso, 
sarebbe mi et citare i creditori a inserirlo sem- 
pre ne’ conlralli di pegno, salvo a subire le e- 
veutualiià dell esame dello frode e della Usio- 
DC. La lolleranza della legge provocherebbe ia 
certa guisa il dolo; farebbe pullular cooveuzio- 
ni ebe celano i maggiori abusi (i ). 

Del rimaoeute, l’esperienza prova esser bea 
rari i casi in cui non v'à lesione pel tiebilorc. 
Ed ove pur ia legge non ne avesse tenuto con- 
to, non bisognerebbe paulu fargliene rimpro- 
vero (2). 

38 i. A coloro che sì prevalessero della li- 
berlà delle convenzioni per difendere il patto 


^a) Da commiUrre, Quando una parto perde il dominio della sua cosa ed un* altra 1* acquista, dicesì in 
latino eh’ ossa è commiata a quo»t‘ ultima. Doneau, sul C., pactia n° 2. 

(b) Tothicr, n® 18. — Jvjra^ n® 508. — CUamptonniéro 0 Rigaud, t. 3, n® 2U70. — Maeslcrlius, Dt 
Uge commitaoria^ q. 2, n” I. — Doneau sulla 1. ult. C., De padia pign, 

(0 Farro sulla I. 34, D., Da pìgn. ad. — u® 387, nota (2 , 

|d) Doneau, ttV, n® 4 .* Commiuiutr pigtiut pocnae cauaa. 

(c) Sul C. Tooii., De commiat. reaciud. 

(f) Macslcrlius, q. 3, n” 2. 

(g) Doneau, /oc. crV. 

(U; MACslcrlltis, ir»\ n" 3. 

(ij Doneau, ùt', u® 4. 
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commissorio, raitimeDleremo il prÌDcipio che le 
coDvemioDi che eoo conlrarìe a* buoni coiliiuii 
e allo buona fede bob Dulie (a). E non ci à cosa 
più coulraria a’ buoni coslumi del trac partilo 
dalla debolezza d'un debilore ridotto allo sire- 
mo ed arricchirsi a sue spese. 

38z. Il patto coaunissorio adunque è alato 
di buon’ora proscritto nella giurisprudenza ro- 
mana, ai attenta sotto la mano de' Prudenti a 
mettersi d'accordo coll’ equità (b). Ma siccome 
l'avidità de* creditori non tenea di questi divieti 
maggior conto che delle leggi destinate a re- 
golar la quantità delle usure, leggi tanto spesso 
violale , benché rammenlale tanto spessa (c). 
Costantino in quell'epoca del suo regno in cui 
con tanta sollecitudine si occupò a correggere 
i costumi dell'impero (d) , intervenne contro 
tanta asprezza e tante mene fraudolente (e); e 
vietò nel modo più assoluto il patto commisso- 

Ssi.^àlolli giureconsulti àn pensato che que- 
sta legge di (^stanlino fosse un' innovazione : 
ma io credo con Donello (g) esservi buone ra- 
gioni per sostenere l'upposlo. Parecchi lesti del 
Digesto suppongono invincibilmente l’ingiusti- 
zia e la nullità del patto commissorio ; verno 
d'essi però contempla un caso preciso nel quale 
questo patto sareboe stalo Dettamente invalida- 
lo; ma vi si vede chiaro che l'idea della nullità 
è sottintesa, e certi frammenti, senza un tal da- 
to, non avrebbero significanza di sorta. 

384- Contro siffatta opinione ei non sarebbe 
giusto d’opporre la forma primitiva della fidu- 
cia, che fu esclusivamente praticala ne primar- 
di per costituire a Roma il pignoramento (h). 
La fiducia era un pegno sotto forma di vendita 
con patto di ricompra ; non era mica un patto 
commissorio. 

Si comprende difalli la gran diversità che 
separa la vendila con facoltà di ricompra dal 
patto commissorio apposto in un pignoramen- 
to. Nella vendila con patto di ricompra il ven- 
ditore aliena incontanente la sua cosa, e sa che 
quella cesserà d appartenergli. Ora non di leg- 
gieri egli si determina a un tal sacrifizio; discu- 
te i suoi interessi, e il sentimento di proprieta- 
rio lo porta a resistere ad esigenze vessatorie. 


Nel pignoramento per contro il debitore non 
aliena nulla suiristante; solamente impegna la 
sua cosa, alto al quale si vien sempre con roag- 
ior faciltà che alla vendila. L'alienazione pro- 
olta dal patto commissaria, in cambio d'esser 
attuale come nella vendila con facoltà di ri- 
comprare, é lontana e condizionale; il debitore 
spera di potere impedire che la condizione s'av- 
veri , spera che il tempo abbia a venire in suo 
soccorso e risparmiargli quest' alienazione la 
naie, comunque minacciosa, non à pur nulla 
i consumalo. Perciò s'è fatta maisempre una 
gran differenza Ira il patto di ricompra e il 
patto commissorio : quello è stato sempre per- 
messo (i ); questo è stalo sempre sospetto (4)- 

385. Non si dovrebbe tampoco opporci le e- 
poebe durante le quali l'usura fu permessa a 
Roma. Che, quando anche sia dalle leggi auto- 
rizzala r usura, il patto commissorio non cessa 
d'esser pericoloso e riprovevole , come quello 
ch'espone il debilore a pagar più del capitale e 
delle usure convenute. Che il debilore abban- 
donalo alla rapacità del creditore sopporti delle 
usure onerose, si concede , slanlecnè noi sup- 
poniamo l’esistenza d’una legge che lo permet- 
te ; ma non debb’egli venir esposta a qualcosa 
di più crudele ancora, cioè a lasciare pel paga- 
mento di ciò che deve in realtà , comprese le 
usure, una cosa che à forse un valore assai più 
elevalo. 

386. Si domanda se il patto commissorio e- 
videnlemenle nullo quando è apposto al con- 
tralto di pegno nel momento in cui à luogo la 
convenzione, non sia valido allorché è stipula- 
lo ex inierval/o (k). Bartolo sta per l'afferma- 
tiva , dicendo che il debilore, il quale à olle- 
nnlo già il danaro onde avek mestieri non con- 
sente più al patto commissorio per necessità, e 
che la sua volontà é libera (I J. Ma questa ra- 
gione non è solida. 

Senza dubbio non è più il bisogno d'aver da- 
naro che strìnge I' accattatore a gravose con- 
cessioni. Ma che rileva se lo stesso imperio 
esercitano su di lui la penuria e il timore di 
non poterlo restituire? l'orsechè il debitore è in 
una posizion migliore , quando il creditore gli 
fa le più vive istanze ammonendolo che s'ap- 


(a) L. 7, S 7, D , ile pacUt. - L 6 1. eadem. — L. 5, D., Ut patii, ijolaliòiu. 

Ih) Arg. della 1. 84, D., De pipa. act. — L. IG, $ ult., D., De pipa — L. 45, D , De ze/a/.-Mae- 


llcriiut, Se* 

(c) Tacito, Jnnalii 6. 

(d) Golofredo, aut C. Teod 


De eommÙM. rtMcind. 


banc legcm impro» 
Arrogi Maostertini, tW, qui»t. &.* 


(c) Cuptionee creteit atpen'ltu, dico la legge di Coslantino. . 

(f ) L. fio , C , J3e poeti* pi$n. — V. pur# C Teod De commi**, reicuii/., lib. 3, Ut. 2, 1. timc. • 
c Si «w’e, dice l* imperatore, tali eontractu laboret^ hae *anctione re*piret. i 

(g) Loe. cit.e, n* 4 : i Et probabile eat, non bac conalilutiooe CoDiUnlini pnmum 
batam ei»c, »ed ctiam dispUcuìssc eeteribus. Poena tantum auetae*t. » — Arrogi Maeat 

(h) Sopra, n® 5. 

fi 1 U mio comm della Vendita^ t. 2, n** 692. . «ds* 

!k L. *6, D., De *olui. — L. ult. C., De paci. pigi*. — Diimoolm, De eonir. , q. 52. n 363. 
F^trc, De eirortò. prog. decado 21, errore 2; o Codice, Vili, 23. I. — MaealcfUuf, quut. 6 — Voct, 

^\l) Bartolo sulla I. jpiwurnV, D., De aohU. — DoacUe, De pign. c. 13. 
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presia il momeDlo di resliluir ciò che dee , 
qnando lo minaccia di vender il pegno loslo 
che quesl'ora critica sarà sonala: quando ottie- 
ne da lui sotto quest’inQuenta il patto lesira , 
in TÌrlò del quale consente che la cosa resti 
alienala se al di della scadenza non è tutto 
pagalo? 

387. La I. 34. D-. Depignerai. aet. non è 
contraria a questa solusione, checché ne abbia 
pensalo Bartolo (a). Eccone la specie: 

Il giureconsulto Marcello suppone che Tiiio 
à prestalo del danaro a Sempronio , il quale 
gli à dato un pegno. Tiiio, non pagalo, si di- 
spone a far vendere il pegno. Sempronio allora 
gli scrive e offre di vender questa cosa a lui 
stesso mediante un ceno preiro, cerio pretto. 
Tizio accetta e si stipula l'alto di questa con- 
venzione. Potrà il debitore far rivocare siffslla 
vendila, offrendo il capitale e gl'interessi? INo. 
dice Marcello; giusta i falli esposti, la vendita 
dee reggere. E invero, notiein dapprima que- 
sta differenza tra la presente specie e quella del 
numero precedente: là il termine non era giun- 
to; qui è scaduto ; là si iisufrutloava il limore 
di non poter giudicare: qui non si fa che rego- 
lar le conseguenze d'un fatto compiuto. 

Partendo da ciò, ecco quel che spiega la de- 
cisione di Marcello. 

Poiché il debitore, malgrado la cosliinrione 
del pegno, riman padrone della cosa, può ven- 
derla a chi gli piace, anche al creditore , pur- 
ché le circostanze non provino non esser egli 
stalo libero (b). Or qui c'è contrailo di vendila 
perfetto; vi si trova ree. pre/itrm. consento». 

Si dovrà stare in pensiero del consensol Ma 
notiamo bene: questo consenso non riesce già 
ad un palio commissorio ; esso costituisce una 
vera vendila. Imperocché cosa é il patio coni- 
missorio? una vendita condizionale, una vendi- 
la sommessa 0 questa condizione: a se il debi- 
tore non paga nel tal giorno, s Qui il giorno é 
arrivato; il debito é scaduto: bisogna pagare. 
Il cootrallo allora non è che una dazione in pa- 
gamento pura e semplice ; non é sottoposto a 
veruna condizione. 

In ciò che concerne il prezzo, si sa che nel 
patto commissorio , il quale converte il pegno 
in vendila (c), non v'à altro prezzo che il danaro 
già prestalo e gl'interessi; I ammontare del de- 
bito è maisempre inferiore al valor del pegno (d): 


mii vi à prezzo fìssalo di nuovo , certo pretio. 
Ciò é delia massimo importanza (e); conciossia- 
clié questo prezzo, determinalo fra le parli dopo 
un nuovo esame, toglie al contratto ogni pari- 
tà col paltò commissorio (f ) e col caso analiz- 
zalo al n.° 386 . 

388 . Non ti confonderà tampoco col patto 
commissorio la convenzione onde le parli sti- 
pulano che , non pagando il debitore entro no 
certo tempo la somma assicurala sul pegno, la 
cosa rimarrà acquistala al creditore secondo 
un estimo che ne sarà fatto allora. Questa con- 
venzione é lungi dal somigliare al patto com- 
missorio, che fa acquistar la cosa al creditore 
smplicùer (g) et aòruple (h): essa non gliela 
dà che dopo un estimo del valore di quella e 
un conio del più o del meno (i ). 

Tal è la decisione di Marciano nella legge 
16, 5 finale, D., De pignorii. et Ai/polh., 
c PoirsI Ila fieri pignori» dalia, tu si intra 
t eerli/m temnu» non si! sohua pecunia, jure 
1 em'Jlori» possideat rem jnsto prrlio lune 
I nesiiinalam. //oc enim costi ridetnr quo- 
I dammodo condilionalis renditio (k). 1 
Ei s' intende di leggieri che un tal alto va 
esente da pericoli che accompagnano il patto 
commissorio. La cosa sarà esumala al tempo 
del pagamento : se ne fisserà il prezzo su giu- 
ste basi. Periamo nulla impedisce che snllo 
questa condizione, la vendila possa esser trasfe- 
rita al creditore parimenti che ad un terzo Da 
iiliiino il creditore non è mica ima persona in- 
capace ; all' opposto è naluraltnente rapace 
di comprare dal debitore la cosa pegnnrala, sic- 
come decide un rescritto imperiale emanalo in 
quella che Papiniann era incaricalo di rispon- 
dere alle inchieste II ). I.e circostanze soltanto 
il fanno divenire incapace. Qui non v'é nè ti- 
more di lesione, né possibilità d' abusi 

38 g. Ma non darem noi già lo stesso valore 
a un patto che convertisse il pegno in vendila 
mercé un apprezzo fallo nel momento del con- 
trailo. (ìiiisla il lesto de'la legge romana é for- 
za che l'estimo sia fallo ea* lune e non er nane. 
Da iin lato si può temere che al momento del 
contratto, allorché il bisogno del danaro si fa 
sentire in liiila la sua urgenza, il debitore ab- 
bia accettato un estimo non soddisfacente: d'al- 
tra parte, siccome il prezzo delle cose é sog- 
getto a variare, così non vuoisi prendere in 


(a) t Ut zemniar Bartolo» 1 , come dice Fsvro sa questa legge. Ration ad Paud. — V. infra, n” 5d9. 
fb) Tryph , 1. 12, D., De diri. pign. 

(c) Per gvod pigna* in renditionem eonverfiVer. — Fevre sulle 1. 34, D., De pign. aet. St^a, tp S78. 

(d) Ita vix feri gasai ut somma debita fasto pignori» pretio aegaipotlat. Fevre, toc. eit. 

(ci Fevre, ivi. 

I f) Arrogi fierlier, disc. al Coni, di Stato. Feuet, t. 15, p. 197. 

(g) Golofr. sut C. Teodos , De etmmiss. rescind., t. 1, p. 293, col. 2, 

’U] Sopra, tP 378. 

_ _ (i) Potbier, ip 19. — Gregor. Tbolosanus, l. 22, c. 9, tp 14. Gte un arresto del parlamento di Pa- 
rigi. — Fevre cita un arresto del senato di Cbemberj. Cod., De paci, pign., vP 6. — Infra, tP 550. 

(Li Su queste legge, V. Fevre, De errar, dee. 2t, er. 7. 

(t) L. Ì2, /Ir Dtstrib. pign. ( Tryphoninus ), 

Tboflong. Pegno. 20 
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coDiideruione il pnizo <|uale etser può al ino- 
manto del contralto, ma il prezzo reale al mo- 
mento della vendila. Imperocché, aecondo dice 
Maeslertius: i Non eti Aie emplio-vendilio ex 
nane, ted tanlum ex Urne (a), i 

3 go. Sarebbe egli un cadere nella proibizio- 
ne del nostro articolo I' attribuire al creditore 
a titolo di dazione io pagamento, non già pro- 
prio una cosa che a' impegna, ma una cosa de- 
terminata ed estranea ad ogni pignoramento ? 

Per esempio, Pietro toglie in prestanza da 
Francesco i ,000 fr. con la convenzione che, 
se non pacherà alla scadenza, quest’ ultimo si 
prenderà in pagamento un tal caiallo addetto 
ad uno de’ poderi di Pietro. Siffatta conven- 
zione, secondo alcuni autori, à lutti gl' incon- 
venienti del patto commisBorio e merita tuli' i 
rimproveri che a questo ai indirizzano (b) ; se- 
condo altri è valida ; è una dazione in paga- 
menlo che nulla à di riprensibile (c). 

Quest’ ultima opinione può validarsi d' un 
argomento possente tratto da un arresto della 
teorie di cassazione del 1 luglio i 844 (<f) ; il 
quale fu pronunziato io un caso io cui tratta- 
vasi di vendila d’ immobili ; ma le ragioni di 
decidere son le stessa quando si tratta di mo- 
bili dati in pagamento. 

lofalli ciò che rimuove l’applicazione del 
nostro articolo si è che non v’ à pignorazione 
della cosa data in pagamento ; che per conse- 
guenza il patto in quistiooe rientra nella classe 
di quelle vendite condizionali che non son vie- 
tate da ninna legge. 

Se vi ai fa attenzione, avvi una differenza 
grande fra questa convenzione e il patto com- 
missorio. E di vero, nel patto commissorio il 
creditore, già cautelato con un pegno e con 
tutte le debile sicurtà, non si contenta però di 
lai precauzioni : dopo aver voluto il pignora 
mento per mettersi in possesso della cosa, re- 
spinge il pignoramento e le sue conseguenze 
logiche per farla passare nel suo dominio! Ac- 
cumula sicurtà sopra sicurtà, e questa eccessi- 
va vigilanza è di natura da far temere per il 
debitore eh' è in balia de' rigori di lui. Onde à 
ragione la legge d’ esser sospettosa verso un 
creditore che e si sospettoso egli stesso. Ma à 
molto meno da paventar le insidie del credito- 
re, il quale fino a un certo punto segue la fede 
del dabitore, il quale non si fa mica dar pegni, 
e consente a prendersi in pagamento una cosa 


che il debitore può, ove il voglia, far dinari- 
re. Questo creditore non annunzia altrimenti 
con una simil condotta la cupidigia e l’ aspra 
cautela del precedente; eppero nulla impedisce 
che si lasci all’ alto il valore abituale d’ una 
dazione in pagamento. 

3 gi. Ecco un altro caso che non bisogna 
conlondere col patto commiisorio. 

Il debitore à dato al creditore un ddeiussore, 
e si è convenuto che, se questi paga ciò che è 
dovuto, riceverà in pagamento una certa cosa 
che sta nelle mani del creditore. Un tal patto 
è valido (e) ; esso non à nulbi di comune col 

f istio commissorio che attribuisce la cosa a co- 
ni il quale à prestato; qui quegli cui il debitore 
promette di aar la cosa io pagamento non à 
messo danaro nelle mani di lui, e non n può 
dire, il desiderio d'ottener danaro da questo fi- 
deiussore essere stato il movente del consenso 
dato alla, vendila ^f }. 

Sga. E valido il patto commissorio, se ap- 
posto io una transazione ? Per esempio é con- 
venuto con transazione stipulata fra il debitore 
e il creditore che, se il primo non ritira il pe- 
no fra quattro mesi, questo resterà proprietà 
el creditore. 

lo opino esser questo un caso di patto com- 
missorio qualificalo. La transazioDe,cbe è fatta 
per metter fine alle Uti, non dee appropriarsi 
delle clausole le quali per la presuola frode che 
rinchiudono son di natura dia eccitarle. Se il 
presidente Favre riporta un arresto del senato 
di Chambery che approva un tal patto inserito 
in una transazione (g),gli è che la transazione 
era stata falla dal tribunale e che presumevasi 
aver il giudice valutala e aggiudicata la co- 
sa (11). 

3 g 3 . Il patto commissorio non è stato vietato 
che nell’ interesse del debitore, perché lo priva 
della proprietà della sua cosa senza le precau- 
zioni necessarie per garenlirlo dalla frode. Ma 
talvolta il patto commissorio non riesce a que- 
sto risultato estremo, attesoché il creditore non 
é investito della cosa a titolo di piena proprie- 
tà : codesto à luogo nel caso di dote. 

Per esempio, una donna promette al marito 
od un suocero al genero una somma di so,uoo 
fr. a titolo di dote. Per sicurtà di questa pro- 
messa si dà un pegno, ed é convenuto che, se 
nel tal giorno la somma non é pagata, il pegno 
verrà convertilo in cosa dolale. Siffatta clan- 


(•) Quiil. li, n" 2. 

(b) Maeslertius, quist. 7, secondo molti autori. 

(c) Favre, Codp Vili, 25, 2. -- Bartolo, sulla I. (^uanri'z, D , Dt tolnl. 2. — Baldo, in eapitfy ì , 
Ve J nido dato in vicem Ugie commi»»., col. 2. — TiraqucAU, D» retract. eonvent , n” 138. 

(d) DaU., 44, I, 3U. — Infra, n® 561. 

(e) L. uU , I)., De con/, cnip/. 

(f) Donelio, l'ri, n® 6. — FaTre, Cod. Vili, 21, def. 4. — Contro Moetlerltui, quist 12.* — Duoiou* 
Im, De contraei. «. 52, n® 347. 

<g) Cod. yin, 21, 3. 

(il) Arrogi Maebteriius, q. II. 
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tota è valida (a). Essa non priva la donna della 
soa proprietà, posciachè questa la ritrova allo 
scioglimento del matrimonio; non ne priva tam- 
poco il suocero, il quale alla stessa epoca la 
ritrova o direttamente o mediante la figlinola. 

E un patto matrimoniale che è piuttosto nell'in- 
leresse del matrimonio ; onde ninna solida ra- 
gione porta a doverlo invalidare. 

3 gi. Secondo il nostro articolo il patto com- 
missorio non fa cadere il pegno totalmente : 
nulla è soltanto la clausola al nostro artìcolo 
contraria. 

Non era lo stesso per la legge ult. C. Di 
pactù pignor. (b). Costantino area voluto a 
titolo di pena che la cosa venisse tolta al cre- 
ditore; • Cnditoret enim,Te amùta, jubemut 
t reeuperare qaod dederunt. > Il nostro ar- 
ticolo a con vagone giudicato che bastava con- 
siderare come non scritta la clausola in quistio- 
ne e rientrar nel dritto comune in. m::teria di 
pegno. 

39 $. Resta ora a vedere qual è questo dritto 
comune. 

Ascoltiamo Lojrseau (c) ; 

c Doni en Frana pmr le regard du ga- 
c ge eontenlionnel, gin al toujoun mobuier 
c ( para qui camme t hypothèqui ri a /leu 
( en meublet, autii legage ti a Ueti en im- 
c meublet J, il faul ootenir du juge, partii 
t appelée, permittion de le renare ; si ce 
t n' al qui par t engagement, ou obligation 
f par écrit, il toù porte qu aprii eertain 
t tempi le gage pourra itre vendu toni de- 
s mander permuiion au juge, ni obterrer 
« lolemulé dejuetiee ; auquel eoe, on tieni à 
f la rigutur, gii il luffit de dénoneer la reti- 
t te à la panie; ee qui at toujoun nica- 
I taire. Et doli le gage itre renda, pubUque- 

< meni, àjour et lieu de marchi par un ter- 

< geni rendeur et diUrri au plut offrant et 
( demier etahiritteur (d). s 

3 g 6 . Il nostro orticolo à delle dìsposisioni 
che con conformi a questa pratica del dritto 
francese, ma ne differisce sotto altri rapporti. 
U legislatore à avuto cara d' esser preveggente 
e positivo piò che à potuto su questo punto 
che gli è sembrato un de' piò importanti nel ti- 
tolo del pegno (e). 

397. Innanxi tratto egli è formalmente enun- 
ciato che il creditore non potrà mai appropriar- 
si la cosa di pieno dritto e che mai non potrà 
disporne. Questa cosa appartiene al debitore. 
Benché costai sìa io ritardo di pagamento, un 
tal ritarda non basta per far passare la proprie- 


tà sul capo del creditore. Ei sì richiede qual- 
cosa altro che la contumacia del debitore per 
operare una conversione del pegno in pro- 
prietà. 

398. Qual sarà dunque la causa legittima 
che produrrà questa conversione ? Sarà una 
clausola del contratto? Noi abhiam visto qua 
innaosi ciò che il legislatore à pensalo del pat- 
to commìssorio. Questo patto insidioso cela la 
frode ; epperò il nostro artìcolo lo proscrìve. 

399. Ècco dunque ciò che il creditore dovrà 
fare ; si recherà dal giudice e potrà provvede- 
re alla sua sienrezsa con una di queste due 
domande : 

0 conchìndere che il pegno gli rimanga in 
pagamento sino olla debita concorrenza, giusta 
un estimo fallo da periti ; 

Ovvero conchìudere che sia venduto all' ìn- 
canio. 

4 00. II creditore è in libertà di scegliere fra 
questi uue parlili. Ambe le vie son legali, e il 
suo interesse decide quale abbia a preferire. 
Per verità Al. Duranlon insegna che spelli al 
magistra'm di ordinare ciò che gli paia più 
vantaggioso agl’interessi del debitore (f ). Noi 
però sia 'v dì credere che questa opinione non 
sia giusta, e diciamo che soltanto allorché il 
creditore sottomette simultaneamente al giudice 
amenduc ì capi in forma d' alternativa, il tri- 
bunale à il dritto di sceglier l'uno piuttosto che 
r altro (g). Ma finiamo ebe al giuoice non sia 
sottomessa una di queste alternative non à egli 
il potere di sostitnirle l' altra. Se il creditore 
chiede d' esser investilo della proprietà a giu- 
dizio di periti, con può il magistrato ordinare 
che la cosa sìa venduta all' incanto, se doman- 
da che sìa venduta all’ incanto, il magistrato 
non può ordinare che gli venga aggiudicala 
dietro estimo. 

Ciò che prova contro il Duranlon la verità 
della nostra proposizione é che, se il giudice 
avesse il potere che quell' esimio professore gli 
attribuisce, potrebbe costringere il creditore a 
divenir proprietario, suo malgrado, d'nna cosa 
che punto non gli giova far entrare nel suo do- 
mìnio e la cui vendila sembragli piu confacente 
a' suoi interessi È possibile supporre vi sia una 
legge 81 poco considerala da volqr che un uo- 
mo diventi per forza proprietario d' una cosa a 
che la compri coatto ? 

4 oi. Aggiungiamo che evidenleraenle il giu- 
dice non a maggior diritto del debitore i cui 
interessi intende difendere. Or egli é chiaro 
non aver il debitore l' azione di che trattasi 


(a) Dumoslin, q. S3, n° S72. — Contra Mseslertiav, q. 10. 
(Il) Arrogi il Cod Teodos., l. unic. De comm'ii. reiciai- 

(e) DcEoerpus., Ili, 7, 2. 

(d) Potijisr, n» 2A. 

(ei Berlier., orsi, dot sovemo. — Fenel, t. IS, p. 207. 

(f) T. 18, n« 586. > > r 

(g) Zwàarias, t. 8, p. 172, nolo (A). 
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oell' ari. 2078 e non eeier quella allrimeuti 
alala creala in suo farore. Siccome il pegno 
conterisce al creditore il drillo di farsi pagare 
sulla cosa che o'è l'obbietlo con privilegio su» 
gli allri creditori, uè segue eh' egli solo, e non 
già il debitore, à il drillo di decidere con la 
tua ozione se la cosa gli rimarrà in pagameolo 
£00 a debita concorrenza, o sarà venduta al- 
l'asta pubblica (a) A torlo esigerebbe il debi- 
tore ebe gli restasse la libertà dell’ ozione. Al 
debitore non rimane da fare che una cosa: pa- 
gare. Sinclrè non paghi, il creditore dee aver 
la facoltà sovrana di provvedere alla conserva- 
zione de' suoi ilritli con quel mezzo ohe più re- 
puti opportuno. Qui si può applicare questa re- 
gola di Mndeslino- 1 Credùoribut arbitrio 
< perminùur ... ad tuuin commodum ferve- 
I aire (b). s 

4o 2. L'arl. 2078 attribuisce giurisdizione 
al tribunale. Tfon bisogna già ricorrere al giu- 
dice de' rapporti per far ordinare 0 la compra 
dietro apprezzo, u la vendila all' incanto (c). 

4.08. Ma potrà la coiivenzioiie dispensar le 
parli dall' andare innanzi al magistrato? Potrà 
stabilire che, mancando il pagamento all'epoca 
indicala, il pegno resterà al creditore pel va- 
lore datogli dai periti ? 

Moo ostante la redazione dell' ultima parte 
dell' art. 2078, io mi pronunzio per I' afferma- 
tiva (d). Ciò che à voluto dire I' art. 2078 non 
è già che il ministerio del giudice sia assolu- 
tamente indispensabile ; sibbeue che la forma- 
lità della perizia debba pure esser sosliluila da 
qualche cesa, lo questa formalità difatti e non 
già nell' iulervento del magistrato sta lagaren- 
iia io parola Ciò che àn convenuto di fare le 
parli, il magistrato sarebbe stalo obbligalo di 
farlo lo loro vece. È dtiuque inutile di ricor- 
rere a una sroteuza che porla delle spese, f^a 
perizia proteggerà il debitore ; sd egli non à 
interesse nè à diritto d' esiger di piò. 

4 o 4 - Allorché il prezzo della cosa è stato fis- 
salo da' periti rd è superiore al debito, il cre- 
ditore dee farne ragione al debitore, il quale à 
per tal fallo I' azione pigooratizia (c). 

Per converso, se il pr°zzo è al debito infe- 
riore ( cosa che rade volle interviene), il de- 
bitore dovrà pagare la differenza. 


Il quale obbligo è di drillo ; non è necessa- 
rio che sia stipulalo ed inutilmente lo sarebbe, 
giacché è sempre sollinliso (I). 

In una parola, se il creditore non dee fare 
un guadagno, non dee perdere nemmeno, ed 
i rapporti fra le parli voglion esser regolali 
da un conto di buona fede (6). 

4 o 5 . Tullavolta il creditore e il debitore non 
potranno eglino con una convenzione alea! ria 
stipulare che quello rimarrà dopo la vendila 
sarà attribuito al creditore, di guisa che, se 
v'à dippiò, ei lo riterrà per sé, se àvvi meno, 
il debitore non sarà obbligalo a pagar la diffe- 
renza ? 

Cigacio insegna di sì sul fondamento della I. 
ult. C., De dietraet. pignor. Questa conven- 
zione, die' egli, non è punto contro l’equità ; 
non è essa il patto commissorio vietalo da Co- 
slaolioo ; e una convenzione lecita quanl'ogni 
altra, il cui scopo è di obbligare il creditore a 
coolenlarsi del valore della cosa qual esso è (g). 

Non era però universale questa opinione nel- 
r antica giurisprudenza : chè la oppugnavano 
Tnidi n (h). Voci (i ) e Maslerlius (k) i quali 
davano alla suddetta legge romana una inter- 
pretazione diversa da quella di Cujacio. 

Ma, sia che vuoisi, io la considero come 
proscritta da queste parole del nostro articolo; 
eino a debita concorrenza. La ragione si è che 
il < reditore non corre quasi mai rischio di per- 
dita in un tal contrailo, anzi à dal canto suo 
tutte le eventualità favorevoli, attesoché il pe- 
gno é per lo piò d' un valore mollo superiore 
al d-bilo (7). 

4 oS. Quando il creditore non vuole la cosa 
domanda al giudice l' autorizzazione di farla 
vendere all' incauto e si fa pagare con privile- 
gio sul prezzo fino a debita concorrenza. 

lo dritto romano, la vendila del pegno non 
si operava già con I’ autorizzazione del giudi- 
ce ; ma il creditore medesimo facea procedere 
a quella dopo avvenuta la scadenza (I). 

Io Francia, la pratica é stala sempre di ri- 
correre alla giuBii/ia (m). 

Checché ne s a, si scorge esser la vendila 
pubblica una necessaria formalità per convertir 
la cosa in danaro e procurare il pagamento di 
cui il creditore à voluto assicurarsi (n). Sicco- 


(a) Colmar 2S febb. 1828 ( DariU., 9, 2, 33 ). 

(bj la. 8, C.) /A* dittr. pign. 

(c) Parigi, 3 ollob. 1839 ( Dall. 40, 2, 6 ). 

(d) Supra, n® 388. 

^e) Cujacio , sul (il del Codice, De digit, pianar. giusU la l 2-V, § D-, De pign aet. ( Clji ). — 

V, I. lilt , C-, De digit, pign. ( Diocl. e Massimino ). — Pomponio, I. 6, § I, U , pign- act. 

(f) Paolo, 1. 9, § 2, D-. dixtr pign. 

(a) Sul tu. del Cod , De digit, pim. 

Ini Ad t. De paelig pignor . n® 2 
(i) ^ pignor. el h^polh.^ Ì0, I, 26. 

(k) QuUt. 8. 

(1 ) V. i t. del Dig. o del C., De diet, pignor. Donetlo sul t. del C , digit, pign,^ V, il Irai* 
tato di Schilling Irad. da M. Pellai. -> J ei drillo di pegno^ 217. 

(m}Lojseau, gnpra^ ti* 385. 

(ni L. 8, 5 3, D., De pifn. act. — L. 4 , D , diete, fign. — L, 1 ti S, C , De dieir. pipe. 
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me è il meg'siralo che l' ordina sulla domanda 
del creditore, questi dee provare alla giustizia 
che il debitore non paga. Per tal modo il de- 
bitore à tutte le guareolige ; non vi i a temer 
di sorprese ; la vendita è Tatta al maggior offe- 
rente e si può credere che dalla concorrenza 
sarà portalo il prezzo alla misura del vero va- 
lore. 

407. Quando le cose date in pegno sono eF- 
Felli pubblici, se ne Fa la vendila alla borsa. 
Questo modo di vendila, benché non rientri 
nelle previsioni precise dell' art. 2078, pur non 
è iocompatibile con le disposizioni di quello. 
Senracbé esso è il solo usilalo ed il solo utile 
pe' Fondi pubblici ; esso offre tulle le guarenti- 
ge d' una vendita all' incanto propriamente det- 
ta. Che a voluto I’ art. 3078 ? la maggior ga- 
rentia del debitore. Or la vendita in borsa è un 
mesto migliore di vendere ebe non è il modo 
oiditiario (a). 

4 8. Nelle materie di commercio non ci à 
nulla ebe dispensi il pignoramento da’ principi 
essenziali Fermali nell’ art. 2078. Questi prin- 
cipi, vai dir la vendita e la pubblicità della 
vendila, sono una salvaguardia per la buona 
Fede ; epperò son la legge degli atti commer- 
ciali non altrimenti che degli atti civili. 

4 og. Quando anche il commessionalo abbia 
ricevuta la merce per venderla a un prezzo de- 
terminalo, se il committente a cui si son Falle 
le anticipazioni non adempie alle epoche con- 
venute, il commessionalo dee Farsi autorizzare 
a venderla mediante il ministero d’uo sensale 
designalo dal tribunal di commercio e pagarsi 
sul prezzo delle sue anticipazioni, delle spese 
di magazzino e d’ altre debitamente giustifi- 
caie. 

4 io. Quai son le Forme da seguire per ope- 
rare una tal vendita ? Il Codice di commercio 
tace in ciò che concerne il modo d’ esecuzione 
del privilegio del commessionalo sulle mercan- 
zie consegnategli. Ma per analogia si può ri- 
portarsi all’ art. Iu6 del Codice di commercio, 
relativo al privilegio del vetturino combinalo 
coir art. 2078 del Codice civile (b). 

4 >i. Per ottenere un’autorizzazione regola- 
re di procedere alla vendita, è tenuto il credi- 
tore ( commerciale o civile ) a notificar la sua 
domanda al debitore e citarlo innanzi al tribu- 
nale per discuterne i molivi ? 

La Curie reale di Parigi à giudicato negali- 
vaineote con decisione del i 3 marzo i 8 i 5 (c). 


Vuoisi nolare tultavolla che, nella specie, era 
accertalo in Fatto essere stalo il commilleute 
inFormato che la vendila dovea effettuarsi e non 
aver Fatto le rimesse necessarie per impedirla. 

Una simile congiuntura s'incontrava nella 
specie d’un arresto del 2^ novembre i8i6 con 
qualcosa di più preciso. Constava che il credi- 
tore con pegno area scritto al debitore com’ e- 
gli, mancando il pagamento, avrebbe provo- 
cala la vendila delie merci. Inoltre è certificalo 
dall’ arresto che a’ eran Falle delle notilicazloni 
al debitore onde si trovasse presente alla ren- 
dila (d). 

4i2. Se nelle materie commerciali Fosse ne- 
cessario, senza distinzione, chiamare ed ascol- 
tare il debitore, dello lungaggini le più nocive 
agl’ interessi delle parti Farebbero correr de’ri- 
schi alla cosa e porrebbono a repentaglio i ri- 
spettivi drilli. InFnlti, nel caso di consegna di 
merci S|>edile, il domicilio dello speditore si 
trova più 0 men lungi da quello del destinata- 
rio : onde vi sarebbero dilazioni di procedura ; 
perderebbesi I’ occasione di vendere ; la cosa 

f iotrebbe deperire Avvi dunque una necessità, 
a quale in simil caso obbliga ad abbreviar le 
Forme. Basta che il creditore agisca di buona 
Fede c per lo meglio degl' interessi del debito- 
re : bona Jide rem gererCy come dice la legge 
romana a proposito d' un caso analogo (e). 
Noi pertanto diciamo essere in una circostanza 
siffatta una sentenza su domanda la Forma più 
semplice e la più usilata. 

4 i 3 . Ma nelle materie commerciali ordina- 
rie 0 nelle materie civili, allorquando il peri- 
colo della mora non è tale da mettere in agita- 
zione, pensomi che il creditore sia tenuto a Far 
citare il debitore per sentir ordinare la vendita 
del pegno. Colale è sempre stala la pratica (F); 
e non v’à ragione di allontanarsene. 

4 i 4 La vendita e il pagamento ebe n’è con- 
seguenza liberano il debitore. Si tien conto del 
prezzo cooForme a quello abbiam detto a' nu- 
meri 874 e 375 (g). 

4 i 5 . Siccome la vendita non si Fa che a con- 
tanti (h), non sovente accadrà che a’ abbia ad 
occuparsi della quistion seguente, proposta da 
Paolo ; benché non sia impossibile dì vederla 
presentare. 

I SI domanda se il debitore è liberalo nel 
caso che il creditore non à potuto ottenere 
dall' acquirente del pegno il pagamento del 
prezzo, lo penso, dice Paolo, che, se non può 


(a) Bmssetle, 8 genn.''t83d. ( Dall , 38, 2, 214 ). 

(b) Colmar, 29 nov. 1816 ( DctìII. S, 2, 267 ). 

(c) Devili . 5, 2. 29. — Dall., CommitnonatOf p. 745, 749. 

(<1) DevUl., B, 2, 297. — Dall , ivi. 

(c) L. 4, C., De dietr. pign ; o Donetlo su questa legge, n® 7. 
tf) V. Lojsoau citato al e® 385. — E 1. 4, C , A dutr. pign. 

(g) Paolo, 1. 9, $ t, D., De dietr. pign. 

(h) Art. 624 C. pr. civ. 
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inipnlani dìdu colpa al creditore, il debitore non è stato riscosso y.Maner$ dtbiiortm obli- 
resta obbligato. Imperocché una rendita falla. gatum,qma ex neeeuiiatt fatta venditio non 
per neceesilà non libera il debitore se il danaro liberal deUtarem, niei pecunia pereepia (a). 


(■) L. >, 0., De dietr. p/jn, ( lib. 3, QsMit. Puie ). 
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DI V. MORENO. 

I. 

CoMPOSlttOnS DKLl' JSrtCOLO — SUA DtlPVrAZtOyM. 
{ DAL LOCRÌ ). 


PBIIU COHPOSaiORB. 


L’ ari, 9 della prapoila i eonfonu alt ori. 20S8. 

DISPnTMZlOyK HZL CO.ySrGUO Dì STATO. 


M.Begooeb pensa doversi sopprimere la 
seconda parte dellarticolo : esser bastante 
r avere stabilito il dritto comune nella pri- 
ma parte; la Icme dover poi lasciare alle 
parli la facoltà di derogarvi. 

M. Bebliir risponde dover la seconda 
parte dellarticolo esser mantenuta in tutto 
il suo rigore , perciocché, so altrimen- 
ti fosse , il creditore d' una somma di 
mille franchi che avesse in ^gno un 
eficllo di tremila franchi, si affretterchbe 
alla scadenza del termine a venderlo a 


basso prezzo per esser pagalo piu pt'on- 
tamentc. 

La legge dover provvedere che gl' inte- 
ressi del debitore non sieno sacrificati. L’ob- 
bligo, nondimeno, di vendere il pegno giu- 
diziariamente poter cessare, se il debitore 
medesimo cambia il suo titolo e vende al 
suo creditore la cosa che primitivamente gli 
avea data in pegno; ma almeno esser neces- 
sario ch'egli si spieghi su questo punto. 

L' articolo è adottato dal Consiglio e poi 
dal Tribunato senza discussione. 


11 . 


CODICE DEL SEGUO DELIE DVB SICIllM. 


, Articolo 194 -B. 

Ij creditore non può in mancanza di pagamento disporre del pegno : gli é però 
salvo il diritto di far ordinare giudizialmente che il pegno gli rimanga in luogo di pa- 
gamento, c lino alla concorrenza del debito a norma della stima fatta per mezzo dei 
periti ; ovvero che sia venduta all’ incanto. 

E nullo qualunque patto, il quale autorizzi il creditore ad appropriarsi il pegno, o 
a disporre senza le formalità sopra prescritte. 


■ , 

Digilized by Google 


126 


III. 


IV, 


Codici ctranierL 


Diritto romano. 


Codice Sardo. Ari. 2i3i conforme all' arli- 
colo 207H fraoceae. 

Codice Prussiano. Pari. I. tit. XX. 28. La 
Tendila ( del pegno ) avrà luogo per incanti, 
eccello il caso di contraria convenzione. 

33 . Ogni paltò che desse abilità al credilore 
di appropriarsi il pegno, in difetto di pagaroen* 
to alla scadenza, c nullo. 

Codice Olandese. Ari. 1200. Il credilore 
non può mai appropriarsi il pegno, se il debi* 
toro non adempie le sue obbligazioni: ogni patto 
contrario sarà nullo. Ma il creditore può fare 
ordinare dal magistrato che il pegno gli riman- 
ga in pagamento, e Gno alla debita concorrenza 
secondo l' estimazione fattane da periti, 0 che 
sarà venduto agl' incanti. 

Art. 1201. E lecito alle parti di convenire 
con un palio espresso, che in mancanza di pa- 
amento, il credilore avrà il dirilto incontrasla- 
ile, dopo inlcrpellazione fatta al debitore, di 
far vendrre publdicamcnle il pegno, secondo io 
consucludini locali, per farsi pagare sul pro- 
dnlio il suo credilo una cogl’ interessi e le 
spese. 

Codice Austriaco. §. Il creditore, 

che ha il pegno, so non ottiene il pagamen- 
to, può, passalo il tempo stabilito, chied;re 
dal giudice la vendila del pegno. Il giudice io 
tal caso procede secondo il regolamento del 
processo civile, senza che il debitore possa 
concorrervi. 

Codice Parmense. Ari. 2104» li creditore 
non può disporre del pegno per non effettuato 
pagamento; gli ò però salvo il diritto di far or> 
dìnare gindizialmcnfc che egli riterrà il pegno 
in pagamento, e (ino all' importare del debito, 
a norma della stima falla per mezzo di periti, 
oppure che sarà venduto all* incanto. 

È nullo qualunque palio, il quale autorizzi il 
creditore ad appropriarsi il pegno, o a disporne 
senza le formalila superiormente prescritte. 

Codice Ticinese. Art, 1 1 36 . II credilore non 
può appropriarsi il pegno per non effeltuAto pa- 
gamento ; gli è però salvo il diritto d' interpel- 
lare il debitore, che ove non paghi il debito 
dentro dicci giorni procederà alla vendita del 
pegno. Questa vendita potrà esser falla privata- 
mente, se il valore del pegno non eccede fran- 
chi cinquanta ; sarà fatta per incanto pubblico, 
se eccede qiiesla somma. 

CoD’cc DELLA Li'iciANA. Art. 2i3z cooforme 
al francese. 

Codice del Cantone di Hehna. 928. Ogni 
patto, mercè cui il creditore fruisce un vantag- 
gio diverso da quello della sicurtà del suo cre- 
dito, è indio. 


Dig. De pigner. act. Leg. 4 8i convenit 
de dislrahendo pignore, sive ab ìnilio, live po- 
slea, non taninm vendilìo vale!, veriim ìncipit 
emptor dominium rei habere. Sed etsi non coo- 
venerit de distrabendo pignore. hoc tameo jure 
ulimnr, ut liceal distrahere .* si modo non con- 
venit ne liceat Chi vero non convenit ne di- 
slraherelur, cred>(or si distraxerit furti oblìga- 
iur : Disi ei ter fuerìl denunciatum, ut solvat, 
et eessaverit. 

Depignorib, et hìfpothec Leg. 16, $ 9. 
Polest ila fieri prgnoris dallo, hypolhecaeve, ut 
si intra certum lempus non sit soluta pecunia, 
jure emploris pnssideat rem, juslo praetio lune 
acsliinandam : hoc enim casu videtur quodam- 
modo condilionalis esse vendilio. 

Cod De paclis pignorum^ et de lege eom- 
missoria in pignoribua reacindenda* 

V. 

Giurixprudenza franceae. 

Non è vietato per le disposizioni degli arti- 
licoli 2078 e 2088, il patto che, laddove il de- 
bitore non paghi nel termine pnltuilo, il credi- 
tore possa vendere l'immobile ipolecato innanzi 
notaio, in presenza del debitore, senza le solen- 
nità della spropriazione forzala ; un colai paltò 
non è il commissorio proibito. 

C. A. Treveri. i 5 aprile i 8 i 3 . S. i 4 , 2, 1 1. 

Il commissionato, che ha soltoscritto effetti 
da esser pagati co) prezzo di merci consegnate, 
in mancanea di vendila e rivalsa di fondi, può 
chiedere che le merci sieoo vendute a prezzo 
corrente da un sensale, e la disposizione di que- 
sta vendila è valida anche senza la presenza 
delle partì, se il caso è urgente, e se i conse- 
gnatarii sono stati prima consapevoli del fatto. 

C. A. Parigi. i 3 marzo i 8 i 5 . S,... i6, 2. 

5 ?- 

VI. 

Ciuriaprudenza napolUana. 

Il patto commissorio, e \ addictio in idem 
per amica c per nuova legge è lecito ne' con- 
tralti di vendila. Così nel pegno è illecito il 
patto di aggiudicarsi il pegno al creditore sen- 
za apprezzo, non quando si è convenuto che 
ciò avvenisse per giusto prezzo. 

C. S. (li G. 27 novembre 1828. Caosa De Fi- 
lippis e Mngaldi. 

È contratto di pegno quello di vendila, se- 
guilo da uua dichiarazione del compratore di 
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«SB«r9Ì alipulalo quell’ allo per sola cautela del 
pagamento del debito. 

C. S. di G. 3 maggio i84^. Causa De Risela 
ed Olivastro. 

VII. 

Note sl testo del Thoploeo. 

(1) Ragione detta legge non è nè dece «a- 
aere la proiezione: ma in quella vece il prov- 
vido governo delle regole da tei Unoiliie. 
Contro i palli lesivi, e le eelortioni de' credi- 
tori non valgono i divieti, tiecome altrove 
mostrerò più apertamente. La ragione de' di- 
vieti, che la legge pone in guestu, e ne' se- 
guenti artieoli, è veramente t uopo di mante- 
nere intatta f indole propria del contralto di 
pegno, che dee consistere non nel trasferi- 
mento del dominio, ma del possesso. È lecito 
tendere ; ma dee farsi in apposito contratto, 
che ha le sue proprie condizioni; nel quale 
non è da dubitare che altri dia una cosa, al- 
tri il prezto. È lecito dare una cosa perchè 
altri se ne valga per suo uso, ma poscia la 
renda ; dee stipularsi allora un eommodato. 
Ma se le pani convennero in un terzo con- 
tratto, che non fu di eommodato, nè di ven- 
dita, e ne turbarono i caratteri e le condizio- 
ni proprie, inefficacemente stipularono. Die- 
dero la cosa per sicurtà di una restituzione; 
contrassero il pegno : questa cosa fa anche 
promessa di vendere per prezzo non accomo- 
dato al valore della cosa stessa, e nel caso 
che la restituzione non fosse avvenuta : que- 
sto fu un secondo contratto, che snaturò il 
primo: ovvero pattuirono che quella cosa non 
fosse custodita e serbata, ma usata ; anche 
qua contaminarono la purezza del contratto 
precedente, di quel contratto che vollero, che 
dissero vo’cre. Ques'o turbamento delle rego- 
le è vietato, è nullo, perciocché non si può 
stipulare in guisa che rimanga dubbio in qua- 
le contralto veramente, e liberamente, e prov- 
vedutamente le parti ab'tiano voluto consen- 
tire. Questo a me pare il vero argomento del- 
la giustizia del divieto del patto commissario . 

( 2 ) 67’ inconvenienti addotti dall autore 
toccano più la ragion morale che la civile : 
imperciocché tutti possono essere per valide 
stipulazioni schivati, come egli stesso nota 
al n* 388 A’ veramente il prezzo potrebbe 
determinarsi alt epoca della scadenza del 
debito, e non prima : oltreché non è comune 
ad ogni promessa di vendita questo danno 
del pattuire il prezzo nel punto della pro- 
messa anzi che della vendita compiuta f E 
le vendite condizionali non soggiacciono tul- 
le a questa vicenda f Ed è egli vero che il 
debitore pegnorante è sempre indigente, di 
^uiaa che debba farsi imporre ineritabilmen- 
te una legge rigida dal suo creditore ? A me 

TnoFLosG. Pegno. 


pare che la vera natura del patto eommisso- 
rio, malcagia natura, sia questa : contenere 
una vendita senza certo prezzo, e senza prez- 
zo accomodato al valore della cosa venduta, 
ma anzi al desiderio o al volere del compra- 
tore effimero. Il che importa che sia nullo 0 
che sia apposto al pegno, o al eommodato, o 
alV anticrcsi, o al prestito, o a qualsivoglia 
altro contralto. 

(3) L' autore tocca, e sorvola, questo ar- 
gomento economico gravissimo, ehe sta con- 
tro la teorica da Imposta neln° 'iyj. Le leg- 
gi contro le usure nuocciono a' debitori -, s 
quanto è maggiore la loro severità, tonto più 
aspri sono i patti, a cui sono costretti gli ac 
caltatori. Il rischio de! frodare il divisto ac- 
cresce il prezzo delle usure, e l' importanza 
delle cautele: la prora industria degli arari 
prestai, >ri inventa modi tristissimi per elude- 
re quel divieto, e quando il debitore leso è 
bene avventurato, non ha altro presidio che 
quello di un' azione di dolo e di frode, diffi- 
cile di pruova, dispendiosa nell' uso, meda- 
gerole nel fine. Quando anche ciò non fosse, 
il ehe è inverisimiie , sarebbe sempre certo 
che con maggior pena e fastidio, o indarno 
affatto, cercherebbero gli sciagurati il con- 
Jorto del prestito. Queste cose, le quali sono 
state daga economisti copiosamente trattate, 
e ehe qua non accade discorrere più ohre, 
si accomodano compiutamente al patto, in cui 
versiamo, che ha la medesima indole e natu- 
ra; che è parimenti inefficace, od assai più 
facile ad essere violato. Mostrerò appresso, 
nella nota seguente, l' agevolezza di confon- 
derlo col patto di ricompra della coso ven- 
dala : per ora basta notare che se la vendita 
insieme col pegno non può essere pattuita ; 
se la vendita con anticipala determinazione 
di prezzo, sottoposta alla condizione del di- 
fetto di restUnzione del debito, è vietata ; 
nessuno toglie all insidioso creditore, ed al- 
V inaccorto 0 disgraziato c misero debitore il 
diritto di vendere veracemente per un prezzo 
alguanlo maggiore della metà del valore, ma 
minore e mollo minore del giusto e del vero, 
posto che il creditore rifiuti onninamente il 
prestito con sicurtà di pegno. Le vendite le- 
sive, ma non fino al punto di fare ammettere 
t azione di rescissione per lesione, moltipli- 
cano considerevolmente ; le frodi crescano, e 
trovano nella legge un presidio bastante, 

(4) Egli è un bel dire di queste gravi dif- 
ferenze tra la vendita con ricompra, ed il 
patto commissorio : ed i lieve far venir me- 
no tutti gli argomenti di queste differenze. 

Nella vendita il debitore sa di alienare la 
cosa sua, nel pegno no, si dice. Ma nel pat- 
to commissorio sa pure di alienare sotto una 
condizione, che egli può antivedere se sia e 
no per verificarsi. 

Egli è corrivo a resistere a quel volere di 
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fargli perdere il dominio— Ed il può ? Se il 
posta, se il bisogno noi prema ttjf altamente 
da dover ubbidire alte rigide leggi del credito- 
re, può ugualmente negare il patto eommit- 
torio : manca allora t argomento addotto nel 
n.° 38 o. 

V alienazione non i attuale, ma condizio- 
nale — E che importa questo ? Se egli può 
adempiere la condizione, cessa f alienazio- 
ne. Se il tempo ( ed il danaro ) vengono in 
tuo soccorso, vengono cosi per ricomprare la 
cosa venduta che per riscattare il pegno. La 
vendita eondi-.ionale è tollerata, o piuttosto 
è stabilita dalla legge come la pena. 

Perché ben vedasi te e quale diff renza si 
interponga fra la ricompra ed il patto com- 
missorio, non sarà forse grave al lettore ver- 
sare nella dissertazione seguente, la quale fu 
dame scritta nell'anno i 83 y per sostenere 
nel foro una tesi, che batta a chiarire tutta 
la materia, cioè la facoltà di ricomprare il 
fondo venduto non potersi dal venditore ce- 
dere ad altri. Checchessia della tesi, giova 
versare nelF indole e natura di quel diritto 
di ricomprare cotanto somigliante al patto 
commissario. La quistione si elevò allora sul 
proposito di un contratto frequentissimo in 
un paese del regno, assai vicino alla capita- 
le, quel di vendita col diritto di ricomprare, 
che valeva e vale ad agevolare i prestili, i 
commodati, ed i mutui, che non si stipulano 
altrimenti nella propria loro forma. 

Iticompra dicesi allrimeDti retralto.W reirat- 
to era cd è lullasia legale o conveuzionale. nel- 
I uno e oellaltro caso è un privilegio, un difillo 
eccezionale, ima Tacollà personale. Il legale già 
dello gius di congruo , e proloinisi è quasi af- 
fallo abolilo : il convenzionale è ouninamcnle 
serbato. 

La maleria del relraltu è oscura e dilOcile ; 
dispulabssima prima del codicej noo abbastanza 
dal codice dichiarala. La giurisprudenza iu sì 
grave materia scarsa e silenziosa ; gli autori 
quasiché muti. 

Ne trailo iì Polhier , ma innanzi al codice ; 
ne Irallarono il Uespeisses, il Facchiiieo, il Ti- 
raqucllo ancor prima: ne hanno Irallalo ì co- 
menlalori del codice , ma assai rugaeemcnie e 
senza prorundilù dì ricerche. Perlaolo non Tara 
maraviglia se in mancanza diaulurilà, sola l'er- 
meneutica legale ci spiani la via del ragionare. 

I. 

Indole del diritto di ricompra. 

Invenzione feudale , iniqua convenzione la 
chiama il ilynkersoechiu : mairria consueludi- 
uaria e slalularia la chiamarono i giureconsul- 
li: violenta restrizione al dirillo di proprietà fu 
della io un cdillu di re Ferdinando din 1789 , 
proposto da quel Marchese Caracciolo , dì cui 


la cillà nostra si onorò. C di vero dopo che la 
scienza della legislazione ha proclamalo il ca- 
none della libertà della proprietà , no dirillo 
speciale che annulla , 0 inceppa , 0 diminuisce 
quella libertà non può inconlrar favore. 

Il contrailo di compravendita seguilo dalla 
tradizione non trasferiva propriamente il domi- 
nio degl' immobili sotto I impero del diritto ro- 
mano; ma trasferiva tulli i dirilli del venditore 
nel compratore; era un couirallo honae fdei: 
ancor senza la tradizione , il nudo contralto 
trasferisce la proprietà sotto l'impero del co- 
dice. 

li compratore , allorché la compravendila è 
perfetta, diviene proprietario irrevocabile ; e la 
compravendila è perfetta allorché son certi il 
prezzo, il consenso e la cosa. 

Ma in ambo i dirilli solo il rctratto annulla- 
va ed annulla quel gius del compratore; fa ces- 
sare d'cBser pruprielario colui che l'era con giu- 
stissimo titolo: rescinde il contralto. 

La legge non avrebbe stabilito questa im- 
portante eccezione di una regola piuttosto di 
pubblico che dì privalo diritto , te non fossero 
stali taluni rispetti che apparivano più gravi 
della stessa inviolabilità del dominio. L due fu- 
rono; l'uno, la concordia delle famìglie priva- 
te ; l'altro , il miglioramento de’ predii. Onesti 
due furono i lini l’uno del reirallo legale, l'al- 
tro del convenzionale : non fu segno di siffatti 
istituti l'interesse pecuniario. 

Il reiratio legale fu conceduto al vicino, al- 
l’agnato, al coerede, al domino diretto; il con- 
venzionale al compratore. I compilatori del co- 
dice videro l'uopo dì sminuirlo : il legìsialor 
nostro io quell'editto che ho mentovato, restrin- 
se il legale a' soli casi dì condominio e di con- 
sanguineità, ed al contratto di compravendita. 

l’iirnoodimeno e s'i dal codice, c si dalle no- 
stre leggi non fu al postutto abolito ; fu ristret- 
to. Ma il principio dell istituzionc fu sempre 
quello, il favore delle paci private nel legale, 
il miglioramento de' predii nel convenzionale. 
Così il retralto legale fu conceduto 
a ) al coerede per rimuovere l' estraneo ces- 
sionario dalla successione: fu il retractus gen- 
tilitius, il retrait Ugnager de’ francesi ; non si 
volle che altri spiasse dentro gli arcani fami- 
liari; 

b ) al debitore dì una cosa litigiosa, perché 
il litigio cessasse ; erano pertanto inalienabili , 
appo i romani, i dirilli litigiusi; 

c ) al domino diretto, ed all' enfiteuta, per- 
ché cessasse il condominio cagiune di liti ; al- 
l'enfileula già non era conceduto il retralto. 

Del pari il retralto conveuzionale fu coiicc- 
dulo al venditore, il quale costretto dal bisogno, 
0 consigliato dal capriccio, avrebbe potuto alie- 
nare nii predio di cui sapendo bene le condi- 
zioni più che altri sarebbe stalo allo, c per l'a- 
more d'un antico possesso più che altri sarebbe 
stato invoglialo a mig'ìorarlo. 
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Or poiché cesiala la ragion della legge coma 
l’elletlo, qnella facollà del retratlo non può al* 
trìmcnti essere che una facoltà personale. Che 
tal sia nel retratlo legale non è chi il nieghi : 
al coerede , ai debitore, al domino diretto . al- 
renCteuta è data : passando in altri cessa. Che 
tal sìa anche nel convenzionale, cioè una facol- 
tà personale del venditore , dimostrerò per la 
sua orìgine, e per la sua natura. 

A. 

Sua indole prima del eodice. 

Ella fu stabilita nell'Impero romano siccome 
uno de’ patti della compravendita; cos'i fra' gre- 
ci: ma nessuna legge o costituzione s’incontra, 
la quale l’avesve chiamato diritto di qualità, 
che ne avesse regolato le condizioni e le con- 
seguenze. Dunque: le conBiieludiui e gli statuti 
allargando il gius , estendendo le opinioni dei 
prudenti , sanzionando gli usi , stabilirono lo 
condizioni proprie dì questa stranissima facol- 
tà; e di un patto, che soleva esser dettato dal 
vario consenso de' contraenti, fecero un canone 
legislatìvo.Bene il vide ìlTroplong(acutisaimo), 
il quale con quella sua francese neologia scris- 
se aver quella facollà tolto fra i popoli moderni 
un caraetère de Jixité, un enaemble de dispo- 
eitiont précùet et tyttématiquet, qu il n'a ja- 
maù eu dane te droit romain. Laonde nessun 
sussidio dobbiam trarre dal diritto romano: chi 
invoca la legge liit dio. de eontr. empt.,t\ù 
invoca le leggi II e VII del codice giustinianeo 
eod. tit. travede l’ indole e l'essenza di questa 
facollà; era allora un patto, ed una condizione 
potestativa del compratore: (ti vendat libi dis- 
trahat) ; oggidì è un dinlto , pattuito sì , ma 
pattuito secondo la legge : il venditore aveva 
allora un'azione ex vendita', oggidì ha un'azio- 
ne, 0 una condizione ex leqe, per formolarla 
romanameule. 

Volgiamoci dunque alle consuetudini. Ven- 
ticinque maniere di rctralti erano usale in Fran- 
cia; altre in Olanda; altre nel Belgio: oscuris- 
sima cosa erano nel decimosetlimo secolo , e 
piena dì dispiilazione , siccome disse il Tira- 
quello al parlamento di Parigi. E l'oscurità pro- 
veniva da ciò appunto che nel romano diritto 
le regole mancavano. Venne fuora il trattato di 
esso Tiraquello de utroque retractu , e molla 
luce sparse, e sola fiaccola è stata in tanto buio- 
re. Egli elesse, per dìciferar la cosa, la più fa- 
mosa , la più compiuta consuetudine , quella 
del Poilhou. Diamo a quel testo un rapido 
sguardo: il che è importante. 

< Quaod aocuii acquiert par cooiract. de 
> venie aucune eliose immeuble pent par iceluy 
t mesme centraci ou par uu aulre spari iceluy 
< iour Oli lendemain donntr grace de retraiet 
c au vendeuT ec . . . . 

È una facoltà introdotta dalla convenzione... 


conceduta ad una a più penane ; comeniò il 
Maillart sulla consiieludine d’Arlois. 

Diverse furono le delfinizioni date dagli scrit- 
tori francesi; ma tutti s'accordarono in ciò 
ch’ella fosse una facollà purameule personale , 
una grazia. 

Nè furon varie le opinioni in Italia e nelle 
^agne: gli Statuti lombardi, quei della Marca 
Irivìgiana, i toscani, i bolognesi non altrimenti 
che come grazia l'ebbero, come facollà perso- 
nale. 

Sotto l'impero di quelle consuetudini fu di- 
sputalo, massime in rrancia, se passasse o no 
negli eredi del venditore siffatto dirlilo : fu di- 
sputalo quanto tempo ne durasse la facollà: fu 
disputalo se fosse dividuo; e da ultimo fu dispu- 
tato ancora se fosse cedibile. Di qua e di qua 
varie sentenze ed opposte; varia la stessa detta- 
tura delle innumerevoli consuetudini ' vario il 
giudicare de’ parlamenti: confuse le idee 

Quanto al passar negli eredi furon molti che 
il negarono, molli che l'affermarono ; ambo le 
opinioni mal sicure , perchè tutti vollero nlD- 
darsi non ai consigli della ragion logica, ma 
della civile; ed i consigli eran vani; perciocché 
la materia era ignota agli scrittori del dirilln 
romano , le autorità de' i|uali gli scrittori fran- 
cesi volevano seguire. Così furono condotte le 
altre disputazioni ; tutte piene d’iniilile e pom- 
posa erudizione; tutte sceme di filosofia legisla- 
tiva : di qualità che la materia involta in tante 
glosse , in tanti parlari , in tanti ragionamenti 
sottili, ma non sinceri nè spontanei , giunse ai 
compilatori del codice ruvida,barbara,comliiil- 
tuta. 

B. 

Sua indole dopo il codice 

Tale trovaronla quegli illustri giovani del 
Tribunato; tale quei dotti uomini del Consìglio 
di Stato. I primi l'appresero ne' libri e nelle tra- 
dizioni; gli altri t'alliosero dagli stessi fonti e 
in dalla sperienza delle contese. Ambo conob- 
ero che la Principal cosa era il deflìnirla Tan- 
to più ciò era dimandato quanto meglio negl'isti- 
tuti romani scorgevasi un'altra stipulazione di 
somigliante ma non medesima natura , Vaddi- 
etio in diem. Egli è risaputo che così dicevasi 
quella clausola . mercè della quale il contratto 
si rescindeva, se il venditore entro uu certo ter- 
mine avesse trovato miglior prezzo della cosa 
venduta. 

Questo si osserva in tutta la fabbrica del co- 
dice: le delfinizioni son date quando in esse ap- 
punto può consistere l'incertezza. Laonde trovi 
in esso deffinite l'accessione, l'alluvione, l'anti- 
cresi, la cessione de* beni, la proprietà, ma non 
trovi dcffinìta l'eredità , non il sequestro , non 
l’adozioDe. S'iocontrano ancora le definizioni 
de' generi non delle specie : così trovi definita 
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la Tendila , non la cetiione de' dirilti incorpo- 
rali , che è una delle varie specie di Tendila : 
trovi definita l' ipoleca, ma non le varie manie- 
re d'ipoteca; solo la servilò, e le varie sne spe- 
cie , le quali costituiscono ognuna un Irallalo 
suo proprio, si hanno tulle definite. Or quelle 
deffinizioni essendo legali, non logiche,vogliooo 
essere intese rigorosamenle ; nulla è lecito ag- 
gingnere ad esse ; nulla toglierne : son regole 
di diritto. 

Il che posto, reggiamo che il codice cosi de- 
fini la facoltà di ricompra , il reirallo conven- 
zionnle. 

< È un patto con cui il venditore ei riierva 
t di riprendere la cosa venduta, mediante ec. 

Dopo averla diOìnila, determinò il tempo del- 
l'esercizio di silTalla facoltà (i Sufi-oq ). 

Quindi statuì contro chi il vendiiore eserci- 
tasse le sue ragioni: statuì che e come il diritto 
fosse dividibile contro gli eredi del compratore, 
e nulla più; in guisa che fu sua mente il riinuo- 
Tcrc ogni antica ambiguità, ogni cagione di di- 
sputare : perciocché o determinò apertamente 
CIÒ che era dubbia , o determinando l'indole e 
l'essenza di quell inceclo diritto lasciò a' giuri- 
speriti il trarre facili conseguenze dal principio 
che aveva fermalo. 

Apertamente determinò che passasse negli 
eredi: apertamente che fra loro si partisse : a- 
perlamenle che più di cinque anni non duras- 
se : apertamente che si esercitasse contro cia- 
scuno erede del compratore Ecco molle qui- 
sliooi assolute: ecco molle dispute cessale. 

Ma quella della cedibilità di silTallo diritto , 
quella dell'Indole dell'azii.ne competente al ven- 
ditore non furono apertameule risolute; io cre- 
do ebe implicitamente il fossero: credo che la 
negativa della prima fosse compresa nella <!e 
finizione data della facoltà E c|ueslo appuiilo 
mi farò a dimostrare. Ma prima voglio che s'io- 
tenda aver già provalo queste co^. 

I .° Che il codice solo, di quanti libri si pos 
sano leggere sulla malei ia, il codice solo e pri 
mo ha determinato la natura di silTallo di- 
ritto 

n." Che la definizione data è uu canone di 
diritto , il quale reca di per sé le cousegueuze 
che sieguono. 

Prima conteguenza. 

l-a facoltà di ricompra è un patto , nou già 
una condizione del contralto di compravendila; 
iuiprrciocchè le condizioni sospendono l'elTello 
de' contralti, e quella facoltà noi sospende l.a 
vendila è perfetta ; la proprietà si trasfe isce 
nel compratore : l'esercizio di quella facoltà la 
rescinde (art. i 5 o 4 ) D'altronde avendo il Co- 
dice già stabilito nell'art 14.29 che la vendila 
|io<sa farsi sotto condizione sospensiva o risolu- 
tiva , non avrebbe consarr.ilo un titolo olla fa- 
coltà di ricompra, non l'avrebbe diffioita, sic- 


come non ha dilGoilo le innumerevoli condi- 
zioni che si possono apporre ad un contralto d i 
compravendila. 

Seconda conteguenza. 

La facoltà di ricompra non è in commercio: 
perocché fuor di commercio é lutto ciò che é 
cosa astratta, ideale, aggettiva. Si, aggettiva; 
voglia tradurre questa voce dalla grammatica 
nella scienza del dritto , a mo'del Bentham. 
Tutti quei diritti , i quali non si possono speri- 
mentar soli, nudi, di perse stessi, ma che sono 
connessi e dipendenti da altri , ben si possono 
dire aggettivi; siccome sostantivi quelli, a cui 
i primi s'incorporano per aver vita. 

Ora il sostantivo del diritto di ricompra é la 
revi.idicaziane ; non si può dire: io vo' ricom- 
prare senza dire in pari tempo: io voglio il tal 
fondo; cosi il diritto di ricompra é astratta co- 
sa , che si ridu.e al concreto revindicando. In 
commercio é dunque la revindicaziooe , dirìl- 
lo sostanlivo , non la ricompra , diritto agget- 
tivo. 

Dunque: la facoltà di ricompra è fuori com- 
mercio di per sé stessa; non può esser commer- 
ciala che aggiunta ad un'altra facoltà: e di per 
sé non ha alcun valore venale. 

Terza conteguenza. 

E una riseria del vendiiore, non d'altri. Tul- 
li i palli di un contralto si poesono stipulare io 
vario modo secondo la volontà de' contraenti , 
tranne quelli de'qiiali la logge, dan.'one una 
dillinizione , ha indicalo il modo di stipularli. 
Cosi, esempligrazia, se io un contralto traslati- 
vo di proprie! > si scrivesse un patto d quale 
dettasse: t Tizio per virtù di questo patto tra- 
z sferisce in Sempronio la proprietà del fondo 
f D; cioè il diritto di passare nel detto fondo, 1 
non si potrebbe inlcadcre che la proprietà si 
fosse trasferita, né conceduto un diritto di pas- 
saggio, ma il petto di per sé sarebbe oullo per- 
che contrario alla legge. Cosi sarebbe oullo 
quel patto, nel quale il veudilore riservasse ad 
un terzo la facoltà di ricomprare , poiché la 
legge vuole che la riserva sia del vendiiore. 
Però concede di sli|uilar la ripreia del fondo, 
non già un nuovo acquisto. E qui cade in ac 
concio osservare che o la c'aiisoia a ldictio in 
diem vuotsi abolita dal codio», 0 no: se vuoisi, 
e uon sarebbe stato un rinuovnria il consentire 
che il diritto di ricompra pas.vasse in un terzo ? 
0 no, e quale sarebbe stalo il divano Ira essa 
e la cessione del diritto di ricompri,? 

Le quali cose delle lauto più son certe e ve- 
re quanto meglio rispondono alla ragione della 
legge. Nel concedere il patio della ricompra il 
Cadice ebbe in mira 0 quel migtiornmento dei 

f iredii, di cui ho dello sopra, 0 il dare un con- 
orlo se non d'altro che di speranza a'Io sciagli 


Oigitizeiu uy vauw^Ii 


131 


rato feudilore. Il diceva il Cunaigliero di Slato 
forlalia, aver essi credulo dovere auloriztare il 
palio di ricompra , secondo l'antica giurispru- 
oeoia; questo patto, egli soggiungeva, dà un 
conforto al misero ciiladino ; ei può vendere 
senza perdere la tptranxa di rientrare nella 
tua proprietà. La riserva è data dunque al ven- 
ditore : ri non può senza violare l'iolenlo del 
legislature stipularla per altri. Il diritto che per 
cesa vuoisi che si mantenga è la speranza. 

Dunque: la facoltà di ricompra non può es- 
sere stipulala a favore di un terzo. 

Quarta conteguenza. 

La legee ha voluto distinguere la vendila 
con palio di ricompra dal comniodalo , e dal- 
l'aDlicrcsi. Quel palio non fa che la proprietà 
non passi dal vcndilore nel compralore; fa che 
rilorui.Dilfereuza imporlantissima che il separa 
dagli altri due : il commodanle non cessa dal- 
r esser proprielario; non cessa di esserlo il de- 
hitoie. Laonde non sono da applicare a silfalla 
vendila le regole dell' uno e dell'allro diversa 
conira Ilo, ma solo le speciali regole della ri- 
compra. 

Dunque: il contrailo di vendila con palio di 
ricompra ha una natura sua propria. 

Quinta conteguenza. 

La legge ha voluto distinguere l' azione del- 
la ricompra da ogni altra azione di nullità e re- 
scissione della compravendila. Per la qual cusa 
r az’one di reirullo è diversa da quella di lesio- 
ne, da niiLlle di nullità comuni ad ogni conven- 
zione, da q.ielle di difetto d'adempimento del- 
le obbligazioni del compralore. Il Ciie della 
concessii ne di quest' azione di relrollo non fu 
dunque hi pena dell' errore, della violenza, del 
dolo, della colpa, della mora , nè fu, quel che 
|iiù monta, quello della viltà del prezzo. 

Or ci é dillo il riposo ; abbiala notalo qual 
sia r indole del dirillo di ricompra secondo il 
codice. 

Non è condiz'one, non è cosa commercial i- 
le, non è riserva stipulabile io prò di terzi, uon 
è di prestilo, uon è generatrice di azione di 
nullità per viltà di prezzo. È un palio tui ge- 
neriti è una facoltà personale, è sottomessa a 
regole speciali e delerminale, le quali notasi 
I ossono violare uè reslriogendolc, nè allargan- 
dole. 

II. 

Non è cedibile per divieto di legge. 

Posto quell'aforisiiia che la legge ubi voluit 
txprettit, ubi nolail, /acuii ; la sua verità in 
nessun luogo del codice apparisce più fulgida 
thè in quello nel quale vertiamo. 


La materia del reiralto , ho dello come si 
olTerisse a' compilatori del codice; da quali dub- 
biezze inlenebrala: ho pur dello quali se ne di- 
radassero aperlamente, quali implicilameote. 
Fra le seconde è quella della cedibilità. Non a- 
vendola il codice conceduta, non è stala dola. 
Ogni diritto, è vero, può esser ceduto; ma non 
quelli a' quali la legge ha dato speciale elEca- 
cia inlorno alla sua trasmissione , e ne ha in- 
dicalo i modi. 1 credili, ed i diritti incorporali 
possono esser ceduti ; ma la leg^e ha determi- 
nalo che questo non è credilo, ne diritto incor- 
porale: tutto ciò che è commerciabile può esser 
eeduto e venduto ; ma la legge ha dichiaralo, 
r ho dimostralo sopra, che questo diritto non è 
in commercio. Tutto ciò che ha valore e però 
è capace di prezzo ai può vendere ; ma questo 
diritto non ha valore venale ; è un' aslratleiza 
come la le^ge. Tulle le azioni possono esser 
cedute; pero questa non è anione di per sé stes- 
sa, ma cagione di altra azione. 

Nè questa differenza è singolare : le cagioni 
delle azioni non sou da confondere colle azioni 
stesse. Le qualità di stato civile, esempligrazia, 
son cagioni di molle e diverse azioni, le quali 

f iossono esser cedute; e nondimeno quelle qua- 
ilà non si possono cedere. Un figlio naturale 
non può cedere ad altri quella sua condizione, 
uel suo stalo ; ed intanto può cedere 1' azione 
i petizione di eredità del padre. Cosi un ven- 
ditore potrebbe cedere la sua azione pel paga- 
mento del prezzo della vendita, ma non potreb- 
be cedere la sua propria qualità di venditoro, 
che è cagione e fonte di quella azione. 

Nè giova il dire che cedendosi il diritto di 
ricompra s'intende ebe cedasi la revindicatoria 
dell' immobile. No : poiché il diritto di ricom- 
prare è diverso dal diritto di revindieare. E un 
dirillo , ripeto , pel quale la legge ha staliilito 
regole speciali di trasmissione, e Ira quelle re- 
gole non ha compreso la cessione. Per la qual 
cosa l'ha vietala. 

Uo'allra ragione assai grave ancora è io pa- 
lese: se ho dimostrato che il patto della ricom- 
pra non si può stipulare iu prò d'un terzo, per- 
ciocché è uu patto del quale la legge ha deler- 
miualo i confini ; ne sorge di necessità che ne 
abbia cosi vietala la cessione. Nessun prò dal 
primo divieto, se non si supponga il secondo , 
mereè del quale ret incipit in euin catum a 
guo incipere non poterai Nou può però chi 
abbia iior di seuno non vedere vietalo un fatto 
che auuullerebbe il fiue dulia legge. 

111 . 

Non è cedibile per la tua natura. 

A. 

E dovea vietarlo : imperciocché se oonce- 
dendo quel dirillo non volle altro concedere 
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che la speranza di riaver l'immobile, quale in- 
sania sarebbe stata concederne la cessione ì 
Può credersi che la legge sia mutevole ne' suoi 
principi e nelle sue regole come soo gli uomi- 
ni di poca levatura ? Élla non aveva interesse 
che il fondo Tusculano si possedesse da Me- 
vio 0 da Lìcioi. Ella non ha occhi , che 
piangano sulla miseria di un cittadino, nè boc- 
ca che sorrida sulla prosperità di altri. Le sole 
sue mire sono alla prosperità sociale. Questo 
consiglio la mosse allorché ordinò che fosse le 
cito al venditore il riavere il suo fondo ; il suo 
iuteresse fu che </ venditore rientratee , non 
che il compratore ne ueeiste- Laonde se aves- 
se conceduto la cessione del diritto di ricom- 
pra, avrebbe non solamente non rispettato, ma 
tradito e violalo il suo disegno. Ella volea che 
il venditore non perdesse, ed il venditore avreb- 
be perduto: perchè o che il fondo si tenesse dal 
primo 0 dal secondo compratore , cioè o dal 
compratore o dal cessionario del diritto di ri- 
compra , sempre il dominio del fondo sarebbe 
trapassato d’una in altra persona: e questo vo- 
leva evitare pur ella ! 

B. 

ilo dello che il diritto di ricompra è un di- 
ritto aggettivo: ora dichiaro meglio il mio pen- 
siero intorno alla sua cedibilità. Il diritto di ri- 
compra è un modo di riavere un fondo: esso ri- 
.spnnde ad un'idea astraila, siccome diritto: la 
coucrcla è la proprietà del fondo stesso: quello 
è il fine, esso il mezzo. Aver dunque il diritto di 
ricomprare sarebbe uu oenniilla se non si avesse 
facoltà di trarne proGllo: restituire il prcizo, ed 
otleucrc il predio ; ricomprare e reviodicare, 
dopo la ricompra. ^ouo due azioni che si speri- 
mentano, il relrallo e la revindicatoria- Chi ot- 
tiene dal venditore la cessione del diritto di ri- 
comprare, ollicoe di pagare il prezzo al com- 
pratore perchè re tiluisca la cosa: a chi ? al 
vcudilorc È dunque mestieri che egli ottenga 
uu'ulira cessione, una vendila, cioè, del fondo 
che si è per ricomprare: imperciocché ceduta 
nudamente la facoltà di ricompra, restituito il 
jirczzo, l'elTclto della restituzione sarebbe che 
la proprietà tornasse nel venditore, non già uel 
cessionario di quella facoltà. 

Cosi distinte le due idee si vedrà che la ces- 
sione della ricompra non è in sostanza che la 
vendita del fondo ; il prezzo si delega al primo 
compratore; 1’ esercizio della ricompra rispetto 
al cessionario non è che una condizione sospen- 
siva del contratto di compravendila. Ur chi 
vende in questo contratto? Il venditore, il quale 
non ha la proprietà della cosa che vende : per- 
ciocché la proprietà per virtù del primo contral- 
to già passò nel compratore. E se chi non è pro- 
prietario della cosa non è capace di venderla; 
se chi vendè col patto della ricompra non è prò 
priclario lino a che non ricompri veramente:se 


la cessione del diritto di ricomprare importa di 
per sé necessariamente la vendila del fondo dn 
ricomprare;cbiaro è che la cessione non si può 
materialmente fare; perchè sola non ha valore 
venale;conoes8a alla vendila è immedesimala in 
un allo nullo. E di vero potrebbe un eofiteula 
vendere il suo diritto di prelazione nell'acqui- 
sto del dominio diretto, senza vendere del pari 
il dominio utile? Potrebbe un coerede vendere 
il suo gius di retrallo gentilizio senza vendere 
tutti i suoi diritti successorii? 

C. 

La facoltà di ricompra è uno de' putti della 
compravendila. Ur non può un contraente ce- 
dere ad un terzo un palio solo del suo contral- 
to: e noi può per una ragione assai piana. Per 
la perfezione della cessiune vuole la legge che 
interceda la tradizione del litoio del diritto che 
si cede. Or se un coutraenic cedendo un patto 
consegni il suo titolo, quale rimarrà a lui per 
costringere l'altra parte airadempimenlo degli 
altri patti non ceduti? Dal che si vede che vano 
era un divieto manifesto della legge là dove In 
cosa , che si vorrebbe vietala , era impossibile 
ad avvenire. 

IV. 

Conjutauone dette opinioni eonirarie. 

Delle possibili obiezioni olire sono dettale 
dall aulorilà degli scrittori, altre dal diritto ci- 
vile , altre dalla politica economia. Le passerò 
in rassegna. 

Prima obbiezione. 

Mi si potrebbe opporre in prima I' aulorilii 
del Puthier. £ sebbene un’ autorità di per sé 
stessa non sia un argomento, nondimeno vo'ri 
pularla tale. Rispondo in prima che il Pothier 
ha scritto prima del codice; ma soggiungo che 
la sua sentenza non è confortala da alcun ra- 
gionare. Può cedersi, egli dice, perchè non è 
un diritto inerenln alla persona, ma forma par- 
te de' suoi beni. Questo appunto doveva egli di- 
mostrare : par che le consuetudini alla persona 
il concedessero. E certo è che il principio legi- 
slativo seguilo dal codice, e la regola dal co- 
dice stabilita sia manifestamente contraria al 
parere dell' illustre autore. Egli stesso invoca 
r autorità del l'iraquello : ma costui non prof- 
ferì in modo aperto quella sentenza che gli ap- 
pone il Pothier. Leggasi quel luogo della sua 
opera , eh' io non riferisco , perocché farei di- 
ventare idropico questo breve volume, e ben si 
vedrà che fu pigliato il granchio : comenlando 
lui la consueludine del Poithou, che concedeva 
la cessione del retratto convenzionale, la com- 
mendò siccome savia c giusta , ma dubitò se 
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fonse da cedere allorché era slato palliiilo pel 
cendilore, e tuoi eredi. Nel qual caso siain ooi, 
e eoo tiilti coloro che versano nelle stipulazioni 
falle sotto il codice. Egli dunque non potè av- 
visare siccome si vuol far credere; cd avvisò, 
siccome noi , nel caso che il patto fosse stalo 
stipulalo in guisa da riservare al venditore la 
facoltà di ricompra per riprendere la vota 
venduta. Il qual caso s’incontra di oecessilii in 
tulle le odierne stipulazioni. 

Il Polhier rimandò al Tiraqiiello : il Delvin- 
emiri a lui : ed a lui anche il Maleville e più 
lardi il Dalloz. Ecco dunque caduto questo edi- 
lizio dell' autorità degli scrittori ; perocché essi 
haonu asserìlo senza pruovare e tulli hanno 
rimandalo ad un lesto che precipitosamente 
avevano interpretato, siccome avviene sovente. 
Ma J'iraquello stesso non si rimase dal dire che 
ancur sotto l' impero di quella consuetudine, 
che statuiva apertamente potersi cedere il re- 
iratip convenzionale, furono alcuni autori che 
dissero non potersi. Così che cessa la contra- 
rietà del Tiraquello; e però quella del Polhier, 
del Maleville ; del Uelvincourt, e del Dalloz : 
perché quando le copie non sono conformi agli 
originali sono nulle. Sono ancora tra’ creduli 
autori il Ouranlou ed il Troplong : ma costoro 
non solamente si sono del pari anbandonali al 
Pothier ed al Tiraquello; ma ( gravo errore 
in questa disputazione ) hanno voluto ricorrere 
alle teoriche del diritto romano, ed il diritto ro- 
mano non si può in ciò aUratellare al codice, 
per le cose già delle. 

Seconda obbiezione. 

La legge, dicesi, ha voluto soccorrere il ven- 
ditore , che custretto dal bisogno avesse ven- 
duto a VÌI prezzo ; or se si vietasse la cessione 
ai coosent rebbe la perfezione di una vendi a 
lesiva. 

Rispondo che In legge ha conceduto l'azione 
di lesione nel caso di viltà di prezzo ; cliè se 
ha stabilito che io meno della metà del prezzo 
lesione non fosse , è stato quel precetto consi- 
liato dal variare de' valori secundo l'opinione 
egli uomini; e quella poca parte di meno che 
sovente può essere nel prezzo della compraven- 
dita ò stata conceduta alle varie condizioni de- 
gli acquisti. 

Soggiungo altresì che nessun bisogno potea 
costringere alla vendita anzi che all'anticresi , 
al cnnimodato, al mutuo, all'alienazione dell’u- 
sufrutto; e che quando nuche ciò fesse avrenii- 
tu.non è il sol modo d'ottener moneta quello di 
■ edere il diritto di ricompra. Può il venditore 
togliere la sou.iua a |ireslitn e ricomprare. Là 
■love si supponga che il fondo sia stolo venduto 
I er basso prezzo , cioè che abbia un valore 
molto maggiore di quello indicato nella ccm- 
pravendita, sarà lieve al venditore il toglier da- 
naro a mutuo promellendo ipoteca. Nessuna 


necessità so vedere del cedere la facoltà di ri- 
compra. E ripeto qui il dilemma già dello in- 
torno alla clausola addiclio in diem: o ella fu 
dal codice abolita , e dee pensarsi che il legi- 
slatore avesse voluto vietare il pentimento di 
una vendila non proficua: noi fu? ed allora a- 
vendo il venditore quel presidio per riparare il 
danno di una vendita fatta a vii prezzo , non 
deve andarlo a cercare nella cessione della fa- 
coltà di ricompra. 

So bene che qui mi si opporrà che se il prò- 
rietario bisognoso di danaro vendè col patto 
el ricomprare , ciò fu perchè non potè rinve- 
nire chi consentisse ad altro contralto di presti- 
to o di anticresi. E qna, qua io mi stava in a- 
guato per aggredir gli avversarii.Su questo fal- 
lo, del quale non so dubitare, una grave medi- 
tazione si fonda in prò mio. Se colui che die 
il prezzo della compravendita non volle esser 
commodatario, non usafruttuario, non creditore 
di anticresi, ciò imporla cb’ egli non volle altro 
essere che compratore. Se questo fu il suo dise- 
gno, egli aprì il cuore ad una speranza ; e le 
iuste speranze son diritti acquisiti, che non è 
alo di violar facilmente. La speranza fu che 
il venditore non ricomprasse noi potendo. Ché 
se egli avesse pensato che, polendo costui cede- 
re il suo diritto ad un terzo, sempre la cosa ven- 
duta a Itti sarebbe stata ritolta, perchè mai sa- 
rebbe stalo ritroso a stipulare il commodato, il 
mutuo, I' usufrutto, o l’ anticresi a termine ? 

Ancora; quel fondo, il quale non era capace 
della ipoteca di un mutuo, nò di una anticresi, 
non poteva altrimenti acquistar valore per la 
proposta di vendita se non perchè il trasferi- 
mento della proprietà di per sè stesso, siccome 
valore di opinione, glici dava. 

Or quando la ritenzione dì questa proprietà 
nella vendita con patto di ricompra sìa così ma- 
lage-.ole come l'acquistarla ne’ contralti pegoo- 
ratìzii ; quando gli effetti delle due maniere di 
contralti sieno gli stessi, quel valore maggiore, 
quella cagione onde fu mosso il compratore al- 
la stipulazione non sì ha più ; quella speranza 
cessa e si esliugue ; e manca in tal guisa la 
causa morale del contratto. E poiché l’ inlen- 
zìooe dei contraenti è il primo elemento della 
interpretazione delle convenzioni , ben vedesi 
che (questa è regola certa) non può essere nel- 
la intenzione di coloro che stipulano una ven- 
dila col patto del ricomprare, la futura cessio- 
ne di questo patto. 

Terza obbiezione. 

La facoltà passa negli eredi; dunque non è 
inerente alla persona. 

Passa, è vero . negli eredi ; ma non già per 
le regole generali di suecessiune; ma per le re- 
gole sue speciali. La legge trattando de'credìli 
e delle obbligazioni non ha già dello che ven- 
gano nella successione; nou l’ha dello trattando 
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delle servitù; non l'ha dello Irallando delle ipo- 
teche ; perocché lutli questi diritti e doveri es- 
sendo certamente ne' beni del defunto, essendo 
r eredità no nome di diritto , nessuno avrebbe 
osalo dubitare della loro trasmissione. Gli ere- 
di legittimi acquistano ipsojure il possesso dei 
beni, de' diritti e delle azioni del defunto (art. 
64S); la divisibilità delle obbligazioni è appli- 
cabile agli eredi (71 3). Or se la legize non ha 
ripetuto questi due preeellì allorché ha trallslo 
di quei diritti e di quelle obbligarioni , della 
trasmissione de' quali non si dubila; e se li ha 
indicali allorché ha Iratlalo della ricompra 
(srl. i5i5, i5l8) chiaro è che fu sua mente il 
non comprendere nel novero degli altri diritti 
questo ' chiaro é che per esso fu uopo un pre- 
cetto singolare, perocché |ier la sua indole in 
quelli generali non polé riputarsi compreso. 

Pure voglio concedere che quel diritto venis- 
se nella eredità del venditore per le leggi suc- 
cessorie. Bé : che proverebbe questo ? Tutù i 
diritti che vengono nella eredità sono forse ce- 
dibili ? Viene nella eredità l’ enliteiisi. e nondi- 
meno la non si può alienare per divieto di patto 
e di legge : viene nella eredità il debito e non 
si può venderlo perché non ha valore attivo, 
per così dire: la facoltà di ricompra si acquista 
dagli eredi, perchè egli succedono nella qualità 
di venditore, che il defunto aveva : egli rap- 
presentano la persona di costui : Aeredilas est 
nomen jurit. 

Ci ha chi crede che ogni diritto trasmessibile 
sia cedibile;cna il giureconsulto spagnuolo Olea, 

10 quel suo dottissimo trattato della eettione 
delie cagioni, riferisce il parere di ventisette 
autori, i quali hanno provato non esser cedibili 
tulti i diritti che passano per successione. Il Ti- 
raqiiello riferisce l'esempio de' fedecommessi. Il 
Merlin sebbene sostenga la sentenza conlraria 
pure consente che la soggiaccia ad eccezioni; e 
cosi ilTroploog. Voglio aggiungere che il diritto 
di uso ed abitazione può stipularsi in prò di sé 
e suoi eredi, perocché la legge col vieta, e per- 
tanto é trasmissibile; non può cedersi poi , cbé 
l ari. 556 l'interdice. E non é stalo forse assai 
disputato se fosse cedibile il diritto ad aver gli 
alimenti? Forse che il Duranton noi nega? E che 
si : che questo ragionar per assurdo non può 
confortare i mìei oppositori. 

E parmì aver dimostrato, s'io non fallo, che 

11 diritto dì ricompra non sia cedìbile. iMa se 
pur qualche dubbiezza fosse negli argomenti 
miei, non perciò la mìa sentenza cadrebbe: im- 


perciocché se dubbio é il patto deve interpre- 
tarsi contro il venditore e stipulante; poterai 
aperliut eontcrióere legem: deve ìnterpretrar- 
si in prò della libertà della proprietà ; e pro- 
prietario é il compratore ; neve interpretarsi 
contro il privilegialo un privilegio ; dee re- 
stringersi non allargarsi l'eccezione. Ed ec- 
cezione ella é ; perciocché la regola sta nel 
trasferimento della piena e libera proprietà, nel 
compratore dopo il contratto ; irrevocabile ; 
intera ; non soggetta a perdila. I.a regola sta 
nella validità de' contratti, non nella iiuliiià 
e nella rescissione. La prosperità comune non 
consente che si distenda un' incertezza che dee 
danneggiare I' agricoltura ed il commercio , 
disse il Fortalis a' legislatori, allorché si de- 
signò un termine per la ricompra. E queirafo- 
risma io ripeto per trarne che la proprietà 
sociale dimanda una interpretazione reslriliiva 
di tutto quel diritto barbarico, di quella inven- 
zione feudale ed iniqus ! > 

La mia dimosiraiione prosiegve ancora ; 
ma quel che viene appresso non pormi utile 
che sia qua riferito. Uallc cose uelle si vede 
quali teoriche sieno da apporre ugualmente al 
patto commissario, e come non sieno gravissi- 
me, e motte, ma sieno pure fra questo patto, 
di cui abbiamo trattalo sopra nella nota (3) e 
quello di ricompra. 

(3) Vedete sopra la nota (z). 

(6) Si vuol notare che i articolo parla di 
valutazione falla da' periti, non di valutazione 
da fare. 

(7) Il testo della legge ult. Cod de distraci, 
pigoor. evidentemente si pane contro l opinio- 
ne del Cujacio. Quivi g! imperatori conce- 
dono fazione non in rrm, ma in personam al 
debitore, il fondo del quale, pegnorato, fosse 
stato venduto per prezzo maggiore del debi- 
to, e quel prezzo si fosse investito nella com- 
pera di un altro fondo. Il fine della legge è 
di determinare t azione competente ; di dare 
la personale, e negare la reale. Ora a questo 
caso è da riferire la clausola della legge 
stessa, si nibii convenit specialiler. La specia- 
le convenzione avrebbe conceduto l' azione 
reale, che la legge non dava; e sarebbe stata 
rispettata ; non avrebbe conceduto che il 
prezzo, gualechejfosse, si fosse tolto dal cre- 
ditore. La legge non riguardava all' attribu- 
zione del prezzo, ma all' azione per ricupe- 
rare f avanzo. 


Articolo 2079. 


Fino all' espropriazione del debitore, se vi à luogo, egli resta proprietario del pe- 
gno, il quale nelle mani del creditore non è se non un deposito che assicura il suo 
privilegio. 
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DEL TROPLON'G. 


SOMMARIO. 


416. n po^o non toglie punto ta proprietà al dobì« 
toro; soltanto dà un possesso al creditore. 
il7. Tutto ciò che accresce la cosa, accresce il do> 
mìnio di proprietà del debitore. 

418. li debitore può render la cosa — Può disporne 

per testamento- 

419. Eali à raziono di rerindica contro il creditore 

da lui pagato. 


420. Il creditore adunque non é che una specie di de- 

positario della cosa. 

421. Egli non può scrrirsono. Eccezione a questa re» 

gola. 

422. Il crcilitorc non può render la cosa pegnorata 

nò abusarne 

42S. Può honroro darla io pegno. Del suppegno (luò 

planiti ). 


4i6. Il pcgDornnaento noo toglie pitnlo la 
proprielà al dehilnrc- Allriincnlì starebbe la 
cosa, se fosse una rendita eoo palio di ricom- 
pra. Ma per la sua essenza il pegoorameolo la- 
scia al debitore la proprietà della cosa pegno- 
rata. In dominio manet debitoris^ dice il giu- 
recunsuUo Trìfonino presso Papiniano (a). Il 
credilnre non ne acquista che il pos-esso : So- 
lam jmsessionem transfert ad creditorem, ag- 
giunge il giureconsullo Fiorentino (b) 

4>7- Di qui segue che, se la cosa cresce o 
scema di valore, 1* aumento o ta diminuzione 
Ad luogo percento del debitore. Quidtjuid pi- 
gnori commodi sive incommodx fortuito ac- 
cessit y id ad debitorem per linei (c). 

4iB. Il debitore può anche vender la cosa 
pegnuraln, rispeltando pur sempre il dritto del 
creditore (d). 

Può disporne a causa di morte (c). 

419- E può esercitar la revindica, attributo 
della proprielà, contro il creditore che, dopo 
essere stalo pienamente soddisfatto, serbasse il 
possesso della cosa pegnorata (f). 

420. Questa situazione à per necessaria con- 
seguenza di attribuire al creditore la parte se- 
condaria d* UQ semplice depositario della cosa. 
S’ egli la possiede, è con uno scopo ristretto c 
limitato \ perciocché essa 000 gli è stata data 


ohe per assicurare il suo privilegio. Il suo pos- 
sesso è precario ; non gli dà che il drillo di ri- 
tener la cosa e conservarla. 

421. Quindi è che non può altrimenti serrir- 
sene per suo uso. Si ereditor pignore,.,, uta- 
tuTyjttrtwn committit (g). 

Non sarebbe lo stesso, ov'ei se ne servisse 
col consenso, espresso 0 tacilo, del debitore (li). 
Ma questo consenso non si presume facilmente; 
attesoché il pegno in sé noo cooferisce che un 
deposito ozioso ; esso é dato a titolo di sicurtà 
e non già perche il creditore ne tragga un van- 
taggio c un proDUo. 

Tultavolta ànnovi de* pegnoramenti ne* quali 
r uso della cosa é sotlinteso, come il pegno di 
uno schiavo, d* un cavallo da arare. Allora il 
creditore dee tener conto del valore de* servizi 
che le cose gii procacciano (i). 

4a2. A maggior ragione non può il credito- 
re nè vender la cosa pegoorala, nè farla servi- 
re ad usi abusivi. 

4a3. Filò però mellerla io pegno (k). Fd ò 
quello che si domanda suppegno o in Ialino 
sub‘ptgnus. Se questo suppegno è stalo con- 
tralto eoo cogoizion di causa dal creditore, 
questi non à maggiori dritti del creditore suo 
proprio (I). 

Ma, se la cosa pegnorata é stata data dal 


fa) L. 12, D., De dittr. pignor. — Arrogi, I. 9, C., De pign. aet, 

(b) L. S5, 5 I, D., De pian. aet. 

(c) l’!|> , 1. 21. $ 2, D , />(• pignor, 

(d) L. 7, 5 2, D., De dtttr. pignor. — L. 54, D., De pign. aet, — Suproy n® 
{c)h. ^lyH.y De Ugat y \.^ 

(f) Papitiiauo, 1. 40, D., De pign. ari. ( Retpant.y III ). 

. oitig- guae ex deUctOy 5 6. — L. S4 , D., Defurtis. — Il mio 

ih) Arg. dall’ art. 1930 C. c. — Il mio comm. del Dpoiilo, n" 100, — Infra. 
(i) Infroy 11** 438. 

(k) L. 1, C., Si pignut pignori datum sii — L. 13, J ?, D , Zfe pignor, 

(l) Supray n® 82. 

1'nopLoxG, Pegno. 
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comm. del Deposito f 
n® 438. 


22 


Digitized by Google 



136 


creditore io pe^o BÌccome eoa, i di regola quealo principio eaggio e"lnlelare del diritto 
che il secondo ^lentore {sout-gagàle ) à tulli Iranccse : tu' mobili non o'è azione. Al debi- 
i dritti d’ OD primo creditore. Altrore abbiam lare frustralo ne' suoi dritti non rimane che 
risto le pruove di questa proposizione, che è l'azion pignoralizia contro colui che à abusata 
usuale nel commercio (a). Essa è fondata su della sua bducia (i). 


(a) Sopra, n° 83, 
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DI V. MORBINO. 


I. 


COMPOSIUOUS dell' ARTICOIO — SOA DtSPOT AZIONA. 
(dal LOCRÌ). 


PRIMA COMPOSIZIOm. 

La rtmpo$iiiotu delC ari. IO JcUa prapotta i La maUtima delCart, 2079, panala nel Codici mia 
dUeunione. 


11 . 


CODICE DEL HECNO DELLE DUE SICILIE. 


Articolo 1949 . 

Il Jeljiloru lino a clic non abbia soflcrio la spropriazionc, ove abbia liio^o, ritiene 
la proprietà del pegno, il quale non rimane presso del creditore se non come un depo> 
sito per sicurtà dcl^suo privilegio. 


m. 

Codici tlranieri. 

Codice Sardo. Art. ai3a conforme all’ arti- 
colo 2079 francese. 

Codice Acstruco. Art. 454-55. R delenlo- 
re del pegno può darlo in pegno ad altri ( sot- 
to-impcgnarlo) : ma è mallevadore de’così, che 
Don avrebbero già alterato 0 distrutto il pegno, 
se fosse rimasto sempre in sua mano, ed il de- 
bitore non può essere liberato senza il consenso 
del snppegnoralario, o senza deporre giudizial- 
mente la summajdel debito. 

Art. 459 . Senza il consenso dì quello ebe ba 
dato il pegno non è permesso al creditore di u- 
sarne : anzi è in obligo di cuslodirlo diligente- 
mente, c a' è rispoDsabile se per colpa^sua sia 


stato perduto. Ove la cosa senza colpa sua siasi 
perduta, non perciò egli perde il suo credilo. 

Codice PaossiANO. Pari. I. Til. XX, a4- Il 
proprietario della cosa pegnorata può disporne, 
salvi i diritti e la cautela del creditore. 

Codice della L uioiAiiA.Art.3i34 conforme 
al francese. 

Codice del Caivtoiie di Vado. Art. i564 
conforme al francese. 

Codice Parmense. Art. 21 o5 conforme al- 
l'articolo 2079. 

Art. ai IO. Il creditore non può usare nè 
dare in pegno la cosa ch'egli tiene per questa 
tìtolo senza l'espresso consenso di ohi ne è pro- 
prietario. 

Codice Tiqiiesk. Ari. ii4i. Il creditore 
non può usare nè dare in pegno la cosa che 
egli tiene per questo tìtolo, senza l' espresso 
conscuso di chi ne è proprietario. 
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IV. 

Antico diritto Tomnno. 

Lpg. 35 dig. Depignor. act -^Pignus ma- 
nenie proprietate dcòilorit^ solarn possessio' 
nem transfert ad creditorem: potest tumen et 
precario et prò conducto tU-ùtior re sua u/i. 

Lpg g. Cod. eod. Pignus in bunis debito- 
vÌm permanere, ideotfue ipsi perire in Uubum 
non venit. 

V. 

Giurisprudenza francese. 


VI. 

Giurisprudenza napolitana . 

> 

VII. 

NuTB il testo del TnoPLONG. 

(i) Dubito forte che le leggi vìgenti conce’ 
duno che il creditore pegnocalizio possa da- 
re itè pegno la cosa a lui pegnoruia i o al- 


meno che qt/psio pegno debba r leve nelle 
attenenze jrn il primo debitore proprietario 
della cosa pegnorata^ ed il primo erediiore. 
Che la proprietà del pegno rimanga nel de- 
bitore non può negarsi : che il creditore la 
tenga come depositario è certa dalle parole 
def nostro articolo, li debitore adunque non 
è che un deponente: e ben può esserto quan- 
do è proprietario della cosa ; perchè il pro- 
prietario solo può deporre, o eo*i*eitire che 
altri depouga, la cosa sua ( art. 1794 ). Se 
il creditore pegnoratiz o non diviene proprie- 
tario, ma possessore, è chiaro che egli tiè 
può deporrc, nè può consentire che altri de- 
ponga la cosa, che egli solamente possiede. 
Egli, come depositario, non può servirsi del- 
la cosa depositata senza f espresso 0 presun- 
to permesso del proprietario ( art 1802 ) : 
dunque non può darla ad altri per sicurtà di 
una sua obbligaz one. 

ISé dicnsi che ne* mobili il p- ssciso vale 
per titolo ; che 1 terzi sono potuti direnire 
pegnoratiiii di buona fede ; poiché questa 
maniera di argomenti si fonda in teoriche 
molto diverse da quelle del pegno. Dicendosi 
il seeonUo jyegM valuto, si suppone il caso, 
in cui il secondo creditore abbia manifesta- 
mente saputo che la cosa non era propria 
del suo deb tare, e neliu ipotesi siffatta, egli 
non potrebbe ricorrete alla teorica della 
buona fede, e del titolo del possesso. 


Auticulo yoSo. 

Il erediiore riRponde, giiisln Io regole sinbilite nel lìlolo dei Contraili e delle Ob- 
bligazioni convenzionnli in generale , della perdila 0 dclerioraoionlo del pognu , che 
sia avvenuto per sua negligenza. 

Il debiloro dal calilo suo dee Icnor conio ol creditore delle spese ulilt c necessario 
clic questi ubbia falle per la conservazione del pegno. 


<33 cx> SJC2 Ila qo 

DEL TROPLONG, 


SOMMARIO. 


424. OpIU eooMrroi'on «Irllo enta. 

42J. 11 rrcdilore, p«sciiJo ilepoFÌlario, dop «ni 

«no deposito. Srn/a di elio il dehil re ó contro 
di lui l's/ion po/>noratÌ 2 Ìa dirclta. 

426. Ma la respoof-abìiilà del dclcnlorc del Pf gno A olla 

la >(Cisa eslciuione di quella del depositario? 
No. 

427. Ft:li i responsabile Jet dolo: 

428. E della colpa ifravc e dell» leppterp; 

42*J, Afa non è loiiuio per l<^ colpa leggurÌMima. 


430. Nè por la forra ma^rcioro. 

431. Qoondo v*à priiova di forra mag.ìore? 

432 (lontinnazionc. 

433 Essendo il pt'gno perduto per forza maggiore , il 

dehiloro non ò tenuto a somminivinirno altre 

434 Deirarion prgnoratiria contraria nel raso che il 

creditore abbia atto s]»cm; per la coi-a pegno- 
mia 

435 Delle spese necc«arle e delle utili. 

436. Couliuuariuuc, 
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424* Il nostro nrlicolo versa intorno alta re- 
sponsabilità del creditore con pegno per la 
conservazione e custodia della cosa. 

42^. Obbligalo il creditore a resiiluir la cosa 
dopo essere stato pagalo (art. 2082 e 2 o 83 ) , 
deve per una conseguenza necessaria prender 
una conveniente curo della cotiscrvazione (n) di 
quella. EIssendo depositario giusta Pari. 2079, 
egli punto non dee lasciar perire il deposito per 
sua negligenza, come il depositario propria- 
mente dello dee vegliare suil' obhietio depo- 
sitalo (b). così il creditore con pegno h temito 
a provvedere alla conscr\azion della cosa alle 
eue mani alHdata (1). 

426. Ma la responsabilità dei detentore del 
pegno si mii^ircpà per avventura su quella del 
depositario? Bbognerà seguire uell ari. ao8o 
il paragone che Tari. 20*^9 fa del detenlor del 
pegno al depositario ? 

lìvideutemente no. Il depositario reode un 
servizio altrui; il detentore del pegno uou à 
l’iulenzione che di render servigio a meiie- 
siino; e, poiché ii suo interesse lo domtna nella 
riersion del pegno, s'à a porlo a livello del com- 
modalario e non giù del depcsiUrio. Le leggi 
minane stesse ànno slahililo quest’ aralogin : 
yenù autem m hanc aetionem^ dice Llpiano, 
et dotiti et culpa ; ut in commoduto venti et 
cititodia; vis major non venti (c). 

427. Ora a qual grado s'ele«a la respoosahi- 
lilh del detentore del pegno? Per qual colpa è 
egli tenuto? 

Se si rende colpevole di dolo, non v’à diib- 
(•io che sia ferito dalTazion pignoraiizia ; che 
il dolo è severamente bandito da’ rapporti ci- 
vili (d). 

4 z 8 . Ma se, esente da dolo, il dclcnlore del 
pegno commette ona colpa di cus.'odia e di sor- 
veglianza, ci conlenterem noi d appuolarlo di 
colpa grave ? Non già ; perocché sarebbe un 
trattarlo da depositario (e); sdunque bisognerà 
eli’ei risponda della colpa lieve. Llpiano cel 
dice apertamente adoperando il vocabolo cnlpa^ 
il quale usato solo signiCca sempre la colpa 
lieve (f); e Paolo completa questa proposizione 
(luaodo dice nelln L i 4 t D., De pigner. aci.: 
Ea ùjxiuTy quae diligem paterfamtlias in tuii 


rebui praeHare sole/, n ereditoti exiguntur. 
Onde , se il creditore che à rioeviilo un pegno 
di schiavi (cosa che ancora sì pratica nelle no- 
stre colonie) gii à mallrallati senza necesisith, e 
se à indebolita la loro salute con gastighi non 
meritati, con coltivo alimento o con fatiche e* 
sorbitaiitì , egli è tenuto eoo l azione pignora- 
tizia diretta (g). 

429. In quanto alla colpa lievissima e<sA è 
esclusa da' testi; Llpiano e Paolo ànno a dise- 
no evitato i superlativi; gli è la diligenza del 
non padre di famiglia che si ricerca e non 

già dellW/mo padre di famiglia (h). 

Questo punto à forte imbarazzalo grinlerpre* 
ti, i quali sonosi immaginato che nel comoda- 
to i giureconsulti romani imponessero al como- 
datario la massima diligenza; c siccome il pa- 
rsone del deteotor del pegno e del comodnta- 
rio fallo da Llpiano rovesciava In loro teorìe», 
essi ànno inventato distinzioni, correzioni, con- 
ciliazioni (1); e per esempio si sono avvisati di 
dire che , prendendo Llpiano ii suo paragone 
nel comodalo , non aveva in vista cne quella 
specie di cntnoilalo nel quale ci à utilità reci- 
proca (k) Tutto ciò attesta la feriilith d’ingegno 
de* coininenlalori. lu quanto a noi , noi abbia- 
mo professato a questo riguardo nel nostro 
commentario del Preuito nn'opiniooe che ci 
dispenso da questi sforzi , e che pon<* Llpiano 
d’accordo co principi generali e con Tart. 2080 
del Codice civile. 

43 0. La forza maggiore non è piinlo impu- 
tabile al deteotor del pegno; e la perdita della 
cosa ricasca sul proprietario (I). 

43 f. Ma non basta pel deteotor del pegno 
raffermare che la cosa è stala perduta Sieco. 
me insegna Polhi»r (m) e s ccoine noi non ab- 
biam cessalo d’insi gnare oe’ nostri precedenti 
commentari, il deteotor del pegno dove in qua- 
lità dì custode della cosa provar rnccìdenle, e 
inoltre stabilire esser questo avvenuto senza 
colpa dì lui(n). 

Per esempio , il furio à luogo spessissimo 
per negligenza del possessore (o); laonde uon 
prende il carattere di farlo, se il detentore del 
pegno non mostra che le sue cure non àn po- 
tuto impedir la perdita della cosa (p). 


fa) V. Polbler, n® 51. 

(b) Il mio comm. del Depotito, n> G3 e soi(. 

(c) L. IS, $ I, D , Ite pi^n, act. 

(d) Dtp., 1. 13, ^ I, D., Ih pign, net — Et. 15, dcUo tit. — Instìt Quib. Mod. re eoa/., § ull. 

(e) Il mio comm. del Dt^oMÙo^ n* 65 e 76 

(f) Forre, Ration. sulla I. 13, § I, D., De pign. acì. 

(gl l'ip., 1. 24, D., De pi n. uet 

(b Forre sulle leggi precitate. — Il mio coiniii, del Preétito^ tì* 72. 

(i) Potliicr, in\ n 3.4. 

(k) Bortolo, sullo I. 1.3, D,, De p’gn. act. 

(l) L. I9, C., De pign. act. — Bortolo, /oc. cìt. 
fm)N®3l. 

(n) L. 5, C., De jùgaor. 

ioi Arg. dolio I. 22, I)., De ptgn art. — Il mio Comm. del Pirttito., n® 8B. 

fp) Il mio Coraro, del Prestito., n" 87 ; dello f enthta, n'* dello Locazione, nt 221, 222, 223, 34‘», 
3G4,30C,lM0,‘JI6,‘J3U,yii7,lOa8,U>y2j dello SocùtàfiP W4; del Deposilo^d' 234,235; del JHandato,n'^ 612. 


Digitized by Google 



A1(i«UaoIo diremo delPiuceodio (a). 

Gpperò DO arresto del parlamento di Bor* 
deaux del i4 dicembre 1600 dichiarò un indi- 
viduo, che aveva riceviilo in pegno un diaman- 
te, responsabile del farlo che gliene fu fatto da 
uno de* suoi domestici (b). 

43 a. Ma nuaodo il cnditorc à data una spie- 
gazione Bodoisfaccnlc della stia condotta quan- 
do egli à mostrato che la perdita o la deterio- 
razione del pegno anno avtilo una causa ragio- 
nevole, se il debitore continua a snsleoere che 
il creditore è in colpa, spetta a lui di provarlo. 

Caccia area ricevuto in pegnoramenlo da 
Blum e comp. diciotto azioni industriali for- 
manti un capitale di 00,000 fr. Mentre che 
queste azioni stavan siirutlamente depositale 
nelle mani del creditore, la società industriale 
dal cui capitale esse eran dipendcoli credè do- 
ver operare delle modificazioni a* suoi statuti ; 
il risultato dì queste modificozìooi fu iscritto 
sulle aztunì e pArlicoInrmculP su quelle delle 
qoali Caccia era detentore. Illuni e cniiip. igiio* 
rarono questo fatto lulauto alla scadeuza non 
pagarono piiulo, e Caccia ottenne dal tribuna- 
le il permesso di far vendere le azioni. l>a ven- 
dila non produsse che 8. iy 5 fr Uluni e comp. 
stupirono d'un tal risultato ; presero delle in- 
forniazioni: furono avvertiti che si erano iscrit- 
te sulle foro diciotto azioni delle menzioni, le 
quali pretesero esser di natura da averle dovu- 
te depreziare. Pertanto agirono contro ('accia 
giudiziarìaiueule Ma fu dichiaralo in fatto , 
non esser provalo che le modifìcazioni sociali 
menzionate su' liloli oc avessero deprezìato il 
valore, e che tal prnova saettava farla a Blum, 
ae voleva far pesare una respousabilila su Cac- 
cia fc). 

433. La perdita della cosa pon fine alla si- 
ctirlà di cui il creditore era stalo niiioilo. Se 
qnrata perdila è segnila per sua colpa, di che 
si dorrà egli? e di che si dorrebbe, se fosse se- 
guila per forza maggiore? 

C quando il pegno è stato perduto percola 
dei creditore, il debitore à azione cootro di lui 
per farsi restituire lo stesso corpo certo ch'egli 
Avea ricevuto iii pegno (d) ovvero quei danni e 
interessi che gli compcleroniio ; e può ancora 
farsi dichiarare esente dal pagare il debito prin- 
cipale (e). 


Sol quando la perdita à avuto luogo senza 
la colpa del creditore , è questi in dritto di re- 
clamare ciò che gli è dovuto (f). 

434 - La prima parte dell*art. 2080 che ab- 
binm testò analizzata à trattato di certi cast 
che dan luogo airatìon pegnoralizia. 

Ls seconda parte vedremo occuparsi duna 
situazione inversa : ed è quella donde risolta 
pel creditore lazion pegnoralizia contraria con- 
tro il debitore (gj. 

Se per la conservazione della cosa, il deten- 
tore del pegno à fatto delle spese necessarie, 
debb'esserne rivalutato. Supponete che nelle co- 
lonie, ove i peguorameoti ui schiavi son sì fre- 
quenti, il delentor del pegno sia stato obbliga- 
lo a far curare da' medici uno schiavo pegno- 
rato; egli à l'aiioo pegnoralizia contraria con- 
tro il debitore per esser fallo indenne. Tal ò la 
decisione di Semprouio: c Si oecessarias im- 
c ponsas fecerim io servum .... quem pignoris 
I caiiSH ncceperam , non tantum reteotionem , 
c seJ elinm contrariani pignoratitiam aclìonem 
c habebo; fìnge cnim medicis, ciim aegrotaret 
€ servii» , dedisse me pecuniam et eum deces- 
c sisse (h). s 

435. Qiicsio lesto di Sempronio non tratta 
che delle spese necessarie (i). Ma cosa direiu 
noi delle spese utili (k)? 

Questo putito e stato esaminalo molto accu- 
ratamente da LIpiano nel suo cooimeolario del- 
rLdiilo (I). 

Allorché , dìcVglì, un creditore à fatto ap- 
prendere un mestiere alio schiavo pegnorato , 
se, ciò facendo, à operalo giusta rinleiizion del 
debitore, avrà l’azione pegnoralizia contraria ; 
allrimenii occorrerà, per accordarglisi quest'a- 
zione, clic abbia fatto apparare allo schiavo un 
mestiere necessario (m) ; e pure s'avrà a ricu- 
sargliela nel caso Tiudeoaità dovutagli ammon- 
tasse a tal souimu che il padruoe ai trovaiae 
impacciato per pagarla e dovesse, per così di- 
re, esser cnslrello a rinunciare al suo schiavo. 
Imperocché , se il creditore non dee tramandar 
la cosa che à ricevuta in pv'gno, uemmen dee 
restituirla tale che il ricuperarla torni oneroso 
al debitore .... Il giudice adunque dovrà pren- 
dere in ciò una vìa media: inedie itjiluv àaec 
a jndice erunl ditpicienda. Egli uon preste- 
rà ascolto a un debitore troppo puntiglioso. 


ta) II mio Comm. del PretlitOy tP SA. 

(b Dospeìssev, t I, p '^69. — Automno ralla I. 12, $ S, D., Pro socio. 

(c C«M., rea , S die. ISSI ( Dall , 55, I, 61 ). 

(d^ L. I, J d, D., I)e oblig. et ad. 

(c) h. 4, ^ M, f)., De Holi mali et meitu exeept. 

(f^ Initil , Quib moJ. re coni., § 4, w fine. 

(fi) /"/ro, n‘ . 50. 

(Il) L S, D., De pipt. ad. 

(i) Arrogi, Olp., 1. 2Ì, D., De pign. ad. 

(k) Polhier, d® 00 — V. art. 2oSG, c n* 540, 541, 543. 

(l) li. 25, D ^ De pign. act. 

(m) Questa parola ò quella del testo d* L'Ipiano. Ma vedeto ciò che segue, o ravverteaxa di Favra alla 
mito 5) 


Doa a «D creditore troppo disposto a gravare il 
debitore : ut nepue delicatut debilor , net/ue 
onerotu! creditor audialur. 

Egli è patente che Ulpianoqni s’occupa d'iina 
spesa utile, ma non necessaria: e di vero istrui- 
re UDO schiavo in un mestiere i cosa d'utilità 
piuttosto che di necessità (a). E la sua osserva- 
zione è pur cooieolanea al buon scuso e alla 
più giusta osservazione. 

436 . Pothier l'à ripetuta (b). Ma il nostro ar- 
ticolo non r à altrimenti riprodotta. È stato per 
proscriverla? Non già; chè sarebbe un proscri- 
ver la ragione. Se l’art. 2080 à serbato ailen- 


Ut 

zio su queste distinzioni, gli è che inutilmente 
sarebbe entralo in ispiegazioni che son piutto- 
sto del dominio deiriiilerprele. Il suo testo ba- 
sta; concìossiachèegli è evidente che una spesa 
spinta a un punto che in Co delle Gni ricadrà 
sul debitore come un grate peso, non è mica 
una spesa utile, sibbene è una spesa imprudente. 

Il creditore è uscito dal suo assunto di cu- 
stode e conierralnre della cosa. Si può anzi 
sospettarlo di mala fede. Chi sa, difalli, s'egli 
non à agito per rendere impossibile il ritratto 
della cosa (c) e avvantaggiarsi deiraoguslia del 
debitore (d) ? 


(a) Pane Attùnt., sn questa legge, 
|b) N» 61. 

(c) Pane, toc. nt, 

(il) /"fra, n° S43. 
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DI V. MORENO. 


I. 

COMI'OSItrOKE DKu'àKTICOI.O — SVJ dispi TÀZIOSE. 
( DAL LUCBi: ) 


l’IlUA COMPOSIZIONE. 

La eompotiuoae dtìF arlieolo 1 1 della propoeta i quella eteeea delC articolo 2080 adottata eenza oe~ 
eervaaeoae. 


CODICE DEL EECnO VELIE DVE SICILIE. 


Articolo 1950 . 

Il credilore è risponsabi le, secondo le regole slubilile nel lilolo de'coniratli e delle 
nbblignzioni conrenzionali in generale, della perdila o del delerioramcnio del pegno^ 
avvenuto per sua negllgentn. 

Il dibilorc dee dal suo eanlo ermipensare al credilore le spese utili e necessarie 
falle da costui per la conservazione del pegno. 


III. 

Codici stranieri. 

Codice Sabdo. Ari. ai 34 coarorme all’ arti- 
colo anSo francese. 

Codice Acstbiaco. Art. i368. II contrailo 
di pegno è bilaterale : il creditore è obbligalo 
alla cemservasione del pegno, c deve darne ri- 
cesula a colui, che glielo dh. 

Codice Prcssiano. Art. aa4- I dirìitl e do- 
veri delle parli possono essere modincali da 
qualsivoglia patio, che non sia proibito. 

Codice Olandese. Art. laoa coafarnie al- 
l’art. ao8o. 

Codice del Cantone di Vacd. Art. i565 
cooforme all’ art. ao8o. 

Codice Parmense. Art. aioO. Il credilore è 
tenuto della perdila e del deterioramento del 


pegno avvenuto per sua negligenza. Il debilore 
deve dal suo canto compensare al credilore le 
spese necessarie ed utili da questo falle per la 
conservazione del pegno 

Codice Ticinese Art. 1 187. Il creditore è 
responsabile della perdila e del deterioramento 
del pegno, avvenuti per sua negligenza. Il de- 
bilore deve dal canto suo compensare al credi- 
tore le spese necessarie ed utili da questo fatte 
per la conservazione del pegno. 

IV. 

À Plico dirillo romano. 

I.eg. i3. Dig. De pigner. ad. Fenit anlem 
in hac actione ( pigoeratilia ) et do/us el cui- 
pa, ut in commodato venii et custodia ; tis 
major non renii. 
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V. 

Giurhprudenxa frantele. 

I 

VI. 

Cinrisprndenza napolUana. 

> 

VII. 

Note il testo del Thoploso. 

( I ) Qua [ autor noitro ben vede come per 
la netta lettera delC articolo preeedeute tono 


appotle al creditore prgnoratiz,io te obblitja- 
zioni del depntitario, poilo ebe depositario 
è colui, ebe ti’re la enea altrui in deposito. 
Kon IO perehè rinneghi potei a qnetta teorica 
nei numeri teguenti K pento che a ciò tia 
nato motto dalle parole dell' articolo 2080, 
le quali par che facciano un'antileii a quelle 
del preeedeute Di fatto quel che è stabilito 
nel titolo de' contratti e eoncenzioni in gene- 
rale non ti oppone ai depositi ; ma t antino- 
mia non è, ehi consideri che le regole suddet- 
te tono serbate .per norme de' patti ; ma in 
mancanza di patti il creditore dee estere te- 
nuto come cero depositario. 


Articolo so8i. 

Se Irallas! d'un credilo dato in pegno il quale sia rniUircro d'interessi, il crcdilore 
imputa quest interessi su quelli clic ponno essergli dovuti. 

Se il debito, per sieurlil del quale ò stalo pe^norato il credilo, produce inlcressi 
esso stesso, l'impulaiiooc si fa sul capitale del debito. 


est CÙ iJJt iiì STJ- “Ut* 
liEb TIIOPLONG. 


S U M M A 11 I 0. 


4S7, Pc* fniUi della co?a pìpiorala. 

4^8. de’ làTorì falli oallo schia?o o daU’aoiinalc 
pegnoratoT 

439. Dcgrinlcre»»i de* credili pcgnorali. 

440. Come Tanno impulali. 

437 . Il uostro articolo t'occiipa de' frulli del- 
la cosa itala in pegno: punto importante e che 
dovea colpire l'attensione del legislatore. 

In principio il creditore deve, quando è pa- 
galo , resliluir la cosa con i fniUi e gli acces- 
sori (a); egli vi è tenuto per l'azione pignorati- 
zia , e, sia ch'ei gli abbia consumali , sia che 
questi frutti esistano tuttora, debb'csserne tenu- 
to conto al proprietario della cosa. Siccome i 
pignoramenti di schiavi erau frequenti appo i 
Komanì, si trova nel Codice di Ciiislìniano un 
titolo che traila della parte d^Ila donna schiava 
data in pegno (h). Ivi è posto il principio che 


441. Il p^gnorARicnto del crodilod t al crcdilore il dril< 
lo di percepire egli atcMO gl’inlcre^Bi : egli à 
qualità per quealo ?eno i dcbilori di queBl'iale< 

retti. 


il figlio nato durante lo slato di pegnoramenlo 
della madre fa parte del pegno (c) e che per- 
taolo assi a tenerne conio al debitore (d). Il pe- 
gno non è mica una causa di guadagno pel cre- 
ditore. è soltanto un'assicurazione; il creditore 
non dee già arricchirsi con detrimento del de- 
bitore. 

43S. Le leggi romane van più lungi: voglio- 
no che i lavori dello schiavo sieno apprezzati e 
imputali sugrinleressi e poscia sul capitale; co- 
desti lavori anno un valore e, poiché il credi- 
tore ne profìtia, é giusto ch'egli consenta a di- 
minuir d'altrettanto il debito: estenuato debi- 


(a) Utp , 1. 22, $ 2, D , Dt jsrgn. aet. — Marciano, t. 13, Dt pisn. et bppoth. — Siq>ra, n" 84. 

(b) De partu pignone et omiu cauta. 

(cj L. i, C , toc. ci'l. 

(dj L. 2, C , toc. eit, 

TRorLO.«iG. Pegno. 23 
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io (a). E di fermo noi nbldam redulo qua in- 
nanzi, che ii creditore non ù ai(rimcnti il drillo 
di servirsi delia cosa impegnala (b), c se per un 
coDsenso espresso o tacilo, che sempre si pre- 
sume intervenire ne’ pignoramenti di schiavi , 
gli è concesso il drillo di usar della cosa pegno- 
rata , è OGcessario che faccia ragione del van- 
taggio che ne ricava. 

43q. I pegnoramenli di mobili corporali 
fruttìferi soo rarissimi nelle abitudini moderne. 
Perciò il Codice civile non h parlato de* frutti 
prodolli da queste cose diiraale il pegnora- 
mento. 

Non e lo stesso de’ mobìli incorporali , dei 
crediti. Questi si danno assai sovente in pegno, 
e, siccome posson esser produttivi d'ioleressi, il 
Codice civile k giudicato necessario d'occupar- 
sene. Le regolo ebe esso pone nel nostro arti- 


colo non sono che nn'applicatione di quelle che 
noi teste abhiam tolte di peso dal drillo ro- 
mano. 

44o. Il perchè gl* interessi del credilo, se 
questo ne produce, saranno imputati sugi'iole- 
ressi dovuti al detentore del pegoo dal debito- 

Che se il debito per sicurtà del quale è stato 
dato il pegno non fosse produttivo d'interessi , 
grintcressi del credilo pegnoraln sarebbero im- 
pillati sul capilaio e lo sccmerebliero in propor- 
zione. 

44 1 - Avverlasi , del resto , che il pegnora- 
mento d’un credilo produltivo d' iniere-si nitri- 
btiisce al creditore il dritto di percepirli (d). In- 
foili gl’inlereàsi formm parlo del pogno , sono 
iin accessorio di questo; epperò apparlengoiio 
al creditore (t). 


(a) Diocl. et Max , 1. 2, C., Ih pnrtu pignort* et ormi ranta. 
(bi Sopra, v? 41 1. 

(c) L. 2 prccitala, C. J)e paclu pign 

td} Duranlun, t. 18, n" 544. — Zactiarlae, t. 3, p. 173. 
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DI V. MOUE.M). 


1 . 

couposry./oM: deli' aiiiicolo — sv.i u/spctjzioae, 
(dal LOCIlt) 


PUIAIA CnilI’OSlZlO.NK. 

La compoiiuone dtlP nrt. 12 delta projiotia è la meetesiina deipari, 2081 adottata tenza disco»' 
itone. 


CUUtCE lIEL RECSO VELIE Et B SICILIE. 


Arlicolo lyui. 

So si IraKi di iin credilo dato in pegno, e lai credilo produca interessi, il credilorc 
dee inipulare tali inicressi in quelli elle possono essergli dovuti. 

Se il debito per la cui sicurtà si c dato in pegno un credilo, non_ produca per se 
slesso interessi, l' imputazione si fa sopra il capitale del debito. 


III. 

Codici stranieri. 

Cnoics Sardo. Art. ai 35 coafornic all'arti- 
colo so 8 i Irancese. 

(loDicB Acstriaco. Art. 1372-459. La clau- 
sola, che concede al creditore 1 ' usurnillo del 
pegno, è nulla ; è nelle sue mani un deposito ; 
m.A P uso di un mobile impegnalo può essere 
accordalo, se questo uso uou nuoce al debi- 
tore. 

Codice Prcssiano. Art. 235 a 23 g. La clau- 
sola, mercè cui le parli hanno stipulalo che gli 
interessi si compeuscranno co’ frulli, deve es- 
sere omologala dal giudice, eccello il caso che 


il valore de’ frulli ecceda di una terza parte gli 
iiileressi. In iiianraata di questa mnologazinnc 
giudiziale, il creditore deve dar conto de’frut- 
ti, ed impularli sul suo credito. 

Codice Olardese. Art. i 2 o 4 conforme al- 
1' art. 2081. 

Codice Uadese. Art. 2089. Al Unire di ogni 
anno, si deduce dal capitale quel che i friitli 
hanno prodotto olire gl’interessi, o vi si ag- 
giunge quel che hanno dato di meno. 

Codice Parmerse. Art. 2107 conforme al- 
l'arl. igSi delle due Sicilie. 

Codice Ticinese. Art. Ii 38 . Se è dato in 
pegno un credilo rnitlifero, il credilorc deve 
iiiipiilare gl' interessi che avesse ricavali in 
quelli, che gli fossero dovuti, nella somma ca- 
pitale del debito. 
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IV. 

Antico diritto romano. 


poeti ennrention» datae repeti non potsnnt, 
ita proprio tituìo non nnmerafae. prò toiulie 
ex arbitrio perripicntis non habebutUur. 


I.<"g. 5 . Dig. De tolul. et liber. Imperator 
Antoninut eum divo Patre tuo reteriptit ; 
enm disiraetis pignoribm creditor pecuniam 
redigit, ti tini uaurae debitae, et aliar inde- 
bitae ; guod tolvitur in uti/rat, ad utramque 
caiitam vsurarum, tam debitamm guani in- 
debitarum perlinere : pula guaedam earinn 
ex tlipu/alione, guaedam ex poeto naturali- 
ter debebuntur. Si vero stimma uturarum de- 
bitarum et non debitarum non eadem tit : 
aegualiler ad uiramgue causam prqficit , 
guod tolutum est non prò rata ; ut verbo 
Jietcripti oslendunt. Sed ti forte usiirae non 
tini debitae, et quit timplicitrr solcerit, gmit 
omnino non eroi stipulalus: imperator Anto- 
ninut eum divo patre sito rescripail ut in 
tortem erdant. Éidem aulem Ileicripio ita 
tubjicitur: guod generali'er constitutum est 
pnut in usuras nummum tolutum acreplo 
ferendum ; ad eat usuras videlur pertin. re, 
guai debitor extolvere cogitar : et sicul ex 


V. 

Giurisprudenza francete. 

1 

VI. 

Giurisprudenza napolitana. 

» 

MI. 

Note il testo del Teoplono. 

( I ) Credo che guesta sia guitti one anzi di 
fatto che di diritto : si è potuto dare in pe- 
gno tl capitale, ed il capitale cogC interessi, 
e gi interessi soltanto. 


Arliculo 2082. 

Il debitore non può, salro che il dctonloro del pegno non ne abusi , reclamarne la 
rcsiiliizionc, che dopo aver inleramcnlt: pagalo Ionio il capilulc , qiianlo gl’inlcressi e 
le spese del debilo per sicurlà del qiialo ò sialo dolo il |>egnn. 

Se vi fosse per parie dello slessn debilure verso lo stesso credilnre un altro debito 
contrailo posleriornienle al pignoramento, e divenuto esigibile innanzi il pagamento del 
debilo antccedenle, non potrà il creditore esser Icnulo a rilasciare il pegno prima d'es- 
scrgli inleramentc pagali ambi i debili, ancorché non vi sia siala veruna stipulazione 
per destinare il pegno al pagamento della seconda. 


CJ3 cx> CE> 

DEL TROTLONG. 


S 0 .11 M il I 0. 


442. D(*l dritto di ritenxiono 

441. Oso deriva dalle leggi romnoo. 

444. Il dritto di ritcnzioitc non è p»clu5Ìvamenlc prò* 

prio a deirnlor di-l pegno 

445. Vero caratlcre del dritl di rilonrìono 

EnS " è in là oiedcsiino distinto dui privilegio. 
44Tt A torto lo si confunde col privilegio. 

447. TullAToIla in ciò che conccmc il detentorc del pe- 

f riio^ non ci à gran diircrenra tra il privilegio 0 
0 ritenzione. 

Ma »nn é questa una ragione per confoodero 
questi due dritti. 


». 


4441. Cootinuozione. 

44'J. Exempi- Dcposilario; corooJatarìo. 

4;»it. IK*I conservatore della cosa. 

4d I. Del vetturale. 

4a'i. Cnnlinuaziono della diirorenza tra la ritenzione o 
il privilegio 

4 '>S ÌIÌK|m.«(a ad un'obiezione. 

4ai. Coiitinnozione. 

454 . Il pritit«‘gio ì pone rispetto a* leni. 

n dritto di ritenzione è un'ccccztonc contro Ìl 
deltilure di mola fede. 

44C, Pruuva di . io IruUa do* testi. 
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457. ConUttDAzioDe. 

458 Importanza dì queste distinzioni. Loro utiìitA pra* 
t)ca. Tanto é vero essere il dritto di ritenzione 
unVccezìoDo contro il debitore, che il creditore 
non può impedire agli altri creditori interezsaU- 
tì d’esiger la vendita del pegno. 

459. Arresti sul proposito. 

Primo arresto di cassazione. 

4f>0. Altro arresto 

461. Continuazione. 

462. Estensione del dritto di ritenzione. 

II creditore debb’esscr onninamente soddisfaU 
to, se il debitore vuol ritirarsi il pegno. Devo 
inoltre ricevere il pa;;ainonto delle somme che 
avesse prestato dopo la costituzione del pegno 
senza convenire ebe il pegno le t aronlissc 
443. Ma ciò non è vcru po’ debiti contralti prima del 
pegnoramento. Il dritto di ritenzione non s’à ad 
intendere così esteso che «juando trattasi de’ do* 
bili contratti dopo il pignoramento. 

464. E de’ debiti esigibili al momento che il debitore 

vuol ritirare il pegno. 

465. II dritto di ritenzione pe* debiti posteriori stati 

contratti senza espressa attribuzione del peguo, 
non ò luogo contro Ì terzi creditori. 

4C6. Applicazione di ciò al dritto commerciale. 

442> Lari. U082 s'occiipa d*iina nuova gtia* 
reuligia allrilmita dal pf'gno al creditore. Moi 
abbiam veduto più sopra il suo piiviiegio sugli 
allri credilori , come pure la sua azion pegno- 
ralicia contraria conlro il debitore. Vedremo 
ora il suo drillo di ritenzione; drillo che emana 
dal suo possesso e che consiste in rileuer la co* 
sa presso di sé finche non sia pagalo. 

44>3. Il drillo di riienzione del detentor del 
pegno è formoUlo nello leggi romane. Papinia* 
no ne fa menzione nella 1. 1, D , De piqnonb. \ 
la rilenziono è una comoda risorsa che viene in 
aiuto dei creditore quando la sotlìgliezza delle 
leggi romane gli toglie cene azioni di cui egli 
avrclihe d’uopo. « UiJJiciltus creditori.-.,, un- 
« lis aclio dabùur. Sed facilior erìt pos- 
a St DENTI RETENTtO (n). 

Piipininno torna in aliro luogo in sul drillo 
di ritenzione; lo considera come una garenlia 
dislinla daU’azion pegnoralizia, però emanante 
da un modo necessario del possesso del pe* 
gno (b). 

Iiiline si trova il drillo di rilcnz'nne del de* 
tentor del pegno segnalato da Modeslino (c) e 
dal C. di uiusliniauo al titolo Etiam oh c/iiro^ 
nraphariam pecuttiam pi^nut ietieri poste. 
lo credo inutile di moltiplicar le citazioni. 

444- Nel mio cormncuUrio Pnciìegi e 
delle IiMìteche io ò prova'u di dar un sunto 
delle idee più accredil/tlH fra* giureconsulti in* 
torno al drillo di rilenz one (d); drillo irilnnlot* 
to non pure io favore del delculor del peguo , 


467. Conlinuaziono. 

468. i» quai casi cc^ta il tlrillo di ritenzione Abuso 

per parte del crciUlorc. 

469. Del caso in cui il debitore paga. Il pagamento vuol 

essere integralo. 11 pagamento parziale non Ube* 
ra punto il pegno. 

470. Ma il pagamento integrale lo Ubera ipto jure. 

47 1 . Delle liberazioni equivalenti a nagainento. 

472. Della novazioni con riseria del pegno 
473 Delta rinunzia al pegno. 

474. Si reputa egli che il creditore rìnunzi al pegno, 

se riman 50 anni senza reclamare quel clic gli ó 
dovuto? 

475. Il ritrailo delta cosa dallo mani del detentor del 

pegno dicesi in dritto commercialo rivcodica- 
zìono. 

476. L’azion per restituzione non ò soggetta a prcscri* 

ziono. 

477 Non ò cosi quando il debitore , dopo aver pagalo 
tutto, non ritirn il pegno 

478. Quando il creditore A cessato di possedere il pe* 
00 , l’azione conlro di lui si prescrìve col lasso 
i 5U anni. 

479. Coniinuaziooo Quando anche fosse perita per sua 

Colpa. 

ma eziandio di molli creditori possessori (e). 
Esaminaodo questo drillo i elle sue diverse ap- 
plicazioni, io ò cercalo di designarne con pre- 
cisione il caraltere generale, facendo astrazio- 
ne delle circoslauze peculiari che lenir posso- 
no a complicarlo nel pegno. Ma, avendo i sigg. 
Delamarre e Lepoiievin emessa l'opinione che 
queisle idee non possono ofTarsi al drillo com- 
merciale (f), io stimo uece>sario tornar su que- 
sto subielto , ricordare i principi e moslrare il 
nesso del drillo civile col drillo coranirrciale. 

445. Il privilegio e il semplice drillo di ri- 
tenzione sono in se medesimi due drilli dutiiili; 
e non si vuol punto confouderli nella pratica 

f iìù che nella teorica. E di vero il primo affclla 
a cosa e ne fa parte, per cosi dire la segui- 
ta , quando essa ò sii«celtihile : il secondo , 
per contro, non à oe altrimenti ìit sè questi ca- 
ratteri ; non è ofcessarinmeale un jus in re , 
non seguila la cosa, non è per la sua natura 
che uo'ecceziooe doli mali opposta dal posses- 
sore a queljo che a spese di lui vuole arric- 
chirsi (g). 

446. Vero b che lalHala i giurecoosulli aa 
confuso il privilegio col drillo di ritenzione. 
Ma gii è un abuso di parole che tutto al più può 
tollerarsi sol quando il dritto di riienzione e ac- 
cideolalmcule riuforzaio da una special desi- 
gnazione sulta co.<a; ed è pur sempre indìspeu- 
sabile dinlingiiere la ritenzione dal privilegin ; 
iinperoecbò qlle^li due diilti non operano oe- 
ccssariameute nelle stesse condizioni. 


la) Qursto lotto é tratto da' /?rz/ionz7, lìb. XI 

(b) L. 40, $ 2, I) , /V pignerai act. ( Hetp. lib. DI ). 

(Cf L. 25, D., De pign- et hypoth. 

(d) T. I, n- ^5. 

(c) V. Cujacio. 18, obaerr. IO. — Pcckins, De Jure sUtendif c. 54. 

(f) Contratto di commieiione^ t. 2, n» 5*i6, 367. 

(g) Savigu) , Trattato del poenssOi § 3, u 6. — G. Guiclm) De jure pignoriey% 52.— IfJrOy n" 575. 
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ài]. Io so bone che , nllorcliè IrsIfAsì <ìni 
drilli del (lelcntore del pegno, rimporUnza del- 
la distinzione io parie sparisce* eebe il privile- 
gio del dclentor del pegno, il quale allinge nel 
possesso uoa condizione della sua esistenza , 
mollo si accosta al drillo di ritenzione* che pnn- 
lo non es'sie senza possesso. Ma sarebbe un er> 
rore di credere non esser privileuiato il delcn* 
loro del pegno che perche è investilo del dritto 
di ritenzione. Non lutti coloro ebe anno un 
drillo di ritenzione anno un privilegio, neppnr 
per le mille. Se basiasfO avere il dritto di ri- 
tenzione per esser privilegiato, \edrebbonsi ap- 
parire una immensità di creditori privilegiati 
che non traggono dal'a legge niun rango di 
preferenza, lì creditore godente del dritto di ri- 
tenzione non può giungere al privilegio se il 
suo drillo non è aveompognato da una specie 
d'ipoleca privilegiala sulla cosa* c«mc dicevano 
mi tempo grinterpreli del dritto romano (n), e 
se quel dritto non c allo a generare un dritto 
di preferenza, uvjus proetadonia fra credito- 
ri : pnvileyiutn praelaitonis adversut omtiei 
creditores exlcrtores (b). 

4.Ì8. Ma , se il dritto di ritenzione è abban* 
donalo a se stesso, se non à il soccorso di afFet* 
tar la cosa, non dà che ima mera eccezion per- 
sonale , biioua ad opporsi al debitore di mala 
fede, (c): il che è cbiaramciilG stabilito oclia 
1. I, C,, Edam ob chiregr. piutius. 

449 - Nc volete un esempio? Il depositario 
cui è dovuta alcuna cosa per ragion del depo- 
sito à drillo di ritenzione sulla cosa (art. 1948 
C. c.); ma non à privilegio aUrimcnii. 

Allreltanlo dicasi del comodatario. Questi 
000 à che il drillo di ritenzione contro il prò* 
prielario (d) ; ma non può mica opporre il suo 
dritto a' creditori privilegiali 0 ipotecari cbeàa 
sulla cosa una causa di preferenza. 

Non e a dire, dunque, rileuzioue e privilegio 
esser sinonimi. 

45 u. Eccune altre pruove ; 
li conservatore della cosa à la ritenzione* se 
poss ede; se non possiede, à privilegio fe). 

4 ^ 1 - Lo stesso Vale pel velturìno. Egli può 
in virtù del suo dritto dì rileuzione* ritener la 
cosa Cotanto che non sia pagalo Ma, se al suo 
drdio di rileoxìooe non fosse congiunto questo 
privilegio , egli non avrebbe veruna causa di 
prefereuza una volta perduto il po>6esso; stau* 
tediò la ritenzione si perde con la deten/ìoQ 
della cosa. Iniperlaolo il piivilegio gli rimane; 


cJ egli può agire sulla cosa nel breve Icnnìiic 
concesso dall uso comiocrcinic (f). 

452 . E nella stessa materia del pegno, in 
cui la ritenzione e il privilegio locconsi cosi da 
vicino , è tiilinvia pulpahile la dilfercnzn che 
corre tra loro; dappoiché, se il dclentor del pe- 
gno è privalo del suo privilegio rispetto a' ter- 
zi , quando per esempio non si ò conformato 
alTarl. 2974 del (‘odice civile , può aver con- 
tro il debitore il dritto dì ritenzione, lofine per 
lerminar la lista degli esemp', vedremo piu tar- 
di prodursi la stessa distinzione nolLaDlicresi ; 
nel quale contratto il creditore à il dritto di ri- 
tenzione coutro il di bitore e nou già contro i 
terzi (g). 

453. Intanto si è fatta la seguente obie- 
zione : 

« Quando la legge vuol favorire 110 credito- 
re che non à il possesso , gli dà un privilegio. 

( Quando vuol favorire un creditore che à 
il possesso, piuttosto che un privilegio gli dà 
un dritto di ritenzione; e questo à la stessa vir- 
tù del privilegio propriamente dello; opera con 
la medesima energia. Il pegno, per esempio , 
non procaccia altro che un dritto di ritenzione. 
Se la legge dà il nome di privilegio al dritto 
del creditore con pegno (n), gli h perche il 
drillo di ritenzione è un vero privilegio. Anzi 
si può dire che sia qualcosa di più; dappoiché 
riun'scc il duplice favore del possesso G della 
qualità della cosa. > 

454 - Questa dottrina non mi par punto fon- 
dala. 

E per fermo! testi innanzi tratto la respin- 
gono. 

L*nrl. 2078 del Codice civile tratta del pri- 
vilegio ; Pari. 2082 del drillo dì ritenzione. 
L'arl. 93 del Codice di commercio sì serve an- 
che della parola privilegio c uon della parola 
per qualificare il dritto che accorda 
al commessìonnto. La quale c.'^firessìone non ò 
punio impropria 0 checché ne dicano i sigg.Ue- 
lamarre e Lepoiicvio fi); ò l’esprossioo vera , 
legittima cd universalmente cousacrala. 

Àncora, lo spirito della legge s'oppone a far 
chiamare ritenzione il privilegio couceduto al 
possesso; giacché, lo ripeto, può esservi riteo- 
ziooe senza privilegio. 

455. Lascinm dunque a queste due cose il 
loro ufìzio speciale. 

Il privilegio, é il dritto del creditore in rispet- 
to a' terzi: advenui crediiores exteriores (k). 


fh) n mio nomm (trite //x>reeAe, t. I, 23. Cosaregis, 4isc. 22, n' 11 o 12. 

<lt Ca«.iregis, toc nV. 

ìc tt'fray a" 570 — it mio comm. delle Ipoteche^ l. I, n** 256. — Il mio comm. del n‘ 193 

e I9t. — Ari I‘JIS, C. civ. 

(d Cajo, I 18, § 1, 1).. Commotlalt. 

(o II mio comm delle Ipoteche^ l. I, n® 177. 

(f) Il mio cotmn delle tpolechc^ t. I, n 207. — Dclamarrc c I/cpoilcvin, t. 2, n® 417. 
n» 573 c 3S6. 

(Il Ari. 2 73 e 210?, a® 2, C. civ. 
li» T. 2, n® SINJ. 

(k) Casoregis, toc. etV. 
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Il ilriUo di rìlonzìone, nllopposlo» è ona ec- 
cezione da credilorca debilore; e segnalameole 
ne’ ropporli di credilore a debitore prende luo- 
go il drillo di rilcuzione. 

456 . Per provarlo, basta rammenlar dei testi. 

Prendiamo priinameole Pari- 2082 che ci 
occupa. Fra chi esisle il rapporto che qncsl’ar- 
licolo si dà cura di regolare? Fra il debilore e 
il detentore del pegno: de’ terzi non c quislione 
allrimcnii. 

La stessa osservazione si faccia, se ricorria* 
ino niriirt. 1048 del Codice civile. 

E tale è altresì il punto di veduta delle leg- 
gi romane. — Allorché, dice Caio (a), è dovu- 
ta al comodatario qualche cosa dal prestante, 
il primo può proporre una compensazione ; e 
r azione comodati contraria è piuttosto data 
aHaccntiatorc , quando la cosa è già restituita 
{aui ideo de reeiiiuenda re cum eo non aga* 
tur) 0 quando per conseguenza raccattatore 
non può provvedere a’ suoi interessi mediante 
la ritenzione di essa cosa. 

si tratta d’un'azione fra le due*parli con- 
traenti. 

Paolo qualiGca anche dì eccezione di dolo 
il dri lo di ritenzione di colui che io buona fe- 
de à fallo de' inìglioraineoli sulla cosa altrui : 
scilieet oppoaita doli mali exceptinne (b)^egli 
suppone che il proprietario revindiebi (|ucsia 
cosa cogli annessi (attivi dal possessore di buo- 
na fede, e che laUorc si prevalga della regola 
ylCdificìum solo cediti e decide ch’egli à dritto 
di rìlenero la cosa per esser rifatto delle sue 
spese; il che fa dire a Cujacio net suo cnmmcu- 
larin ai Itesponsì dì Paolo (c) : 1 Sunipfns 
* /ioa conxefjui potett per retentionem aedi 
e. ficiii oppoaita exceptione doli maU\ quia 
ft; dohts est ex aliena jactura lucrum facere 
c relle (d). > 

Marciano traila una quislione analoga. Co 
erede è incaricalo per fedecommesso di tra- 
smellcre fra due auoi una casa ad un terzo ... 
La casa va in nomine prima della scadenza del 
fedecommesso, e l'erede vi fa delle riparazioni. 
Egli ò dritto dì ritenerla per rifarsi delle spe- 
se (e). 

Voi lo vedete: sempre da credilore a debito- 
re appare la ritenzione ; e. se occorjesse con- 
fermar questa verità con altre citazioni, vedreb- 
besi che i testi del drillo romano, ì ouali u pro- 
posito del pegno pariau del drillo ai rìtenzio- 
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ne, maisempre alludono a questa medesima si- 
tuazione (f). La legge unica del Codice Etiam 
ob chirograph. p^euniam la rappresenta anzi 
con termini espressi ; perciocché concede il 
dritto di ritenzione al delenlor del pegno con- 
tro il debitore in un caso in cui gliel nega con- 
tro i terzi (g). 

457. Dopo di questo*, io converrò che nello 
stile commerciale à potuto insinuarsi una certa 
confusione tra il privilegio del detentorc del pe- 
gno e la ritenzione : i negozianti , scorgendo 
delle gnrenlie comuni alla ritenzione ed al 
privilegio , àn potuto servirsi d una parola in 
cambio deU'allra. Ma non è men certo che in 
teorica e in pratica , in drillo civile come in 
dritto commerciale , avvi una gran dilferenza 
tra la ritenzione e il privilegio (h). 

Che un pegnoramenlo, esempligrazia , non 
sia rivestilo delle formalità dell'art. 2074 dal 
Codice civile nel caso in cui lari. q 5 del Co- 
dice di commercio le rende necessarie : |>olrà 
per tanto il debitore negare al creditore il dritto 
di ritenzione) perché il privilegio non esìste? 

458 . Queste distinzioni essenziali àn mag- 
giore importanza che non credono certi autori, 
del rimanente commendevolissimi ( i ) i quali, 
non avendo per la natura del loro subìello, in- 
teresse ad approfondirle , no àn negato 1* utili- 
tà. Alle priiuve che più sopra ne abbiam date 
d’ abbiamo un'altra notevolissima da aggiun- 
gervi. 

In regola generale , il debitore non può co- 
stringere il creditore a vendere il pegoo. Ove 
anche il debito fosse inferìurc al valore del pe- 
gno , il credilore è libero di tenersi fermo al 
suo drillo di ritenzione. Il debilore non dee far 
che una cosa sola, ed è di pagare. Ch'egli ven- 
da , per esempio, se trova no compratore , la • 
cosa messa in pegno; die ne porti il prezzo al 
credilore e lo soddisfi por intero ; il creditore 
sarà temilo a spossessarsi: ma , prima di que- 
sto, non é possibile che un debitore forzi il suo 
creditore a far la vendila del pegno. Cos’i deci- 
de Pomponio nella I. 6, I)., De pigner. act. 
Combattendo un'opiniuDe di Atlilicino, il quale 
avra pensalo poUsse il creditore con pegno es- 
ser costretto a vendere , cognita causa , sullo 
istanze del debitore, Pomponio dice esser cosa 
inumana di forzare il creditore a vendere; « /rz- 
c vilum enim creditorem cogi vendere salis 
« inhumanum est (k). 1 


(a) L. 18) $ 4, D.) Cemmodati. 

(b) L. 14, De doli mali et metus except, ( I. 3, lle^. ) 

(C) Su la detta legge. 

fd) L. 17) $ ull.) U., De ùitlil. aet. 

(c) L. 40) $ 1. U.) De cond. indeb. 

(f) Suproy n® 4S3. 

(g) /ttfroy n* 462) 463. 

(U; M. Renouord riconosce Io differenzo teoriche; ma par che neghi le diversitA pratiche. {Fallimeniif 
t. 2) p. 291 ). Seononchd si soa vedute più sopra codeste diversità. 

(ij Renouard, loe. cit. 

(k) Kavre nc’suoi Ralionalta ad Pandect. fu questa legge pretende che Trìbooiano abbia falsalo il lesto 
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iMn Mirù r^li qiicitto driUo rondn'o stilla ri* 
(opzione applicabile a'Itrzi di buona fede, por- 
(alori di (iloli eseciilori ed inieressati alla messa 
in yendila della cosa? Po(rà il creditore oppor 
loro il suo drillo di rileozioiie e rimandarli a 
provvedersi a lor talento ? Mente an'atio : dal 

f irincipio clic il dritto di ritenzione al solo de- 
litore può essere opposto e non a' terzi ne se* 
{*uc che, sebbene il creditore sia cautelato col 
pe^no, gli altri creditori portatori di titoli ese- 
cutori possono sequestrar la cosa nelle mani di 
lui , farla vendere conl>o il suo beneplacito e 
convenirla in prezzo , salvo ad attribuire a lui 
SII questo stesso prezzo una preferenza. 

4^9* Per verità incontransi delle idee con- 
trarie in un arresto della Corte reale di Moni- 
prllior del io giugno i83i , che decide non 
potere il creditore caiiletalo col pegno esser di* 
spoglialo da* creditori se non gli si offra di pa- 
garlo iulegrninìciile ; e questo punto gli è pa- 
rtilo tanto più necessario di maotcìierto nella 
specie , in quanto i cTcdilorì sequestranti non 
islabilì'an mica e.^sere il valore del pegno Su- 
periore al credilo, e la data dei loro crediti era 
posteriore ai pcgiioratucnto. Ma dietro il ri- 
corso in cassazione questo sistema , troppo as- 
sululo d assai, ò stalo singoloNnenle modillcalo 
c ricnnilolln entro liuiili più ragionevoli. 
L'attore diceva: 

Non ci è legge la quale dicliiari non seque- 
strabili gli oggetti pegnornti. Or, se posson es- 
ser seqiieslrah, con qual drillo vuoisi che il se- 
questro dc'crediltri sia subordinato alla qui- 
slione di sapere se il valore de] |>egno è supe- 
riore al credilo del ilelenlore di cssn? Possono 
i creditori saper altriincnti che dalia vendila 
pubMic.a qual è il valore del pegno? 

« Di più, la Corte reale di Moiilpellicr non vien 
fila ad iiiragliare arbitrariamenlc il dritto di 
beipu'Stro. dieemio non potere i creditori cfTot- 
liiarlo che soddisfacendo il creditore detentore? 
llisogueià dunque circi si costituiscano io cre- 
dito [ter anticipazioni: c ne àn sempre i mezzi? 
Seiuacbè, qual torlo fanno eglino al creditore 
detentore, poiché gli lasciano la preferenza sul 
prezzi»? 

N<m O'Ianle queste ragioni, il ricorso fu ri- 
gellalo dalla chambre des requtlc» il 3i luglio 
iSifs f sul rap|)orto di M. Lasagni. L'arresto 
slahìlisce il prin.'ipio che il debitore resta pro- 
prietario malgrado il pegno ; che il creditore 
nitl tiene in inano che come un deposito; che 
es<o fa parie del palrimoiiio dei debitore comu- 
ne, e quindi |>uò e^iser ubb:eIlo d'ua sequestro,* 
ma l'arresto soggiunge non dover questo seque- 
stro esser fallo io modo da nuocere ue al de- 


posito, DÒ al privilegio acquistato dal creditore, 
e che in fatio nulla prova Tinleresae de* credito- 
ri ad 0 |>crare il sequestro , poiché àn lascialo 
ignorare se la cosa impegnata era o no supe- 
riore al credilo del detentore ; che dippiù essi 
àn percepito il prezzo della cosa sequestrata, e 
cos'i ào tolto al detentore di quella la sua cau- 
tela , senza pagarlo né tampoco offrirgli il pa- 
gamento ; che pertanto la Corte reale di Mont- 
pellier à potuto dichiarare nullo il sequestro, e 
quindi non à mica vi lato gli art. 2092 02093 
del Codice civile (a). 

Questo arresto contiene delle ragioni di 
principio e delle ragioni di fallo. Il principio 
si é che la cosa pegnorala può esser sequestra- 
ta: il fatto é che il sequestro é stato eseguilo in 
modo da nuocere al creditore detentore, il che 
non dehhVssere. 

E pen-liè 1 ) sequestro à nociuto al creditore 
deleolore ? (ili à uocinto perchè i sequestranti 
si sono iinpndronili del prezzo e nulla àn paga- 
lo né offerto di pagare al delenlore. 

Qnesia ragion di fatto spiega lutto l'arresto, 
e lo legillima. Si era spoglialo il creditore de- 
tentore; e non gli si era lascialo nulla nè sulla 
cosa, nè sul prezzo. 

460. Ma , se ora vogliamo sceverar dall'ar- 
resto del 3i luglio i832 i fatti particolari del- 
la specie, ne vedremo saltar fuori questo vero; 
che i creditori anno d drillo di sequestrar la 
cosa nello mani del detentorc , di farla vende- 
re, di farne mettere il prezzo in distribuzione. 

Cnuformcmcnte à giudicalo la Corte reale di 
Parigi con arresto del 29 giugno i833 , con- 
fermato dalla Corte di cassazione il 3 luglio 
i834 (hi. Ed è mia buona dottrina ; concios- 
siachc i! drillo di ritenzione non opera che ri- 
spetto al debitore, non già rìspcUo ai terzi fc), 
a quali non può opporsi eccezione veruna di 
dolo , e che d'altra parte non negan punto al 
detentorc In superinrilk del suo privilegio. 

4fìi- M- Dailoz , che difendeva innanzi la 
Corte di cassazione il ricorso rigettato eoo ar- 
rosto del 3i luglio 18 ^ 2 , stimò dover aggiun- 
gere allo ottime ragioni che sviluppò un argo- 
mento tratto da'laolico Codice di commercio. 
Dibatti l’art. 53o porta: c l siedaci saranno 
autorizzati a rilirare i pegni io benefìcio del 
fallimento , pagando il debito ; » e t ari. 537 
aggiugne: c Se i sindaci non ritirano il pegno, 
( e questo sia venduto dderedUori e il prezzo 
c ecceda il credito , il dippiù dorrà riscuotersi 
c da* sindaci; se il prezzo c inìuorc del credilo, 
c il creditore garciililo verrà in contributo pel 
c dippiù. » ^olale, diceva il Dalinz, la parola 
crediioìi ; essa punto non limila al creditore 


di Pomponio e recatolo allo me idee, Egli vede nella lc;gc in qulslione delle dilEeellà che io punto non 
vi scorgo. 

. 0 ) Oattoz, 3?, 1, 321. 

Dal., 3i, I, 371. 

(c, GuicUn, Dejttrt fr^onz, $ 52. 
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con pegno il drìUodi vendere; siLbene ammef- 
le tulli ì crediiori »coza disiiozione, ad eserci- 
tar qiieslo drillo* 

Ma , se noi gillinmo un*occliialA sul nuovo 
Codice di comniercio, rediam nejl articolo 548 
uoa rooilincaziotie al teslo deirnnlico articolo: 
il plurale deU'arl 53 y c sialo ni-lTarl. 5^8 so- 
eliliiilo dal singolare. Per la qual cosa polreb- 
besi villotio8>[nenlc ritorcer ì* argoineoto. Se 
non che sussisiouo olire ragioni , che non vo* 
glionsi dimeulioare : bisogna che il deieulore 
non paralizzi il dritto degli altri creditori di 
buona fedo; bUogoa ch'egli non detenga de' va* 
lori superiori al suo credilo. 

462. Cosi spiegalo il dritto di rileozìonet ve* 
diamo qual è la sua estensione. 

Ks>o è allrìbuilo al creditore per lutto ciò 
che gli è dovuto dal debitore a ragion del pe* 
gno. E questo à una notevole portata. 

Se il creditore à prestato sopra pe^no usa 
somma di danaro , e prima di rilasciare il pe- 
gno à preslalo nuove somme divenute esigìbili, 
il creditore avrà il drillo di ritenzione; nou sa- 
rà cosirello a spossessarsi se la liberazione del 
debitore non sia completa; e ciò quando anche 
ninna stipulazione avesse assegnato il pegno al 
pagamento del secondo debito Cosi decide il 
nostro nrlieolo per imitazione della I. unic. 
C., Enam ob chìrogr, pecuniam pignui itne- 
ri pone (a). Perchè, Hilanlo, il pognu covre un 
debito al quale uon è stalo nnmÌDativamenle 
assegnalo ? Perchè non è rislrello a qtielin cui 
espressamente è stato dulo a cautela? Percioc- 
ché il debitore sarebbe di mala fede. se voIes«c 
ritirare il pegno prima d'aver interamente sod- 
di fallo il creditore. PropUr esception^m doli 
tìiuli^ dice l'imperatore (ìordiaiio nella snccìia- 
la legge. Improbe fadi debiior^ aggiunge Cii- 
jacio (b); e la sua iugiiislizia debb'esser casti- 
gala. 

4 G 3 . Noi rileveremo tultavolla una dilTeren- 
za Ira la legge di Gordiano e il nostro articolo. 
La legge romana attribuiva il dritto di riicnzio- 
ne ad ogni specie di credilo , senza distinguer 
se l'origine era anteriore 0 posteriore alla co- 
stituzione del pegno. Più risirelto è il nostro 
nrlieolo il quale non attribuisce il dritto di riten- 
zione che al credilo contratto posicriormenle 
nlla cnsliluzion del pegno In questa situazione 
suppone che, se il creditore, già cautelalo con 
un pegno, non ne chiede altrimeoti un secondo 
pel nuovo debito che dovrà esser soddisfatto 0 


prima 0 nello stesso tempo dclPalIro, gli è sen-* 
za fallo perché à considerato il pegno che già 
possiede come siilliciente per risponder di ambi 
i debili (c). 

454. Ma, notate b^ne, la disposizione in cui 
qui versiamo non è che pel caso nel quale il 
secondo debito è es gibile all'islaiilc die tratta- 
si di purgare il pegno. Allora solauieitle requilà 
della disposizione non comporla obiezione. t!o- 
nie pulrebiie altura il debitore e.^ser amm»*sso a 
dire: Io riconosco che vi debbo entrambe le 
sommei ma io voglio ritirar il pegno, pagan- 
dovi la prima soltanto ? Non sarebbe per av- 
ventura una strana eccezione (dj? Si potrebbe 
egli ingannar la speranza del creditore c am- 
mettere il debitore a di> idem i suoi debiti e re- 
clamare il pegno senza pagar tulio quello dia 
deve ^e)? 

46 a. Compreso ciò, bisogna però sapere dio 
il secondo paragrafo del nostro articolo , es- 
sendo fondalo stiireccezionc doli mali , non è 
opponibile se non ni debitore; c la rosiituziono 
di Gordiano dichiara espressamente clic la ri- 
tenzione punto non milita contro i creditori dì 
buona fede (f); il che, sia detto di volo, fini- 
sce di mciler in lume il caraltero per noi allri- 
builo al drillo di ritenzione. Il medesimo è nel- 
lo spirilo del nostro articolo. 11 creditore per 
certo non potrebbe mica pretendersi privilegia- 
to contro i terzi, salvoctié avendo adempiute le 
formalità prescrillc dall’ art. 20^4 Codice 
civile: né tampoco potrebbe oppur loro il drillo 
di ritenzione (g). 

4G6. Questo idee sono applicabili al dritto 
commerciale ogni qual volta , giusta l ari. 90 
del C. di c., é necessaria la redazione d on alto 
conforme alle disposizioni dell art. 20 ^ 4 * Allo- 
ra non àvvi privilegio, non ritcnzìouu contro i 
terzi. 

4o7. La cosa sta altrimenti, quando la prno- 
va del pegno non è sottoposta a ninna lormalf- 
là solenne e la cortezza della sua esistenza di- 
pendo dalle circostanze: il quale in materia di 
commercio è il caso più frequcnle. Difaiii nel- 
l’tiso si su| pone dm le seconde somme versate 
dal creditore sieno stale in conteiu{>lazion 
del pc<»no orid'egli era già eautelfilo, e che lo 
parli alibiano inteso che il pegnoramealo covri- 
rebbe tulio die fosse dovuto all istante deli'ag- 
giustnmcrilo del conto. Colale è la pratica com- 
merciale ; la quale non è minimamente impu- 
gnata ne'casi di consegna non soggetti airim- 


(a) V. il mio coram. dello /jno/^cAe, l. I, n® 25f>. — f.renier, dolio //jo/., l. 2, a? 29» 0 314. Ciijacio 
»u questa legge dice : c Qui pignus acccpit ex causa corUo pecuniac crodilao, rliafu id pignus rctinerc po- 
teri, opposita exceptione doli mali ex causa oltorìus pecu)iiac credìtac sino pignoro. * 
il» hoc. cit. 

fc) ncrlicr, JUoiirt. — Foncl, t. 15, p. TOS. 

(d) Bcriier, disc. nel Cons. di Stato ( Fcncl, t 15, p, 197, 198. 

(e) Ucrlicr, Motivi ( toc. eit. ). 

(fi Cujacio, toc. eit. — Donctio, sulla 1. 1, C., fiiintn ob r/iirogr.^ a® 4, 

(g) Duranton, l. 18, n" 5f>7. — Zacliariae, l, 3, p. 172, nota 

luopLOKo. Pegno, L >4 
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ppro JeH'arl. ioyi- Noi ne abbiam vediilo qui 
sopra de’ note«oli esempi (a). Tulle le volle che 
in ipiesli rasi un ncgozianle è cautelalo con un 
pe<;no. ai sollinlende die su qneslo si portano 
tulle le anticipazioni ulteriori c I affettano ne- 
c^SHariaiiiGnlc. 

468 . Veiliamo ora in qiiai casi cessa il drillo 
di ritenzione. 

Il primo si è quello d’abuso per parie del 
creditore neirusnr della cosa dola in pegno. Il 
debilrre allora à l’azion pegnoralizia per farse- 
la reslituire anche prima d'n^e^ pagalo (b) Que- 
sto risulla dal nostro arlicolo , e cosi Ulpiano 
decide formalmente nella 1 24 t 5 
pigner. ad. U pegnoram- nlo ò disciollo, dice 
questo giureconsulto , ed è disciolto inconta- 
nente: « Quare, si prostituii nncillam, vel aliud 
c iinprobatiim facete coegif, ìllico pigous an- 
c cillae soKilur. s 

Nella specie prcTedula da Ulpiano la lesi è 
quella d’una donna schiava inesca in pegno c 
che il creditore à prostituita. Ei non si vuol 
credere con lalunì autori (c), esser Ì1 disclogii- 
inculo del pegno ristretto a! solo caso in cui il 
creditore fa della cosa nn oso contrario olle 
leggi e airuneslà. Il pensiero d’Ulpìano deh- 
h'cssere esteso a tulli i casi oc’ quali labuso 
mette la cosa in pericolo. 

46y. Il secondo caso che fa cessar la rilen- 
lione è (quello in cui il debitore paga al credi- 
tore per intero ciò che gli deve io capitale, in- 
teressi c spese. Omni» pecunia exsoluia esse 
debel ut uaseatur pigneralUia actio (d). 

Diciaino che à da pagar per intero ciò eh ei 
deve. Difalli un pagnmeolo parziale sarebbe in- 
siiliicienle. Imperocché , come vedremo dal se- 
guente articolo (e), il pegno è indivisibile ; esso 
risponde inlcro di ogni parte del debiio: e quan- 
do anche la maggior parte di qiirslo fosse stala 
pagala, il credilore sarebbe in diritto di ritene- 
re il pegno pel rimanente. Piguus lotum et in 
soUdum durata dicono i dottori tf). 

470. Che se, per contrario, il debito è slato 
pagalo interamente « al pegno manca la causa 
per ravvenire, ed essendo terminala t’obbliga- 
zion principale, raccessoria dee per una neces- 
saria conseguenza svanire anch'e.ssa (g). Il pe- 
gno dunque cessa , c cessa ipso jnre: « Q^t 


ipso jure liberatur pignns 1, dice Citjacio (li), 
l/azion pignoratizia a allora per obbielto d’ot- 
tener la restituzione. 

471. Al pagamento vuoisi assomigliare lutto 
ciò che giii«:a gli ordinari priiicipt del drillo 
equivale a pagameoin (ij: la compeosazioae , 
lu novazione, ecc. ecc. 

47U. Se , del resto , la novarione fosse ac- 
compagnala da una riserva espressa pel man- 
Icnimeulo del pegno , converrebbe rispettare 
questa volonià delle parli, e l'nzion pegnora- 
tizia per rcsiiliizione mancherebbe di base (k). 

473. La rinunzia del credilore al pegno che 
gli c sialo dato fn pur cessare la ritenzione e dà 
adito alTazioo pegnoralizia. Et qeneraliter , 
dice Ulpinno, dieendum enV, quoties recedere 
fo/uit ereditar a pianare , rideri ei satisfa- 
cium, licei in hoc aece^ìtus sìt ( 1 ). 

474. Domandasi se il credilore si presume 
aver riniiuzialo, allorché è stalo trent anni senza 
reclamare ciò che gli é dovuto , e se quindi il 
debitore, pretendendosi liberalo, à dritto airi» 
tratto della cosa. 

La negativa ci pare indubitata. E di fermo, 
il debitore , lasciando il pegno nelle mani del 
credilore , à perpeluamenlc riconosi iuto il tuo 
drillo, c questi non avea nulla da fare per c«- 
slodirlo: laonde non gli si può opporre nè pre- 
scrizione, nè rinunzia implicita equivalenle a 
prescrizione (m). 

Del reslo , noi ci rifaremo so questo punto 
nel noslio commentario dcirarl. 2087 del Co- 
dice civile (n); cbè per la sua natura va pillilo- 
sio allogalo ocllaoticresi clic nel pegno mobi- 
liare. 

470. Nel dritto commerciale . appellasi rc- 
vindicazione il ritrailo della cosa pcgnorala di 
mano al creditore detentore (o). La qual deno- 
minazione non c piinio male adatta ; perocché 
il debitore che à soddisfallo esercila il suo dril- 
lo di proprietà, e la rcvindicazione altro non è 
se non il drillo di pruprielà messo in azione. 

476. l/azionc per la resliluzìon della cosa. 
pcgnorala non é soggetla a prescrizione (p); 
slantechè il credilore che ò cominciato a pos- 
sedere come detenlor del pegno si presume che 
conitnui a possedere a questo lilolo (q). 

477. La cosa sta allrimeoli allorchc il debi- 


(a) Supra, m U8, 2]7, 221, 222, 223, 227. 

(b) Futliicr, 11 ® 51. 

le) Seltitiiiif;, $ 223, n® 8, nota 7, add. 2. — E Favre, Balionalia sulla legge precitata. 

(d) lUp , l- S, 5 3> D., De pign. ad. 

(e) N® 470. 

if) Kavre, sulla legge precitata. — Infra^ n* S38. 

(g) L. 5, § 2 c 3, c I 6, 1)., De pign. et hgpoth, — L. 43, D., De eolut. 

(Il) L. 40, 5 uU.; I 3 c I. 12, § 5, I)., De pign. quae polioree od, ( Itesp. Papln., llb. 3 ). 

(ì) Hip., 1 9, § 3, D , D' pigti, ad. 

(k) tip., I. Il, 5 I, U., De pign. ad. 

(l) Hip., I. 9, § 3, D., />.• pign. — Potbier, n" 50. 
fm) Duranton, I. 18, n® 5i3. 

(n) injra^ n” 5S1. • 

(o) Arg dall' art 575 C- di c. — Dclatnarro c Lcpoitc?io, (. 2, n® 3G0. 

(p, L IO e 12, C., De pqn. ad. — ìffroy n® 542. 

(q) Il mio co.um. della yVc.icriWoae, l. 2, n" 479. —Io cito le autorità. — Arrogi PolUicr, n® 55* 
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(ore, dopo aver pagotn Indo ciò che deve, non 
ritira allrimenli il pegno. 

Il pagamenlo à dato principio a no nuovo 
alalo di cose. La causa del possesao è mutAla ; 
il creditore non più possiede come detentordel 
pegno; per ritirar la cosa non ci à piu che mia 
azione ordinaria c j)er>touale, la quale si estin- 
gue dopo r classo ni trenT anni (a). 

478. Se il creditore più non possiede la cosa 
pegnorata , l'azione, scorsi Irent'unni , sì pre* 


scrive : od in\*ero dopo tanto tempo si suppone 
che il debitore ebbio odempiulo e che lutto sia 
stato saldolo da Ambe le porli (b). 

479. l-a proiicrizione di Ireut'anni avrebbe 
luogo del pari , se il debitore avesse provato 
che la cosa di cui e^li domandala restituzione 
è perita per colpa del creditore. Di ferino tulle 
le azioni prescrivonsi dopo trent anni (c); e pun- 
to non avvi eccezione per questa, la quale è pu- 
re un* azione per la riparaziou d’ una colpa. 


(a) Il mio comm. della Prtterizione.^ t n® 4R0. — Diipnrc-Poullain, l 6, p, 236, n® 9. 

(b) M mio comm. della /Ve/rWs»V>wc, i. 2, n” 47M. — id. dd Prettito^ 11 " 93. — Id. del DrpotitOy n® 74. 
Pollùcr, n® 55. — li mìo coumi. det PrcÉtitOy n® 93. 
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Ailicolo 2<)S>. 


I. 

CoVPOSIZlOXE DELL ARTICOLO — SUA D/SI’VTAZ/0.\S. 
( DAL Locaé). 


PBIMA COUPOSIZ O.\E. 


Àrt. 13 . « Ecccflualo il catn che il detentore del pegno ne aBueiy il debitore non pnò pretenderne la 
rettituzione ee non dopo di avere interamente pagato tanto il capitale guanto gC intereeti e le tpcee del 
debito^ per sicurezza del quale è stato dato iì pegno. 

Se nondimeno il medesimo debitore avesse contratto un altro debito con lo stesso creditore poslerior* 
mente alla tradizione del pegno e fosse tal debito tUvenuto esigibile innanzi Ìl pagamento dt l primo elebi’o.t 
il creditore non potrà esser tenuto a rilasciare il pegno se. non venga completamente soddisfatto per ambi 
« crediii , ancorché non siasi stipulato di sottoporre il pegno al pagamento del secondo debito. > 


Discettazione nel Coxslcllo dj ììtaiu 


M. TaoNcnET si leva a coiuballnre la se- 
conda parlo deir articolo. Osserva che il pe- 
gno non si slabilisco di pieno drillo, nm 
sollanlo con una convenzione clic deve pu- 
re esiìer red alla in iscrillo; laonde b un ain- 

{ )linrc il contrailo primitivo I’ cslenderne 
’cirelto a un altro credilo diverso da quello 
che ne è sialo I’ obbiello. 

M. llr.aLiEa risponde che la disposizione 
cnnibnllula non iniroduce punto un novello 
drillo, nm risidla dalla I. un. C. c/iom ob 
chiro^r. pccuniam che iu verità dal pro- 
gello di codice non era siala eoiisorvnla, ma 
di COI pnrecclii tribuuaii ào duniandalo il 
rislabilinieiilo. 


In fondo I' opinanle pensa esser quella 
giuslissima. Come, difiilli, aslriiigcre un 
crcdiloro clic avrà ricevuto un pegno pel 
credila A e che poi avrà acquistalo un nuo- 
vo credilo B divenuto esigibile |)rinia del 
pnganicnlo dell' altro, a spossessarsi del 
pegno senza esser pagalo di entrambi, e 
come polrcbbe il debitore esser ammesso a 
diro : Io riconosco che vi debbo l' una e 
/' a/irn somma, ma voglio ritirare il pe- 
gno pn'/andoci sollanlo In prima ? Non 
sarebbe una euceiiune silTalla slranameiilc 
assurda ? 

L'arlicolo è ndollalo. 
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II. 

Comes DSL RSGSO USI.LS DVS StCfLlE. 


Articola 1952. 

Ecccllualo il caso che il dclrnlorc del pegno ne abusi, il debitore non può pre- 
tendere la restituzione so non dopo di avere interamente pagato tanto il capitale quan- 
to gl' interessi c le spese del debito, por sicurezza del quale è stalo dato il pegno. 

Se il medesimo debitore avesse contralto un altro debito collo stesso creditore po- 
steriormente alla tradizione del pegno, e fosse tal debito divenuto esigibile prima del 
pagamento del primo debito, il creditore non potrà costringersi a rilasciare il pegno 
iirimn che venga interamente sodisfallo per ambi i credili, ancorebò non siasi slipu- 
iulo di sottoporre il pegno al pagamento del secondo debito. 

III. IV. 

Codici liranieri. dntieo diritto romano. 


Codice Sa^bdo. Art. ai 36 conforme al fran- 
cese. 

Codice della Ldigiaiu. Art. 3 i 3 i confor- 
me al francese. 

Codice PnissiAito. Art. 171 . II creditore 
non può ritenere il pegno per un altro credi- 
lo, se non quando quest' ultimo gli dà il di- 
ritto di sequestrare. 

Codice ÀcsTniAco. Art. 47<. Nèqiiegliche 
ha r cevulo la cosa in pegno, nè qimlnnquc 
nitro detentore della cosa aìirni può, dopo che 
è cessalo il diritto concedutogli, ritenerla per 
titolo di altra pretesa. Ove però concorrano i 
requisiti prescritti nel Regolamento del pro- 
cesso civile, può se trattasi di cosa mobile de- 
pO'ilarla in giudizio e chiederne il seque- 
stro ec. 

Codice Parmense. Art. [2108 conforme al 
francese. 

Codice Ticinese. Art. liSp. Eccetlnato il 
caso che il detentore del pegno ne abusi, il 
debitore non può pretenderne la restituzione 
se non dopo di aver intieramente pagato il ca- 
pitale, gl'interessi, e le spese del debito a ca- 
gione del quale è stalo dato il pegno- 

Codice Olandese. Art. laoti conforme al 
francese. 


Leg. 1 1 dig. de pigneral. ad. Si quali 
dulurus tibi pecuniam, pignui aceepero, nee 
dedero, pigneratitia aetione tenebor, et nul- 
la aolutione facta. Idemque, et si aecepto, 
lata tit pecunia , vel condilio defecit , ob 
quam pignus eontractum est. vel si pactum. 
cui siandum est, de pecunia non petenda 
factum est. 

Si in sorlem dumlaxat, vel in usurai ob- 
slriclutn est pignus, eo soluto, propter quod 
obligatum est, locum liabet pigneratitia. Si- 
re autem usurae in stipulato aint deductae, 
sire non si tamen pignus et in eas obliga- 
tum Jierit, qiiamdiu quid ex hit debetur, pt- 
gneratitia cesaabit. 

V. 

Giurisprudenza francese, 

> 

\I. 

Giurisprudenza napolitana. 

9 


Articolo 2 o 83 . 

Il pegno è indivisibile, nonostante la divisibilità del debito fra gli eredi del debito- 
re c quelli del creditore. 

L'erede del debitore, che à pagalo la sua porzione del debito, non può domandar 
k restituzione della sua parte del peguo Gnchè il debito non c stalo soddisfatto iolera- 
mente. 

Air incontro I' erede del creditore, il quale à ricevuta la sua porzion del credilo, 
non può restituire il pegno in pregiudizio de' suoi coeredi non ancora soddisfalli. 
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C3B C£> SXt 'O' cz> 

DKL TROPLOISG. 


SOMMAIUO. 


480. II piglio d indivislbilo. 

ApplicAzionc di qiic$to prìnc'p’O agW cr(^dt 
del dobilure elio voglioii ritirare il pegno. 

481. La (Ìivi»il:ÌlitA del debito oou fa che il pegno 

fia dirisibile. 


4^0. Il pegno è ìndifìsibile (a): indivisa pi- 
gnoris causa est^ dice Papinìano (b). In virtù 
dì que.Hio priocipio abbiani noi veduto più so- 
pra , il pagamento parziale non aver efficacia 
per liberare il pegno parzialinenle. 

Ciò che il debitore non potrebbe fare in vir- 
tù del suo proprio dritto, i suoi eredi, che rap- 
presenlan lui, noi possono tampoco in virtù del 
dritto che da esso lor viene. Se dunque ei la- 
scia più eredi , quello che avrà pagaia U sua 
parte non avrà dritto a rcc^atiiar la restituzione 
della sua parte del pegno. Il pegno non debb*f 
uscire dulie inani del creditore, se il debile non 
è interamente soddisfallo. 

4 Si. Poco rileva che il debiio sin dì sua na> 
tura divisibile, fi creditore non negherà di ri- 
conoscere colesta divisibiiilà ricevendo iu conto 


482. Della divisibilità dot pegno fra gli erodi del cre- 
ditore 

48S. Appi cazìono dalla dÌTÌiibiltlà del pegno al caso 
in cui il creditore vuol rimeUcre la cosa agli 
credi dot debitore. 


la parie che nn degli eredi vieae a rereare nel- 
le mani di lui ; ma riterrà pel rimanente tulio 
intero il pegoo, perocché il pegno risponde in 
ciascuna sua parte e nella sua totalità di cia- 
scuna parie del debito (c). 

48 e. Per converso, la morte del creditore e 
il sotlenlrargli de' suoi eredi punto non auln- 
riizano uno di costoro , (|uaado à ricevuto In 
sua parte del debito, a rilasciare una parte del 
pegno in detrimento de’ suoi coeredi, giacché 
il pepinoramenlo oon sì divide. 

4 Sd. Siccome il pegno è daH'arl. 2079 ras- 
somiglialo a un deposito , il creditore che vuol 
fare la reslìluzìon del pegno agli eredi del de- 
bilore derunio dee seguir le regole indicnle nel 
tìtolo del Depolito dallart. iqSq del Codice 
civile (d). 


fa) Pothier, 43. — Arresto di Provenza del 21 giugno 1672. — Donifacc, 4> 11» 2. — Infra^ 

if* 538. ~ L. 9, $ 3, D., Di ju'gn. net. — ■ Suprn^ a" 4 j9. 

(b) L. 6.1, D., De tptet. ( lib. 8 QMest. ; * 

(c ''olhicr, n® 44. 

{dj U j&ìo ComiB. del Deposito* 
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1)1 V. MOlllì.NO. 


Ailivolii 2o83. 


1 . 

coifPo.wzro.yji dkil'.ihticoi.o — scj or spi t.iziosk. 

( lUt I.OCIIÉ ) 


rnniA coa!1'I)Si»i>ink. 

h r/. li ditta propolla copforme att' art 20S.Ì dot Codice f adottalo teczi oiiercazioae. 


11 . 

CoDICr. DEL ItEGHO DELLE DEE SICILIE. 


Arlicolo 1953. 

Il pegno b indivisibile, non oslanle la divuibililùdcl debito fra gli credi del debi- 
tore o fra quelli del creditore. 

L'erede dei debitore che ha pagato la sua parte del debito, non può domandare 
la restituzione della sua parte del pegno sino a che non sia interamente sodisfallo il 
debito. 

Vicendevolmente l'erede del creditore, che ha esatto In sua parte del credito, noa 
può restituire il pegno in pregiudizio de' suoi coeredi non ancora sodisfalli. 

III. IV. 


Codici Wram'eri. 

Codice Sasdo. Art. 2187 conforme al fran- 
cese . 

Codice Olakdise. Art. 1206 conforme al 
fra iicese. 

Conica DELLA Ldigiana. Art. 3 1 38 confor- 
me al francese. 

Codice Parmense, Art. a log conforme al 
francese. 

Codice Ticinese. Art. ii 4 o conforme al 
francese. 


Antico diritto romano. 

L. 8 dig. de pigneratil. act. Si untts ex 
heredibut portionem suam lolcerit , lamea 
tota rei pianori data venire polerit: tjuemad- 
modum ti ipse debitor portionem tohistet. 

Leg. 11. dig. eod. Si creditori pluret he- 
redei extittrhìt, et uni ex hii pari ejut sol- 
vatuT, non debent coeleri Aeredei creditorii 
injuria affici. !cd poiiunt totum ffndum ten- 
dere, oblato debitori eo quod coheredi eorum 
solvit : quae lententia non ttt tino ralione. 
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V. 


VI. 


Ciurisprtuìenza francese. 


C iurisprudenza napolitana. 


Articolo 0o84- 

Lo procedenti disposizioni non sono applicnbili nc alto materie commerciali, nè 
alle case aiiiorizzalc a far prestili sopra pegno, riguardo alle quali seguonsi le leggi c 
i regolaineuli clic le corieeriiono. 


OB CE> iXS la s:3- C£> 

DEL TtlUI'LONG. 


SOM.MAT.IO. 


4SV. L'srt 20Si risrrlia le prerogaLire del dritto com* 
mercialc, giacché il cominercio >i collega ad 
alte Tcdule dipolitica c di aininiitislrateioiic. 
483. Gli artico'! precedenti non sono applicabili alle 
case di prciitilo sopra p<^gno autorizzale. 

Origine dc'roonti di pietà- Loro sriluppo. 
4S(>. Scopo de’ monli di pietà 
487. Come vi s’ inlroduccsM* T usura. 

Sfoni de’ papi per proscriverla. 

484.. Il commercio va cotlegalo ron alle re* 
dille dì politica e di amininìs’rnziooe (a); es^o 
à retroie proprie e non si vuol viiicoiario troppo 
slrctlamenie tra quelle dei drillo civile: porlnn- 
lo il nostro articolo gli riserva i suoi drilli (b). 
Noi abbiam veduto più sopra qual o’è Testea* 
sione , e gli è queslo un punto delta massima 
imporlanza: ma gli svolgimeolì che già gli ab- 
bìam dati ne dispeosaDo dal fermarcivi più a 
lungo. 

4iij. Il nostro articolo mede anche in una 
situazione particolare le case di prestito sopra 
pegno autorizzate. 

Lorigìae di sìDalIe case e onnìnamenle ita- 
liana. Nel secolo XV [usura facea mali infiniti 
in Italia, talché nello spazio di Ire anni gl' in- 
teressi uguagliavano U capitale (c). Un mona- 
co ilalinno chiamato Barnaba , di Terni , dol- 
l'ordine de* frali minori, concepì l’idea d'i&tiliiU 
re una specie di banca di prestili gratuiti, for- 


488. Difficoltà che incontrarono i monli di pirtt a pe- 
netrare in Francia 
4S9. Polenti di Lu>gi \VI, 

490. Hcgimc attuale de* monli di (>ioU. 

491. Essi sono nell' interesse de* poveri. * 

492. Hanno il monopolio pubblico del prestar sopra pc- 

... 

493. Come s à ad intender ciò. 

494. Ltiiitj de’ monti di pietà Ma il toro regime ò 

suscettivo di notevoli miglioramenti. 

mata co’ capitali versati da persone caritnlevoli 
e deslinala n soccorrere gii accatlalori poveri. 
Quesfidea, emessa dal pergnmn, sì alliiò la pri- 
ma volta a Perugia verso il i4-5o sodo gli au- 
spici di Barnaba da Terni; c a questa fomiozio- 
ne si diè il nome di monte di pieKÌ^ signitican- 
dn il vocabolo monte^ tìgiiralamenle adoperalo, 
una riunion di capitali formala coll’assenso del* 
raiitorità per uu interesse pubblico (d). 

Jn poco d' ora i monli di pietà si moltiplica- 
rono in Italia ; si sparsero nelle principali città 
italiane verso la seconda metà del secalo XV g 
il cominciar del XVI. 

1 pontefici li presero sotto la loro protezione; 
il concilio di Trento gl'incoraggiò e raccomatì- 
dolli allo zelo de' vescovi (ej. Krao considerali 
come pie fondazioni: tacer mons pielatit (f): 
e ì giureconsulti paragonavano (g) il monte di 
pietà di [toma al tempio di Gerusalemme , che 
ricevea i depositi della vedova e del pupillo (h). 


(i) Gary, orai, del Tribunato. — Fencl, l. 15, p. 219. 

(b; Sulla propmizione del Tribunato. — Fcnet, t. 15, p. 199. 

(c; Di-luco, Mnceil. eedet» — Disc. 3fi, n“ 1. 

(d; Ucluca, Ite iocù moriiumy c. I. n" 2- 

(c) Se*#. 22, c. I • , J)f TtJ — Duraud de .Moillanc, v' Moni He piélé, 
( f) Driuca, toc. di. n> iO c 11. 

(gj /Hcm. 

Moccab., 9. 
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Ebbero Qondimanoo e Avversari c perfino dcni> 
grnlori (a). De' leologi scrupolosi ollrcmisura 
sul fallo del prcsiilo a inlcresse non videro nel 
monti di pi^là die fomlazimii illecite. Se non 
elio codesle esagrnuioni punto iion noei|nero 
allo sviliippnmento di r|uelli. 

Dairilalia passarono nella Germania, ne'Pae- 
si Bassi, in Olanda. Mmor favore inconlrnrono 
in Francia , ore solo li accolsero le città meri* 
dionnii prossime airitalia. 

486 . Il fine de' monti di pietà era di prestare 
0* poveri, 0 perciò appunto di non prestare che 
sopra pegno, onde il capitale non sì esaurisse 
per le mancate restituzioni. Se alla scadenza 
l'accaltnlore non pagava, vontlevnsi il pegno e 
col prodotto si pagava il monte : il resto sì re- 
stituiva al proprietario del pegno. Quando que- 
sti veniva a ritirarlo, gii si riteneva una modi* 
ca somma, non a titolo d’inlcrcsse, ma pel miin* 
ieiiimeuto degriropiegali e le spese di ommini* 
slrazione (b). 

487. Siccome la pietà de* fedeli non bastava 
A mantenere con gratuiti versamenti la dote dei 
monti , questi stnhìlirneoli furono spesse fiale 
costretti ad accattar danaro a inlcresse, c però 
A farsi rimborsar grinteressi da* propri accal* 
latori. Allora gravi abusi falsarono il primitivo 
conrello deirislittizionc. 

J/tiBura , che s’era voluta risparmiare a' po* 
veri, prese seggio iinzialo negli stessi monti di 
pietà; e fu mestieri intervenisse I nulorità papale 
per metter de* limili a queste speculazioni con- 
trarie al ben pubblico Gregorio XIII con un 
breve del i 58 n vietò a’ monti di pietà di pren- 
der A imprestilo con interessi usnrari che aPa 
fio line rìcnscavon su’ poveri; ed unicamente lor 
consenli di rici verc del dauaro da certi nego* 
ziauti, i quali in cambio di porre de* fondi nel 
loro commercio per ricavarne grossi guadagni, 
preferissero di collocarli carilatevolmeule nei 
monti di pietà , alla ragione del 4 cen- 
to (c). 

48S. Abbiam detto che la Francia non avea 
fatto a’ monli di pietà lo stesso buon viso che 
ritalia. Di vero si tentò d'ìnlrodiirveli sotto Imi- 
gl Xlll (d); c il tenlalivn fe’ mala pruova. l/nr- 
cìvescovo di Parigi, assistilo da diciollo teologi 
de* più rnmìgerati, vi scorse degli impedimenti. 
Nel | 64 G il primo anno del regno di Lui- 
gi XIV, il governo riprese l'idea di simili crea- 
zioni. Iliconoseendo da un canln, che c il traf* 
« fico del prestito del danaro era utilissimo c 


t neoessarissimo no* suoi Stati, t e dall'altro 
che c la pratica dell usura era peroiciosissi- 
( ma (e), » vide ne’ monti di pietà un con- 
veniente mezzo da alleviare gli accattatori ed 
abolire In rea cnustieludine delle usure: ed una 
dichiarazione del iG i 3 no prescrisse lo stabili- 
mento in lutto il regno. Ma la reggente Anna 
d'Austria la fe* rivocare (f). Le opinioni non 
eran mature intorno n questi stahilimenti fìlan* 
tropici, e il giudizio che se ne formò è dipinto 
a maraviglia nella dennizionc data da Brillon 
de’ monli di pietà: s Pìa^ avara rd utile in^ 
a tenziouet che à partigiani e critici (c). s 

489. Sidlanto sotto il regno di Luigi aVI il 
governo con patente del o dicembre 1777 co- 
stituì il monte di pietà di Parigi (h). 

490. Il regime attuale de* monti di pietà c 
determinalo dal decreto del 24 messidoro an- 
no Xn. In questo sì trova ciò clic concerne le 
condizioni e forme de’ prestili, le spegnorazio- 
ni e reviiidiche degli oggetti impegnati, la for* 
ma della vendita dei pegni (1). 

491 • I monti di pietà sono esclusivamente 
Dcirinlercsse de’ poveri (i). Un parere del Con- 
siglio di Stato de* 6 giugno 1S07 , approvato 
dali'imperatore il iz luglio leguentc, proibisce 
d’introdurvì la speculazione e di costituirli per 
azioni in vantaggio d’estranei. 1 monti di pietà 
non deggion proporsi che la beneficenza pub- 
blica, e si devìerebbono dal loro scopo, qualo- 
ra vi si associassero de* capitali aventi in vedu- 
ta la diviaion de* lucri. Conseguentemente non 
si possono accordar monti dì pietà che alle cit- 
tà dove la cassa municipale o quella degli ospi- 
zi 0 entrambe forniscono un capitale sullicicnte 
a mettere in azione lo stabilimento. 

492. 1 monti di pietà anno il monopolio pub- 
blico de* prestili sopra pegno. Niiin^ casa di 
prestito sopra pegno può essere stabilita sa 
non a profitto de’ poveri e con I* aulorirzaz'o* 
ne del governo (k). Non già che la legge prei>- 
da uggia dei prestili sopra pegno fatti dai pri- 
vali pe' loro affari o pel loro commercio. Essa 
sarebbe stala irragionevole, se avesse lolla al 
credilo questa s'i comoda e s'i frequente base 
d’ importanti operazioni. Ciò che la legge però 
inibisce si e T apertura al pubi dico d' una casa 
di deposito dove, sulla fede d* un semplice in- 
dividuo, senza garrnlia, senz’ altra sorveglian- 
za, salvo quella che risulta dall’ azione ordina- 
ria della polizìa, nna quanlilà dì cittadini, stret- 
ti dal bisogno, invitali da un’apposita indica- 


(a) T«a mia pref. al p. cxl. 

<b) Dtirand de Maillanc, toc ciV. 

(c) idem. 

(Jj Friibrato 1G26. — Brìl'on, v® l/on/ de pii'té. 

(e) Idem. 

tf) BriUon, V. 3font de pièlé. 

(fi) Loc eit 

(h) Merlin, Reperì., v® atonie di pietà. 

(i) L del 18 piovoso, anno Xlt. 

(k- L. del 18 pinvo.so, anno XII — Art 4M C p. ' 
'hiurL0’‘c. Ptgm. 


I lll!.i'_J V^JVJU^lt 



ICO 


liortf vai] DO a depofro Bopra tina rioaTuta noo 
Auteotìca ucQ porziunc spesso cousidcrcvulo 
ili ior nropriclà (a). Egli va compreso di leg- 
gieri ( iìiccva r oratore del governo nel prò- 
senlarc al Corpo Legislativo la proposta della 
legge del i 6 piovoso anno XII ) che* se in ge- 
nerale tulle le transazioni sociali anno ad esser 
libere, ùrvenc perù talune cui I* interesse co- 
mune prescrive sì dieno regole speciali più se- 
vere, c nelle quali l’ autorità protettrice dee io 
certo modo intervenire per garenlir la dol»o- 
Iczza dall’oppressione, l’ignoranza dall' errore, 
per sottrarre il bisogno alta cupidigia e la mi- 
seria alla spogliazione (b). 

493. Da ciò si vede che la saggia proibi- 
fiooe, onde qui trallAsi, non à di che dare ap- 
prensioni al commercio ; staulecbè i prestili 


con pognoramento i quali son l’ anima <)e!!o 
operazioni da piazza a piazza, non vengou pun- 
to nò poco impediti. Difattì ci non v'h il me- 
nomo paragono da stabilire fra le case di pre- 
eliio sopra pegno e le case di banca che pre- 
stano con le sicnrla demandate dalla prudenza 
ed aulorizznte dulia legge civile c commer- 
ciale. 

4 q 4 . I monti dì pietà sono ulilissimi. Ma ac- 
canto a’ loro vantaggi anno eziandio degli 
sconci che gli economisti sono andati rilevan- 
do (c) ; c il loro sistema liensi suscettivo di no- 
tevoli miglioramenti. Di tali quislioni perù non 
dobbiam noi qui occuparci ; che sono doti* ap- 
partenenza dell* economia politica e dell* nm- 
mioislrnzione, c starebbero fuor di luogo io ua 
libro di giurisprudeoza (’ 2 ). 


(a) Arrosto del rwtrlamcDlo di rorìgì dot marzo 1G14. — Brillon, Gagey K. 

(b) Ropcrt. di*l Morlin , di prestito con pegno. 

fo) Ch. Diipin , Forces vroduetives et cotnmereinli$ de la Franes. — I). Watlt-villo Des numts di' 
piétd en Frane* ^ 1S16. — uUUe, Doi monti de piètv vn France. — ;Yrnould. Sikmfwn^ «Aj «e’ifj de 
fiété en Be/jigue, 
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DI V. MORENO. 


ArUcoio 2 oH4. 


I. 

oojrj’os/ 2 /o.rt deli' abticolo — scj D!S?ct.‘z:ùhs. 
(dal LOcn£) 


pmuA cosfposizionB. 

Jft. 15. K ttifpoiiztani prec&dentì non tono oppltcubfti alte case t/i prestito sopra pe^M autorio' 
sole, rispetto alte quali si seguono i regolamenti che lo concernono, s 
li Consiglio t' adotta sensi osservazione. 


ossEitrAzroxr del tubduato. 

La sczIonD propone di dire : rizzale, rispetto alle quali ei segoooo i re- 

c Le disposizioni precedenti non sono golaracnli che le concernono, i 
opplicdiili nè alle materie di commercio, L* emendamento 6 adottato dal Consiglio 
uè alle cose di prestito sopra pegno outo- e ritenuto nella redozion diUùiitira. 


II. 

CODIXIM DEL EEOEO OEtlB DVM BlClLtt. 


Àrtioolo igC4. 

Le procedenti disposizioni non sono applicabili nè olle materie commerciali, nè ni 
luoghi autorizzali a far prestili sopra pegni, riguardo ai quali si osservano le leggi od 
i regolamenti, che sono ad essi particolari. 


III. 

Codici stranieri. 

Contea Saiido. Art. 2 i 38 . Il contratto di 
pegno iie’Juionti di pietà è regolato da leggi 
pai lieulari 

CoDicK Olandese. Art. 1207 conformo «1 
francese. • 

IV. 

Àntico diriilo romano. 

3 


f. 

Oiurùpradenza francete. 

Non pnò essere stabilita alcuna cesa di pe- 
gni se non a vantaggio de' poveri e coll’ aii- 
torizzaziono del Governo. ( S. 4 , 2, 271 ). 

VI. 

Giterisprudenta napoletana. 

ì 
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MOTI AL TESTO DEL TBOPLONG. 

(i) j4ppo noi vn Monte di pegni ita nel 
Banco (ielle due Sicilie. E utile riferirne i re- 
golamenti iunzionati aie uopo a mano a ma- 
nOy perchè se ne abbia piena contezza. 

Ce ne ha eziatuìio in alcune provinciey e 
giova ancora indicarne i regolamenti; peroc- 
ché sono tutti appendice ed accessione della 
disposizione eonunuta nell' articolo 

REGOLAMENTO 

PER l" OPERA DELLA PEGNORtZIONe ITEL BANCO 
DELLE DUE SIC'LIB FUSTO IN NAPOLI 

Approvato con Rescritto del 26 febbraio 1817. 

1 f L* opera de’ pegni, che ei rende di gran- 
dissimo sollievo per la Nazione, di sommo oli- 
le per il commercio, e che è una sorgente dì 
rii'cliez/a per il Banco, nell' allo clic accorro 
ai Insogni de’ patiicolari, si continuerà a faro 
sulle m«UTÌe di oro, argento e gioie nel locale 
deir antico Banco della Pietà (a) col fondo dei 
capilali della propria dolo della Cas^a de' Pri- 
vati, potendovisi anche impiegare il denaro in 
della Gassa depositato, qualora il ristagno ne 
fosse eccessivo ; tocche ai eseguirà secondo la 
prudenza del reggente del Banco, coll’ auloriz- 
zaziunc però sempre del Ministro dellcl'iuanzc. 

2 *” I pegni si potranno fare anche di pìcco- 
le somme inferiori ai ducali io, e fino alia 
somma non eccedente ì ducali 5oo per ora, 
potendosi in appresso a tenore delle circostan- 
ze aumentare : su di ogni pegno di quahinipic 
somma egli sia, sì esigerà 1 interesse alla ra- 
gione del nove per cento V anno calcolalo per 
giorni (b). 

3.** Ogni pegno non potrà godere una mora 
maggiore di mesi sei, elassi i quali dovrà di- 
spegnarsi. Se però un pignorante in fine del 
termine accordato volesse rinnovare il pegno 
pagando V interesse decorso, sarà permesso di 
e.seguirsi, consegnandoseli una nuova cartella, 
e (lescrìvendosi ne libri dell' impegnala, co- 
me 1)11 pegno allora fatto. 

Egualmente sarà considerato e descrilto nel 
libro, come pegno allora fatto, qualora un pe- 
gnorante in fine del termine accordalo, o an- 
che prima, volesse diminuire il pegno, venen- 


do à pagare V interesse decorso, ed una pop- 
ziune della sorte principale, nel qual caso an- 
che gli sarà consegnata mia nuova card ila. 

E iinalmenle se un pignorante in iiue del 
termine accordalo, o prima ancora, venisse a 
pagare I* interesse decorso, c volesse esser re- 
slilaita una porzione degli ogg tlì pignorati, 
sarà questo permesso, purché però venga pa 
gaio coiUoinporaneamenle dalia parte quella 
porzione di danaro che sarà giudicalo dnl- 
r ureheo poter valere quelli oggetti che vuol 
essere restituiti : ed in lai caso sarà rinnovata 
la cartella, e formandosi iin nuovo pegno , <-0 ne 
prenderà ragione sopra i libri corpìspondenlf. 

4 “ Non potranno farsi pegni di vasi o ar- 
redi sacri, nè di oro e di argento coll' impron- 
ta Ucaìc, senza permesso in iscritto deMe au- 
torità, alle quali compete, vistato da) Ucggentc 
del Banco, o almeno dal Presidente della (ìassa. 

o.** 1/ arceiiio tino sarà pegiioralo, valiilnn- 
dosi a ducali 1 1 la libbra, c V oro (ino alU ra- 
gione di due. i3 l'oncia, senza Icn'^rsi conto 
della manifalliira per eccellente che fosse. Le 
gioie varanno valutate per la metà del vai ro 
che corrono in pìnz/a, al orciiè sono pegnora- 
le, senza tenersi affailo conio del lavor » ; re 
stanilo l orelice appre/zatore risponsahile del- 
la ({ualilà c valore degli oggetti che da esso 
saran pignorali (c). 

6.® lu o^ni pegno sarà segnalo il nome c 
cognome del pegnoranto ed il domicilio, che 
lo stesso indicherà, atlìne che si p issa manda- 
re ad azvisare. qua or.i cos’i si disponga dal 
ftoverno della Ga-«sa , alquanti cio*ni prima 
die deve seguire la ven iila, a dippiìi del car- 
tello di avviso che ne sarà alHsso nel cortile 
del Banco, iliicst * avviso però si farà per mez- 
zo deli’ usciere del Banco tn> desimo, nè avrà 
dritto il padrone del pegno di reclamare depj 
la vendita, asserendo di non essere stalo avvi- 
fiato, giacche siccome nella cartella del pegno 
che si consegna al pignorante sta scritto e di- 
chiarato. che il termine è di mesi sei. cosi 
dev' esser noto a ciascuno che in Uiic di que- 
sto prcti-iso termino, quando il p^'gtto non ò 
dÌNpegiiiito o rinnovalo, deve meAersi in ven- 
dila, ed il suddetto avviso si dà talvolta prr 
una sola maggiop allenzlone (d). 

•jf Allorché sarà -caduto il termine prefis- 
so ed accordutu dalla legge, ed i pegni non 


(a) Nella Cassa dei Priratl evvi anche l’opera de lo pignurozioni deile pannino, telerie, atofTu, o uietalli 

rozzi, i«laIlalA per TÌrtù dol Itoal Docrclo del 2‘J aori-jiibro iS 

(b) Su i pegni di oro, argento, gÌo c o nictalli rozzi si esige f interesse ilei sei per cen’o a termini del Ucal 

Uccrvlu del (» luglio Im8, Su ) pe^iui di pannine, telerie, mussoline eMotre di scia si esige l’interesse del quat- 
tro per cento a termini del Sorranu Hescritlo del 18 marzo iSStl; e sulle verghe di oro c di argento ratHualc o 
nioucte straniere si esige aiu-lie il quattro per cento, giusta la disposizione miiiUtcrialo del giugno iSZfi, 

(c) Le gioie si vatutano da tre Apprezzaturi con uiversa i>onv;a, e si ricevono pro-'-so U Casso dei Privali iu 

^larcntia di boni che si scontano alla Cassa dello Sconto. gi*j-ta le i-Iruriuni amiesic al Reai Decreto del lU 
febbraio ISJ2 Qualora però la somma che si richiede dot pegnoroiilc fosse minoro di due. HI *, in tal caso m»ii 
V) occorre il bono presso la Cassa dello Sconto, e la somma n nlaicia dalla Cassa dei Privati, a termini del So- 
vrano lUvcrillo del 26 scUeutbro 1831). 

r..,. t’cr disposizione uiioistvrialc del 1 9 febbraio 1828 i’iuseriscc anliciiiatauieiilc un avviso ucl Gioì .tale 
Oinrialc. 


Diyiiize?u uy vjczO^lc 


saranno siali o dispcgnali o rinnornli, snrnn 
no ossi venduti a piiblilico iucanlo nella piaz- 
za degli orefici per nio^zo di pubblici incan- 
tatori, liberandosi al maggior offerente, ollor 
chò r orefice npprezzalorc conoscerà che non 
può vantaggiarsi di piu ; restando adonti il 
medesimo orefice ai suddetti incantatori, e re- 
stando benanche lo stesso orefice garante del- 
le persone, alle i|iialì vengono liberali i p^-^gni, 
0 dalle quali deve riscuoterne !' importo m i 
momento stesso della liberazione: come il tutto 
sarà dcttugliataniciilc dichiaralo ncltc istruzio- 
ni deVìspellivi impiegali ncll oincioa dei pegni. 

Per le spose occorrenti ntlT incnnlo. drillo 
degli incantatori c di presenza degl' impiegali 
clic vi assisteranno, si riterrà secondo l' antico 
solilo il due per cento. 

8.® In ogni anno si farà V inventario de’ pe- 
gni esistenti in Guardaroba, (aìoligendosi a tuie 
effetto un orefice reusore dal signor Ueggcntc 
del banco ; dovendo intervenire a tal alto il 
Segretario ed il Itazioiialc della Cassa, ed as 
sistervi ancora im Governatore della Cassa 
medesima. Ij’ orefice revisore (b) resterà ga* 
raule solidalmente coll' orefice apprezzatorc 
del valore impiegato dal llanco in ciasebedun 
pegno, e dclr iotcrcsse corrispondente. 

F poiché quattro tono gli ujffiziali addetti 
alia publflù a opera detta pegtwrazione^ gio' 
va riferire il regolamento , che ne determina 
gli ujfizi. 

ISTROZtOm PBL CUSTODE DE* PEONI. 

I Il Custode è risponsabiie di tutie le ope- 
razioni dei suoi ninlanlì, i quali perciò sarau- 
nu sempre destinali dal Governo con sua iotel- 
ligeiua fra gli Uilìziali di graduazione corri- 
spondente. 

2. ® Dal momento in cui ì pegni sono passa- 
ti in suo potere egli u’ c rispousabile lino a 
quello in cui saranno spignorali o venduti. 

3 . ® Dopo essere stali i pegni descritti sul 
Miro del Ciedcnziere, il Custode li riceverà 
«lallc mani dell’ orefice ; e sopra il suo squar- 
cio farà descrivere la lettera iudiculiva del li- 
bro, il suo foglio, il nome, cognome c somma 
del pegno, tirata (juesta in collelliva per po 
tersi in line della giornata rilevarne la totalità. 
Di unita al pegno riscuoterà dal Credenziere 
tre cartello del medesimo, conleueuli le stesse 
indicazioni, c la somma in lettere e in abaco, 
e le confronterà col suo squarcio. 1^ prima 
cartella senza alcuna firma sarà allibala al pe- 
gno, per potersi rinvenire nel l> mpo del dUpe 
gno, della vendila o dell inventario : la secon- 
da e la terza firoiate da esso Custode saranno 


consegnate al pignorante che 1 ' esibirà al Cas- 
siere ; e questi ritenendone una in cui dovrà 
essere apposia anche la firma dell’ orefice per 
suo dUcarico, restituirà 1 altra e propriamente 
la stampala ai pignorante per conservarla. 

In fine della giornata dove tirar d’ac- 
cordo il suo squarci > dei pegni tanto col Cre- 
denziere quanto col Cassiere, e sottoscrìvere 
il certificato, che del numero e totalità dei me- 
dosimi deve formarne il Credenziere per darsi 
al Razionale del fianco per 1 ’ uso da farne 
nella scrittura del pegni. 

5 . Non permcUorà di farsi pegni di somma 
maggiore tli ducali uoo senza ordine del Heg- 
gente del fianco ; ne tampoco di pignorarsi 
vosi 0 arredi sacri, o argenti e vasellame collo 
stemma Reale, senza il permesso delle aulori- 
là cui spella, di unita a quello della Reggen- 
za 0 almeno del Presidente della Cassa. 

6. ® Non pcrmellerà. fuorché ai suoi aiutan- 
ti , a chicchessia I' accesso nelle stanze del 
Guardaroba^ e nelle occorrenze necessarie lo 
accompagni rà persooalineutc nell’ eulrala, di- 
mora ed liscila. 

futi i pegni di gioie, siccome sì ripongono 
in un armadio separalo, cosi talearmadiu do 
vrà esser munito di due chiavi: una di esse sì 
terra dal Custode, e l’altra si conserverà dal- 
r orefice apprezzatorc, che sarà presente nel 
riporsi le gioie in detto armadio, affiue dì evi- 
tarsi qualunque disguido, o formare così la 
reciproca loro cautela. 

7. * Nei dispegni esaminerà con attenzione 
se sulla cartella esibita dalla parte siasi dal 
Cassiere ricevuta la sorte e I' interesse ; se 
1 ioleresse sia stato rivisto dui!' uitiluiitc del 
Razionale ; se il Crcdeuzicre ne abbia fatta la 
scritturazione sul libro maggiore dei pegni ; 
e nnuluicnte se lo stesso Credenziere vi aubia 
descritta la roba pignorata. Colla scorta di 
della cartella trovalo il pegno , confrontala 
P esistenza dePa roba pignorata, ed a^^sicura- 
tosi del vero esibilorc . interrogandolo della 
sorte ed iutercssc che ha pagalo c della roba, 
gliene farà la consegna, c dal suo ainiante 
farà sullo Sjuarcio dei dispegni prenderne re- 
gistro. In ilue della giornata dovrà «{••eslo 
squarcio tirarsi d' accordo con quello del Cre- 
denziere e del (iassiere, ed il Ciido-le dovrà 
sottoscrìvere i certificali, che ne forma il Cre- 
denziere, come si è dello dei pegni. I>e cartel- 
le dei dìspi'gui saranno conservate in una filza 
per dc[msitarsi nell’ Archivio in ogni seme.-lre. 

8. ” Dovendosi procedere alla vendila del 
pegni scaduti, il Custode dovrà allestire quelli 
che gli saranno indicati nella nota del l>e- 
denzìero sul libro delle vendile ; c nel giorno 


'a AUc<ochd ta gestione dei Cuflodi dei pegni in ogni tre anni jt ad Cftuguersi, giusta la mini»terialc del 
A maggio 18SS, )u roraiazione dcirinTcntario non A pià luogo. 

(bj L' uQicio di Orcnce Revisori* non « più temporaneo, »i bene a vita, doveudo ogni giorno rirederoj |»e- 
giii. giuria le ùrlruzioui opprovatc dal MifiisUo delie Finoiuci d tS suUcmbre 



Btol)ililo nc farà la consola aU' orcAcc, ri- 
sconlrundo la roba e’I peso col libro anzidcN 
lo, c risciiol(?n(lonc ricevuta su di un nolamea- 
to che egli stesso avrò fatto io un registro par* 
ticolarc per sua cautela. 

Nel liberarsi i pegni al maggior ofTeroD’ 
tc (lovrà il Custode esservi presente, e prender 
ragione di quelli che ssmuno liberati per di- 
scaricarli sopra il suo Hegistro, e per ritirare 
presso di sè quelli che forse reslossero inven- 
duti, quali egli dovrà immediatameute riporre 
nei prupri luoghi nel Guardaroba. 

IO ° Dovrà dare al llanco la cauziono di 
duo. 2000 (a)» 

ISTBUZtOM PEL CBEDErfZlEBB DB* PEG.M. 

1. * Il Credenziere è il Fiscale immediato 
della Officina de’ pegni. Egli ne dirige tutta 
la scrittura e liitlc le operazioni. Conviene per- 
ciò che sin abile, onesto e di ottima conduUn. 

2 . * Egli è rispoosahile delle operazioni del 
suo aiutante, che travaglia sotto i suoi ordini. 

3. ® Nel doversi fare un pegno, nel mentre 
che dal suo aiutante fa descrivere sul libro 
detlaglialamente il nome e cocnome del pigno- 
rante, la qualità e 'I peso doFla roba pignora- 
ta, la somma che dal Banco se li mutua in 
lettere od in abaco coll' ordine consueto, cd il 
domicilio che sarà indicalo dal nognorante 
medesimo, egli ne forma Ire cartelle coll’ in- 
dicazione della lettera c foglio del libro sud- 
detto, c del nome, cognome e somma del pe- 
gno in lettere o in abaco. La prima senza sot- 
toscrizione alcuna dovrà restar alligala al pe- 
no per facilitarne il ritrovamento. La socon- 
a che sarà stampata, c la terza saranno sot- 
toscritte da esso Credenziere c dal Custode; cd 
a quest' ultima, cioè alla terza, che dovrà re- 
stare nel Banco presso il Cassiere per suo di- 
scarico, ci dovrà essere anche la firma dcU'O- 
refice. Ambedue si daranno alla parte, che le 
presenterà al Cassiere c questi ritenendone una 
per discarico del pagamento seguito, consc- 

f nerà t’ altra, cioè la stampata alla parte me- 
esima. Queste due cartelle porteranno anche 
il numero d’ ordine, il quale verrà rinnovato 
in Ogni semestre. 

4.® Il libro maggiore dei pegni sarà forma- 
to in due tomi, in cui alternativamcnlc si seri- 
Te in ciascun giorno di pegnornzione, affinchè 
nell’ alto che si scrivono i pegni che si fanno 
in una giornata sopra di un tomo, si possa 
nelliv Guardaroba insieme cou un aiutante del 
Credenziere formare V invenlario dei pegni 
fallì e descritti nell' altro tomo. U suddetto li- 
bro sarà rinnovalo in ogni semeslro, ovvero 
secondo le circostanze esigeranno. I pegui sa- 
ranno descritti in ogni pallina a sinistra non 
meno di quattro, c non più di sei, secondo il 


bisogno, lasciandosi la parte destra per lo di- 
scarico del dispeguo o della vendita. I.a roba 
vi sarà descritta colia possibile distinzione e 
chiarezza, c col peso che nc avrà fatto (’ ore- 
fice. Nelle gioie o negli oggetti nei quali at- 
r oro cd argento fosse annesso altro corpo 
estraneo, 1’ orciico dovrà dare la valuta pru- 
denziale a seconda dei prezzi correnti nella 
piazza. Nel principio della partita sarà de- 
scritto il numero d' ordine, eu in fine la som- 
ma in icllcrc tirola in abaco nella colonna de- 
stinatali. In fine della giornata sarà sommata 
la t'jtalilà dei pegni falli nella medesima, In 
Itale dovrà su'lo stesso libro esser cerzioruln 
a esao Credenziere colla sua firma accompa- 
gnata da quella dell' orefice, e vi sarà falln 
ineiiz ione benanche del numero dei pentii fatti 
nella giurnala suddetta. Questa totalità dovrà 
tirarsi d’ accordo coi registri del Custode e 
del Cassiere. 

5.“ i\on pcrraeltcrà che si facciano pegni dì 
vasi 0 arredi sacri senza pcrmi*sso delle Auto- 
rità cui spella, vistalo da! Heggenle del Buli- 
co o almeno dal Presidente della Cassa ; nè 
tampoco ohe siano pignorali argenti, vaBella- 
nii ec. colto stemma Hegio senza le stesse ac- 
cenoale formalità. 

fi.” Presentandosi persona a dispegnaro do- 
vrà la medesima prima presentare la cartella 
al Cassiere, il quale, esatto il denaro della 
sorte, ne farà la ricevuta sulla cartella mede- 
sima colf indicazione della giornata corrente, 
c della somma in lettere c io abaco colla sua 
sottoscrizione, e farà dal s lO aiutante prcuder 
registro di tal dispegno sullo tqnarcio a tal 
uopo destinato. Sarà quindi la cartella presen- 
tata al liquidatore, il quale ne calcolerà T in- 
teresse decorso dal giorno io cui si fece il pe- 
gno, fino cd incluso il giorno antecedente n 
quello io cui segue il dìspegno, c cerlificherà 
colla sua firma il quanlìlativo del detto iute 
resse ÌQ lettere ed iu abaco, dirigendola al ra 
zionalo del Banco per farne la revisioue. Ciò 
seguito la parte ritorna al Cassiere, cui pag.i 
r imporlo uoir interesse suddello, cd egli fat- 
tane la ricevuta c presone rcg-slro sul nomi 
nato squarcio, restituisce l' auzidetta corti Ila 
alla parte, che 1' esibisce al Credeii/iere. Co- 
stui trovato il pegno sopra il suo libro colia 
scorto del foglio apposto fin dal principio sulla 
carlelln, diniADda all' esihìtore fa somma e la 
roba pignorala, ed assicuratosi in tal mudo 
della ìcgiUimità dell' esihitorc medesimo, di- 
scarica il pegno, cioè descrive a fronte de! 
pf»gno nella pagina bianca a desira 1' alto del 
dispeguo, facendo menzione dell' interesse pa- 
gato, c scrive dietro la stess.i cartella la roba 
uolnla uel libro. Kimiluiente dop i avi r pn*M> 
Dotamenlo di tal ilispegno sopra un regislu) 
coir iudicAziono lauto della sorto che deli iu- 


ì.a cauzione del Custode do’ Pegni Irovaei clevzU a ducati tremila. 
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leri'cM in duo ooloonc scpnratr, possa U oor' 
lolla al cHSlode, dal i|iiale sari consognnia la 
roba alla parlo. Il nominato Kegislro vorrà in 
lino dolla giornala sommalo por riicvarsono la 
lolnlili doi disnogni lanlo della sorto elio dol- 
r intorosbo, c dovrà liallorc o confrontare coi 
registri ossia squarci del Custode c del Gas- 
siero. 

7. ° Nelle vendile dei pegni scaduti è obbli- 
gato il Credenziere di descrivere sul libro de- 
stinato a tal uopo lulf i pegni scaduti per 1' e- 
lasso del tempo accordato ai pignoranti per lo 
dispegno a seconda dei statuti del Danco in 
vigore. Questo libro sarà follalo. 1 pegni da 
vendersi vi saranno descritti nei fogli dalla 
larle sinistra, lasciandosi la destra per notarvi 
■ atto della vendila, cioè la persona a chi si è 
liberalo il pegno, il nome dell' incantatore, il 
prezzo di ultima licitazione, il peso e l’ impor- 
lo totale del ricavalo dalla vendita di ciascun 
pegno, ed a misura ebe passeranno i pegni 
sopra questo libro, il Credenziere noterà sul 
libro dei pegni passato nel libro delle vendi- 
le in lettera. . . . fui. ... Ve ne saranno in 
ogni volta notali tanti quanti potranno ven-. 
dersi in una giornata a sentimento dell' ore- 
fice nella giornata antecedente alla vendita, 
|mr evitarsi che venendosi per avventura a di- 
spegnare non si trovi il pegno passalo sul libro 
delle vendite. È obbligalo beo anche il Creden- 
ziere di farne un nolamento distinto al Custode, 
che dovrà prenderno ragiono sul suo reg'istro 
di vendile. 

8. Nella matlba stabilita se nc farà dal 
Custode la consegna all' orefice, risconlraudo- 
.si la roba e 'I peso col libro suddetto delle 
vendile del Credenziere, badando il Creden- 
ziere, che r Orefice ne faccia la ricevuta pe- 
gno per pegno snl registro del Custode, e che 
li peso noli' allo di tal consegna balta con 
quello notato sul libro allorché si fece il pe- 
gno. Nel coso che vi fosse disnimuza o nella 
roba 0 nel peso, à obbligato di passarne no- 
tizia al Razionale del Ranco per le disposizio- 
ni convenienti. 

9. Dopoché i pegni saranno stati per mezzo 
degli incantatori esposti nella piazza degli 0- 
rcfici per tntta la mallinn, (n) saranno liberali 
nello ultime ore della medesima al maggior 
olfercnte, coll' assistenza del Segretario e Ra- 
zionale del Ronco, del Custode, c di esso Cre- 
denziere, il quale dovrà benanche rilevare la 
totalità dell’ ammontare della vendita di tutti 
i pegni fatta in quella giornata, c nella mat- 
tina seguente formarne certificato al Raziona- 
le della Cassa di accordo col conto che nc 
avrà formalo il medesimo o 1' Aiutante da lui 
destinalo, per obbligarsi 1' Orefice a farne U 
pagamento al Ranco. 


10. Nella giornata seguente alla vendila, 
dovrà sul libro delle vendile osscnlare I' atto 
della medesima colle stesse indicazioni enun- 
ciate di sopra. Suecessivamenle farà a ciascun 
pegno la distinzione della sorte, d< II' interesse 
decorso, dell' imporlo del due percento da ri- 
tenersi per rimborso delle spese occorrenti uel- 
r incanto, dritto degl' incantatori e di presenza 
degl' impiegali che vi assistono; e finalmente 
dell' avanzo da restare a disposizione della 
parte. Kinila la descrizione suddetta farà la 
collettiva dell' imporlo di tutta la vendila colla 
dislinzione della lulalilà della sorte, dell' inte- 
resse, del drillo del due per cento, e dell a- 
vanzo. 

11. '' Presentandosi un pignorante per esi- 
gere I’ avanzo del suo pegno venduto, il Cre- 
denziere deve annotare dietro la cartella la, 
data in cui è seguila la vendila, il foglio del 
libro c la somma, indi descrivendo la sorte, 
r interesse c '1 drillo del due per cento ritenu- 
to, farà risultare la somma dell' avanzo, c spe- 
dirà la cartella medesima al Razionale della 
Cassa, il quale riconosciuti i notamenli sud- 
detti d' accordo col suo registro che terrà dei 

f legni venduti, ed esaminatone il conteggio, 
a munirà di sua firma, e la rimetterà al Ra- 
zionale dell' amministrazione, il quale no spe- 
dirà alla parte il corrispondente pagamcnlo 
dell' avanzo (b). 

I2.° Qualora il proprietario di un pegno 
abbia dispersa la cartella, dovrà ricorrere al 
Governo della Cassa, dichiarando la data, la 
somma, la persona in testa di cui era il pegno, 
e la roba pignorata, c dietro I' ordine di uno 
del Governo suddetto il Credenziere estrarrà 
dal libro la parlila di tal pegno. In seguito 
dietro la cauzione che darà il chiedente si farà 
il dispegno, precedente ordine del Reggente 
del Ranco ; quale ordine, di unita alla parlila 
estratta come sopra, farà le veci della cortella 
che passerà per discarico della Guardaroba. 
Avvertirà nel tempo stesso di annotare sul li- 
bro dei pegni, che si è dispegnato prcccdenle 
pleggeria e con ordiuc del signor Reggente 
stante la dispersione della cartella originale. 
Gli ordini suddetti saranno couserrnti gelosa- 
meiile dal Credenziere per sua cautela. 

i3.* L’aiutante del Credenziere é sotto la 
sua rispoiisabililà. 

i4- l’er l’ iiivenlariu, quante volle occorre- 
rà fai-si, gli saranno passali de’ regolameuti 
particolari. 

l5.° Dovrà il Credenziere in fine di ogni 
giornata riraellern al Razionale della Cassa il 
salilo certificalo indicante tutte le operazioni 
occorse nella giornata medesima, lanlo in rap- 
porto al numero dui pegni e somma iu osi 
impiegala, quanto per la sorte inlroilala dai 


(a) Per la rendita c coniegna do'pc^i li osservi TordinaDza del IO luslìo 1819. 

(b) Il pagamento deiraTonco dc’pegoi non dcrcsi rìl(irti(àre» cojoe d^l' ordinanza del 23 febbraio IS2U. 
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illspognl ed in'ercsic cnrrispomlento, unn mIIii 
resi* della Guardaroba e della Cassa dei pe- 
gni, accin si abbiano i doli necessari per la 
scritliira dei pegni j ed il snddelto cerlificalo. 
olire la firma dei Gredcnsiere, dovrà esser imi- 
nito ancora delle firme del Guardaroba c del 
Cassiere. 

Il Gredeniiere dovrà dare al Banco la cau- 
sìone dì ducali Sou. 

ISTRUZIONI »ZL CASSIEBB DE’ PBONI. 

1 ° In ogni pegno saranno presentale al 
(iassiere due cartelle uniformi, una slampala 
e r altra manoscritla, la prima firmala dal 
Giislode e dal Credenziere, e la seconda firma 
la benanche dall' Orefice. Il Cassiere dopo di 
viverne esaminala la renlilà e I uuiformila fa- 
rà dal suo aiulanlc prenderne ragiono sopra 
il registro do' pegni, o rilonondo presso di se 
la carlolla manoscrilla, cnusegnora la stampa- 
la alla parlo, cui paghorsì il danaro mutualo. 
Indi tirala una linea Iransvcrsalc sulla cai lellu 
manoscritta in sogno del pagamento seguilo. 
In conserverà in lilza per suo discarico. 

2. “ In line della giornata doirà brnre d ac- 
cordo il suo registro de* i^gn» con iiuelli del 
(Àredoniiere e Custode, e firmare tanto per i 
pegni, che per ì dispegni, i ccrlificuli clic ne 
forma ìl C.redenziere per darsi al Ilazìonale. 

3 . ® Ne’ dispegni esigerà prima la sorte, e 
ne farà ricevuta in dorso dt lla cartella esibita 
dalla parlo, coll' indicaz one della giornata e 
della somma in lettere e m abaco, facendone 
prender notameuto dai suo aiutante sul regi- 
stro de’ dispegni nella colonna destinata por la 
sorte ; e dirigerà In parte al lìcinidalore por 
conteggiarvi V interesse di-corso. Kiloinaudo 
a lui la parte colla oariella contt-ggiata nel- 
r inieresse, e li(|uidato dall aiuluute del Ra- 
zionalo, egli 1 osiperà c ne farà similmente la 
ricevuta io dorso di detta cartella nello stesso 
modo che si è detto per la sorte, e ue Tara 
prender ragione dal suo aiutante sull anzidet- 
to registro nella colonna degl inleressi : dopo 
di che invierà la parte al Credenziere, il quale 
dopo dì aver descritti dietro la cartella mede- 
sima gli oggetti pegnorali come appariscono 
dal suo libro, e fattone in detto libro il corri- 
spondente discarico, la passerà al Custode per 
la restituzione della roba pegnorala. 

4 . " Il registro do’ dispegni dovrà tirarsi 
rgualinente d’ accordo in ogni giorno con 
quelli del Credenziere e del Cnslode. 

5. “ Ui tulio il denaro, che perverrà per cau- 
sa d’ interesse de’ disuegni, dovrà il Casaierc 
farne il versamento alla Reggenza in ogni oUo 
giorni con sua polizza, vistata dal Credenziere 
e dal Rtizionnle della Cassa. Del denaro poi 


che perverrà da’ dispegni per canso di sorto 
sarà cura del Governo della Cassa di regolar- 
ne il versamento a misura della maggiore o 
minor somma ch’esisterà nella casso de’ pegni, 
Oli lo potere regolarmente accorrere all opera 
della pegnorazionc. 

6 . ” Il Cassiere è risponsabile di tulle le ope- 
razioni del suo aiutante c coniatore. 

7. * Dovrà dare la pleggeria di due. 1000. 

iSTRUttom PB& l’ ofisncE appaEzZATOitR 
db' pBcm. 

I L' Orefice del Ranco, che dev* esser for- 
nito delle migliori qualità della sua professio- 
ne, deve usare tutta l’ attenzione nel pignorare 
le materie preziose d'oro cd argento per di- 
slingiiere il fino dal falso cd Adulteralo. Qua- 
lunque abbaglio in cui incorresse anderà a suo 
risciiio, c dovrà rimborsare al Rauco tanto la 
sorte che gl’ interessi decorsi di que’ pe^ni. di 
cui i| metallo non si trovasse fino. Dovrà valu- 
tare r argento a ragione dì ducali undici la 
libbra, c l'oro a ducali tredici l'oncia, per 
nulla calcolando qualunque manifallura per 
eccellente che fosse (a). 

2.“ Toccante le gioie, dovrà valutarle per 
la metà del valore corrente nella piazza, non 
facendo alcun conto del lavoro. Dovrà stmil- 
TDcnlc usare tutta V attenzione per distinguere 
le vero dalle false, e sarà cgnalmenle temilo 
ad indennizzare ìl Banco della sorte c degl'in- 
tcressi decorsi, senza poter allegare alcuna 
scusa 0 pretesto in suo favore. 

3 ® Esibita la roba dal pÌ"noranTe, c rico- 
nosciuta dall' Orefice, dovrà pesarla esalia- 
rocnlc in presenza della parte c del custode 
do’ pegni ; indi farà descrivere dal Credenziere 
la parlila sul libro maggiore de' pegni, nella 
uale verrà notato prima il nome e cognome 
el pignorarne, iodi la somma che se li mutua, 
e poi la roba colla possibile distinzione e chia- 
rezza col suo peso in lettere, c ’I domicilio che 
s’ indicherà del pegnorante. 

4 . ^ Immediatamente consegnerà al custode 
la roba pignorala, e sottoscriverà una delle tre 
cartelle, che di tal pegno deve formare il Cre- 
denziere, e propriamente quella che deve re- 
stare nel Ranco iu possa del Cassiere. 

5 . ” Nelle gioie, oltre al peso, dovrà sulla 
partita del libro far descrìvere anche la valuta 
che colla sua prudenza conoscerà meritare il 
pestio, qualora fosse di gioie, orologi, ed al- 
tri oggetti, ne' quali al metallo prezioso è uni- 
to altro corpo estraneo. 

6. * Non potrà pignorare vasi sacri 0 arredi 
destinati al cullo divino senza licenza in iscrit- 
to dello autorità cui compete, vistala dal Reg- 
gente del Ranco, 0 almeno dal Presidente del- 


( 0 ) Por le Tcfilic ralGnalo e por le monrlo straniere «-cuìr si deve la norma prpfcrilta nella miuitlcrialv* 
del 12 lug'io tb23 c uclic nolilicaziuui del 10 giusno c 21 luglio lb2Ì c 4 lugliy Ìb20. 
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la CafiM ; e lo slesao dovrà praticarsi per cU 
argeolì, vasellame cc. coll' impronta ileaìe. 
Tulio il danno, che il Banco venisse forse a 
ricevere per sua trascuragli ne su questo arti* 
colo, sara dal roeden mo iudeimizzalo. 

7. ® Finita la nigoorazione, e falla dal Cre* 
deuziere la collettiva sul libro maggiore dei 
pegni del totale di ciascuna giornata, t'Oieti* 
ce è tenuto di cerliiicare la totalilà suddetta 
con sua firma dì unita al numero dei pegni, 
rendendosi in tal modo rispoosahile delle sue 
operazioni. 

8. ® I pei’ni di gioie saranno conservati in 
iin armadio munito dì due chiavi, una delle 
quali si terrà da esso Orefice, c l altra dal Cu* 
slodc per recìproca h ro cautela. 

9. ® In caso d infermità. 0 altro legittimo 
impedimento, potrà soslUuire coll' inlollìgenza 
ed approvazione del Covorno allr Orefice nel 
suo impiego, il quale andera a suo conto e ri- 
schio. Ciò però s' intende allorché esso Orefice 
si troverà di aver data la lanzinnc coi suoi 
propri effclli, e non già con beni fondi 0 ol>- 
uligo di altra estranea persona ; nel qual caso 
dovrà accedervi anche d consenso del cauzio- 
uaiite per potersi accordare la sosliliizionc. 

10. "^ La vendila dei pegni scaduti si farà 
nella sua bottega nella pubblica piazza degli 
Orefici come segue. Il Oedenziere farà la de- 
sci ìzìone dei pegni sradulì su di un libro de- 
nominalo delle vendile. Noi giorno stabilito 
r Orefice li riceverà dalle mani del Custode, e 
di ognuno farà la ricevuta lauto per la rol>a che 
pel peso descritto sul libro siiddeUo. NVlI'al- 

10 slesso egli li distribuirà a tanti ìncanlalori 
quanti crctlerà es,ser necessari al bisogno (al, 
c dopoché questi li avraii portali ìncantanuo 
por tutta la giornata, saraQiio nel fine della 
medesima liberali coiriiS'isbnza del C.redeii- 
ziore, del Custode, del Segretario e del Ila* 
ziooale al maggior offerente, procedente sen- 
liiiunto di esso Orefice di essere il prezzo of* 
ferlo giusto a qitelln correlile iinlla piazza. 

it. 1/ Orefice sarà ri»ponsabile al Banco 
per gl' incantatori suddetti, e doira lostochè 
jl pegno sarà stalo lilieralo esigerne in dena- 
ro contante I imporlo dal conìprature, e ver* 
sarc quello della sorte ai Banco nel giorno se- 
guente senza la menoma dilazione ; ed il so* 
pravvanzo. di unita all' mporlo dell interesse, 
passarlo alla Heggenza con sua polizza >ìsla* 
tu dal Credon/.ii re e dal Razionale della Cassa. 

12.® Nel caso che il prezzo in ultima ofTeiia 
non covrisse il Banco della sorte del pegno 
venduto e dell’ interesse decorso, dovrà lutto 

11 mancaule rimborsarsi dall' Orefice de pxo» 
prio. senza poter allegare la menoma scusa 0 
pretesto. 


t3.® Oltre alle presenti nlriiziooi, V OroCce 
dovrà eseguire quanto dal Governo gii sarà 
ordinalo a norma delle circostanze. 

j 4 ® Dovrà dare la pleggeria di ducali 
2000 (b). 

Il Reggente del Banco nel io luglio 1819, 
diede la tegnente ordinanza. 

Informalo questo signor Reggente, che al* 
tpalmenle nella vendila do' pegni anno luogo 
diverse irregolarità, e che contro le buone re- 
gole e contro 1 antico sistema de' Banchi tro- 
vausi introdotti degli abusi che possono esser 
causa di gravi disguidi, giusta 1 alligate rap- 
porto fattone dall Orefice revisore de'pegni, 
coofermando gli antichi stabilimenti nsguar- 
danti la vendila de' pegni, e venuto a naolvere 
quanto segue. 

r. La consegna de* pegni che vanno a ca- 
lare alla vendita, la quale attualmente si fa 
dal guardaroba agV incantatori contro la buo- 
na regola, ed antico sistema de' Banchi, do- 
vrà farsi da oggi innanzi dagli orefici apprcz- 
zalorì nel seguente modo, cioè. Stabilita, col 
consenso del Razionale della cassa e di con- 
certo col inede.simo, la giornata nella quale 
debbono calare ì pegni alia vendila , ne la 
stessa giornata alla prim' opera della mattina 
il guardaroba nniln col credenziere dovrà con- 
segnare agli orefici apprezzalorì im numero 
discrelo di pegni, che potrehb' essere di 24 0 
fino a So e non più, e lilirare da'incdesinii lu 
ricevuta sul libro delle xendite. Gli orefici, 
dopo aversi riveduti c pesali di nuovo i ri- 
spettivi pegni, c riconosciutili in regola, cioè 
che gli oggetti siano i medesimi, c della stes- 
sa qualità e peso che essi bau pegnorali, do- 
vranno essi mi'desìmi consegnarli agl'iucanld- 
lori di loro fiducia, c de' quali essi sono re- 
sponsabili, ripartendone quattro o cinque per 
ognuno, afGncbè la roba sia più sicura, e tulli 
abbiano il tempo di bene iiicanlaila, e pro- 
curare il maggior utile de' padroni. 

2. Siccome nell' eseguirsi la vendita io gior- 
nale addette alla pignorazìone ed al dispegno, 
spesso accade che terminando troppo laidi tali 
operazioni, tardi ancora vanno a calare nella 
strada degli orefici gl’ impiegatt che devono 
assistere alla delta vendita, ed allora non es- 
sendovi piu concorso di compratori, gl'ìncan- 
talori dicono che non trovano più posie^ e si 
libera il pegno molte volle per somma minore 
di quella che potrebbe aversene se vi fossero 
i compratori, tocche forma iin danno a* parti- 
colari padroni de' pegni; cosi resta risolulo, 
che nelle giurnale che saranno destinate per 
la vendila si disbrighi, e si termini un poco 


(a) Wf-pasi Tordìnansa del Regcentc del fO luglio 1819. 

(b, 1/ ÒrL'iìce incaricato dello apprezzo aochc delle gioie dà una cauzione di ducali 2300 giusta Pari. 4* 
del regolamento da S- M. approvato il tì2 febbraio lbd3. 

'1 Ro^.o^^r. Pegno. 
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io per tempo del solito U peeoorazione, af- 
Dchè gl’ impiegali addetti ad assistere alla 
detta rendita possono calare ad ora compe- 
tente, secondo la stagione, nella strada degli 
Orefici, onde sotto gli occhi loro gl incanta- 
tori abbiano tempo di ricevere le poste, e 
stringere i prezzi, e ^\i orefici abbiano lutto 
il tempo di esaminare se i pegni incantati so- 
no arrivali al prezzo giusto, c se eirellivamcntc 
non vi sono più poste per farli liberare. 

3 . Finalmente allorché i pegni si crede di 
potere più avanzare, e che non devono libe- 
rarsi nella stessa giornata per non essere ar- 
rivati al giusto prezzo, non dovranno mai la- 
sciarsi io potere degli stessi incantatori ; ma 
tali pegni dovranno ritirarsi dalle di costoro 
mani, e conservarsi da qiiell’ orefice isicsso 
che F aveva già ricevuti dal {guardaroba, per 
1 iconsegnarsi come sopra agli incaiilalori in 
un altro giorno di vendila. E dovrà inoltre ba- 
darsi, che tutta l’operazione della vendila dei 
pegni sia disbrigata prima delle s 4 ore, alTin- 
chè i particolari avventori che voglion com- 
prare non si ritirono, ed in danno degl’ inte- 
ressi de’ padroni de’ pegni, non restino i soli 
complottanti ad imporre sul prezzo degli og- 
getti che si vendono. 

Quindi per la esecuzione à determinato il 
suddetto signor Reggente, che se ne spedisca 
certificato alla Cassa de’ privali. — Visto — 
Carta — G. Gifuni Segretario generale. 

Xel medesimo anno fu pubblicato il se- 
guente Jteale Decreto. 

Napoli 39 Novembre 1819. 

V 

FERDINANDO 1 . ec, oc. ec. 

Visto l'articolo 3 . del nastro decreto de' 6 
luglio i8i8, col (pitale ci riservammo di ripri- 
stinare l’ opera de pegni di ferro, rame, pan- 
nine, telerie, slofle di seta ed altro subilocliè 
fosse pronto un comodo ed adatto locale da 
destinarsi a tale uso. 

Veduta la nostra Sovrana risoluzione de’ 5 
aprile del corrente anno, colla quale appro- 
vaiuino il progetto rassegnatoci dal Reggente 
del Ranco di riunirsi nel locale del soppresso 
Banco de’ Roveri I' .Archivio generale di tntt’ i 
Ranchi soppressi, non che quello del Ranco 
delle duo Sicilie e del Ranco di S. Giacomo; 
e ciò non solo pe’ grandi vantaggi che risulta- 
no dalla riunione in un locale solo di tutte le 
scritture de' Ranchi , ma per rendere ancora 
sgombra quella parte del locale del Ranco del- 
la Pietà, che ora viene occupata da tali car- 
te. per addirla in seguito all’ opera de’ pegni 
di fi'rro, rame, telerie, pannine, stolfo di seta, 
ed altro. 


Veduto r altro rapporto del Reggente del 
di afi del passato mese di ottobre, con cui si 
rinnova il progetto dell’ Archivio suddetto, e 
dell’opera de’ pegni di sopra espressa. 

Sulla proposizione del nostro Consigliere 
Segretario di Stato Ministro delle Finanze. 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretia- 
mo quanto segue. 

Art. I . Il locale del soprcsso Banco de’ Po- 
veri è interamente destinato ad uso dell’archi- 
vio Generale di tutt’i Ranchi, tanto soppressi, 
che di quelli attualmente esistenti ; come an- 
clic di qualche altro Banco, che in appresso 
venga a ripristinarsi. 

Art. 2. In conseguenza dell' articolo prece- 
dente quella porzione del suddetto locale, che 
ora è addetta in supplemento deH'archivio ge- 
nerale del Regno verrà sgombrata, e sarà da- 
ta in vece a questo Archivio una porzione del- 
la contigua casa della Gnomo. 

Art. 3 . Similmente tutti coloro che allual- 
mcnte godono abitazione nel locale suddetto 
a qualunque titolo dovranno uscirne nel dì 4 
maggio dell'entrante anno i8so, ed ove sia 
loro dovuto, per dritto legalmente riconosciu- 
to, compenso, in luogo dell' abitazione che la- 
sciano, sarà data a' medesimi un' equivalente 
abitazione in altre case appartenenti al Banco, 
o in altro modo che si crederà conveniente. 

Art. 4 - Rimasto sgombro il locale mentova- 
to, si metterà subito mano per adattarlo ad 
uso deU'Archivio mentovalo, assegnandosi col- 
le convenienti distinzioni una porzione a cia- 
scun Banco, avendosi riguardo a' Banchi at- 
tualmente esistenti, pe' quali si deve assegnare 
uno spazio atto a contenere non solo le carte 
che ora vi sono, ma benanche le successive. 

Art. 5 . Passate in detto Archivio generale 
de’ Ranchi le carte di alcuni soppressi Ran- 
chi. che ora sono nel Ranco della Pietà, il 
locale che queste occupavano verrà subito 
adattato all'opera de’ pegni di sopra espressi. 

Art. 6. La somma di due. 2 i 65 o arbitrala 
prevenliramente per adattare il locale del Ran- 
co de’ Poveri ad uso dell'Archivio generale dei 
Ranchi, e ficr adattare ad uso de’ pegni la par- 
le accennala del locale del Ranco della Pietà, 
come pure per adattare quella parte della casa 
Gnomo, che viene assegnala all’ Archivio ge- 
nerale del Regno, sarà pi^elevata dagli utili 
della Gassa di sconto per la somma di ducali 
191S0, cioè ducali iizSo, che avanzano dei 
ducali 3 Sz 3 o ammessi nello stalo discusso di 
questo anno, ed altri ducali 7920 dagli utili 
(li della Gassa nell’anno venturo, ed i rima- 
nenti ducali 25 oo, qnei medesimi che nello 
stalo discusso del Ministero degli aOari interni 
sono ammessi per gli accomodi necessari nella 
casa Gnomo. 

Art. 7. Appena sarà resa adatta la parte 
del locale del Ranco della Pietà addetta all’ o- 
pera de' pegni, H Reggente del Ronco farà sa- 





kilo riprislinxrc l' opera medeaima, amoiellcn- 
ilo i pegni di ferro, rame, lelerie, mussoline, 
pannine c slolTe di seta, però io passe eoltan* 
lo, sieoo sane o dimezzate. 

Ari. 8. Per tali pegni sarà riscosso il 6 per 
100 a rnla di giorni, io considerazione delle 
gravi spese, cui I' economia dell' amminislra- 
sione di questa specie di pegni è soggetta (a). 

Art. g. Il nostro consigliere Segretario di 
Stalo Ministro delle Finanze è incaricato del- 
l’esecuzione del presente decretg. 

Ordinanza del /leggente del iifeùbraio i8zo, 

onde far tubilo pagare i proprietari delle 

rette de' pegni venduti. 

Arend' osservalo questo signor Reggente, 
elle ordinariamente si ritarda il versaiiieuin del 
prodotto di quei pegni, che non dispegnali si 
espongono a vendila, e che dopo segnilo il 
versamento occorre altro tempo per mettere io 
regola U scrittura, o che in tanto i proprietari 
vengono a reclamare gli avanzi risultati sul 
pegno venduto, detrattone la sorte e l' interes- 
se dovuti al Ranco; c valendo lo stesso signor 
Reggente agevolare alla meglio quei partico- 
lari, che reiteratamente premurano il paga- 
mento delle reste risultale su i di loro pegni 
venduti, per accorrere il più delle vallea! pro- 
pri bisogni, seoz' aspettare che segua il versa- 
nienlo, c si adempia a tuli' altro occorre farsi 
inteso il Razionale degli apodisssrl; ha risolu- 
to, che quante volle non sia stato eseguito il 
versamento del prodotto di quei pegni vendu- 
ti, e che da’ rispettivi proprietari di essi se ne 
dimanda la resta risultata, sia autorizzalo il 
Raiiounie suddetto a prevalersi della resta esi- 
stente nella mndrefede di tale ramo per fare i 
pagamenti a chi convenga, per indi ripianarla 
con i versamenti corrispoadenli che Baderanno 
a farsi. 

Intanto ad oggetto di mettere il Razionale 
degli apodissari nello stato di poter pagare ai 
proprietari le rispettive reste, ha risoluto altre- 
si lo stesso sig. Ueggeolc, che seguila la ven- 
dila de' pegni debba il Razionale della Cassa 
de’ privati formare, e rimettere al più presto 
possibile, e senza il menomo ritardo, lo stalo 
ile' pegni venduti a norma del solilo, facendo 
risultare le reste a pagarsi. 

Della presente ordinanza ne sarà falla parte- 
cipazione ad entrambi i Razionali suddctii per 
la esecuzione della parte che a ciascuno ri- 
guarda — 11 Segretario Generale — G. Gifu- 
ni — Visio — Il Reggente del Ranco delle 
dne Sicilie — Cavalier Gregorio Letizia. 


Sovrano Uetcrùlo del t'ò maggio i8uo, i'’ 
Jlipartimento delle Finanze , a. carico, 
num. n4z, con cui li approvano le ittru- 
sinni per /opera de' pegni di pannine, le- 
lerie, metalli rozzi ee. 

Signor Reggente — S. M. , cni ho rasse- 
gnalo il di lei rapporto della data degli 8 cor- 
rente, nel Consiglio de' g si è degnata di ap- 
ovare le annesse Istruzioni per la nuova Of- 
ina della Pignorazìone prossima ad istallarsi 
nell’ antico locale del Ranco della Pietà. 

Nel Reai Nome quindi le rimetto per lo a- 
dempimeoto di risulta le dette istruzioni, aule- 
rizzandola a far inserire nel giornale delle due 
Sicilie una particolare ordinanza di colesla 
Reggenza, con la quale saran fatti noli al pub- 
blico i principali oggetti, e l'andamento in ge- 
nerale della nuova officina della pignorazione 
— De’ Medici. 

ISTRUZIONI 

Per le opere de' pegni di telerie, 
muttoline, metalli rozzi ee. 

TITOLO I. 

Diipotizioni generali. 

Art. I. Nel locale dell' abolito Banco delta 
Pietà, ora Cassa de' particolari sarà aperta la 
nuova opera della pignorazione del ferro, ra- 
me, ed altri metalli a verghe o lavorati, e 
delle pezze sieoo sane sieoo dimezzale di ogni 
specie di lelerie, mussoline, pannine, slolTc e 
balle di seta, merletti così di seta che di fdo, 
e di più de’ galloni di oro o di argento. 1 pe- 
gni potranno farsi della somma di carlini dieci 
IO sopra. 

La valutazione sopra ogni pegno sarà falla 
pel valore da potersi ritrarre io piazza in ogni 
circostanza di vendila, senza tenersi alTatlo con- 
to della manifattura per gli oggetti lavorati. 

Art. 2 . Sopra ogni pegno sarà pagalo al 
Banco l' interesse del sei per cento calcolalo 
per rata di giorni, relativamente al danaro pre- 
stalo, nel modo e forma che ai pratica pei pe- 
gni delle materie preziose. 

Art. 3. I pegni non potranno farsi per la 
durala pia lunga di mesi sei, elassi i quali do- 
vranno dispegnarsi. Qualora il pignorante in 
line del termine accordato volesse rinnovare il 
pegno, e dall' apprezzalore serà riconosciuto 
sotto la sua risponsabilità di esserci le stessa 
capienza pel valore, potrà farlo, pagando l' in- 
teresse decorso; e questa operazione dovrà ese- 
guirai come se fosse un nuovo pegno, come 
anche praticasi pei pegni delle materie prezio- 
se a' termini dell’articolo 3 del regolamento ap- 
provalo da S.M. per l'opera de' pegni suddetti. 


(a) Col Sovrano Rescritto del 18 marzo 1839, 1. Ripartimento, 2, carico, num. S79, l'intercise sui pegai 
di pannine, telerie, niussoUnc c slolTo di seta fu ribassato al quattro per cent», 



170 


Art. Il serriiio di questa ptgnorazione 
sarà ripartito ìd due ofliciDe; la prima è desti- 
nala pei pegni delle pesce di leferie, miissoli* 
ne, pannine* stoffe e balle di seta, merletti e 
galloni: T altra per quelli di ferro o di rame, 
ed altro metallo in verghe o lavorato. 

Art. 5 . Vi saranno nello due ofEcine ì se- 
guenti impiegati ; 

Co Custode che veglierà alf uffizio della pi- 
gnorazione delle telerie* mussoline ec. 

Un vice Custode che baderà a quello delta 
pignorazione del ferro, del rame cc. 

Air immediaziune di questi due uffiziali sa 
ranno addetti due aiulanti o quattro sopran- 
numerari. 

Cn credenziere, il quale avrà on aiutante 
e quattro sopraniimerari. 

Un liquidatore degli interessi. 

Un ('nasiere che terrò presso di lò uno squar- 
cio di Cassa edue sopranumerari. 

Due Apprezzatori, uno addetto all' Officina 
dei pegni di telerie, pannine ec. * ed uno a 
quella de* pegni di ferro, di rame ec. 

Altri due Apprezzatori straordinari. 

Oualtro facchini, due per officina. 

Art. G Quelli tra sopraddetti impiegati, elio 
dovranno prestare le cauzioni secondo vien 
prescritto ne* titoli seguenti, la daranno colla 
immobilizzazione di ducali cinque di rendita 
iscritta sul G. L. del debito pubblico per ogni 
ducati cento di cauzione ai termini del Iteal 
Decreto del giorno 20 luglio i8i8. Un parli* 
colare regolamento amministrativo fisserà gli 
averi de* suddetti uffiziali. I loro carichi sono 
dettagliati negli articoli seguenti. 

TITOLO it. 

Del Cuatode e vice Ctutoée, 

Art. 7. Il Custode 0 vice Custode, quali ca- 
pi delle due officine devono rispondere do* pe 
gni dal momento io cui entrano nelle rispettive 
giiardarobe sino a che ne sortono, e (ievono 
essere altresì risponsabili delle operazioni dei 
loro subordinati nelle rispettive officine. Kssi 
perciò avran dritto di essere intesi, seinprechè 
trattisi di provvedere le cariche de’loro dipeo- 
denli. 

Ari. 8. I pegni saranno presentati al Custo- 
de 0 at vice Custode dairestiiuatorc. dopoché sa- 
ranno stali registrati nel libro del Credenziere, 
unilameote con tre cartelle rilasciale dal Cre- 
deiuiere, la prima senza firma, la seconda fir- 
mala dal Credenziere e daileslimatore, e la terza 
Slampata sottoscritta dal solo Credenziere. ID'u- 
Biodo 0 il viceCustode legherà la pi ima cartella 


al pegno, solloseriverh le altre due e le eonse- 
gnerà al pi<rnoranle per portarle al cassiere. 

Art. 9. Sarà cura del ('ustode, 0 del vice- 
CusloHe di far riporre e conservare i pegni nei 
luoghi preparati a tal uopo, badando che quel- 
li di piccolo volume sìeno ]>osli io armadi chiu- 
si per evitarsi ogni sottrazione. Nelle stanze 
ove si conservano i pegni non sarà permesso 
r ingresso ad alcuno, oltre i soli officiali del- 
la pignorazione. 

Ari. IO. ll Cuslodccd il vice Custode avran- 
no Ire libri per ognuno; nel primo saranno de- 
scritti i pegni coir indicazione del foglio del 
libro drl Credenziere, del nome e cognome del 
pignorante, e della somma prestala; nel secou- 
do saranno descritti i dispogni a misura che si 
faranno e colle stesse indicazioni; nel terzo si 
descriveranno i pegni che rimangono esistenti 
in ogni gioroo col titolo di rette, ('iasciino dei 
(re reg’Stri sarà chiuso giorno per giorno col- 
r ammontare totale dei numeri e delle somme. 

Art. 1 1. Il Custode cd il vice Custode sotto- 
scriveranno in ogni giorno il ccrlincnto dello 
reste della propria officina , solloscritio dal 
Cai'siere e dal Credenziere. 

Art. 12. In ogni giorno il Custode ed il vice 
Custode faranno pure ciascuno per la sua olft- 
cina r inventario de* pegni del giorno nrecc 
dente, ricavandoli dal libro de\pognì del Cre- 
denziere, 

Art. i 3 . Allorché saranno richiesti del dìsne- 
goo, il Custode od il vice Custode verificile- 
ranno se il Cassiere abbia dichiaralo sulla car- 
tella di avere ricevuto il danaro prestato 0 l'in- 
teresse, in seguilo della calcolazione del liqui- 
datore riveduta dal Uaziooale; e se il Creden* 
zicre ne abbia fatto il discarico sul suo libro 
colia designazione degli oggetti pignorali. In 
seguito potranno restituire il pegno al proprie- 
tario. 

Art. i 4 . Allorché sì dovrà procedere alla 
vendita de* pegni scaduti, il Custode od il vice 
Custode, ciascuno per la sua officina, appron- 
teranno quelli che troveranno descritti nella no- 
ia del Credenziere, prendendone notizia in un 
libro privato, denominalo libro di vendita, che 
conserveranno per servir loro di regolamenio. 

Art i 5 . Kssi assisteranno alle vendile (a) 
per discaricare ne* rispettivi libri i pegni che si 
venderanno, e per ripigliarsi quelli che reste 
ranno iuvendiili, i quali saranno riposti nei 
luogo, ove pria eran situali nella guardaroba. 

Ari. 16. Essi riscuoteranno il prodotto della 
vendila (b) sotto la loro risponsabililà.c lo ver- 
seranno COZ1 fiol'zza vistata dal Credenziere c 
nazionale della Cassa alla Reggenza, locebè 
formerà il loro discarico. 


Il Custode de* pegni di pannine, Mtcrie e telerie ò discaricato dalPohMigo di a«$is'ere alla vendila, es- 
•endoii nel 1827 stabilita un’otHcina per la venciita di tali pegni, come dal verbale del 7 aprile detto anno 

ib) n prodotto della vendila de* pegni di pauoino, telerie e scturic li esigo e si vena dal Ouicra della vea- 
dito, che dà UAO canai, oc di ducoti UOu. 
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Ari. ìf. Il OtistoJc (larH la cauzione in du- 
cati 1000. Il viceCuslode la darà in ducali (ioo. 

TITOLO in. 

Del CretUn*iere, 

Art. i8. II Crcdenxiere, come conlrollo fi 
ecnle delle olficine de’ pegni» ha la direzione 
di tulle le operazioni di delle oificine e ne sor> 
veglia In BcriUtira. È egli risponsahile delle 
operazioni del suo aiiitaole. 

Art. 19. Nel farsi ogni pegno, ì) Creden- 
ziere farà scrivere sul suo libro maggiore il 
nome e cognome del pignorante, la r]unlilà, 
mistirn e peso del pegoo rispettivamente, e (a 
•omnui che si presta scritta in lettere ed in ab* 
baco, l'ormerà poi Ire cartelle» una stampata» 
c due manoscritte» in ciascuna delle quali sarà 
espressa io leUerc la giornata del pegno, la 
lettera del libro in mi questo si è descritto» tl 
nini ero d’ordine ed il foglio di un tale libro, 
il nome e cognome del pignorante» e la somma 
prestala; ì numeri e lo somme saranno scritte 
ili li’tlere ed in abbaco. Di queste cartelle la 
prima, cioè la stampala, sarà firmala dal Cre- 
deoziere: delle altre due, una non conlerrà al- 
cuna brina, l' altra sarà lirroala dal Credenzie- 
re e dall’ approzznlore. Le tre cartelle saranno 
consegnale a quest’ ultimo» il quale T esibirà 
al Custode od al vice Custode, come sì è detto 
nell’ artìcolo 8. 

Art. 20. li libro maggiore sarà fatto in dop- 
pio, alEnchò il Custode possa su di uno di essi 
fare il suo inventario» del quale si è parlato 
artirolo 12. Questo libro conterrà da’la 
parie sinistra di ogni pagina le indicazioni spie- 
gale nell articolo precedente; la parie destra 
della pagina rimarrà per discarico del dispegno 
o delia vendita. 

Ogni giornata sarà chiusa sul libro coH’am 
montare delle somme, e del numero de' p^gni 
del giorno; e sarà sottoscritta dal Credenziere 
e dair Estimatore. 

Art. 21. Chi vorrà fare un dispegno, dovrà 
presentare la cartella airufCzialc liquidatore 
degl’ interessi. Costui, eseguita che avrà la li 
quidazione per rata di giorni, calcolandone Un- 
leresse dal giorno in cui c seguilo il pegno in- 
elusivamente sino ni giorno precedente a quello 
del disiegno, apporrà dietro della cartella me- 
desima r ammontare dell’ interesse decorso. 

Il razionale della Cassa verificherà T interes- 
se g’à liquidato, ed indi restituirà al proprieta- 
rio la cartella, da chi poi soddisfatto r importo 
delia sorte e dell’ interesse al Cassiere, sarà csi 
bita al Credenziere. 


li Credenziere dopo di HTcre veriHcalo Biilia 
cartella il seguito pagamento della sorte cdel- 
l’ interesse presso del Cassiere, farà discarica- 
re sul libro maggiore il pegno alla parte do- 
stra della pagina; e lo assicurerà mila cartella» 
che consegnerà al Custode od al Vice-Custode. 

Art. 22. 11 Credenziere ed il suo aiuiaiiie 
terranno inoltre tre libri in lutto uniformi a 
iielli che porterà il Custode od il Vice-Cuslo- 
e» siccome si è dello all’ art. 10. 

Art. Sottoscriverà il certificalo indicato 
nell’ art. 1 1 dopo di averlo verificato su i suoi 
libri. 

Art. z 4 - D Credenziere ha il dovere dì for- 
mare il notarnento de’ pegni, che per la sca- 
denza dot termine debbono esser posti in ven- 
dita» ricavandolo dal suo libro maggiore. Ter- 
rà un altro hbro, sul quale in ogni pagina 
della parie sinistra scriverà uno per uno i pe- 
gni da vendersi» lasciando l’altra pagina in 
bianco (a). 

Art. 29 . La vendila de'pegoi dì telerie, pan- 
nine ec. sarà eseguila nel cortile del Banco 
una volta della Pietà, oggi Cassa de privati: 
quella de’ pegni di ferro e di Rame si farà nel 
corlile del locale della pignorazinoe. 

Art. 26. Assisteranno alla vendita il Razio- 
nale ed il Segretario della Cassa, il Custode 
cd il Vice (bistode, ciascuno per la sua odici- 
Da, il Credenziere (h) e 1 ’ Apprezzalore. 

G'idranno essi del dritto dell* uno per cento 
in vece del due stabilito nel regolamento per 
l’opera della pìgnorazinne di oro e di argento , 
in considerazione di non esserci bi^vngoo del- 
{' incantatore» e del locale fuori dei Banco per 
la vendila. 

Art. 27. Aperto T incanto sul valore del 
pegno, che fisserà 1 ’ Apprezzatore, I’ oggetto 
sarà liberato al maggiore olfercnte. Terminala 
cosi l'operazione, il Credenziere scriverà nel 
libro delle vendile indicalo nell’ art. 24 alla 
pagina rimasta in bianco» la qualità, ed il peso 
di ciascuno oggetto, il nome dell’ aggiudicata- 
rio, il prezzo ricavato dalla vendila, e la gior 
nata in cui questa si è eseguita» il tutto io let- 
tere ed in abbaco- 

Art. 28. Dopo di aver fatta questa descrizio- 
ne, il Oedenziere passerà il libro delle vendile 
al liquidatore. Costui calcolerà l' interesse do- 
vuto sopra ciascun pegno, e la sua calcolazio- 
ne sarà riveduta dal Razionale della Cassa. 
Indi resliliiendosi il libro al Credenziere» que- 
sti formerà un quadro dimostrativo distinto in 
sei colonne» cioè 1. Descrizione del pegno, 
2. Sorte prestala al medesimo, 3 . Interesse, 
4 - Dritto deir uno per 100, 5 . Avanzo, 6. in 
Bue vi sarà la somma totale. Questo stato sarà 


(a) Pei pegni di pannine, seierìo e telerie il libro della vendita é aflidato ad un aiutante del Crodcniicre, 
clic nc fa te veci dando imn cauzione di ducati 

(b) Essendosi ucl 18127 istallata un'oOicina di vendita poi pegni di pannine, Irlcric e seterie, il CuBlvde ed 
ìi Credotuioro noi) assistono più olla vcudita| come raccoglicsi anche dal verbale del 7 aprite 1827 . 


D by Google 
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inaialo dal Credaniiere al Razionala della Reg* 
genza. 

Ari. eg. Allorché il proprietario della cosa 
▼eodula vorrà a rUcuolere il danaro aoprarao* 
aalo colla esibizione della cartella, il Credeo* 
zìere scriverà sulla medesima tulle le acccDoa* 
le indicazioni, dietro il riscontro fattone anche 
•ul registro del Razionale dclin Cassa, e poi 
ìoricrà la cartella al Razionale della Reggenza 
per la spedizione della polizza del pagamenlo. 

Art. DO. Quante volte accade, che il pro- 
prietario di un pegno che ne avesse dispersa 
la rartella, vorrà dispegnare, o ritirare T a* 
vanto della vendila del pegno, dovrà ottenere 
dal lìoverno della Cas^a V ordine per riceversi 
la sicurtà. Il Credenziere a vista dì quest" or- 
dine estrarrà sul ricorso della pai te lu partita 
del pegno dal libro maggiore. Sarà in seguito 
presa fa sicurtà, dopo di che il Reggente ordi- 
nerà dì farsi il dispegno o la rcblituzìooe del- 
r avanzo. Questa ordinanza unita alla partila 
estratta si conserverà iu luogo della cartella 
per discarico della guardaroba. 

Art. 3c. Jt Credenziere dovrà dare cauzione 
per la somma di ducali 3oo» 


TITOLO IV. 

Dt\ CauMÌere. 

Art. Ss. Perche il pignorante possa riscuo- 
tere la sommo stabilita sul pegno, saranno a 
lui consegnale le due cnrlcllo giusta l'articolo 
8; <|ueste due cartelle sarauno dalla parte prc* 
sentale al Cassiere. Costui dopo di averle veri- 
ficaie Ormerà la cartella stampala, e la conse* 
giierà al pignorante insieme col danaro del 
pegno; rilenà l'altra carlella manoscritta per 
suo discarico, tirandovi sopra una linea in se- 
gno del pagamento già fitiu. 

Art. d 3. Quando poi gli sarà presentala la 
carlella pel dispegno, il Cassì»'re ue riscuoterà 
l equivalenle tanto io rapporto alla sorte, quan- 
to air interesse, badando che siille sommedel- 
r uno e deir altro articolo non vi sia alcuna 
viziatura, e che l' interesse sia stalo rirodulo 
dal Razionale. Scriverà sulla cartella la quie- 
tanza del daaaro riscosso , e la manderà al 
Credenziere per le altre operazioni necessarie 
ai dispegno. 

Art. o4- 11 Cassiere terrà (re registri, in uno 
de" quali uolcrà i pegni, nell’altro i dispegni, 
e nel terzo I" iulercsse della gioroata: io fine 
dì ciascuna giornata tirerà la collettiva per 
verificare se Ìl risnllato corrisponda co" libri 
del Custode e del Credenziere. 

Art. 35. Egli farà almeno ogni otto giorni 
il versamento alla Reggenza del danaro, che 
perverrà dall’ interesse de" pegni, con polizza 
vistala dal Credenziere e dal Razionale della 
Cassa. Riterrà presso di sè, ed a disposizione 
della Reggenza lutto 1’ altro danaro apparta- 
iicule alla sorto de" pegni. 


Art. 36 Lo operazioni de" sitbalferoi del Cas- 
siere correranno tutte per suo conto e carico. 

Art. 3y. Egli darà cauzione per la somma 
di ducati 5oo. 

TITOLO ?. 

Dt^H Apprtvkaìari. 

Art. 38. Ciascuno degli Apprezzatori per la 
materia di cui è perito, non potrà arbitrarsi 
di dare agli oggetti che saranno presentati al- 
la piguorazione al di lù di due terzi del loro 
valore, eccetto le robe di lana, sulle quali po- 
trà darsi la metà del valore, io consiaerazione 
del deterioramento che possono soffrire simili 
oggetti.^ 

Art. 3g. In caso dì vendita tutlociò che man- 
cherà dal prodotto per lo rimborso dell’ intera 
sorte ed interessi, anderà a carico deli'Apprez- 
zatore, il quale dovrà rimborsarne il Banco. 

Art. 4o. Nel farsi ì pegni il proprietario esi- 
birà 1" oggetto air Apprezzalore rispettivo. 
Questi lo valuterà e peserà, o misurerà secon- 
do le circostanze, e poi detterà al libro mag- 
giore del Credenziere il nome e cognome del 
pignorante, la somma che crederà potersi mu- 
tuare, ed in seguito la quantità e la qualità 
della roba colla più diitiota precisione. 

Art. 4i L* Apprezzatore firmerà una delle 
tre cartelle, che gli sarà data dal Credenziere, 
e propriamente la manosciilta che rimaner 
dee al Cassiere; porterà poi al Custode, o al 
Vice-Custode, secondo la qualità del pegno, il 
pegno e le tre cartelle. 

Art.42.rinila la pignorazione TApprezzatore 
firmeià sul libro maggiore ciascuna giornata. 

Ari. 4^. L* Apprezzatore interverrà nelle 
vendite per fissarsi il prezzo, sul quale dee 
aprirsi I’ incanto per cioscuuo de" pegni da 
venderli; per conseguenza non potrà liberarsi 
ìl pegno, se non per quel prezzo che I estima- 
tore avrà da>o a! pegno, o per quei dippiii cho 
avvanzerà all' asta, e non trovandosi oblatori, 
rimarrà a lui per lo prezzo fissato. 

Art. 44. Ognuno degli apprezzatori dovrà 
dare cauzione. 

Quello pei pegni de* panni, telerie eo. la da- 
rà in ducali tooo. 

Quello pei pegni di ferro, rame ec. ìa daca- 
ti 200. 

Vi saranno inoltre due Apprezzatori straor- 
dinari senza soldo, i quali suppliranno gli or- 
dinari ne" casi d'impedimento, e saranno te- 
nuti a dar ugual cauzione. 

Tiotifìcazione inserita net Giornale ojiciale 
del itì giugno 1828 per la pignorazione 
delle monete straniere^ e delle terghe di 
oro e di argento^ con P interesse detP uno 
per cento all' anno. 

r. È permesso ad ogni particolare di esibire 
al Ranco delle vergilo di oro e di argento, come 
anche delle monete forestiere per pegnorarle» 
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9. L' iolemsfl mpra lai sorla di p^i sarà 
calcolato alla ragione dell' uno per ceolo l'an- 
no (a), che ricade a grana a 5 per loo calco- 
lato per tre mesi, alla qual' epoca è (issala la 
durala del pegno, salvo a potersi rinnovare. 

3 . Prima di esibirsi le suddelte malerie di 
oro e di argento al Banco, dovranno le ver- 
ghe esser saggiale (b) e valnlale dalla Zecca 
per l' imporlo del Uno che contengono, e le 
monete dovranno essere valutale a peso in 
conrormilà della tarilTa sisbilila con l'ordinan- 
sa di S. G. il Ministro di Finante Cavaliere dei 
Medici in data de' io aprile i8i8, rilasciando- 
si a tal uopo dalla Direiione della Zecca il 
corrispondente cerlìGcato. 

4 . In vista di dello eerlih'calo, sarà Tatto il 
pegno dall' Orefice apprezzatore colla deduzio- 
ne dell'uno per loo per sicurezza dell'impor- 
to dell' interesse alla ragione suddetta; interes- 
se che saia pagalo al dispegno. 

Il pegno ni verghe o monete sarà ricevuto 
in guardaroba dopo essere stalo scritto nel 
libro del Credenziere colle solite Tormalila, co- 
me si pratica per lutti gli altri pegni, conse- 
gnandosene la cartella al pegnorante; non do- 
vendovi essere altra dilTerenza Ira i pegni delle 
suddette materie di oro e di argento in verghe 
0 di monete forestiere, ed i pegni di altri og- 
getti preziosi, che la sola durata del tempo ri- 
dotta a Ire mesi, e la ragione dell'interesse 
da calcolarsi come sopra , sull' imporlo che 
vien determinalo dal certificalo della Zecca, e 
che forma la base del valore del pegno. 

5 . Qualora dopo 1 ' classo di Ire mesi, il pe- 
gno non sarà dispegnalo, o rinnovalo, saranno 
le delle materie di oro e d' argento e monete 
forestiere passale alla Regia Zecca per coniar- 
sene monete di regno; la differenza dell' uno, 
iledotio l’ interesse che sarà scorso sin al dì 
dell' invio delle monete alla Zecca, sarà con- 
servala al pegnorante. 

6. Per intelligenza del Pubblico si farà in- 
serire nel Giornale la presente ordinanza die- 
tro r autorizzazione di S. G. il lltiaislro delle 
Finanze — Il llcggente del Ranco - Firmala 
Prospero de Rosa — Il Segretario Generale 
— Giambaltisla Gifuni -— Napoli 3 i maggio 
i 8 z 3 . — Approvalo — Il Consigliere Mini- 
stro di Stato Sliuistro Segretario di Stato delle 
Finanze — De Medici. 

Minitteriale de! 12 luglio 1828, comunicala 
al Banco dall amminùtrazione Generale 
delle Monete con Uffizio del 1 7 detto, onde 
esentare da un secondo saggio te verghe 
di oro e di argento raffinate, che si pegno- 
rana al Banco. 

Signor Reggente — S. E. Il Consigliere 


Ministro di Sialo Ministro Segretario di Slato 
delle Finanze con mioialeriole de’ la dell'an- 
dante mese mi scrive quanto segue. 

I Ottenutosi dall' Ofiìcina di garanfia il cer- 
t tificato del segu'tlo saggio delle verghe d’ 0- 
c ro e di argento raffinate, in occasione della 
c pegnorazione delle medesime nel Banco , 
I sembra superfluo, ed nnehe producenle lun- 
f gheria, il richiedersi atti 0 certificati della 
t Direzione della Zecca indicante il peso. In- 
I vece il Banco potrebbe assicurarsi del pe- 
c so di tali verghe, nell’ ialesso modo che pra- 
c llca per tutte le altre materie metalliche am- 
c missibili a pegnorazione. Dando con ciò ri- 
< scontro al rapporto ioviatomi con la data 
I de ' 3 correnle,le compiego copia di ima nuova 
t nolificazione al pubblico conceroeole il sag- 
I gio delle verghe sopraiodicale, perch’ Glia 
I la faccia inserire nel Giornale, come trovasi 
c disposto per la precedente notificaiione circa 
c la pignorazione di siffatti metalli — • Firma- 
t lo — De Medici s. 

Mi fo quindi una doverosa premura di darla 
conoscenza di tulio ciò, e nel rimellerle la 
copia conforme di delta nuova nolilicaziuiie 
per farla inserire nel Giornale, le compiego 
altresì un certificalo degl'incaricati dal Tesoro 
della Zecca, dal quale si rileva il presso elio 
pagar si dere per ogni libbra di argento, e per 
ogni oncia di oro raffinalo. — Il Bggeole del 
Banco Direllore Generale deU'AmminìsIrazione 
delle monete — Prospero de Rosa. 

Notificazione pubblicala nel giornale tfficiale 
del 94 luglio i 8 a 3 . 

Ad «ggello di non assoggettare al pagamen- 
to di un doppia saggio i proprietari delle ver- 
ghe raffinale di oro e di argento, le quali per 
esser pignorale al Banco giusta la nolilicazio- 
ne del 3 i di maggio ultimo dovrebbero esser 
saggiale ancora nell’ Officina della llegia Zec- 
ca, si stabilisce quanto segue. 

AaTicoLO I. 

Le verghe di oro e di argento raffinale, le 
quali in forza de'regniamcnii in vigore debbo- 
no esser saggiale dal Saggiatore dell' Officina 
di Garanlia di Napoli, saranno ricevute in pe- 
gno dal Banco egualmente, come se fossero 
stale saggiale nella Regia Zecca — Il Reggen- 
te del Banco Direllore generale dell' Ammioi* 
alrazione delle monde — firmato — Prospero 
de Rosa — Approvato — Napoli 19 luglio 1828 
— Il Consigliere Ministro di Stalo Minislrq 
Segretario di Stato delle Finanze — firmalo 
De Medici. 


(a) Per ordino mioisterialo del 26 giugno 1826 P ìotoroiso fu elcrato al quadro per cento. 

(<>) Per le foigho di oro o di orgooto roiEaoto, redi U Biai^riAU del 12 luglio 1823, num. 26. 
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//«/ neereto ptr tlaòilirsi nel locale dell a- 
Solilo Hanro HM> Hyirito Santo min Coesa 
soccorsale al lloneo lU Corte, anelw col- 
r opera delta pignoratone delle materie 
di oro e di argento. 

Napoli z 3 Apoalo i 8 j 4 — Ffrainando I. 
per la graiia di Dio Re del Regno delle Due 
Sicilie, di Gerusaleimne ce. Infanle di Spagna, 
Duca di Parma, Piacenza Castro, ec. ec. Gran 
Principe Kredilario di Toscana ec. ec. ec. 

Allorcliè col Nostro decreto de’ n diccmlire 
1816 volemmo dare una organizzazione delim- 
lira ai Banchi di questa Capilale, formandone 
due sotto r unica denominazione di llanco del- 
le due Sicilie, uno cioè pel servizio della Regia 
Corte, della Tesoreria Generale e di altre Am- 
ministrazioni Onanzicre, e 1' altro pel servizio 
de’ Particolari, sulle basi di un piano che di 
Nostro ordine fu formato da una Deputazione 
di Creditori Apodissari, che Noi approvammo 
in dicembre l 8 o 5 , c che poi per la guerra so- 
pravvcDiita non si potè mettere in esecuzione, 
stabilimmo che al piti presto che sarebbe stato 
possibile, si sarebbe aperta un altra Cassa nel 
locale dell’ Antico Banco di S. Eligio, riser- 
bandoci di aprirne ancora delle altre, qualora 
r allluenza de’ depositi e le circostanze del 
commercio lo avrebbero richiesto. 

Ora con molta soddisfazione del nostro Ueal 
Animo abbiamo veduto pienamente risorgere 
il credilo pubblico verso questa antica ed uli- 
lissima istituzione, che trovavasi annientata, a 
motivo delle gravi novità avvenute per tale 
stabilimento in tempo della occupazione mili- 
tare, . , 

Abbiamo nel tempo stesso oracrvato, che 
r affollamento del negozialo è tale nel llanco 
di Corte situato nel locale delle !• manze in Ì5. 
Giacomo, che per quanto sia I' attivila ed il 
numero degl’ impiegati , deve sempre speri- 
mentarsi un ritardo nel servizio c nelle opera- 
zioni della scriltura del Banco mede, uno. 

Volendo quindi facilitare il servizio, e ripar- 
tire in altro locale il negozialo del ramo di 
Corte; c considerando che sebbene col cennato 
decreto de’ la dicembre 1816 fu detto, che sa- 
rebbe stala aperta un’altra Cassa in seguito 
nel locale di S. Eligio pel servizio dei parti- 
colari, pure pel maggior comodo delle diverse 
Amministrazioni finanziere e dc’particolari me- 
desimi, è necessario per ora che la nuova Cas- 
sa sia una Cassa ansiliaria del Banco di Corte, 
e si apra nel sito più centrale di questa Capi- 

. Visto il rapporto del Nostro Consigliere Mi- 
nistro di Stalo, Ministro Segretario di Stato 
cloHc Finanie. t • 

l.tlilo il ^os\^o Consifil'O di Sialo ordinano; 
Abbiamo risoliilo di decretare, c decretiamo 

nnaiito sedile. ine* 

Ari. I . Nel locale deiranlico Banco dello Spi- 


rilo Santo, c ppopriamente in quella porle dHle- 
dilitio clic fu asscf^nala alla coti della Animi' 
nistratione del Demanio, come di proprieU di 
dello Banco, giusln la Iransazìone falla con 
quel Conserfatorio in forza del decreto de* 9 
gennaio 1812, cd ialrumenlo che fu ordinalo 
aliptilarseue con ministeriale degli 8 aeUetn- 
bre 1S19. c che atlualmenle ai occupa d<ib 
r Amroioislraiione del Hegialro 0 Bollo, sarà 
aperta un* altra Cassa, clic sarà soccorsalo del 
Banco di Corte slubilito nel locale delle l'inan- 
ze in S. Giacomo. L’apertura di delta Cassa 
avrà Inogo subito dopo il passaggio della sud-* 
della AmmiDislrazione del llogislro q Bollo nel 
nuovo locale destinalo per la medesima iu S. 
Giacomo. 

Ari. 2. Pel Maggior comodo delle diverse 
Amminislrazioni liounziere, la cennata nuo^a 
(!assa stabilita nel locale dello Spirito Snnio, 
farà pailicolarmenle il .servizio del Corpo Mu- 
nicipale, deir intendenza di Napoli, dell’ Am- 
ministrazione de* Lotti, dell* Aimiiinislrazionc 
delle Bostc, di quella del Begislro e Bollo, e di 
altre Amministrarioni di opere pubbliche c dì 
pii Slahiliraenli, che vorranno awaleraenc, o 
che si slimerà opportuno secondo le circostante 
di farli negoziare nella seconda l'assa di Corte 
allo Spirilo Saulo. S»rà anebo in libertà di 
tulli i |)orticolari di potersene servire, deposi- 
tandovi il loro danaro, e disponendone cou gi- 
rale, e con notale fedi, egualmente come tro- 
vasi stabilito c si pratica nel Bauco di Corte in 
S. Giacomo. 

Art. 3 . La nuova Cassa dello Spirilo Santo, 
corno soccorsale della Cassa di Corte, è auto- 
rizzala ad cmellero le sue fedi di crctlilo oelui 
stessa forma di quelle che nttualnìonlo si emet- 
tono dalla della Cassa di Corte. 

Art. 4 - 1 -A smldella nuova Cassa, egual- 
mente come la Ces.va di Corte iu S. Giacomo, 
avrà duo conti separali, uno di argento e I al- 
tro di Bame, apponendo nell’ epigrafe delle fe- 
di c nel bollo delle po izze le parole / 1 r;fn(o, 
Jìotn^^ in liillo come sta ordinato per la cen- 
nata Cassa di Corte col decreto de’ 12 dicem- 
bre ibib, c solo per dislinguciO le fedi c le 
polizze di una Cassa dall* altra, vi sarà appo- 
sta sullo scudo delle fedi di credilo 1 indica- 
zione seguente: Spinto Son/o seconda Ctìs/iU 
di Corte; e la stessa indicazione si farà con un 
bollo nelle polizze notale fedi. 

Art. 5 . ttioevorà le poliizc 0 fedi di credilo, 
COSI della Cassa di Corte in S. Giacomo, come 
della Cassa de* Privali sotto In ri^pniisabililìi dei 
Cassieri e de' PanJcllari coir obbligo di farne 
il dovuto riscontro nello stesso modo c forma, 
come ora si sta pral canJo Ira le due Casse di 
Corte e de’ Privali , secondo trovasi stabiliio 
coir art. 5 del decreto de* 12 dicembre 18IG. 

Ari. 6. A (ine di facilitare sempremù il coin- 
roorcio, ed accorrere ai bisogni della popola- 
zione, essendo di mollo cresciuta 1* opera della 
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pegnoratione di ogg«Ui prMkisi, che «i fa Bel 
Itaoco de' privali slabilito ael locale della Pietà, 
e grande essendo colà l' afTollameoto degli av- 
senlori; nella suddella nuova Cassa si farà an- 
che r opera de' pegni sopra materie sollaiito di 
oro e di argento manifalluralo, nel modo isles* 
so che si esegue nel locale anzidetto della Pie- 
tà, c potrà anche pegnorare delle verghe di 
oro e di argento, come ancora le monete fora- 
sliere; per la pegnorazioue delle quali si osser- 
verà ciò che sla determinalo colla noliGcaziono 
del Reggente del Ranco de’ 3 i maggio iSsS, 
approvala dal nostro Ministro delle rinanio. 
Art. 7 . La suddella pegnorazione sarà un'o- 
era aggiunta alla Cassa di Corte, del pari che 
0 è il negozialo dello Sconto- 
Art. 8. I regolamenti e disposizioni generali 
falle col decreto de' 1 2 dicembre iSiG relati- 
vamente alla corrispondenza e riscontrala Ira'l 
Banco di Corte e quello de' Privali, sono co- 
muni alla nuova Cassa soccorsale del Ranco di 
Corte : restando anche essa scilo la dipenden- 
za, direzione, ed amminislrazione della Reg- 
genza del Banco- 

Ari. 9- l'n particolare regolamento sollo- 
scritlo dal nostro Segretario di Stalo Ministro 
delle Finanze darà la norma alle operazioni di 
questa nuova Cassa. 

Art. IO. Tulle le altre disposizioni e rego- 
lamenti relativi al modo dell'amministrazione 
del Ranco delle due Sicilie e delle sue dipen- 
denti ofGcioe, divise nelle due Casse di Corte 
e de' particolari, conleoule tanto nel citalo de- 
creto de'ia dicembre i8i6 e suo regolamento 
organico, che in tulli gli altri airoggello ema- 
nali, e che non si oppongono al presente de- 
creto, rimangono nel loro pieno vigore, e sa- 
ranno da oggi innanzi osservale per questa 
Cassa soccorsale del Ranco di Corte. 

Ari. I i.ll nostro Consigliere Ministro di Sia- 
lo Ministro Segretario distato delle Finanze è 
incaricalo della esecuzione del presente decre- 
to— Firmalo — : FeamaAKDo — Il Consigliere 
Ministro di Sialo Ministro Segretario di Stalo 
delle Finanze — Firmato — De Medici — Il 
Consigliere Miuislro di -Stalo Presldcnle interi- 
no del Consiglio de' Ministri — Firmalo — Do 
Modici — Per ccrtincalo cooforme — II Con- 
sigliere Ministro di Stalo Presidente interino 
del consiglio de' Ministri — Firmalo— De Medi- 
ci. — Per copia conforme — Il Consigliere 
Ministro di Sialo Minislro Segretario di Stato 
delle Finanze ~ Firmalo — de Medici. 

Itlruzìoai per F orejiee revisore dei pegni di 
oggetti preziosi, che si fanno tanto nella 
Cassa dei Particolari nel locale delta Pie- 
tà, guanto nella Cassa Àusiliaria del 
Panca di Corte. 

1 . L' orelice revisore dovrà immancabilmen- 
te nell' orario stabilito dei Daaco poriarsi 
TROFLonc. Pegno. 


ogni malttoa (anto nel gaardaroba dei pegni 
della Cassa dei particolari, quanto in quello 
dello Spìrito Santo, allorché sarà aperta, e do- 
vrà rivedere uno per imo tulli i pegni di ogget- 
ti preziosi, che nel giorno precedente sono sta- 
ti fatti dagli oreGci apprezzatoci delle rispetli- 
ve Casse, verificandone il peso, la qualità, e 
la somma assegnatavi dagli oreGci apprezzalo- 
ri, ed apponendo la sua Erma a ciascuna par- 
lila che troverà acrilla sul libro dell' impe- 
gnala. 

2. Nel caso d'Iofermilà, o di altro necessa- 
rio impedimento, potrà sostituire un altro ore- 
Gce a fare la suddetta revisione dei pegni, for- 
mando suo biglietto di sostituzione ; dovendo 
esso rispondere della persona che sosliliiìsce, 
e le operazioni di della persona saranno per 

f r interessi del Banco considerale come fatte 
a lui stesso. 

3 . Qualora l'areGce revisore non curi, dopo 
le ore, personalmente, od in caso d' impe- 
dimeuto, per mezzo di un suo sosliliilo, di ri- 
vedere i pegni falli nella giornata precedente, 
ne resterà risponsahile solidalmente cogli ore- 
Gci apprczzalori, non ostante che non abbia ri- 
veduti i pegni e Ormale le parlile su' libri per 
lo spazio del tempo stabilito colle presenti istru- 
zioni. 

4 . Ritrovando l'oreGce revisore deficieoza 
in qualche pegno, è obbligalo notare l' impor- 
lo (Iella dclicienza io margine della parlila del 
pegno dcficieole, e dovrà subito darne parte 
al signor Reggente, o al Presidente della Cas- 
sa ; segnando l' importo della deGcienza ed il 
nome dell' apprezzalore che à fatto il pegno, 
per prendersi all' oggetto quegli espedienti, che 
al momento saranno creduti opporluni. 

3 , Nel caso poi che ai rinvenisse deGcienza 
sopra alcun pegno, non avvertita dal Revisore, 
che ne à lirmala la partita senza verun nota- 
mento in margine, per tale deGcienza dovran- 
no esser leouli ed obbligali in solidum laolo 
ToreGcc apprezzalore quanto il revisore. Ove 
però si trovi in qualche partila una deficienza 
maggiore dì quella marcala dall' orefice revì- 
801 e, sarà il medesimo tenuto solamente per 
quel maggiore valore, che avrà dato al pogoo 
nelf alto della revisione. 

6 . L' orelice revisore è obbligalo in ogni an- 
no di fare f inventario generale de' pegni esi- 
stenti, tanto nella Cassa dei particolari, quanto 
in quella dello Spirito Santo secondo il solilo 
sistema. 

7. La vendila dei pegni sarà eseguila dagli 
orefici apprezzatnri, 0 da uno di essi, a norma 
delle disposizioni che Irovansì date all' oggetto 
dalla Reggenza del Ranco allualmcnle in osser- 
vanza, e che potranno esser date in avvenire 
dalla Reggenza medesima a miiura delle cir- 
costanze pel migliore andamento del servizio. 
Venduto che sarà il pegno, secondo il sistema 
in rigore, cessa ogni rìsponsabilìtà dell' oreGce 
27 
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revisore, che Don Mrh ad allro lenuto. Qnalo* 
ra però nella vendila si trovi deficienza anche 
sulla somma, per la quale il pegno è stalo lassa- 
to e riveduto dall' orefice revisore, non potrà 
eseguirsene la vendila, e farsene la liberazione 
senza l’ inlelligenza del suddetto orefice reviso- 
re ; il quale ne sarà avvisato dal Governatore 
che vi arsiste, o da chi fa le sue veci. 

8 . E finalmente dovrà 1 ’ orefice revisore pre- 
starsi a qualunque altra istruzione od ordine, 
che dal signor Reggente o dalla Reggenza del 
Ranco relalivamcnle alla sua carica potrà es- 
sergli dato. £ per 1 ' esercizio della carica do- 
vrà r orefice revisore dare perora una cauzio- 
ne di ducali 4 ooo, che sarà elevala a 6 uoo 
allorché sarà aperta la Cassa dello Spirilo San- 
to, dovendo la delta cauzione valere per sé, e 
per la persona che nelle occasioni potrà essere 
da ciao nominala. 

Per la cauzione sarà osservalo quanto si pra- 
tica per gli altri impiegali del Ranco, che sono 
obbligali a prestarla. 

Le presentì isirnzioni saranno aggiunte alle 
istruzioni contenute nel regolameulo organico 
del Ranco delle due Sicilie, e precisamente a 
quella parte, che risguarda le istruzioni per 
gli orefici apprezzatoci, le quali restano nel la- 
ro pieno vigore in quanto non si oppongono 
alle istruzioni presenti per I' orefice revisore. 
Approvalo — Napoli i 5 settembre 1824 — 
IL Consultore Ministro di Stalo Ministro Segre- 
tario di Stalo delle finanze — Firmalo — De 
Medici, 

Sovrano Jiescrùlo del 4 dicembre 1824, 1° 
tìip. delle Finanze. 2° carico, num. 2ÌÌ17, 
con cui tistabiliseechele cauzioni de'Pan- 
denari debbono mantenerti per due altri 
anni dopo uteiti di corica, ed indi suppli- 
re con altro obbligo. 

Signore — Nel Consiglio ordinario di Stalo 
de' So novembre scorso no rassegnalo a S. M. 
il di lei rapporto de’ i 3 settembre ultimo num. 
4 g 5 , col quale in proposito dì reclamo di I). 
Giuseppe ni. Tizzano Pandellario del Rauco 
giubilalo, ha Ella domandalo delle disposizio- 
ni di tegola, in riguardo al disvincolo ed al 
premio sulla cauzione de’ l’andellari usciti di 
carica . 

Nel detto Consiglio ordinario di Statola M. 
S., uniformemeole al parere all’ uopo da lei 
estrinsecato, si è degnata dichiarare per rego- 
la generale, che la cauzione de’ l'aodellari del 
Banco, dopo usciti dal loro uffizio, debba con- 
tinuare a rimanere immobilizzala per un allro 
biennio a maggior garcniia degl’ interessi del 
Ranco stesso-, corrispondendosi frallanto ai me- 
desimi la solila indennità di premio sulla cau- 
zione pel tempo suddetto. Che classo il biennio 


sia Svincolata la cauzione, oon che però debba- 
no i Randctiari o i loro eredi obbligarsi con 
pubblico alto di stare avanti a qualunque ri- 
spuiisabilità, cui potesse il Ranco, esser chia- 
mato, relativamente alle polizze po sate per uf- 
fizio degli stessi Pandellart, i quali in ipoteca 
di questa loro obbligazione daranno 0 i propri 
beni se ne abbiano, o il patrimonio notariale 
del già Pandellario quando ancora esista, o 
in mancanza di ogni altra cosa, i protocolli c 
la scheda notariale. 

Nel Reai Nome le partecipo, signor Reggen- 
te, queste Sovrane determinazioni per sua in- 
telligenza, ed adempimento di risulta (a). 

Napoli 4 dicembre 1824 ~ Pel Consigliere 
Ministro di Stalo, Ministro Segretario dì Stato 
delle Finanze impedito — Firmalo — Cam. 
Caropreso. 

Notificazione pubblicata nel Giornale ojteia- 
le del 4 luglio 1826, con cui fu aumen- 
tato al quattro per cento t anno F interes- 
se sui pegni di monete straniere, e di ver- 
ghe di oro e di argento. 

In conseguenza di quanto fu partecipalo al 
Pubblico con notificazione de’ 3 i maggio 
1823, resta ora confermalo il permessa ad 
ogni particolare di esibire al Ronco delle ver- 
ghe di oro e di argento, come anche delle mo- 
nete forestiere per pegnorarle. Siccome l’ in- 
teresse sopra tal sorta di pegni deve variare a 
misura che variano le circostanze della piazza; 
cosi da oggi innanzi sopra detti pegni sarà 
esalto r interesse alla ragione del quattro per 
cento r anno, calcolato per giorni. 

La durala del pegno resta, come prima, fis- 
sala all' epoca dì Ire mesi ; salvo a potersi rin- 
novare. 

Qualora i pegni di tal sorta, che si trovano 
atlnaimciile esistenti, venendo a scadere, si vo- 
lessero rinnovare ; se ne permetterà la rinno- 
vazione, ma sì esìgerà su de’ medesimi il sud- 
detto interesse del (jiiatlro per cento dal giorno 
della rìunorazione in avanti. 

Per le formalità da osservarsi, cioò di do- 
vei sì le verghe saggiare e valutare dalla Zec- 
ca per r imporlo del fino che conleogono, e 
le monete essere valutate a pc.'O in conformità 
della larilfa stabilita con ordinanza di S. E. il 
Ministro delle Finanze Cavaliere de Medici 
de’ IO aprile 1818, c di doversi dall’ Ammini- 
strazione della Zecca, prima di esibirsi il pe- 
gno al Ranco, rilasciare all' oggetto un corri- 
spondente certificalo, che formar deve la baso 
del valore del pegno ; resta confermato quanta 
si contiene nella suddetta nolilìcazìone de’ 3 i 
maggio iS‘i 3 — Il Reggente del Ranco — Fir- 
malo Prospero de Rosa — Approvalo — Na- 
poli 28 giugno 1826 — Il Consigliere Ministra 


(a) Questo Sovrano Rescritto fu seguito da allro del 13 luglio 185t, 
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di Stato Miniiiro. Segretario di Stato delle Fi- 
naaio — De Medici. 

ilinisteriale delle Finanze del So dicembre 
iSeG, 1° Ilipartimento e 2° carico, num. • 
224 *. con cui il il Mitro ti riterba auto- 
rizzare che gli Ufficiali della Polizia giu- 
diziaria postanti recare al Banco per ve- 
rificare qualche Oggetto rubato, 0 che lo 
itetto oggetto tia da qualche Impiegalo 
del Banco pretenlalo alla G. C. Crimi- 
nale in caso dirichietla. 

Signore — Potendo lalrolla veriGcarai che 
degli oggetti furtivi rattroviosi pegnorali al 
Banco, e che per lo andamento necessario del- 
la giustizia faccia di mestieri procedersi alla 
ricognizione dei medesimi ; da questa Beai 
Segreteria, d' accordo con quella di Grazia e 
Giustizia, si è adottato alt' oggetto il seguente 
provvedimento. 

Allorché un oggetto pegnorato nel Banco 
venga qiialillcato con querela come furtivo, gli 
Gfliziali della Polizìa giudiziaria incaricati di 
istruirne la processura potranno al bisogno 
recarsi nella olTicina della pegnorazione per 
veriGcare ed osservare il pegno suddetto. 

Laddove poi per gli atti da farsi nella Gran 
Corte Criminiile facesse d' uopo tenersi presen- 
te gli stessi oggetti, da un uCGciale del Banco 
verranno recati alta Gran Corte, ed ìndi resti- 
tuiti per mezzo dell' impiegato stesso all' Am- 
ministrazione cessalo il bisogno. Nell' uno e 
nell' altro caso però il Banco dovrà attendere 
la preventiva autorizzazione di questo Ministe- 
ro di Stalo, che gli verrà impartita io seguito 
della corrispondente partecipazione da ricever- 
si dalla Beale Segreteria di Grazia e Giustizia. 

Le partecipo adunque tutto ciò per sua intel- 
ligenza e regolamento— Pel Consigliere Mini- 
stro di Stalo Ministro Segretario di Stalo delle 
Finanze impedito — Camillo Caropreso. 

Verbale di Heggenza del 7 aprile 1827, con 
etti li iiaiilisce il modo del riieatio dei 
pegni di telerie e pannine tc idilli e con- 
legnali alt Officina della vendita, o della 
rinnovazione e minorazione de' medeiimi. 

Essendosi iiltimainente istallata nella Cassa 
dei particolari una ODicioa per la vendita dei 

E di pannine, telerie, seterìe ec. in con- 
iò di quanto fu progettalo da questa Beg- 
genza collo stato discusso approvato da S. M., 
per r esercizio del corrente anno ; ed essendo 
stati di già dal Custode passati alla delta OIG- 
cina diversi pegni scaduti per esporsi alla ven- 
dita, dimodoché è venuta ad esserne discarica- 
ta la Guardaroba , e descritti i suddetti pegni 
a carico del Cassiere delle vendile, i sorto il 


\T 7 

dubbio, se venendo a farai dei dispegni, delle 
rinnovazioni 0 minorazioni dei pegni elio sono 
già passali 0 che anderanno a passarsi nella 
suddetta UIGciua destinala per la vendila, deb- 
bansi queste operazioni eseguire dal Cassiere 
delle vendile, ovvero dal Custode de’ peguì. 

E la Reggenza avendo diseusso l' alfare, ed 
inteso benanche il signor Razionale della me- 
desima, ed il signor Razionale della Cassa dei 
particolari, sebbene ha considerato che la sud- 
detta nuora Officina è stala istallala unicamen- 
te per facilitare la vendila dei pegni, che Iro- 
vavasi molto alirassata 0 necessariamente do- 
vea andare semprepiò in alirassu qualora do- 
vessi continuare ad eseguire per mezzo de- 
gl’ impiegali della Cuardaroha , giacché sa 
questi voteano accudire alla vendita era neces- 
sità di sospcodersi la pegnorazione, e se vo- 
lessi pegnorare dovea allrossarsi la vendita; e 
che quindi tanto lo operazioni di dìspegno, 
quanto di rinnovazione o minorazione dei pe- 
gni, sono assolutamente estranee dagli ohhli- 
lii che à il Cassiere delle vendile ; pure affine 
i facilitare le operazioni della Cuardaroha, e 
riUellendo che il dispegna in certo modo può 
considerar.vi e(|iiivalcatc alla vendila, giacché 
nell' uno 0 nell' altro caso il Cassiere delle ven- 
dile in discarico dei pegni ricevuti dalla Guar- 
daroba introita c versa al Banco il danaro dal 
medesimo prestalo c l’ interesse decorso sul pe- 
gno ; ha delerininalo, che quante volle dai pro- 
prietari si vogliano dispegnare dei pegni, che 
dalla Giiardarolm si trovano passali all’offici- 
na della vendila, I' operazione del dispegno si 
esegua dal Cassiere delle vendile su i libri del- 
la sua officina. 

Trattandosi però di rinnovazione 0 minora- 
zione che volesse farsi dei suddetti pegni pas- 
sati nell' officina della vendila, la Reggenza à 
consideralo, che siccome per rinnovarsi 0 mi- 
norarsi no pegno deve necessariamente farsi 
un nuovo apprczzo,ed una nuova pegnorazione, 
cosi questa operazione per ogni riguardo non 
può né deve eseguirsi nell’ officina destinala a 
vendere i |>egni scaduti, 0 non già a farne c 
conservarli come nella guardaroba ; e quindi 
à determinato che in tal caso il particolare che 
vuol rinnovare il suo pegno dovrà presentare 
un giorno prima la cartella al Custode dei pe- 
gni, il quale nel giorno seguente avrà cura per 
mezzo di un suo aiutante di far ritirare dall of- 
Gcioa della vendila il pegno che si vuol rinno- 
vare, facendosene il corrispondenle discarico 
su i libri dì della officina, e ne farà seguire la 
nuova pegnorazione, precedenti tulle le solile 
formalità a tenore delle istruzioni per quest’ 0- 
pera, egualmente come si pratica pei pegni di 
oggetti preziosi. 

Delle sudetle operazioni sì darà conoscenza 
alla Reggenza nelle reste giornaliere (a) — La 


(a) Questo verbale fu modìiìcato con ordinanza del Reggente del 14 maggio 1827 , 
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Reggenza — Cav, < 1 c Rosa Roggenle — Il Ba- 
rone Circarelli l’resiilonle — Andrea de Magi- 
Blris l’reaidenle — G.GiruuiSegrelario Generale. 

Ordinanza del Itaggenie del iXmaggio 1827, 
con etti et ttabilitce il metodo del riteatto 
dei pegni conicgnuti all OJpcina di vendita. 

Dopo quanto fu delertninalo col verbale dei 
7 del passato aprile relativamente ai pegni, che 
dopo essere stati consegnali al Cassiere delle 
vendite per esporsi all’ incanto, venissero a di- 
spegnarsi ; essendo surlo qualche dubbio sul 
modo da eseguirsi tali dispegni, questo signor 
Iteggenle visto il verbale Budello, e 

Considerando, che allorquando i pegni si 
passano al Cassiere delle vendile vengono le- 
galiiienle discaricati su’ libri del Guardaroba e 
del Credenziere, e descrìvendosi su' libri dei 
connato Cassiere, vengono ad essere caricali a 
debito del medesimo — Considerando, che con 
questa operazione il Guardaroba resta intera- 
mente esoneralo dell' imporlo de’ pegni che ha 
consegnali, e rimanendo i medesimi estinti sui 
suoi libri, prenduno esistenza ne’ libri del Cas- 
siere delle vendile ; spiegando perciò il sudetto 
verbale relativamente ai dispegni da farsi al 
Cassiere dello vendite, à determinalo quanto 
sirgiie. 

Venendo a dispegnarsi qualche pegno già 
passalo nella Cnssa per vendersi, alBne di sem- 

J ililicare le operazioni, ed evitare tortuosi giri 
li scrittura, il Cassiere delle vendite ritirando 
r imporlo della sorte e dell' interesse, discari- 
cherà il diapegno su’ suoi libri, e verserà le 
somme ritirale alla Reggenza, in diminuzione 
di quel debito che gli venne coslituilo allorché 
dal Guardaroba gli fiiron passali i pegni da 
vendersi ; c la puniatnra delle cartelle di tali 
dispegoi sarà eseguila su gli stessi libri del 
Castsiere delle vendile, ne’ quali Irovansi ese- 
guiti i dispegni. 

IO per la esecuzione si dia copia della pre- 
sente ordinanza al sig. Razionale della Reg- 
genza, ed alla Cassa de’ Particolari — Piruialo 
— G. Gifuni Segretario Generale — Visto da 
me Reggente del Banco — De Rosa. 

Jleal Decreto per riceversi dalla Cassa di 
Sconto de’ valori garenliti da depositi di 
gioie fatti nel Banco. 

Napoli 12 febbraio i 83 a. 

FEBDiaiaoo II, ecc. ecc. 

Volendo noi accrescere il movimento dei 
fondi della Cassa di Sconto, ed animare in un 
Iciiipo il commercio delle gioie, onde far gode- 
re ai nostri amatissimi sudditi de' vantaggi che 
ne derivano, conciliando il consegiiinieulo di 
queste vedute con la sicurezza dello esatto rim- 


borso de' fondi stessi alle scadenze determinale; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segre- 
tario di Stato delle Finanze ; 

edito il nostro Consiglio ordinario di Stalo; 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo 
quanto segue. 

Art. 1. Dal dì T di aprile del corrente anno 
nella Cassa di Sconto potranno riceversi de' va- 
lori garenliti da depositi di gioie falli nel Ban- 
co delle due Sicilie. 

Art. 2. Sono escluse dalle disposizioni del- 
l'articolo precedente le perle e le pietre pre- 
ziose colorite. 

Art. 3 . Lo sconto de’ valori, ed i depositi 
delle gioie dovranno eseguirsi secondo le nor- 
me (issale nel regolamento annesso al presente 
decreto, il quale rimane da noi approvalo. 

Art. 4 - Il nostro Ministro Segretario di Stalo 
delle Finanze è incaricato della esecuzione del 
presente decreto. 

REGOLAMEMO. 

Intorno al modo di effettuirsi lo sconto dei 

valori nella Cassa di Sconto contro depo- 
siti di gioie. 

Art. I. Le cambiali o i boni, che sì dovran- 
no scontare con depositi di gioie (a) dovranno 
essere non maggiori di ducali mille, saran for- 
mali secondo le regole commerciali della sca- 
denza non piò lunga di Ire mesi, e potranno 
esser muniti della sola firma dì colui, che fa il 
deposito; salvo quando non fosse di piena sod- 
disfazione de’ Deputali della Cassa, di munirsi 
di firma di qualche negoziante, o dì altro pro- 
prietario conosciuto, e che goda opinione di 
onestà e di agiatezza. 

Art. 2. Non potranno essere negoziati alla 
Cassa, che dopo di essersi fatto il deposito del- 
le gioie nel Banco de’ Privali, il di cui valore 
dovrà essere tre quinti maggiore della cambialo 
o del bono, giusta la stima degli apprezzatori. 

Art. 3 . Gli oggetti di gioie dovranno sempre 
valutarsi almeno da tre Orefici apprezzatori or- 
dinari del Banco della Pietà, i quali dovranno 
esser concordi e non discrepanti tra loro nel 
fissare il valore ; e qualora saranno da’ mede- 
simi stimati di contenere tre quinti di più del 
valore della cambiale o bono da scontarsi alla 
Cassa di Sconto, ne verrà fatto il deposito col- 
la redazione di un verbale in quattro sìmiK 
esemplari, in cui sarà colla massima precisione 
dinotala la specie, il peso ed il valore deH'og> 
getto depositato, giusta il modello unito al pre- 
sente regolaiiienlo. 

Art. 4 - Gli Orefici apprezzatori per l’ incari- 
co dell’ apprezzo degli oggetti suindicati do- 


(a) Le gioie possonù jiignorarc netta Calia ds’ Privali per una lomma non maggiore dì dneati cento, giusta 
il Sovrano Huichlto dot 25 scttcadiro 1535. 
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Tranuo anmeotare le rispcltlve cauzioni di altri 
ducali cinquecento. Essi rimarranno slretla' 
meole rispnnsahili della valuta del pegno ao* 
che coir arresto della di loro persona. Questa 
condizione s intende csprefsamenic accettala 
da essi colla fìrnin che appongono al verbale. 

Art. 5 . Fallo il deposito delle gioie nc'modi 
solili ordinati da' regolamenti per la pegnora- 
zione.il Presidente del llanco invierà alHeggen- 
te, come Direttore della Cassa di Sconto uno 
dogli esemplari del verbale redatto, onde poter* 
si eseguire lo sconto della cambiale o del bono. 

Ari. 6 V interesse sul valore della cambiale 
o del bono sarà del sci per ccuto calcolato a 
rata di giorni. 

Art 7. I Deputati della Cassa di Sconto e 
r Agente de cambi assumeranno per rjuesta 
specie di cambiali 0 boni, gli stessi obblighi e 
risponsabilità, che hanno per tutti gli altri va* 
lori commerciali, che nella Cassa medesima 
vengono ad esser negoziali. 

Ari. 8. Scorso il termine de" mesi tre (issato 
nella cambiale 0 nel l>ono sarà permesso di 
potersi rinnovare lo sconto per un altro Irime* 
atre collo stesso depos lo di gioie, presentando* 
6Ì alla Cassa altra cambiale 0 bono del valore 
della prima. 

Art. 9. Non pagandosi la seconda cambiale 
0 bono alla scadenza, la Cassa procederà al 
prolesto contro il solloscritlore, secondo le leg> 
gi commerciali, ed agirà per le vie giudiziarie, 
onde astringerlo alla soudisrazione cosi della 
somma pagata dalla Cassa, che degl’ interessi 
c spese tutte giiidtzÌArie, e nel tempo islesso 
metterà anche in veodìtn le gioie depositalo. 

Se il prudono sarà siifTiciente a ripianare la 
Cassa di ogni suo avere, allora si desisterà 
dal procedere per lo vie giudiziarie ; io caso 
opposlo non si Usccrà di continuare il giudizio 
contro del proprietario, e soltoscrillore drila 
cambiale o del bono, e si agirà anche contro 
gli npprezzatori pel ricupero della delicienza, 
rimanendo lutti co<-loro solidalmente tenuti, e 
rispoiisahili in faccia alla Cassa di Sconto per 
ogni danno ed interesse. 

Art. IO. l a vendila delle gioie sarà esegui- 
la nella piazza degli Orctici a pubblico inenn* 
lo, 0 con le Stesse formalilà, cne si praticano 
per la vendita degli oggetti preziosi. 

Per lo spese occorrenti nell’ incanto, pel 
dritto degl’ incantatori, e per I* assistenza de- 
gl’ impiegali, si riterrà il drillo dell’uno per 
cento sul valore ricavato dall’ incanto. 

Art. II. Cr impiegati della Cassa di Sconto 
godranno per quest' oggetto gli stessi drilli lo- 
ro accordali sopra tulli gli altri elTelti commer- 
ciali scontati da’ particolari. 

Art. 12. Por quelle cambiali 0 boni, che 
saranno rinnovati per altri Ire mesi collo stesso 
deposito di gioie fallo giusta l’articolo 8, gli 
Impiegali addclli alla Cassa di Sconto c l'Agea* 
le de’ Cambi non percepiraaoo dritto veruno. 


Ari. i 3 . Sarà prelevalo dagli utili delhi 
Cassa di Sconto un dritto del due e mezzo da 
pagarsi per ogni somma di ducali mille di og* 
getti depositali, il quale verrà proporzionata- 
mente ripartilo dal Heggente del banco a due 
Orefici appr^'z^aiori, ed agli altri Impiegali, 
che SODO particolarmente incaricali della ese- 
cuzione di tali depositi. 

Art. i 4 > Per potersi dar principio allo scon- 
to de' valori contro depositi di gioie con lo 
norme di sopra stabilite, è autorizzalo il Ueg* 
genie del Banco Direttore della Cassa di Scon- 
to,, a prelevare da' fondi della Cassa suddetta 
la somma di ducati centomila per ora, per Im- 
piegarla al detto negoziato. 

Non potrà oltrepassare (al somma, senza una 
particolare autorizzazione del nostro Ministro 
Segretario di Stalo delle Finanze. 

Art. i 5 . Le istruzioni emanale così neri Of- 
ficina della pegnoraziooe che per la (Jassa dr 
Sconto, rimaogooo per quest’ oggetto in pieno 
vigore, in quanto non si oppongono al presen- 
te regolameolo. 

Napoli li 12 febbraio iSSz. — L'approvo 
Firmalo — Ferdinando. 

Sovrano Rescritto del settembre i 835 , 1* 
Ripartimento delle Finanze, 2 ® carico, w.® 
ao 65 ,con cui si accorda la J'acoltà al Pre- 
sidente della Cassa dd Privati di ammet- 
tere de' pegni di gioie sino a ducati 100. 

Signore — Avendo rassegnalo a S. M. il di 
lei rapporto dei 16 dello andante, la M 8. si 
c degnala permettere per le considerazioui ivi 
esposte, che sia accordata la facoltà al Presi- 
dente della Cassa de* Privali di far pegnorarc 
in quel Banco le gioie e le pietre preziose am- 
messe dai regolamenti sino alla somma dì du- 
cati 100 senza che il pegno sia garentilo da 
cambiate, fermo rimanendo però dì doversi ì 
pegni valutare dai tre Orefici por l oggello de- 
stinali per Ire quinti di meno del valore effet- 
tivo, e restando in pieno vigore lo stabilito 
col Beai Decreto dei 12 febbraio 1882 pe' pe- 
gni al di là di ducali 100. 

Nel Reai Nome le partecipo quindi, signor 
Reggente, siffatla Sovrana determinazione per 
sua inlolligeuza ed uso dì rì<uiltamento« 

Napoli 25 scU. i83j.— Firmato— D’Andrca. 

Ministeriaìe delle Finanze deU^ maggioiòZ^ 
1 .** lUpartimento, 2.® carico, zi.® 998, con 
cui si siabilisce un ferzo Custode pei due 
Guardaroba dei pegni di oggetti preziosi 
nella Cassa dei Privati e nella Soccorsa- 
le, onde a vicenda f uno rilevi l'altro sen- 
za cAe ninno rimanga stazionario ; è dò 
per abolire il sistema degt inventari per te 
verifiche dei Guardaroba. 

Signor Reggente Ella nel rapporto dei 
21 marzo, o.® 4i9i à presentato un progetto 
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p^r lo creoziODC di un nuovo posto di Custode 
de* pegni con Aiulaoli, riconosciuta dalla Ueg> 
gonza come iiidispei)sal*ile per dare adempì* 
monto alla manìfcslata idea della esalta veri* 
Cica degli oggetti pegnornli. Fa conoscere io 

I iroposiio die eseguendosi al Custode novello 
a consegna di tull i pegni, il Tccchio Custode 
anderehbe a servire pei pegni in altro Uanco, 
€ così scambievolmente avverrebbe anno per 
anno, sicché l uno rilevi l’allro, senza permet- 
tersi mai che un islesso Custode coi suoi Aiu- 
tanti rimanga perenne stazionario in un me- 
desimo Guardaroba. In fìne ù osservalo che il 
Custode aver dovrebbe il soldo di ducati 5 o il 
mese, coll' obbligo bensì di una cauzione di 
ducali 3 ooo, c che a <]iiallro suoi Aiutanti pa* 
arsi dovrebbe il soldo di ducati 22 il mese a 
ue primi, e di ducati 10 il mese a due altri, 
il che porterebbe di doversi aumeiitnrc Tarli- 
colo soldi nello Sialo di>cu&so dì altri ducati 
i 3 CS l'anno. 

lo riscontro io raiitorirzo, signor lleggente, 
a dar esecuzione al proposto progetto In ijuan- 
lo però ni soldi* potrà Cita per ora far pagare 
i ducali 5 o niensnali al Custode, avvalendosi 
degli annui ducati 600 riportati por l Inventa- 
rio n< Ilo sialo discusso del Banco. Gli Aiulauti 
poi saranno provvisori, n’ quali sarà pagata 
una graliticazione nensuale a sua prudenza 
dal fondo delle spese ìrnprevedute del Banco, 
il quale opposilameule verrà per Toggelto au- 
mentato. 

Allorcliè in (Ine lermioata la verifica del prì- 
mó Guardaroba, si sarà col fatto riconosciuta 
la utilità del progetto, potranno incliidrrsi nei 
venturi siali discussi le quattro piazze di Aiu- 
tanti del Custode coi soldi iudicali, cioè due 
con men<uali ducali 22 c due altri con ducali 
IO il mese. 

Il Ministro Segretario di Stato delle Finanze 
— U'Andrea. 

Ordinanza jUinisteriaió dei 2Ì agosto 1818 , 
che permette pignorarsi presso la Cassa 
dello Sconto gii Kstrutti d'iscrizioni sul G. 
JÀÒro^ ed i Certificati di rendile delle due 
dmminisirazioni tXapolitane. 

Il Segretario dì Stato Ministro delle Finan- 
ze volendo rendere suscettibili di pìgnorazio- 
ne, come tutti gli oggetti preziosi, gli Estratti 
d' iscrizioni sul Gran Libro del Debito pubbli- 
co, ed i Cerlillcati di rendile delle due Ammi- 
nistrazioni iSapolilauc , da eseguirsi della pc- 
gnorazione nella Cassa di Sconto come opera 
aggiunta alla medesima, ordina quanto segue. 

Art. 1. Gli Estrani d’iscrizioni suddette, per 
i quali non si sarà mai rilascialo duplicalo, da 
giustilicarsi a cura del pegnoraotc, ed i Certi- 


Gcati delle due Amministrazioni potranno esse* 
re pignorali nella Cassa di Sconto per lo ter- 
mine non più lungo dì mesi tre. 

Art. 2. Sarà in libertà del possessore tanto 
degli Estratti die de' ('erlifìcali delle Ammini- 
strazioni di domandare sulle medesime la som- 
ma di cui possono aver bisogno , purché non 
ecceda quel che si pratica nel Banco de'priva- 
ti, cioè fa proporzione tra la somma richiesta, 
od i pegni dei metalli preziosi e gemme; ed a 
togliersi ogni quislione sul valore corrente di 
delle Iscrizioni 0 Ccrliricati , potrà essere do- 
mandala la somma fino alla concorrenza di du- 
cati 60 per ogni ducali 5 di rendila. 

Art. 3 . L’ interesse sopra tali pegni sarà 
queir istcsso eh' esige il dello Banco depriTalì 
per i metalli preziosi e le gemme, come sopra, 
cioè del sei per cento l'anno per rata di giorni. 

Art. 4 - i.G operazioni necessarie per I esecu- 
zione de' pegni saranno falle dalTAgente della 
Cassa signor D. Pietro Giannelli, il quale non 
potrà esigere altro dritto, se non quello che ri- 
scuole dai particolari per lo sconto delle cam- 
biali. 

Art. 5. Nell'atto della pegnorazione sarà for- 
mala una cartella a tallone contenente le indi- 
cazioni precise delle carte pegnorate , segnale 
in amendue le parli dal pignorante, il quale ne 
riterrà una per sua cautela , e t'altra , ossia il 
tallone , rimarrà in potere della Cassa per do- 
tarvisi r estinzione nell* atto del dispegno. 

Art. 6 Se però classo il termine de*lre mesi 
non avrà l' interessalo curato dì eseguirne la 
spignorazione , potrà la Cassa in forza di una 
dichiarazione del pignorante, che verrà espres- 
sa io delta cartella, procedere qual sua procii- 
ratricc alla vendita 0 intestazione io dì lei be- 
nefìcio della rendita pignorala , ritenendo dal 

r rodoUo in capitale di esso la sorte principale, 
interesse c le spese , c restituendo il dippìà 
quando sarà richiesto dal iiroprielarìo (a). 

Napoli li 24 agosto 1810 — 11 Segretario di 
Stato Ministro delle Finanze — Firmalo ~ De 
Medici. 

REGOLAMENTO 

Per eseguirsi f ordinanza ministeriale di que^ 
sto di , che permette alla Cassa di Sconta 
di poter pignorare gliJistraui discrizione 
intestate sul G, Libro del debito pubblica 
o* particolari proprietari^ non che i Certi- 
Jivaii di rendite delle due Amministrazioni 
Aapolitane, 

Art. 1. Quante volte un particolare intesta- 
tario dì una iscrizione qualunque sul G. Libro 
del debito pubblico ( purché non Labbia immo- 
bilizzata per cauzione 0 per altra causa) voglia 


Aj 




(•) La presente ordinanza fu lo porle riformala col BegoUmcnto del 2 aprilo 1839, 
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pif^orarls nella Cassa di Sconto, dovrà richie- 
dere al Direllore generale del G. I.ibro , e da 
costui subito ri'asciarglisi un certificalo in car- 
ta d’oflicio , Senna la necessità nè di bollo, nè 
di registro, da cui vengo contestato quanto dal- 
le scritture di quella dipendenza si r leva sul- 
rassnnto, e precisamente che per sifTatla iscri- 
zione non ne sia stato mai rilascialo il duplica- 
to estratto, nel qual caso gli sarà negalo un tal 
certificato. ■ . r. , • 

Art. a. Appena che dal Direttore del G. Li- 
bro sarà stato rilasciato il certificato suddetto, 
dovrà dagl'impiegati di quella dipendenza salto 
la loro più stretta risponsabililà prendersi rai- 
Diilamente raf;ìone sulle scritture di loro carico 
di silTalta circostanza , per impedirsi in ogni 
tempo , e finché questo notamenlo non venga 
cancellato , come m appresso si dirà , di rila- 
sciarsi duplicato de*diootati estratti, di che ri- 
marranno essi garanti. 

Art. 3. Colui che avrà ottenuto il suddetto 
certificato lo presenterà insieme coll* estratto 
d'iscriaìone di cui è intestatario all Agente del- 
la Cassa di Sconto, al quale dimanderà di vo- 
lerne pignorare l' imporlo nel modo istesso co- 
me il Banco de privali riceve in pegno i metal- 
li preziosi e le gemme , cioè coll' interesse del 
sci per cento l’anno per rata di giorni. 

Art. 4- L'Agente della Cassa ricevuta tal ri- 
chiesta conteggerà la valuta della suddetta 
iscrizione al prezzo non maggiore dì ducali fio, 
per ogni ducali 5 di rendila, e sarà in libertà 
del proprietario dì domandare il pagamenio 
contro il suddivisalo pegno o del risnllato in- 
tiero della somma conteggiata come sopra , o 
di altra minor quantità, di ebe ne sarà dall A- 
genle suddetto latta menzione in dorso del suo 
borderò di conteggio. 

Art. 3. Il disposto neirartioolo precedente è 
comune anche ai certificali di rendita delle due 
Amministrazioni Napolitane; de'quali però sic- 
come sono intestali a favore del portatore, non 
avranno perciò bisogno del ceriilicaln prescrit- 
to nell' articolo i*. o di altro documento qua- 
lunque, e soltanto rimarrà a cura e risponsabi- 
lilà dcU'Agenle della Cas^a di assicurarsi della 
loro veracità, alfine di evitarsi la ricezione for- 
se di alcuno di essi falso. 

Art- 6 . Il pegno per la somma indicala nel- 
r articolo 4 °, c coll' interesse suddetto del sei 
per cento l’ anno per rata di gioini, non potrà 
eccedere la durala di tre mesi ; e per cautela 
tanto della Cassa , quanto dei pignoranti sarà 
a cosloro-rilasciata una cartella a tallone egua- 
le al modello qui annesso, segnata in ambedue 
le parli da’ suddetti pignoranti , e ebe indichi 
tutte le circostanze necessai-ie per dinotare la 
qualità della carta pignorata (*). 

Art. 7 . Lna delle parli di della cartella sarà 
ritenuta dui pignorante, e l'altra rimarrà pres- 


so la Cassa per avvalersene o a notarci il di- 
spegno allorquando sar.i clfctluilo , oppure a 
farne uso quante volle el.-tsso il Irrinine di tre 
mesi non si presentassero a spignorarlo , per 
ottenere in beneficio di della Cn-sa l'intestazio- 
ne 0 la vendila della rendila pignorala , e cosi 
rifarsi la medesima delle somme anticipale, del- 
l intercsso e delle spese, conservando il dippiù, 
se ne avanzi, por restituirsi a chi si appartiene 
quando sarà richiesto. 

Arl. 8 . Her l eseciizione del prescritto neU’nr- 
licolo precedente dovrà il pegnoranle dichia- 
rare in delta cartella, e prestare il suo fermo 
consenso, che laddove si facesse il caso suddet- 
ta dell'classo de' Ire mesi, possa la Cassa qual 
sua procuratrice procedere senz' altra formali- 
tà alla vendila ' 0 intestazione espressala delle 
carte pignorale. 

Art. 9 . Se però l'interessato sarà esatto a ri- 
tirare nel termine di rigore la carta pignorata 
di sua proprietà dietro il corrispondente paga- 
mento della sorte principale ed interesse, in lai 
caso gli sarà dato dalla Cavsa la debita quie- 
tanza in piè della parte della cartella di pegno 
rimasta presso detto interessalo, per potersene 
costui avvalere a presentarla alla Direzione del 
G. Libro, c così far cancellare in quella Dipen- 
denza il notamenlo preso in forza dell’articolo 
3°, cioè di uno potersi rilasciare duplicalo de- 
gli estratti d' iscrizione pignorata. 

Art. IO. L'imporlo dell’ interesse del pegno 
dovrà dalla Cassa esser esatto nell’alto del di- 
spegno , o al termine di tre mesi , quando per 
mancanza di esso si procederà alla vendita o 
intestazione delle carte pignorate , e giammai 
potrà pretendersene ritenuta alcuna dal paga- 
mento della pignorazione. 

Art. 1 1 . l’er farsi che durante il termine di 
rigore pei pegni degli estratti d' iscrizione , o 
de' certificali di rendita delle due Amministra- 
zioni ^apolilane , pcssa il proprietario di tali 
carte riscuotere il semestre dell' annualità pe- 
gnorala , sia direllamenle dalla Direzione del 
D. Libro , sia dalle suddette Amministrazioni , 
qualora venisse contemporaneamente a matu- 
rare tal semestre rimane stabilito, che l'intesta 
lario delle iscrizioni debba in questo caso al 
momento che egli ne chiede il pegno provve- 
dersi dalla suddetta Direzione di un borderà 
corrispondente a detto semestre, prescritto nel- 
le istruzioni approvale da S. M. in data de' 3 
corrente agosto per lo sconto delle rendile , c 
che il proprietario de’cerlificali ritenga presso 
di sè il copone che dalle suddette Animinislra- 
zioni suol consegnarsi per la riscossione delle 
annualità , mediante le quali carte rimane au- 
torizzalo il pignorante alla esazione de’lermini 
di pagamento delle annualità. 

Art. 13. Siccome i luoghi pii , ed i Corpi 
morali sono per legge inabilitali a poter alie- 


(*) Vedete U modello a p agioa ISA, dove por necessità tipogrifica i stalo posto. 
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Mro le loro proprùli , ooel rìmongniio eesi o« 
eclusi del bmi’lìcio delia pegnoraiiooe degli 
eslratli d' iscritione appartenenti ai medesimi. 

Art. i 3 . L’Agente della Cassa non potrà per 
la sua opera necessaria disiifatti pegni, giusta 
il prescritto nell articolo 4°i esigere altro drit- 
to intieramente a carico dei particolari, se non 
quello stesso die riscuote da' medesimi parti- 
colari per lo sconto degli eirolli comnicicialiili, 
senza che la Cassa sia tenuta per la sua parte 
di niente corrispondere al detto Agente. 

Art. i 4 - Per la vendita poi degli estraiti d'i- 
scrizione o de' certiflcali di rendita , che non 
venissero spignorati nel termine di rigore, l'A- 

f ente suddetto esigerà a carico intieramente 
el proprietario di tali carte quell' istrsso drit- 
to, che suole per costume della piazza pagarsi 
generalmente in questi casi, senza che la Cas- 
sa deliba es.serc assoggettata aspesa veruna(a). 
Napoli li agosto 1818. 

11 Segret.° di Stalo Ministro delle Finanze. 
De Medici. 

/struzioni per la rinnovazione Je' pegni degli 
Estrani di rendita iscritta al Gran Libro, 
de' Certificati di credito sulla General Te- 
soreria, e de' Certificati delle due Ammi- 
nistrazioni Kapolitane, approrale da S. 
t'. il iIJinislro delle Finanze in data del 
20 gennaio i84<- 

Art. I. Chiunque voglia rinnovare il pegno 
di sue iscrizioni sul Gran Libro, o di rendita 
peiqietiia sulla Tesoreria Generale, 0 di Certi- 
iicati delle Amministrazioni Napolitone, ne 
resenterà dimanda in carta libera al signor 
ireltore Generale della Cassa, il quale la ri- 
metterà allAgente dc'Cambi di servizio per 
conoscere il prezzo corrente in borsa all' epo- 
ca, in cui la rinnovazione vuoisi eseguire, c 
la somma, che a quel prezzo, dedotto il quar- 
to, può darsi sul pegno, come attualmente l'A- 
gente pratica ne' borderò delle pignorazioui. 

Art. 2. l a dimanda col certifìcnto dell' A- 
gente de' Cambi sai à presentata al Kazionale 
della Cassa, il quale formerà sulla cartella del 
pegno da rinnovarsi il calcolo degl interessi a 
pag.vrsi, e della rata del capitale a restituirsi, 
qualora il prezzo attuale sia minore di quello 
che correva allorché la pignorazione ebbe 
luogo. 

Art. 3 . Liquidata cosi la somma a pagarsi 
per la rata del capitale a minorarsi e per l'in- 
teresse, la parte richiedente presenterà al Te- 
soriere della Cassa la cartella sulla quale ne 
sarà stata fatta la liquidazione, e questi esigen- 
dosi le polizze corrispondenti alle somme dal 
Kazionale in essa fissate, ne rilnscerà rapporto 
al signor Direlt jre generale nella stessa guisa 


che attualmente si pratica pei dispognì, ac- 
chiudendoli le polizze del pagamento, e di- 
stinguendo la sorte e l'interesse. 

Art. 4 II rapporto del Tesoriere colle ac- 
chiuse polizze sarà dal signor Direttore Gene- 
rale rimessa al Controllo della Cassa per pren- 
derne ragione, c costui dopo avere ciò adem- 
pito rimetterà in Contabilità il rapporta e le 
polizze. 

Art. h. Il Razionale della Cassa in vista del 
certificato, di cui si è fatto parola nell'articolo 
2*, formerà coll' Fstratto della iscrizione, che 
gli fu depositato allorché segui la prima pi- 
gnorazione, un novello pegno per fa somma 
certificala dall'Agenle corrispondente al prezzo 
corrente. 

La polizza dì questo nuovo pegno sarà pa- 
gabile allo intestatario della iscrizione, e per 
esso alla Cassa di Sconto in estinzione del pe- 
gno precedentemente fallo. 

Art. 6. La polizza, dì cui si è parlalo nel 

f irecedcnie artìcolo, dopo le consuete fornia- 
ilà sarà notala in fede, flessa di unita alla 
rata di capitale già pagala, come si è dello 
ne' precedenti articoli, nel caso di esser mino- 
ralo il prezzo della iscrizione, opererà il di- 
spegno del l'originario pegno. 

Art. 7. L'antica cartella sarà dal Razionale 
della Cassa coll'alto del seguilo dispegno pas- 
sala al Controllo della medesima. La nuora 
cartella sarà consegnala al proprietario. 

Art. 8. Le cartelle ritirale, come nel prece- 
dente artìco1o,sarnnno da tempo in tempo bru- 
ciale ; facendosene processo verbale, come si 
usa per le fedi di credito. 

Art. Q. Se il prezzo delle Iscrizioni sarà lo 
stesso che correa all'epoca della prima pìgno- 
razione, il proprietario non sarà tenuto a pa- 
gare cosa alcuna per minorazione del pegno, 
ammenoché non volesse per proprio comodo 
diminuirlo ; circo«lanza che dovrà esprimere 
nella dimanda prescritta coll arlicolo 1', ed in 
tal caso le operazioni saranno le stesse già 
stabilite nell'articolo 2° e seguenti. Nei casi di 
considerevole aumento del prezzo delle iscri- 
zioni, rimane riserbato al signor Direttore della 
Cassa il permettere quando lo giudicherà con- 
veniente. che il pegno possa essere aumentalo 
per quella somma che sarà capiente al prezzo 
corrente, secondo il certificalo deU'zàgente dei 
cambi. 

In questo caso, usate tutte le formalilà sti^ 
bilìte nei precedenti articoli, saranno deU im- 
porto del nuovo pegno formale duq polizze, 
una corrispondente all anlico pegno da rinno- 
varsi pagabile allo intestatario del pegno me- 
desimo e per esso alla Cassa di Sconto, e l'altra 
allo islesso intestatario pel di più che il pegno 
si aumenta. 


(a) n presenta tegvlsmcato i stato in paltò lifeimato con l' altro del 3 aprilo 1839, 
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Ari. IO. \ Crrlificali della Direiione gene- 
rale del Gran Libro, e quelli del Hegio Seri- 
«ano di Kationc pei pegni di rendila sulla ge- 
nerai Tesoreria saranno alligali ai norelli pe 
gni, fermo rimanendo il vincolo della inalie- 
nabilità, sino a che non ne seguirà defìnìlira- 
menle il dispegno. 

Art. 1 1. Ciò die si è finora fissalo pei pegni 
delle rendile iscritte sul Gran Libro, sarà co- 
mune anche per miclli de' Cerlillcati delle due 
Amministrazioni INapoTilane, colla sola diver- 
sità che i plichi suggellati a fuoco nei quali i 
cerlirieali si conservano, dovranno aprirsi in 
presenza dì coloro, che lì sottoscrissero nell'at- 
to della primitiva pegnorazìone , e quindi per 
la formazione del nuovo pegno saranoo i Cer- 
lìlicatì medesimi chiusi e suggellali io novelli 
plichi, descrivendone la somma che corrispon- 
derà alla nuova pegnorazìone. 

Art. 12. Alla scadenza de' semestri delle 
rendile d’iscrizioni sul Gran Libro pignorate, 
se il proprietario vorrà farne la esazione, ne 
presenterà dimanda al signor Direttore gene- 
rale della Gassa, il quale autorizzerà il Razio- 
nale della medesima a far presentare Testrallo 
da un impiegalo della sua Officina alla Uire- 
zìoue generale del Gran Libro per farlo bolla- 
re, ed appena ciò seguito, lo restituirà al Ra- 
zionale medesimo per rimetterlo al suo posto. 


Di questa operazione sarà prUsa ragione dal 
Controllo della Cassa. Lo stesso si praticherà 
pei pegni di rendila in Certificali sulla Teso- 
rerìa Generale. Durante il tempo in cui gli 
Estratti del Gran Libro , 0 i Certificati della 
generai Tesoreria pegnoratì rimarranno fiiorf 
della Cassa per Tindicato oggetto, il proprie- 
tario dovrà lasciare presso il Razionale della 
Cassa io deposito la cartella del pegno, per 
ripigliarsela ritornalo l'Estratto od i Certifica- 
ti, notandosi nella cartella medesima e nel suo 
tallone che è presso la Cassa essersi pagalo il 
semestre. Se però la rendila sarà in forte mi- 
norazione di prezzo, rimarrà nel prudente ar- 
bitrio del signor Direttore della Cassa il per- 
mettere la esazione della rendita maturala. 

Art. 1 3 . Quest' abilitazione non sarà appli- 
cabile ai pegni de’ Certificati delle due Ammi- 
nistrazioni Napolitano, poiché per distaccarsi 
dai medesimi i cuponi della rendila si dovreb- 
bero dissuggellare i plichi, e poi rìsiiggellarst 
seguito il distacco, ciocché produr potrebbe 
qualche inconveniente. 

Art. i 4 - Tutte le altre leggi e regolamenti, 
che riguardano le pìgoorazionì de' connati va- 
lori, rimarranno in osservanza per tutto ciò 
che non si oppone alle presentì istruzioni. 

11 Direttore Generale Reggente de' Banchi 
— Barone Francesco Ciccarelli. 


Troplono. Pegna. 
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Jn molle camum'là del regno tono itali a 
gtiamlo a quando uabiliti monti di pe^i go- 
vernati da tlatuti ipeciali ; de' gualt ri fen- 
ico qua la maggior parte tra perchè giova 
indagarli cune diritto tpeeiale, e perchè val- 
gono come etemplari delle vnrie iililuzioni. 

Ed è utile sapere che il primo Monte ila- 
ùilito dopo i introduzione delle nuove leggi 
fu quello del comune di Manina in terra 
a' Otranto autorizzato per decreto de! 17 de- 
ceinhre 1812 : fu coUituito col capitale 
lire G9G1 ‘Vi... 

(illindi un regoliinienlo formalo pel Monte 
de’ pegni iiisliUnlo dal fu D. Aloisio Piceinni 
del comune di Ruffaoo in provincia di Terra 
d'Olranlo, fu approvalo da decreto deli’8 mar- 
zo 1825 ; dopo il quale fu pubblicalo il 

Progetto per P amministrazione del Monte 
de pegni del comune di Uujfano, instithito 
dal fu I). Aloisio Piixinni col suo codicillo 
dell' anno 1720 eolia dote di ducati mille, 
redatto dn quella Commissione amniini- 
slrotira, distro le osierrazioni che ri ha 
apposte il Cousitjlio generale degli ospizi 
Jin dui i8:i2. 

Ari. I. I a Biiddetla dote di ducati mille del 
Molile sarà leiiiila io cassa Iricinve da conser- 
varsi dal sindaco e da due aiuniinislralori. 

Ari. a. L'na «olla la srlliuiana avranno il 
dovere i meuibri della Commessioue di riunirsi 
sopra la casa comunale per ricevere le pelizio- 
iii de' parlicolari, e deliberare sull' impronto 
da farsi e le siciircize da riceverai. 

Ari. 3 . I.’ impronlo non pnirà farsi che sot- 
to la garanzia del doppio del valore da darsi 
in argeiilo, oro, o altri oggetti mobili ricellilii- 
li, in esclusione di paoni di lana 0 altre cose 
marcisciliili c soggette a tarli ed altri insetti. 

Art 4. Saranno preferite le persone più po- 
vere, ricoiiosciiile lati dagli amministratori. 

Art. 5 . La durala di qualunque impronlo 
non sarà più di sei mesi senza inlerrste per 
r oro e per l' argento dati in pegno ; e di quat- 
tro mesi anche senza interesse per gli altri og- 
getti mobili. 

Art. G. Chiunque volesse maggior dilazione 
per r oro e per r argento, quella non potesse 
oltrepassale i quindici mesi, inclusi i primi sei, 
e per gli restanti nove mesi fosse tenuto il de- 
bitore di pagar l' interesse alla ragione del cin- 
que per cento. 

Scorsa lo dilazione de' sei e de' quattro, o 
de’ quindici mesi Gasala ne’ due precedenti ar- 
ticoli, gli amministratori procederanno per 
mezzo del servente comunale, per evitare le 
gravi spese degli uscieri, alla vendita del pe- 
gno, chiamata almeno tre giorni prima la par- 
te, mediante una intimazione a carta semplice 
da 8|)edirsi dal segretario'' della Commcssionc, 
e da intimarsi dal dello sersente. 


Art. 7. Il segretario ed il servente esigeran- 
no loro drillo quanto esigono i cancellieri 
ed i serventi eoinnnali per le inlimazìoni che 
fanno presso i conciliatori. 

Art. 8. Il giorno della vendila sarà 0 di do- 
menica 0 di altro giorno dì doppio precetto, a 
si accenderanno Ire candele nella cancelleria 
comunale, o \n altro luogo pubblico da desti- 
narsi nell' affisso che sarà posto nella porla 
della caneelleriB comunale per essere a notizia 
di Inlli. 

Art. Q. Per le acceastonì delle candele e per 
gli proclami il segretario ed il servente esige- 
ranno rispettivamente, cioè il primo grana . . . 
ed il secondo grana . . . 

Art. IO. Dal ritratto del pegno venduto sa- 
ranno soddisfatti gli atti di vendita, la somma 
del credito della heneGcenza e gl’ interessi do- 
vuti dal debitore alla suddetta ragione del cin- 
que per cento. E per que' pegni che non parto- 
riscono interesse, saranno soddisfatti gli alti 
della vendita e la somma del credilo della be- 
uelìcenza. 

Art. II. Un cerlincslo del segretario farà 
piena fede della vendila del pegno. Ben vero 
sarà quello vistalo dal sindaco e da altri due 
amministratori del Monte, o dal sindaco e da 
uno degli amministratori, che dovranno esser 
presenti nell’alto della subasta. 

Art. 12. Estinte le tre candele, se prima che 
il segretario abbia Unito di stender I’ «Ilo ve- 
nisse taluno a migliorare l’ oITerla, debba rice- 
verti qualunque miglioramento incontinenti 
fatto da altro oblatore, e riaccendersi altre Ire 
candele che diffiniscano la vendila del pegno. 

Art. 1 3. L’ impronlo non potrà eccedere In 
somma di ducali dicci. 

Art. i 4 Ciascun individuo che vorrà delle 
somme a prestilo, presenterà al sindaco 0 ad 
altro membro della Commessioue Usua doman- 
da, precisando la somma che desidera, il censo 
per io quale la vuole, il pegno eh» olire in si- 
curezza, e r attestato del perito deslinalii dui 
sindaco e dagli amministratori, che assicuri di 
valere il doppio della somma che dimanda. 

Art. | 5 . I periti avraauo in Gne dell’anno 
la gralilicazione del due per cento, che sarà 
loro pagalo 0 dagl’ interessi se sì esigeranno 
dal Monte, 0 non essendovi esazione d’ interes- 
si, andrà prò rata a carico de' padroni de' pe- 
gni, per non diminuirsi il capitale del .Munte, 
che è inviolabile. 

Art. 16. Dopo la driibrrazione presa dalla 
Commessione si stenderà I' allo dal segretario, 
che verrà cifrato da' membri inicrvemili. Indi 
dallo stesso segretario si stenderà il ricevo in 
dorso della dimanda e sarà pagata la svuniim 
che è stalo deliberalo accordarsi. Per ipiei pren- 
denti che non sanno scrivere, il segrelano uc 
farà menzione nell' atto. 

Art. 17. Il segretario terrà esalto e circo- 
slauzialo registro delle deliberazioni de’ peli- 
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kioDart, della somme malorale e degli oggelU 
offerti in pegno col di loro rìipallivo valore. 

Art. i8> Per la conservaiione de* pegni col- 
la possibile siciirezsa che lì conviene, si sce- 
glierà tra *1 sindaco, aromioiitralori e segreta- 
rio il luogo che sembrerà più sicuro, sotto la 
respoosabiiilà degli ammioìsiralori prò tempo- 
rty eccettuandone i casi inopinati e di forza 
maggiore alla quale non ai può resistere ; o«e 
saranno depositali volta per volta co' rispettivi 
cartelli come si ricevono, rilasciandosi consi- 
mili cartelli alle parli interessate, te quali sa- 
ranno tenute di restituirli per potersi col paga- 
mento die faranno ripreouere ì pegni. 

Art. 19. In fiue di ogni anno gli ammini- 
stralori daranno conto al Consìglio degli ospi- 
zi dell’ introito degl' interessi fatti dal Monte, 
che si convertirà in aumento di questo ; 0 nella 
consegna che sì farà agli amministratori suc- 
cessori, si dirà a quanto c asceso il Monte. 

Un decreto del 28 luglio 1826 dtspote : 

Art. t. Le annesse ìstrui>oni perraminÌDÌ- 
Biraxionc de! Monte di prestamo in Caltagìrooe 
sono approvate. 

Ari. a. Le medesime debbano osservarsi io 
tulio ciò che sia compaiibile colle disposizioni 
teslamenlarie e colle pie fondazioni relative al 
dello Monte. 

Jstruzi^ì per f amministrazione del Monte 
di prettamo in Caltagirone. 

TITOLO PRIMO. 

Art. f. Il palrizìo, come membro nato di 
lutti i pubblici slalùlimeoti, e ì Ire deputati for- 
meranno la Commestione amministrativa del 
Monte. 

Art. 2. I Ire deputati saranno approvati dal 
Consiglio generale degli ospìzi, dietro la pro- 
posta interna del decurìooalo, che dovrà sce- 
glierli Ira* proprietari, del comune e i più di- 
stinti pel loro carattere onesto e bonenco. 

Art. 3 . Gli atliiali deputali possono essere 
proposti ed approvati. 

Art. 4. L* impiego di questi tre fiinatonari, 
de* quali uno sarà cangialo ogni anno, sosti- 
luendosene un altro, da eleggersi come sopra, 
sarà gratuito. 

Art. 5 . Nel primo anno uscirò il minore di 
età, e cosi siiccessivamenle sino al terzo, do- 
vendosi regolare nellavvenirc la scKita del più 
auziaiio i(i carica. 

TITOLO 11 . 

Ari. G. l.a Commessione amminìsiraliva avrà 
sotto n* suoi ordini un contabile che l'uuzionnrà 
pure da segretario. 8arà dcslinulo un aiutanlc 


al coalabile; avrà insieme un cassiere, un con- 
servatore, no controllo, due stimatori, un po- 
liszario ed un custode. 

7.11 cassiere sarà proposto dal decurìonato. 
Il contabile eserciterà le funzioni di segretario. 
L’aiutante ed il controllo saranno proposti dal- 
ia Commessione araininislralìva, ed approvali 
dal Consiglio generale degli ospizi. 

Art. S. I due stimatori, il custode, il conser- 
vatore ed il poliizario saranno iigiialmenle pro- 
posti dalla Commessione amministrativa', ed 
approvati dal Consiglio generale degli ospizi. 

Art. 9. Gli attuali impiegali possono essere 
proposti ed approvali. 

Art. IO. L'uffìzio di cassiere, de* due sti- 
matori e del custode sarà triennale ; quello di 
tulli gli altri impiegati sarà a vita. 

Art. II. I membri della Commessione sono 
responsabili personalmente e sopra i di loro be- 
ni verso il Monte della fedeltà delle persone clic 
propongono, della loro comodità cu abilità. 

Art. 12. Cr impiegali siKidelli avranno sol- 
di (issi, e sono obbligali a dar piegerìa in fa- 
vore dell’opera i»en vista alle persooe che ti 
propongono, e che ne sono responsabili. 

TITOLO IH. 

Art. iS La Commessione sarà specialmonle 
incaricala dell’ ammiiiistrnsione delle rendile 
del Monte, di vigilare aitilo stato della cassa, 
di far verificare alla sua presenza i libri ogni 
bimestre e deliuitivamenie in ogni anno d'it^pe- 
zionare, ogni volta che lo giudicherà a propo- 
sito, non solo la cassa in danaro effettivo ed 
equivalente, ma tiitii i libri ; di presedere alla 
vendila all* incanto de* pegni, di proporre al 
Consiglio generale degli ospizi tutto ciò die 
possa migliorare lo stalo del Monte, ed ogni 
altro allo relativo al servizio e di vantaggio 
deir amministrazione. 

Ari. i 4 - Sorveglierà la condotta di lutti gli 
impiegati, ed e autorizzata a sos|>endorli, lad- 
dove avran commesso delle mancanze nell'e- 
sercizio dello impiego, dovendone dar conio al 
Consiglio generale degli ospizi, per poterli do- 
slituìrc dalle funzioni. 

Art. i 5 . Non ti potrà fare alcun esito senza 
il mandilo della Commessione ammiiiistraliva, 
la quale in ogni mese dovrà vistare tutte le car- 
te conlahili relative tanto agl’inlruiti, che agli 
esili. 

Ari. iG. La Commessione ti applicherà a 
formare lo stato discusso del Monte, e lo sotto- 
porrà per l'approvazione al Consiglio generale 
dogli ospizi. 

.Ari. 17. Approvalo tostato discusso, i mem- 
bri de! Consiglio saranno rcs|)onsabili perso- 
imlmoute sopra ì loro boni, quanlovolle rivol- 
gtf.ssoro in altiu uso, diverso da q'icllo a cui i 
fondi Ut I Monte saruimo stati destinati. 
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TITOLO IV. 

Art. i8. I.a CotntneBsiooe li atluo^rà ordi- 
nariavenle una volta per mesa, o slraordioa* 
riamente tutte le volte che lo giudicherà neeei* 
sario il patrizio, o che sarà ricercato da uno 
de" deputali, o dal cassiere, o dal segretario 
coutabile, o dal controllo. 

Art. 19. 11 patrizio nella seduta occuperà 
sempre il primo luogo di nnorifìcenza ; gli al* 
tri (re deputati sederanno alla destra, ed alla 
sinistra del patrizio, secondo la loro anzianità; 
il segretario ceolabile sederà io faccia del pa- 
trìzio. 

Art. 20. Il segretario contabile scriverà in 
principio del processo verbale di ciascuna se- 
duta il nome de* membri della Commissione ; 
in caso di assenza di nteuno di essi, il nome 
dell' individuo che manca, ed i molivi di as> 
senza. 

Art. 21. Il patrizio, qual presidente della 
Commessiooe amministrativa, (isserà T ordine 
delle materie da discutersi. 1 tre deputati a* 
vranno il dritto di fare per lo vantaggio del- 
l'amministrazione tutte le proposizioni che giu- 
dicheranno convenienti. 

Art. 23. Tutti i membri della Commessiooe 
avranno voce deliberativa. 

Art. 23. La pluralità de* voli deciderà, ed i 
membri che saranno di contrario parere, avran- 
no la facoltà di scrivere sopra il registro delle 
deliberazioni Ì motivi che avranno determinato 
la loro opinione. 

Art. 24. Negli affari di poco momento la 
parità de' voli sarà preponderala da quello del 
patrizio e se ne darà conto per la intelligenza 
al Consìglio degli ospizi. Gli affari interessanti 
saranno sottoposti d’altronde, a’iermini delTar* 
licolo seguente, alla deliberazione del Consi- 
glio medesimo, qualunque sìa la d Ifereoza dei 
voli. 

Ari. 25. Tilde le deliberazioni della Com- 
messione ammÌQÌ$lraltva saranno rassegnate 
all* approvazione del Consiglio generale degli 
ospizi, tranne quelle che riguardano la stretta 
eseciiiione di disposizioni, sia generali che par- 
ticolari. 

Art. 26. 11 segretario (erra il registro delie 
deliberazioni c della corrispondenza. 

TITOLO V. 

Art. 27. AH'epocn in cui la Commessione sa- 
ri ìslAllbta, la prima operazione sarà di rico- 
noscere lo stelo della cassa, sia iu danaro, sia 
in effetti, e<I assicurarsi dello stato attivo e pas- 
sivo della medesima, e di formare uno stalo 
semmario e processo verbale che sarà sollo- 
scrillo da lutti i membri della Commessione, 
dal cassiere, dal conservalorc, dal coolrollo e 
dal segretario contabile. 


Art. 98. Olialo stalo sommario sarà la base 
della conlabilità In danaro ed io elfelli. 

Art. 2p. Le operazioni prescritte ne* prece- 
denti articoli 27 e 28 saranno ripetile in ogni 
dì 3i dì dicembre di ogni anno, per servire di 
base nell' anno avvenire. 

TITOLO VI. 

Art. 3o. La Commessiooe veglierà ebe non 
si ricevano effetti mobili in pegno, che da per- 
sone conosciute e domiciliale nel comune. 

Art 3i. I prestili non potranno essere mag- 
giori di ducati sessanta. Gli amministratori (ul« 
tavia sono facolinti a proporre delle misure prii- 
denzialì ne'cast in cui lo stalo del Monte lo 
esiga, cioè quando sono pochi ì pegni di minor 
somma dì ducali sessanta , e quando i pegni 
medesimi non sono frequenti. 

Art. 32. Quelli sopra materia di oro e di 
argento corrisponderanno a due terzi del va- 
lore della stima ; quelli per gli nitri effelti alla 
metà del prezzo della stima. 

Art. 3i). L'oro continuerà ad essere ragio- 
nalo ad once quattro per oncia, e Targenlo ad 
once qiialiro per libbra. 

Art. 34- Non possono ammettersi prestili 
sulle gioie girale di oro e di argento. 

Art- 35. Per pagare al pegnornnte U somma 
regolala ali' articolo 3r, il cassiere rdascerà 
una ricognizione, o sia cartella deirelfetto pe- 
gnornto. 

Art. 35. Questo cartella in triplice formazio- 
ne A motrice, sarà riempila dal segretario, e 
Armata da tino dei depurali, dal ca^tsiere, dal 
controllo, dal segretario qual conlabile, e da 
uno degli iliinatorì 

Ari. 37. Lna di queste cartelle sarà data al 
pegnoranic, altra si legherà al pegno, la terza 
resterà attaccala alla matrice. 

Art. 38. I pegni in oro ed io argento saran- 
no fatti per un anno, colla facoltà di rinnovarli 
spiralo detto termine. Per tutti gli altri pegni, 
roenochè quelli di lana , cl>e saranno falli per 
sei mesi, e che non possono rinnovarsi , potrà 
aver luogo la rinnovazione aunuale, assogget- 
tandoli però ad una nuova stima, ed obhlìgan-' 
do i pegnoranti a) rimborso delle deteriorazioni 
che avrao potuto siffatti oggetti subire. * 

Art. 39. Per eseguirsi tale rinnovazione, il 
pegnorante sarà tenuto pagare grinieressi fis- 
sali al cinque per cento sino allora decorsi. 

Ari. 4u. Gli effetti dati in pegno, che non 
saranno stali spegnorati o rinnovati net (ormine 
(issato cd piiuncÌAlo nella cartella rilasciata al 
pegnorante. saranno venduti all* incanto per 
conto del Monto, il quale dal risnllarnento della 
vendita si rimborserà dei prestito, degl'inleressi 
o delle spese, e bonilicberà l'eccedente del prez- 
zo, previa la restituzione della cartella. 

Art. 4(' I membri della Commessione , che 
permettessero o accooseolissero a* presliti in 
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conlravvenxioDe de' Mpraddetli arlìcoli, tarao- 
no penonatmeote responsabili, e sopra i di loro 
beni. 

TITOLO VII. 

Art. 4.3. I depiilali.ed imniancabilmenle uno 
di essi , sono io obbligo d' inIerTrnire alla pc> 
goomiioDe degli elìcili ne'gioroi slabilili. Il più 
Bozinno presederà all’ operazione. Potrà auto- 
rizzarsi coirinlerrento medeslnno l'apertura del 
Monte in altri giorni , tutte le Tolte che le cir- 
costanze lo esigano. 

Il conservatore de' pegni non può introdurre 
nel .Monte, nè estrarre pegni dal conservatorio, 
se non vi aia presente il deputalo commesso; le 
scansie di conservazione debbano essere chiuse, 
onde evitarsi le frodi. 

Art. 43 . Il patrizio volendo può intervenire, 
ed occuperà il suo posto di onorificenza. 

Art. 44' La porla della camera del conser- 
vatore degli effetti e danaro sarà a quattro chia- 
vi diverse, da doverle tenere uua il deputalo 
di turno, un'altra il cassiere, la terza il segre- 
tario contabile, e la quarta il conservatore. 

Art. 4S. Il cassiere sarà responsabile di lutto 
ciò che si conserva in cassa ; il conservatore 
avrà l'uguale responsabilità per tulli quegli og- 
getti aflidali alla di lui conservazione. Tanto il 
cassiere, quanto il conservatore |>olranno ado- 
perare per ciò tolte quelle diligenze e cautele 
che sembreranno loro più convenienti. 

Art, 46 . Vi sarà nel conservatorio un'altra 
cassa a quattro chiavi , ove si conserveranno i 
processi verbali, e tutte le carte essenziali. Le 
chiavi saranno nelle mani delle persone enun- 
ciale nell'articolo 44- 

Arl. 47 . Vi sarà un'altra camera per la con- 
tabilità, ove in ogni giorno dovranno interve- 
nire alle ore designale dalla Commessione, il 
cassiere, il segretario contabile, il controllo per 
riportare ne' libri la scrittura di tulio ciò che si 
contiene ne' processi verbali, potendovi prese- 
dere uno de' deputali o tutti e Ire, ed anche 
l'iolera Commessione. 

Art. 48. Finito il travaglio , ogni uflìziale 
chiuderà il suo libro in un armadio, serrandolo 
con chiavi che gli sembreranno piò sicure. 

Art. 49 - La chiave di questa stanza sarà te- 
nuta dal segretario contabile. 

La camera del conservatorio non possa aprir- 
si,e gli oggetti pegnorali collocarsi nelle scaffe 
di rispettivo destino, pria che sieno scritturati, 
e sia eseguita alla presenza del deputalo il coo- 
Ironlo dal razionale, o sia contabile , e dal 
giornalista, 0 sia controllo, nel libro del con- 
servatore. 

Lo stesso dee praticarsi in caso di spegnora- 
zione. Se prima di lutto non è scritturalo e non 
è fallo il confronto dal razionale e dal giorna- 
lista col libro del cassiere , e da questo non è 
incassato il capitale ed i friiUi, il deputato non 
dee permettere l'apertura della camera del con- 


aervalorio, e In estrazione de'pegni che si deb- 
bono consegnare alle parti. 

I cassoni dove si conservano i pegni di oro 
e di argento, debbono essere chiusi a due chia- 
vi, e queste tenersi una dal conservatore, e l'al- 
tra dal deputalo. 

II cassiere non possa introdurre nè estrarre 
danaro dalla cassa , che alla presenza del de- 
putalo, e dopo di avrrne tenuta oel libro la con- 
veniente nozione. 

Art. 5o. Nno possa aprirsi U cnmarn del con< 
servatorio , uè il cassiere e conservatore posM 
sortire danaro, pe^ni o altri efletii, se non die 
De'momeuti in cui dovranno farsi le pe^norazio* 
dì 0 spe^noraziooi, o introiti o esiti 

Art. 5i. Terminalo il pe^noramento o spe- 
gnoramento sì farà il processo verbale del da* 
Doro o pegni iotroilati o esitati. 

Ari. 52. I processi verbali che serviranno di 
confronto alla verinoa de'due mebi, Faranno im* 
mediatamenle solloscritli da'deptiUli che v" in« 
terrengonOf a* termini deli'arlicolo k’i del pre* 
aenle regolamento, dal cassiere, dal segretario 
contabile, dal controllo, dal conservatore e da* 
gli stimatori , e nella seduta meoauale saranno 
presentati al patrizio per visitarli. 

Art. 53 . Pria di cominciarsi il pegnoramen* 
to o spegnoramenlo debbano il controllo ed il 
segretario contabile presentare a" depnlati che 
v' interverraono , i libri colla scrilliira compila 
delle o|>eraziooì della precedente seduta , ed i 
deputali, trovandoti io corrispondrata de* pro- 
cessi verbali, passeranno a visilarli. 

Ari. 54 . Nelle adunanze per pegnoramenlì , 
spegiiorauienli e vendite airinranlo, il cassiere 
cd il conservatore sederanno T un dopo I’ altro 
al lato sinistro del deputalo, ed in seguilo il se- 
gretario contabile ed il controllo. 

Art. 55. lina volta al mese il Monte sarà a> 
perlo esclusivamente per lo pegnoraniento della 
gente bisognosa , restando a carico della reli- 
giosità de'depulali la più stretta esecuzione (leu 
inteso die la gente di cui trattasi non debba 
escludersi dalla pegnorazione negli altri giorni 
stabiliti. 

Art. 56. Tulli gl* impiegali al Monte , dalla 
Commessione sino al custode, sono vietali di pe- 
gnorare i loro eflelti, reslaudo soggetti ad una 
ojulla fìssala a' termini della legge, e detliluilì 
dalle loro funzioni quante vulte vi contravvenis- 
sero. 

\r{. 57 . Per la apegnorazìone e vendita al- 
Tincanto, continuerà U Commessione a servirsi 
della stessa camera destinala dalle recebie istru- 
zioni. 

La vendita debb’ essere piibblica e nel luogo 
addetto alla presenza degli ulliziali secondo i u- 


Art. 5$. Il cassiere è il solo incnricalo del* 
rinlroito ed esito delle rendile del Monte. 
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Egli dee operare scilo gli ordini iomiediati 
della Comineasionc. 

Ari. 59. Mancando di diligenia nella riacos- 
sìone, e non usando a tale riguardo ì nieui le> 
gillimi, resterà obbligalo a parlarsi per esalti, 
n suo rischio ed iiileressi', quelle parlile di cui 
ubbia trascuralo la eseciisione. 

Sia proibito al cassiere di esigere danaro fuo- 
ri luogo del Monte sema pezzioi del razionale, 
che col controllo giornalista dee farne tosto 
scrittura, e con ciò se non vi aia presente il de- 
putato. 

Art. 60. Non potrà fare alcun pagamento se 
non a norma dello stalo discusso del Monte. 
Ugni mandalo in doppia spedizione dee indica- 
re r articolo dello stalo, e dee essere lirmalo 
dalla Commeasii ne ; e qualora si tratti di spesa 
straordinaria, dee contenere copia dell' auto- 
rizzazione del Consiglio generale degli ospizi. 
In piedi del mandalo curerà il cassiere ricupe- 
rare ricevuta dalla parte. 

Art. 61. Ogni pagamento fallo dal cassiere 
in contravvenzione dello stalo discusso , gli 
verrà censuralo ne' suoi conti, salvo il regresso 
contro la Conimessione. 

Art. 62. li cassiere pel danaro eirellivo che 
ha in consegna, ed il conservatore per gli e- 
qnìvalenli (legui che conserva, sono amendue 
obbligati a rimpiazzare qual si sia somma 0 pe- 
gno rispellìiamenle,che per qualsivoglia causa 
si troveranno mancanti, e son tenuti rispondere 
per lutti i danni ed interessi. 

Art Gd, Il conservalore sarà obbligalo lega- 
re ad cigni pegno la corris|iondeale cartella , a 
tenore delle lecchie istruzioni. 

Art. 64. Ogni equivoco o errore sarà a suo 
danno, rischio ed interesse. 

Art 65 . Nelle spegnorazioni sarà liquidalo 
dal contabile e verilìcalo dal controllo l'inte- 
resse del pegno sulla cartella del |iegaoraale ; 
e riscuoleiido il cassiere il danaro, conserverà 
la stessa cartella per sua cautela , apponendo 
nella matrice l'avverleiiza del giorno della re- 
stituzione, e la somma percepita dello interesse 
del cinque per cento. 

Art. 66. Di ogni errore di liquidazione sa- 
ranno responsabili verso il cassiere, il conta- 
bile ed il controllo. 

Alla line della pegnorazinne 0 spegnorazione 
i registri ove il razionale ed il giornalista han- 
no tenuto ragione dell'introito 0 esilo,dehbono 
essere Ormali dal cassiere, conservalore e de- 
putato, dal razionale medesimo e dal giornali- 
sta. Il segretario poi ne farà verbale, la di cui 
concbiusione dee indicare i resti di cassa. Que- 
sto verbale sarà vidimalo dal razionale c de- 
putato, ed una copia sarà in ogni settimana 
spedila al patrizio. 

Essendo necessaria la formazione del libro 
magistrale per prlarsi a giornata, il contabile 
potrà destinarvi l'aiutante. 

Cessala la fatica, i libri di contabilità chinai 


f irimaconcateancce<li,di cui ogni uIEziale terrà 
a rispettiva chiave, debbono serrarsi in una 
scalfa con chiave che cooserrerà il deputalo. 

Debbono il razionale ed il controllo , o sia 
giornalista , oltre della conveniente scrittura 
cui sono obbligali, apporre in margine di ogni 
parlila di prgnorazlone il giorno , mese ed an- 
no in cui seguirà la spegnorazione, colla som- 
ma introitala di capitale e frutti, il foglio e nu- 
meri a cui fu scritturata, il giorno , mese ed 
anno in cui siasi venduto il pegno colla somma 
introitala, il foglio e numero id cui sia stata 
scritturata la liberazione, come alires'i il gior- 
no , mese ed anno in cui sarà resliluilo alla 
parte interessala il dippiti che l'è rimasto dalla 
vendizione, citando ugualmente il foglio e nu- 
mero in cui la restituzione è scritturala. 

1 registri del cassiere debbono portare i nu- 
meri progressivi de' registri del razionale e del 
giurnalisla, afCuchò ogni nibrica corrisponda 
co numeri de' libri da' medesimi tenuti. Tanto 
poi il libro del cassiere, quanto quello del con- 
servatore , Gemati di settimana in settimana , 
debbono essere chiusi sotto chiave con catenae- 
celti nella scalfa medesima de' libri di contabi- 
lità, e nel modo che si è detto al niim. 9. 

Ogni registro del razionale e del giornalista 
dee portare l'uguale numero progressivo ri- 
spetlivameole. 

Il polizzario, fatte e sottoscritte le polizze di 
pegnorazione, dee aver la cura di farle Grmare 
dal razionale, gioriialisla , cassiere e deputato, 
acciò non succeda la estrazione de' |>egni prima 
che sia pagato il danaro, e compila la scrittura 
ne' registri. 

Il conservatore non può eseguire la spegno- 
raziooe senza le dovute Grmr degli ufGziali de- 
scritti nel superiore articolo , sotto la propria 
responsabilità. 

Ogni deputato, pria di mettersi nell'esercizio 
del suo turno , dee esaminare se i libri degli 
uflìziali della contabilità vanno io regola, e se 
la scrittura è in corrente, se la cassa corrispon- 
de col verbale. Ove trovi mancanza, intimi una 
seduta, acciò i deputati sospendano chi ha man- 
cato al proprio dovere, e ne diano conto a' su- 
periori per le vie regolari ; e ciò sotto la pro- 
pria responsabilità del medesimo deputalo. 

Il razionale non può spedire mandali di soldo 
agli uflìziali, nè ì deputati annuirvi senza pre- 
cedere una fede del razionale medesima , che 
contesti l'adempimento del rispettivo dovere , e 
se prima non vi ha il liquido del casa ere in 
ogni quadrimestre, sotto pena di restar solidal- 
mente obbligati. 

Finalmente, acciò i deputati aieoo vigilanti 
sulla osservanza delle istruzioni e di quanto si 
è qui dello, si debba inculcare a' medesimi di 
ricevere sotto la loro responsabilità le piaggerie 
che si presteranno dal conservatore, cassiere e 
stimatori , onde impedirsi io questo modo le 
frodi. 
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Art. 67. Il ruioaiile ù tenuto a preieolàre 
ogni bimetlro due stali, da cui appariscano i 
risultamenli delle seguile operasiooi, iiao da 
restare presso la Commess'oac , che dovrà 
conservarsi nella cas<a a quallro chiavi, I' al* 
tro da rimettersi al Consiglio generale degli 
ospisi. 

Art. 68. È lenulo nnalmenle a dare in ogni 
anno a sue spese il conio maleriale della sua 
gestione, da trasmeltcrsi egualmente dalla Com- 
inessione al Consiglio generale degli ospiti. 

TITOLO IX, 


Art. 69. Il segretario contabile presso il 
conservatore, ed il cassiere , sotto la di costui 
ìmmediaiione, terrà un giornale di cassa ed un 
registro, sopra cui noterà data per data Beota 
raschiatura, intervalli in bianco, nè cnssalure, 
tulli i pegni entrati nel conservatorio, quelli 
che sortono, e le somme che si esitano ed in- 
troitano per qiialsisia causa, tanto di pegni, 
che per vendile e soldi allioenii al Monte. 

Art. 70. Il controllo pressa la Commessiooe 
è sotto la immediasione di ena: terrà un gior- 
nale di cassa ed un registro, ove annoterà, co- 
me nell' articolo antecedente, i pegni ed altro 
sopra largamente espressali. 

Art. 71. Tiilt'i delti registri saranno verili- 
cali e chiusi alla line dell' anno, e saranno fir- 
mali dalla Cammeaskme, dal cassiere, dal con- 
trollo e dal segretario, che ne stenderà il cor- 
rispondente processo verbale , e dal conser- 
valore. 

Art. 72. Chiusi i regislri, passerà la Com- 
messione alla verifica della cassa, laolo in da- 
naro efiellivo, che lo equivalente ; e di questa 
operazione ne stenderà egualmente il segretario 
processo verbale. 

Art. 73. La Commessione è tenuta trasmet- 
tere in ogni anno al Consiglio generale degli 
ospizi i sopraddetti processi verbali col somma- 
rio de' vantaggi riportali dal Manie. 

TITOLO X. 


Ari. 74. I due slimalori saranno addetti uno 
all' apprezzo dell oro e dell’ argenlo, e l'allro 
degli altri elTelli. 

Art. ’j’j. Dessi sono responsabili di tull'i dan- 
ni ed interessi verso il cassiere ed il conserva- 
tore , che possono avverarsi o per imperizia 
nella stima, o per qualsisia altra causa per loro 
colpa. 

Art. 76. Il custode sarà lenulo vegliare alla 
custodia del Monte, e sarà addetto a lutti gli 
esercizi come per lo passalo , con dipendere 
specialmente dal cassiere e dal conserialore. 


nitposizioni generali. 

Ari. 77. Tulli gli uQìziali non potranno ri- 
cusare di occuparsi delle incombenze loro alB- 
dalc, nè esentarsi sotto qualunque pretesto di 
obbedire agli ordini della Commessione. In ca.so 
dì mancanza illcgillima deesi far la ritenuta sul 
soldo ; nelle recidive ha luogo la sospensione; 
e la destituzione nelle ricadute ; lutto ciò però 
previa rìiitelligenza del Consiglio generale de- 
gli ospizi, cui dovrà farsene parte. 

Art. 78. I.,e vecchie istruzioni emesse nel 
1765, per tallo ciò che nulla abbino di comune 
colla volontà del lesialore , non avranno più 
vigore nelle materie che formano oggetto delle 
disposìzioniconlenulenel presento regolamento. 
Àpprotalo: Napoli, il d'i a8 di luglio 1826. 

Firmalo, FRANCESCO. 

A et 2 noeembre 182S /b approvalo il Mon- 
te di pepni iiiiliiiio in Molfella nel i 665 , ne 
fu conjidalo il governo ad una pertona elei- 
la dal veteoro, ali arcidiacono, e ad una 
persona eletta </-'/ decurionato. Ku ordinato 
che gli amministratori nominassero un cas- 
siere secondo le regole elabilile dalla legge 
amministrativa pe’ cassieri comunali. • 
.\ el 12 aprile 1828 un decreto approvò il 
seguente 

1 

Progetto di regolamento per C amminUtra • 
zione del Monte de' pegni d^ì comune di 
Oppido, inetituito dal fu 0 . Marcello Alba* 
De»e, redatto dalla Commissione ammini^ 
Étrativa, e modificato dal Consiglio gene* 
vale degli ospizi. 

Ari. I. Agli Antichi governalori del Monto 
vien sostituita ratinai Cómmissiooe di beaefì- 
cenza, la quale dirigerà ed eseguirà le opera* 
zioni relative a* pegni nel modo conlcouto nel 
presente regolamento. 

Art. 2. ì.a Commissione avrà sotto la sua 
dipendenza un cassiere, e due estimatori. Sa* 
ranno essi nominati dalla Conimissione, ed ap* 
provati dal Consiglio ; c dovranno esibire alla 
Commissione una plegeria ben vista per caule* 
la deir opera. Resterà però sempre risponsabi* 
le la Commissione della loro scelta. Uno degli 
amministratori terrà U chiave d^la stanza dei 
pegni, ed egli ve gl' immetterà ed estrarrà tao* 
io nella pigoorazìoue, che nella spigooraziooe* 
La contabilità sarà portala dal cassiere che in* 
troìta ed esita. 11 compenso degli estimatori 
sarà stabilito nello stato discusso de' pii slabilì- 
meoti. 

Art. S. La dote del Monte de'peeois che si 
releverà in ogni anno dalle rendile de pii sta* 
ilimenli, giusta lo stalo discusso, verrà tenuta 
ìu una cassa a due chiavi, da conservarsi una 
dal siodaco e da' due amounUlralorì, e l' altra 
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dal cassiere. La dote non do*rà essere minore 
di ducali seicento. 

Art. 4. Nel locale del Monte si saranno dc> 
sllnale due stanze all' opera de' pegni. In una 
di esse si sarà la coatabililà della Commissione, 
e nell'altra si conserteranno i pegni. A questo 
elTetlo si prenderanno per la sicuresza degli 
oggelli tulle le convenienti misure dagli animi- 
nislralori f>ro tempore^ i quali ne rimarranno 
responsabili, eccelluandooe sempre i casi ino- 
pinati e di forza maggiore, alla quale non si 
può resistere. Il custode avrà la stessa respon- 
sabilità verso gli amministratori. 

Art. 5 . l-a Commissione si radunerà nel gior- 
no di sabato di ciascheduna settimana ; e sua 
prima cura sarà quella di esercitare l'opera 
pia del pegno. Si applicherà indi a ricevere 
da' debitori le somme anticipate, restituendo i 
pegni. Le formalità da praticarsi saranno pre- 
scritte negli articoli seguenti. 

Art. 6. La Commissione veglierà che non si 
ricevano rlfetli mobili in pegno, che da perso- 
ne conosciute e domiciliato nel comune. 

Art. 7. L' istituzione del Monte de' pegni es- 
sendo diretta in sollievo della classe degli agri- 
coltori, giusta le istruzioni sovranamente appro- 
vate nel lygS, rimane stabilito che i prestiti 
non potranno eccedere per ora la somma di 
ducali sei. Questa regola potrà soffrire ecce- 
zioni in futuro, quando, multiplicala la dote 
del Monte per elfctlo degli aumenti de' quali 
è parola nell' articolo 3 , si creda potersi au- 
mentare la somma determinala, previa però 
-approvazione reale. 

Art. 8 . CI’ impronti zopra materie di argen- 
to, oro, e rame Gorrispanderanno a due terzi 
del valore della stima ; quelli sugli altri effetti 
mobili, alla metà del prezzo. JNoo saranno ri- 
cevuti panni di lana, o altre cose soggette a 
tarlo, o altri insetti. 

Art. 9. La durala di qualunque impronto 
non sarà più di sei mesi senza iateresse per 
I’ oro, per l' argento, e pel rame ; e di quattro 
mesi anche senza interesse per gli altri uggelli 
mobili. 

Art. IO Chiunque valesse maggior dilaziov 
ne per l' oro, per 1' argento, e pel rame, quel- 
la non potesse oltrepassare i quindici mesi, in- 
clusi i primi sci mesi, e pc' restanti nove mesi 
fosse tenuto il debitore di pagar I’ interesse 
alla ragione del sei per ceoto. 

Art. II. Per pagarsi al pignorante la som- 
ma lissala nell' articolo 8, sarà rilasciata dalla 
Commissione la ricognizione, 0 cartella in tri- 
plice spedizione, giusta il modello annesso al 
presente regolamento n.° i. Una di queste 
cartelle sarà data al debitore, un’altra rimar- 
rà io matrice, e la terza sarà legala ol pegno. 

Art. la. Scorsa la dilazione listata negli ar- 
-ticolì 9 c lu, e non restituita dai debitore la 
•somma riuevnta, gli animiniiiralori procede- 
ranno alla vendila del pegno. 

TROPLO^G. Peijno. 


Art. i 3 . Tre giorni almeno prima della ven- 
dila sarà chiamala la parte con intimazione in 
carta semplice spedila dall’ amministratore, a 
notificala dal servente comunale. Mei giorno 
della vendila, che sarà di duineuica, 0 di festa 
di doppio precetto, si acccnderanoo Ire canda- 
Ielle nel locate del Monte, o in altro luogo de- 
stinalo nell’ alfiiso, che sarà posto tre giorni 
prima alla porta di detto locale, e si procederà 
alla vendila nella forma prescritta negli artico- 
li 86 e segg. delle leggi di procedura civile. 

Art. i 4 . Il cassiere ed il serveole polranuo 
esigere i medesimi dritti che sodo (issati per 
gli alti equivalenti che fanno il cancelliere co- 
munale ed il servente presso ì conciliatori. 

Art. 1 5 . La vendila del pegno sarà constala 
con un verbale dell’ ammiuislratore deslioalu, 
vistalo dal sindaco che dovrà essere presente 
nell' atto delle subaste. 

Art. 16. Estinte le Ire candele, se piima 
che r amministratore abbia finito di stender 
r allo venisse taluno a migliorare 1' offerta, 
debba riceversi qualunque miglioramento in- 
coolioeute fallo da altro oblatore, e riaccen- 
dersi altre Ire candele, che dcGniscono la ven- 
dila del pegno. 

Art. 17. Dal ritratto del pegno venduto sa- 
ranno soddisfalli gli alti di vendila, il credito 
del Monte, e gl' interessi, quando saranno do- 
vuti. 

Art. 18. L’ amministratore ed il cassiere ter- 
ranno rispellivamenle un registro , giusta il 
modello n.° 2, sul quale Doteranno data )>ec 
data tulli i pegni che entrano 0 sortono, e le 
sommo che si esitano o iulrnilano per questo 
medesimo oggetto. 

Art. 19 Alla (loe dell'anno i detti registri 
saranno verificati, chiusi e Ormali dalla Com- 
missione che ue stenderà il corrispondente prc^ 
ces-o verbale. 

Art. 20. Chiusi i registri, passerà la Com- 
missione alla verifica della cassa, e ne stende- 
rà ugualmente un processo verbale, e sarà ri- 
messo di unita all'altro di cui è parola nel 
precedente articolo, al Consiglio generale degli 
ospizi, 

N. I.* 

Monte de' pegni di Oppido. 

Il tignar ha ricevuto dalla cas- 
sa di questo Monte la somma di , 

ed ha consegnato al cassiere tignar 

per cautela il pegno consisleole in ; 

quali oggetti falli apprezzare da 

perito veriOcalore, sono stati considerali del 
valore di ... . ducati, come dal detiaglio 
qoi sotto. 

Il detto pegno è stalo cooiervalo nella stan- 
za n." .. . alla scaffa n.° . . . all’ oggetto 
di reslilairsi al luddello pignorante, u a sua 
29 
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persona lenllima, falla ebe sarà la reslituiione- 
desli aniioelli due. ... 

Il pegno, nel caso di ritardala resliluzione, 
sarà rendulo a* leroini del regolamcalo appro- 
salo. 

Oppido, li i8 

La Commisiiotie. 

Il Cattiere 

nellaglio del pegno. 

Firma del perito 

N. a." 


Stato de' pegni che entrano e eortono nel lo- 
cale del Monte de' pegni di Oppido, 

PEGNI CHE ENTRANO 


DATA 

dell* cn* 
irata. 

OGGETTI 

dati 

in pegno. 

VALCTl- 

ZIOKM 

del pegno 

SOMMA 
riccTuta 
dal Monte 

Hraiao 

del 

biglietto 
del pigne* 
rameoto. 






PEGNI CHE SOR 

FONO. 

DATA 

della 

sortita. 

PEGNI 
eba sorto- 

DO. 

SOMME 

restituite 
al Moato. 

RTxaao 

del 

biglietto 
di pigno- 
rameuto. 








dpproralo: Napoli, il dì is d'Aprile 1828. 


Firmalo, FRANCESCO. 

Un Monte in Jlaguaa fu approvato nel i 
luglio 1829. 

Nel Comune di Palma nella 1* Calabria 
V llertore fu rietabilito un Monte di pegni 
per decreto del i4 marzo i 83 i .• gli ju atte- 
guato un capitale di ducali lettecento, avan- 
zo de Luoghi Pii comunali, e fu ordinato che 
ai amministraste secondo le regole del Monte 
di Oppido riferite sopra a pag. 1 go. 


Un decreto del n 3 marzo i 83 1 approvò la 
ripristinazione del Monte di pegni nel comu- 
ne di Oriento in tetra di Lavoro secondo il 
seguente 

Regolamento pel buon regime del Monte dei 
pegni del comune di drienzo. 

Amminittrazione del Monte. 

Art. I. L' amminislraiionc del Manie per la 
parie morale sarà portala dalla Cominessiono 
degli ospizi rsislcnle nel comune, in conformi* 
là delle istruzioni minisleriali de' 20 di maggio 
1820 , e per la parte materiale da un montista 
che verrà rcgolannenle nominalo. Queslo mon- 
tisla dovrà essere diverso dal cassiere de’ luogi 
pii esistenti nel comune; farà tulti gl'inlroili ed 
esiti portali nello stalo discusso, e ne darà un 
conio materiale; pagherà pure le somme che si 
mutuano con pegni, e riceverà quelle che si re- 
stituiscono ne' dispegni. La custodia poi degli 
oggetti pcgnorali , e la responsahilllà pel non 
valore di essi saranno a carico tanto degli am- 
ministratori, quanto del montista. 

Art. 2. A quest'uopo sarà sullo stalo discus- 
so assegnata una somma a loro disposizione , 
onde compensare uno o più esperti di loro fido- 
eia , che essi polranoo adoperare ore avessero 
dubbio sul valore, o sospetto di falsità degli og- 
getti stessi. 

Art. 3 . Il Monte sarà lenulo in un locale de- 
cente , sicuro e adatto al servizio, e sarà chiu- 
so con Ire chiavi, ritenendone una il moolisla, 
e le altre due la Commesaione. 

Art. 4. Ne’primi giorni di gennaio di ciascun 
anno verrà formalo in Ire originali nn inveola- 
rio relativo all' anno compiuto di quanto è esi- 
stente nel Monte. Uno di questi originali sarà 
rimesso al Consiglio, l’ altro resterà nel Monte, 
ed il terzo sarà alligato al conto di cui costitui- 
rà la base. 

Art. 5 . Nel primo mese di ogni anno sarà 
fenduto il conto morale e materiale dell' anno 
preccdeole, io conformità delle leggi e regola- 
menti amministrativi, ed a seconda dello stalo 
discusso, che verrà formato nel modo slesso ebe 
si pratica per gli altri luoghi di pubblica bene- 
ficenza. 

Esercizio delf opera de' pegni. 

Ari. 6. Non saranno ricevuti a pegnorarsi 
altri oggetti fuorché di oro, argenta, rame, fer- 
ro, metalli di valore, pannamenti di seta, coto- 
ne e fdo , ed altre telerie nuove o poco usate , 
escluse sempre le pietre di qualsiasi valore , e 
gli oggetti dì lana tessuta di qualunque condi- 
zione e lavoro , sotto 1' esclusiva responsabilità 
degli amministratori e montista. I ferri rurali 
possono anche pegnorarsi ne' tempi che giudi- 
cheranno gli ammin'islralori. 
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Ari. 7. Gli og;;elli di ogni pegno dovranno 
presentare un valore certo e capace non solo 
ad assicurare abbondantemente la sorte mutua* 
ta e r interesse, ma a Far fronte ancora a qua- 
lunque minoraiinne di valore, cui potranno an- 
dare incontro gli oggetti coll' classo del tempo 
fino a che non verranno spegnorati o venduti. 
Essi perciò dorranno valere per lo meno no ter- 
zo di piò della somma chi^ si mutua. 

Art. 8. L'annuo interesse sulle somme che si 
mutuano eoo pegni , sarà quello del sei per 
cento. 

Art. q. Di questo interesse sarà venduto con- 
to giusta lo stato discusso ; e tutto ciò che su- 
pererà la somma degli esiti annuali , andrà ad 
aumentare il capitale proprio del Monte. 

Art. IO. Non potranno mai per qualunque 
causa, tranne un ordine espresso del Consiglio 
degli ospiti , estrarsi dal Monte uà gli oggetti 
pegnorati , nè i libri e registri che servono al- 
l'esercizio dell'opera de’pegni. 

Art. II. Non potrà Farai alcun pegno per 
somma maggiore di ducati sei, e minore di car- 
lini tre. La inosservanza di questo articolo co- 
stituirà una colpa positiva degli amministratori, 
e darà luogo anche alla loro responsabilità. Su 
questo proposito uséranno essi somma vigilan- 
za , onde evitare per quanto si possa lo abuso 
che una stessa persona prendesse contempora- 
neamente somme maggiori con piò pegni , o 
sotto il proprio o sotto I altrui nome. 

Art. 13. Saranno ammessi all'opera della pe- 
gnorazione i soli domiciliati ne’comnni del cir- 
condario di Arienio; ma quando vi fosse molto 
danaro ozioso nel Monte, potranno ammettersi 
anche i forestieri. 

Art. l'i. Il pegno non potrà sostenersi per 
tempo maggiore di un anno, classo il quale, se 
non verrà spegnnrato, dovrà essere a stretta re- 
sponsabilità degli amministratori irremissibil- 
mente venduto fra il termine precìso ed impro- 
rogabile di altri sei mesi. 

Art. i4. Il Monte verrà aperto due volte In 
settimana nelle giornate che destineranno gli 
amministratori. Esse saranno dinotate al pu^ 
blico per via di manifesti. 

Art. i5. Sul locale del Monte sarà situata 
nna piccola campana , il coi aziono frequente 
mente replicato avvertirà il popolo di essere il 
Monte attualmente aperto. 

Art. 16. Alle pegnorazioni, spegnorazioni e 
Tendile dovranno essere necessariamente pre- 
senti il monlista, l’impiegalo di coi si farà men- 
zione sotto l'articolo iq, ed uno almeno degli 
ammìnislratori ; nè Sara mai aperto il Monto , 
anche per qualunque altro fine, senza lo inter- 
vento delle tre medesime persone. 

Servizio e regitlri delMonte. 

Art 17 . 1 regislri da tenerei nel Monte sa- 
ranno i seguenti: 


I .° uno per la pegnoratione; 

9.° un altro per la spegnorazione; 

3.* un altro di vendita. 

Art. 18. Tali registri saranno chiusi in ogni 
giornata di ufficio colla firma di tulli coloro che 
sono iulerveouli alla pegnorasioae o spegnora- 
zione. 

Art. iq. Vi sarà nel Monte un impiegato 
per la scrillnrazioae de' detti registri, il quale 
avrà uno stipendio proporzionato al suo loco- 
modo, la cui somma sarà portata ed ammessa 
sullo stato discusso. 

Art. 30. Ove in appresso si riconoscesse il 
bisogno di un aiutante a questo impiegalo, vi 
sarà aggiunto colla debita superiore approva- 
zione. 

Ari. 31. Avrà pure il Monte nn fardellisla 
o servente anche stipendialo. 

Art. 33. Al moDiisla parimenti sarà sullo 
stalo discusso assegnato uno stipendio compe- 
tente. 

Art. 33. Il monlista terrà in olire nn gior- 
nale di cassa. Onesto giornale sarà in ogni 

f pomata d' idlizio al efaindeisi del Monte coa- 
ronlalo con tulli i regàirt, e firmalo dal caa- 
tiere e dall'impiegato. In ogni mese poi, o an- 
che più spesso, sarà vistato dalla Commessio- 
ne dopo averne fallo il rneontro co' registri 
di pegnnrazione e vendita. 

Trovandosi qualunque incoirupondenza, a 
altra mancanza, se ne farà un vernale, che sa- 
rà trasmesso al Consiglio degli ospìzi per la 
opportune provvidenze. 

Art. 24- Vi saranno per ta conservazione 
de' pegni di ciascuna sorte degli armadi di- 
slinli pe' dodici mesi deH' anno. Ogni pegno 
verrà riposto nell' armadio corrispoodeote al 
mese in cui sì ricevo. 


metodo pratico di pegnorazione * spe- 
gnorazion*. 

Art. 35. Ad ogni persona che esibisce uà 
pegno verrà rilasciala una cartella. Dovrà que- 
sta esprìmere la minuta descrizione col peso 
degli oggetti pegnorali, cos'i come è espresse 
nel registro di pegnorazione. Tali cartelle sa- 
ranno firmale daH'iinpiegalo e da uno almeno 
degli ammiaistralori, e saranno segnale col 
suggello del Monte. lidi passeranno al mon- 
tisla, dopo essersi ricevuti gli oggetti, il qua- 
le a risia pagherà la somma che si mutua, vi 
apporrà egli pure la sua firma, c la cousegoe- 
ra al pegnoranle , oolaodo nel suo giornale 
la somma mutuala. 

Art. 36. Attaccala ad ogni u^no nel coa- 
cervarsi sarà messa una cartellina iodioaale 
rorlìcolo solo del pegno. Ciò serve perchè pos- 
sa essere trovalo con facilità in o^i caso , 0 
riconoscittlo su' registri. 
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Ari. ay. Ne'dispfgni la cartella larà ooose- 
gneta dalla parie , o por mczxo del servente 
airi'npie^ato,iÌ quale noterà la spegoorazione 
8u*regìslri, farà il conto dell' interesse « e ne 
scrìverà la somma io dorso della cartella, ap- 
ponendovi la sua Orma. 

Art. 28. Questa cartella passerà al roontisia, 
il quale dopo aver ricevuta la somma, ed ope- 
ralo il registro della sorte restituita e dell' in- 
teresse «ul suo giornale, vi metterà pure la sua 
firma ; dopo di che il pegno verrà restituito. 

Art 29. Se colui che ha fatto il pegno , ed 
è siTÌllo nel registro, ne chiede il riscatto, seti* 
za esibire il bollettino 0 cartella, asserendo di 
averla perduta, gli amministratori vi si preste- 
ranno , ma in margine del registro della pe- 

J 'Dorazione sarà scrìtto, tpe^norato senza òoi^ 
eUinOy eolia garentia dì A. A', Il garante dee 
apporre la sua firma, e dee essere persona co 
Rosciuta e idonea ad assicurare il valore del 
pegno che si restituisce. 

Art. ^0. Se il bollettino si esibisce da per- 
sona diversa da oolui oh’ è so'iito nel registro 
nella pegnorazione, il pegno potrà essere con- 
segnato. Al margine però dì (questo registro si 
doterà , spegnora/o da IV. J\»; e nel registro 
delle spegnorazioni si scriverà il nome di talo 
persona Se essa potià euer sospetta agli ani- 
mini.slralori , il pegno non sarà dato seuza la 
intelligenza dì colui ohe lo ha fatto. 

f^endita de* pegni. 

Art. 3i. ISiitna veudìta di pegni sarà fatta 
nel tempo stabilito sotto l'artìcolo i3, senza che 
sia preceduta la emanazione de'bandi e la piib- 
biicaziono di due manifesti nelle due domeni- 
che precedenti. 

Art. 3z. Tali manireslt verranno affìssi sulla 
porta dei Monte e su quella della casa comu- 
nale In essi si dirà che dal giorno... del rne» 
sedi... con conitrwa: ione si pivcederà alla 
vendita de' pegni antigvati che non si troce^ 
ranno sp*^gnorati. 

Art. 33. 11 verbale di veudìta verrà soltn- 
scritto anche dal compratore di ciascun ogget- 
to, ovvero da un testimone se colui sarà illelle- 
ralo. Chiuso il verbale, dovrà rimpi' galo scrit- 
turarne ì risiiltamenti sul registro delle vendilo. 

Art. 34. Se dopo la rituale destinazione dì 
due giornate dì vendita non si troveranno del- 
le persone che comprino gli oggetti de' pegni 
TCudibili. gli amministratori potranno spciiirli 
in Napoli , ovvero in al'ra città più vicina , o 
ucl mercato se si traila di oggetti di tela , os- 
servando però a rigore il rito seguente. 

Art. 33. In un manifesto da alliggersi giusta 
r artìcolo 3i si dirà , che ove non si spegno- 
russerò tra altri otto giorni^ andranno a ape- 
dirsi in i\apoli,o ad esporsi nel mercato per 


essere vendati tutti gue pegni che non si so- 
no trovati ad alienare negl incanti aperti già 
regolarmente nel Monte. 

Art. 3fì. Trascorsi gli otto giorni, gli ammi- 
nistratori ne faranno la effeltiva spediziooo e 
la vendila. Se gb ogietti preziosi saranno por- 
tali in Napoli , si esporranno colà regolarmen- 
te all incanto, dipendendo da un orefice cono- 
scìnto. Indi se ne riceverà la così della cartel- 
la di registro e liberazione firmata dal conso- 
le, come si lisa nella vendila dc'pegni del Mon- 
te della Picià di Napoli. 

Art. Sy. Questa cartella contiene la descri- 
zione minuta degli oggetti Tonduiì,del loro pe- 
so , del prezzo ricavalo , e della persona che 
gli ha ooiuprali. Tale cartella sara conservata 
come dociimenlo tra i verbali di vendita. 

Art. 38 I pegni di rame e di ferro saranno 
certamente vendibili nel comune, dietro apprez- 
zo ed incanti come sopra. 

Art. .39. IV]>egnidi tele, laddove si ven- 
dano nel mercato, basterà per documento nn 
semplice notamcnlo minuto degli oggetti e del 
prezzo ricavalo da ciascuno di essi. 

Disposizioni generali. 

Art. 4o. Sarà oggetto di particolare atteo- 
aione degli amniinUtratori il procurare che 
nel Monte rimanga sempre una somma suffi- 
ciente dì contante, onde gl indigenti trovino in 
ogni tempo, e precisamente in quelli di mag- 
gior bisogno, il modo da accorrere alle loro 
urgenze. 

Art 4r La prudenza c Vacoorgimento de- 
gli ammioislratori stessi sapranno far loro a- 
dollare ogni altra misura e precauzione che 
lor consiglierà la esperienza, onde render sem- 
pre più esalto il servizio di un'opera dello più 
utili tra gli stabilimenti di pubblica benefi- 
cenza. 

Art. 42- Tulli i drilli e privilegi del Monto 
de' pegni della Pietà di Napoli, i quali non si 
oppongono al presente regolamento , saranno 
goduti anche dal Monte de pegni di Arienzo. 

Approvalo: Napoli, il dì 23 di Marzo i83i. 

Firmato. FEUDINANQO. 

AW seguente anno iSSz fu emanato a ifl 
marzo il seguente 

Decreto approvante f instituzione <l un Monte 

di pegni nel comune di Capracotia in Mo' 

lise. 

FtRDlNANDO 11. CC. 

Veduto il parere dtdia Consulta de* nostri 
reali domini di qua del Faro \ 
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Sulla prnAosizionc ite) nostro Ministro Se- 
gretario di stalo degli alfari iiilernij 

Abbiamo risoluto di decretare, e deeretiamo 
quanto segue. 

Art. I . E approvata l'instiluzione di un Mon- 
te di pegni nel comune di Capracotta in pro- 
vincia di Molise col capitale di ducali centosei- 
tanta c grana cinquantaquallro posti in esito a 
quest'oggetto nell'articalo 6 dello stalo disciis 
so dello scorso esercizio colonico del Monte 
frumentario Campanella esistente nel comune 
anzidetto. 

Art. I. Il suddetto stabilimento sarà esclu- 
sivamente destinalo a somministrare a' coloni 
poveri del suddetto comune i mezzi come pa- 
gare la mercede a’mietitori, e fare le altre spe- 
se di coltivazione necessarie , specialmente al- 
r epoca del ricollo. 

Art. 3. Il nostro Ministro Segretario di Sta- 
to degli alTari interni ci proporrà un progetto 
di regolamento per I’ amministrazione di que- 
sto nuoto stabilimento. 

Art. 4- Eo stesso nostro Ministro Segretario 
di Stalo è incaricalo della esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Firmalo, FERDINANDO. 


Si legge quindi un altro 

Derreto eke datino i fondi per lo Hatilimen- 
to di un Monte di pegni e di un Monte fru- 
mentario nel comune di BUaccia in Prin- 
cipato ulteriore. 

Napoli, 23 febbraio 1833. 

Fbsdinanoo II. eo. 

Veduto il parere della Coosiilta de' nostri 
reali domini ui qua del Faro; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Stato degli alTari interni; 

Abbiamo risoluto di decretare , e deeretia- 
mo quanto segue: 

Art. 1 . Il comune di Bisaccia in provincia di 
Principato ulteriore è autorizzato aprcloare 
da' risparmi comunali , e dal prodotto della ri- 
scossione di vari crediti del comune meib simo 
indicati nella deliberazione comunale de' 3 i di 
maggio dello scorso anno i83z, la somma di 
ducati mille, per impiegarsene ducati seicento 
al pronto slahilimenlo colà di un Monte di pe- 
gni da essere amministralo a norn a del rego- 
lamento da Noi sanzionalo con reai decreto dei 
z3 di marzo iS3i , e ducati qiiattroccoto per 
la compra di tomoli dugculo di grano , onde 
servire alla fondazione nel comune suddetto di 
un Monte framenlario , il quale sarà ammini- 
stralo secondo le prescrizioni del regolamento 
approvato con reai decreto de'ai di novembre 
. 1021 . 


Art. 9 . Il nostro Ministro Segretario dista- 
lo degli affari interni è incaricalo della esecu» 
zione del presente decreto. 

Firmalo, FERDINANDO. 

Un Decreto portante t imlituaone di un 
Monte pecuniario in Melfi nella Basilicata 
fu dato agli 1 1 maggio i833. 

FnDiNaiVDO II. ec. 

Veduto il parere della Consulta de' nostri 
reali domini al di q<ia del Faro; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Stalo degli affari interni; 

Abbiamo risoluto di decretare , e deeretia- 
mo quanto segue. 

Art. I. E approvala l'instituzione di un Mon- 
te pecuniario in Melfi col ritratto della vendila 
del grano esuberante di pertinenza di quel 
Monte frumentario, fino alla quantità di tomo- 
lo mille, riserbando per capitale del Monte me- 
desimo lomola duemila di grano per distribuir- 
si a'coloni per la semina. 

Art. 2 . Il Monte pecuniario suddetto sarà 
addetto esclusivamente per sovvenire i coloni 
medesimi con ab filarsi alle spese di collivazio- 
ne, e le altre necessarie specialmente nell'epo- 
ca del ricolto. 

Art. 3. Il nostro Ministro Segretario di Sta- 
to degli affari interni presenterà alla nostra so- 
vrana approvazione un regolamento cb’ egli 
formerà tanto per la regolare amministrazione 
del Monte pecuniario sopraildcllo, quanto per 
garcniire gl' imprestiti ohe si faranno a'coloni 
per l'oggetto indicato. 

Art. 4 . Do stesso nostro Ministro Segretario 
di Stato degli alfari interni è incaricato della 
esecuzione del presente decreto. 

Firmato, FERDINANDO. 

Nel ak oprile i83o fu approvato il regola- 
mento per t amministrazione del Monte 

de' pegni nel comune di Ferrandina in 

Basilicata. 

FEnoiMVDo II. ec. 

Veduto il parere della Consulta de' nostri 
reali domini di qua del Faro ; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Stalo degli affari interni ; 

Abbiamo risoluto di decretare, e deeretia- 
mo quanto segue. 

Art. I. II regolamento proposto per l'amnii- 
nislrazione del Monte de' pegni nel comune di 
Ferrandina in provincia di Basilicata è appro- 
valo secondo il progetto annesso al presente 
decreto. 

Art. 2 . Il nostro Minislro Segretario di Stalo 
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dogli alfiiri inlarni c incaricato della esecuiio- 
Dc del presente decreto. 

Firmalo, FERDINANDO. 

Jìegolamenfo pel buon regime del Manie dei 
pestìi del comune di Ferrundina in Bati- 
licala. 

De* 24 di Aprile 1835. 

Àmminitlruzione del Monte. 

Art. I. L'amministrazione del Monte per la 
parie morale sarà parlala dalla Commessione 
degli ospizi esislenle nel comune, in confor- 
niilà delle istruzioni mini.sleriali de’ 20 di mag- 
gio 1820; e per la parie maleriale da un mon- 
ìisla che verrà regolarinenle nominata. Onesto 
monlista dovrà essere divi rso dal eassiere dei 
luoghi pii esistenti nel comune, farà tulli gli 
introiti ed esili portali nello stalo discusso , e 
ne darà no conto materiale ; pagherà pure le 
somme che si muliiano con pegni, e riceverà 
quelle che si restituiranno ne'dispegni. I.acu- 
sl' dia poi deg’i oggelli pegnorati, e la respon- 
sabilità pel non valore di essi saranno a carico 
tanto degli amminislralari.(|uanl» del monlista- 
Art. 2. A qiiesl'iiopo sara nello stato discns 
so assegnala una somma a loro disposizione , 
onde compensare alla ragione del mezzo per 
cento sull ammontare d< Ila somma che si mii- 
tua, uno 0 più esperti di loro fiducia, che essi 
potranno adoperare, ove avessero dubbio sul 
valore, o sospetto di falsità degli oggetti stessi. 

Art. 3 II Monte verrà stabilito in una delle 
stanze della casa comunale , la di cui porta 
sarà fermala da Ire chiavi , delle quali una la 
conserverà il sindaco , l’altra il membro più 
anziano della Commessione, e la terza il roon- 
lisla. Essendo il comune di Ferrandina prov- 
veduto di locale, non dee corrispondersi pigione. 

Art. 4 Nel primo giorno dell’ anno civile 
verrà formato un inventario in Ire originali di 
trito quello che esiste nel Monte, da spedirse- 
ne uno a cura dei sindaco al Consiglio , da 
depositarsi l'altro nel Monte, e l'ultimo da al- 
ligarsi nel conto, di cui sarà la base. Tale in- 
ventario verrà firmalo dalla Commessione e dal 
monlista. 

Art. 5 . Nel primo mese di ogni anno sarà 
rendulo il conto morale e materiale dell'anno 
precedente, in conformità delle leggi e rego- 
lamenli amminisiralivi , ed a seconda dello 
stato discusso , che verrà formalo nel modo 
stesso che si pratica per gli altri luoghi pii di 
pubblica beneficenza. 

Eterci~io delle opere de’ pegni. 

Art. 6. Non saranno ricevuti a pegnorarsi 
nitri oggetti, fuorché di oro, argento, rame, 
ferro, metalli di valore , pannamenti di seta, 


coloni e filo, ed altre telerie nuove o poco usa- 
le , escluse sempre le pietre di qualsivoglia 
valore, e gli oggetti di lana tessuta di (qualun- 
que condizione c lavoro, sotto l'eselnsiva re- 
sponsabilità degli amministratori e montista. 

I ferri rurali possono anche pegnorarsi ne'tem- 
pi che giudicheranno gli amministratori. 

Art. 7. Gli oggetti di ogni pegno dovranno 
presentare nn valore certo, c capace non solo 
ad assicurare abbondantemente la sorte mu- 
tuala e l'interesse, ma a far fronte ancora a 
qualunque minorazione d valore cui potranno 
andare incontro gli oggetti coll'elasso del tem- 
po. fino a che non verranno spegnorali.o ven- 
duti. E<si perciò dovranno vairre prr lo meno 
un terzo di più della somma che si mutua. 

Art. 8. L' annuo inleres-ie sulle somme che 
si mutuano con pegni, sarà quello del sei per 
cento 

Art. 9 Di questo interesse sarà reodiito con- 
to, giusta lo stato discusso; e lutto ciò che su- 
pererà la somma degli esili annuali, andrà ad 
aumentare il capitale proprio dei Monte. 

Art. IO. Non potranno mai per qualunque 
causa, tranne un ordine espresso del Consiglio 
degli ospizi, estrarsi dal Monte nè gli oggetti 
pegnorali, nè i libri e registri che servono al- 
r esercizio dell' opera de’^ pegni . 

Art. II. Non potrà farsi alcun pegno per 
somma maggiore di ducati venti, nè minore di 
durati due. La inosservanza di questo articolo 
costituirà una colpa positiva degli amministra- 
tori, e darà luogo anche alla loro responsabi- 
lità. Su questo proposito useranno essi somma 
vigilanza, onde evitare per quanto si possa 
l'aliiiso die una stessa persona prendesse con- 
temporaneamente somme maggiori con più pe- 
gni 0 sotto il proprio, o sotto T altrui nome. 

Art 12 Saranno ammessi all’opera della 
pegnorazione i soli domiciliati ne' comuni del 
circondario di Ferrandina; ma quando vi fosse 
molto danaro ozioso nel Monte, potranno am- 
mettersi auche i forestieri. 

Art. i 3 . Il pegno non potrà sostenersi per 
tempo maggiore di un anno, classo il quale, 
se non verrà spegnorato, dovrà essere a stret- 
ta responsabilità degli amministratori irremis- 
sibilmente venduto fra il termine preciso ed 
improrogabile di altri sei mesi. 

Art. i 4 - Il Monte sarà aperto in ogni gior- 
no di giovi-di e domeeiiui nella mattina per 
attendere alla pegnorazione. 

Art. i 5 . Sul locale del Monte sarà situala 
una piccola campana, il cui suono frequente- 
mente replicato avvertirà il popolo di essere il 
Monte attualmente aperto. 

Art. 16. Alle pegnorazioni, spegnoraiioai 
e vendite dovranno essere necessariamente pre- 
senti il monlista, il segretario della Commes- 
sione, ed un amministratore ; nè sarà mai a- 
perto il Monte anche per qualunque altro fine, 
senza l'inlcrtrcnlo delle Ire medesime persone. 
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Sei^i*io é tegùuU del Monte. 

Ari. 17. I rr^islri da lenerei nel Monte sa- 
ranno i seguenti : 

1. * uno per la pcgnorazionc ; 

2. * un altro prr la spegnorazione ; 

3. ° un altro di rendita. 

Tutti e Ire saranno segnali co' numeri i, 
2 c 3. 

Ari. 18. Tali registri saranno chiusi in ogni 
giornata di uffizio colla iirma di lutti coloro 
che sono interrenuti alla pegoorazione o spe- 
gnorazione. 

Art. ig. La scrittura e registri del Monte 
saranno portati dal segretario della Commes- 
sione, il quale a<rà uno stipendio proporzio- 
nalo al suo incomodo, la di cui somma sarà 
portata ed ammessa sullo stato discusso. 

Art. 20. Il serrente comunale si presterà 
agl'inviti degli amministratori per fare da far- 
dellisla, ricevendo un proporzionato stipendio, 
giusta l articolo precedente. 

Art. 21. Al roontista verrà annualmente ac- 
cordalo un emolumento da corrispondere a la 
quarta parte degl'interessi che lo stabilimento 
percepisce in totalità. 

Art. 22. Il montista terrà in oltre un gior- 
nale di cassa. Questo giornale sarà in ogni 
giornata di uffizio al chiudersi del Monte cou-' 
irontato eoo tutti i registri, e firmato dal mou- 
Usta stesso e dal segretario della Commessio- 
ne. In ogni mese poi, 0 anche più spesso sarà 
vistalo dalla Commeasione, dopo averne fallo 
il confronto co' registri di pegnorazione e >en- 
dita Trovandosi qualunque iuoorrispondenza, 
o altra mancanza, se ne farà un verbale, che 
sarà trasmesso al Consiglio degli ospizi per le 
opportune provvidenze. 

Art. 23. Vi saranno per la conservazione 
de' pegni di ciascuna sorta degli armadi si- 
tuati pe’ dodici mesi dell' anno, tigni pegno 
verrà riposto nell' armadio corri>poadenle al 
mese io cui si riceve. 


Metodo di pegnoraiione e epegnoraiione. 

Art. 24. Ad ogni persona che esibisce un 
pegno verrà rilasciata la cartella. Dovrà que- 
sta esprimere la minuta descrizione col peso 
degli oggetti pegnorati, cosi come è espresso 
nel registro di pegnorazione. Tali cartelle sa- 
ranno firmate dal segielario, e da uno almeno 
degli amministratori , e saranno segnale col 
auggello del Monte. Indi passeranno al mooli- 
sta dopo essersi ricevuti gli oggetti, il quale a 
vista pagherà la somma che si mutua, vi ap- 
porrà e^i pure la sua firma, e la consegnerà 
al pegnorante , notando nel suo giornale la 
somma miitnata. 

Art. aS. Ad ogni pegno verrà attaccalo un 


cartellino indicante eolio qual numero del ro- 
gistro di pegnorazione trovasi notalo, alCnclià 
si riscontri lacilmenle. 

Art. 2G. Ne' dispegni la cartella sarà conse- 
gnata 0 dalla parte iliretlamcolc, o per tnezzo 
del servente comitnale ni segretario (Iella Cotii- 
messione, il quale noterà la spegnorazione sui 
registri, farà il conto deli interesse, e ne scri- 
verà la somma in dorso della cartella , appo- 
nendovi la sua firma. 

Art. 27. Questa cartella passerà al montista, 
il quale dopo aver ricevuta la somma, ed ope- 
ralo il registro della sorte restituita e dell in- 
teresse sul suo giomalc, vi metterà la sua Or- 
ma t dopo di (he il pegno verrà restituito. 

Art. 28. Se colui che ha fatto il pegno, ed 
è scritto nel registro, no chiede il riscatto sen- 
za esibire la cartella, asserendo di aver'a per- 
duta, gli amminislralori vi si presleraimu, ma 
in margine del registro delta pegnorazione sa- 
rà scritto tpegnorato ivitza cartella, colla ga- 
realtà di A , A'. Il garante dee apporre la sua 
Orma, e dee essere persona conosciuta, e ido- 
nea ad assicurare il valore del pegno che si 
restituisce. 

Art 2g. Se la cartella si esibisce da perso- 
na diversa da colui che è scritto nel registro 
della petjnoraziune, il pegno potrà essere con- 
segnato : al margine però di i|iies(o registro si 
noirrà epegnorato da N. N., e nel registro 
delle spegnorazioni si scriverà il nome di tale 
persona. Se essa potrà essere sospetta agli am- 
ministratori, il pegno non sarà dato senza In 
intelligenza di colui che l'ha fatto. 

yendita de' pegni. 

Art. 3o. Ninna vendila de' pegni sarà falla 
nel tempo stabilito sotto I articolo 1 3 senza 
che sia preceduta la emanazione de' bandi, e 
la pubblicazione di duo manifesti nello due 
domeniche precedenti. 

Art. 3i. Tali manife-li verranno affissi sul- 
la porla del Monte, e su quella della casa co- 
munale. Resta il Monte esentalo di praticare 
altre formalità per quegl' iuleressali che uun 
domiciliano nel luogo, potendosi dogli stessi 
ivi destinare, allorché prendono il ilanaro a 
mutuo, delle persone che vigilassero ed assi- 
stessero pe' loro interessi. 

iNc' manifesti suddetti si dirà che dal gior. 

no ... . del mese di con conti- 

nuaaone *i procederà alla vendita de’ pegni 
antiguati, che non ei troveranno tpegaorati. 

Art. 32. Il verbale di vendila verrà sotto- 
scritta anche dal compratore di cia-oun og- 
getto, ovvero da un testimone, se colui sarà 
illellerato. Chiuso il verbale dovrà il segreta- 
rio della Commessiune scritturarne i risulta- 
monti sul registro delle vendite. I verbali ed 
alti di vendila saranno redatti su carta libera. 
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p Varranno dcposìlati npll* archivio del Monlc 
per futura memoria. 

Art. 33. Se dopo la rituale destinaxione di 
due giornate di veodìUi non si troveranno deh 
\e persone che comprino gli oggetti de’ pe^ni 
vendibili, gli amministratori potranno spedirli 
in altri luoghi e comuni, ove ne riesca più fa- 
cile la vendita, ed anche io Napoli, osservan- 
do però il rito seguente. 

Art. 34. lo un manifesto da affiggersi giu- 
sta Tarticolo 3o, si dirà che ove non st tpe^ 
inorassero tra otto giorni^ andranno a spe- 
dirsi altrove gue' pegni che non si sono trV’ 
vati nel luogo ad alienare , non ontarite gli 
incanti aperti già regolarmente nel Monte. 

Art. 35. 1'rasconsi gli otto giorni gli ammi- 
nistratori ne faranno reffeltiva spedizione e la 
vendila nel modo che meglio riuscirà, non po- 
tendo le partì interessati’ produrre alcuna op- 
posizione sulla procedura della vendita, o ec- 
cezione sul prezzo ritrattone. Ciò non ostante 
per la rc;iolari!à e giustificazione degli ammi- 
nistratori, il prezzo di ciascun pegno alienato 
sarà docninentato col riscontro del sindaco, o 
di altro funzionario pubblico del comune nel 
quale la vendila ha luogo. Tali riscontri ori- 
ginalmente verranno depositati nell’ archivio 
del Munte. 

Art. 36. Ciascun riscontro conterrà la de- 
scrizione minuta degli oggetti venduti, della 
loro qualità e natura, del loro peso, del prezzo 
ricavato, c didla persona che gli ha comprali. 

Disposizioni generali. 

Art. 37. Sarà oggetto di particolare atten- 
zione degli amministratori il procurare che nel 
Alonte rimanga sempre una somma suIRcientc 
di contante, onde gl’indigenti trovino in ogni 
tempo , e precisamente in quelli di maggior 
bisogno, il modo da accorrere alla loro urgen- 
za ; ed in tal caso, dietro ratilorizzazionc del 
Consiglio, potrà derogarsi all articolo 1 1. 

Ari. 38 La prudenza c V accorgimento de- 
gli amministratori stessi sapranno far loro 
adottare ogni altra misura c precauzione che 
loro consiglierà T esperienza , onde rendere 
semi re più esatto il servizio di un’ opera delle 
più utili tra gli stabilimenti di pubblica bc* 
neficenza, provocando delle superiori autoriz- 
zazioni allorcliè sì credono necessarie per la 
mìgliorazione del Monte. 

Art. 3j). Tulli i drilli e prinlegi del Monte 
de’ pegni della Pietà di Napoli, ed accordati 
alle amministrazioni pubbliche, i quali non si 
oppongono al presente regolamento, saranno 
anche goduti dal Monte de’ pegni di Ferrao- 
dina. 

Potenza, 3 Dicembre i834. — Ì*cr l’Inten- 
dente in congedo, il Vescovo vicepresidente 
‘4lel Consiglio degli ospizi^ firmalo, Cumrne»- 


datore Motìsignor Marolda. — I consiglieri 
di beneficenza, firmati, \)r Caniis. Pantaleo. 
— Il eegretario del Consìglio medesimo, fir- 
malo, lloJJ'aele .Hello. 

Approvato: Napoli, il di 24 d'Aprile i835. 

Firmalo FERDINANDO. 

Aè ci rimenghiamo dal riferire gli altri 
regolamenti sanciti di poi per t amministra- 
zione di altri Monti di pegni neijli altri Co- 
muni del regno. Il che non sarà grate ai let- 
tori , posto che essi regolamenti sono eonfer- 
mafi dalla disposizhne del eodice^nella qua- 
le versiamo. 

Ma anche prima di proseguire siffatta me- 
moria di questi siffatti regolamenti giova ri- 
ferire un Peate Rescritto del 5 settembre 1 83a 
dal quale pare che si dichiari non essere il 
governo di questi Monti siffatti municipale 
per la sua natura , ma per le speciali ragio- 
ni, che i Comuni per titoli di fondazione dì 
essi possano vantare: il che non sembra et al- 
fronde essere in antinomia colle Istruzioni 
Ministeriali del 1820 , che considerano come 
stabilimnìti di beneficenza , e però come se- 
zioni de'comuni i Monti di pegni siccome quel- 
li di maritaggi e di limosine. 

Reale Rescritto del 5 settembre i832 parte- 
cipato dal ministero degli affari interni col 
quale si siabilisee che l eiezione de depu- 
tati del monte di pietà si appartiene al de- 
curiooaio che rappresenta il comune di Pa- 
lermo , il quale ha il patronato sul monte» 

Ho rassegnato al Re i rapporti di cotesto Mi- 
nistero di 8Ìato de’ 2^ aprile iSzo, 12 luglio 
i83o , c 27 ottobre i83t , relaliramente al 
dubbio promosso sull'elezione de' depurati del 
monte di Pietà in cotesta capilale; e (a Maestà 
Sua previo-il parere della consulta de'realì do- 
mini olire il Faro nel consiglitiordinario dista- 
to dc’2 del corr< ntt< si è dognaladìcbiararcche 
l’esercizio dell’ant co diritto del comune di Pa- 
lermo all'clez one de’governHlori del monte di 
Pietà , il quale ha causa nel patronato del co- 
mune sul monte, e nelle conseguenti di lui co- 
stituzioni speciali roborale di assenso, soslan- 
tialmeolc si spetta al suo decurionato , in cui 
per le vigenti leggi la rappresentanza della co- 
mune risiede. Ed ha ordinato che X ingerenza 
deir intendente a riguardo delle deliberazioni 
dccurionali in assunto, debba limitarsi a dello 
osservazioni occorrenti sulle rispettive qualità 
personali de* candidati, nell* allo di doversi da 
Itii rassegnare le elezioni anzidette all* intelli- 
genza del reale governo. 

Nel rcal nome partecipo ciò all* Eccellenza 
Vostra perchè li serva farne l'uso conroaieote. 
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E pormi eh f ora batti la leHera de' r^o- 
lamenti già riferiti per ideare che tutti gli 
altri, alquanto più, o alquanto meno, tomi- 
gliano a qiieiti primi. Solo mi pare dover 
mentorare quali sieno gli altri, ajffinché ti 
poeta, ehi il voglia, ricercarli, e taluni are- 
che riferirne interi. 

4 agotto t835 — Houle di pegni ite Ue'Jì 
ùtimito a tpete del Eetcovo di Melfi e 
liapoUa, Luigi Bovio. 

Quello regolamento, per la disson.iijlian- 
za della origine delta itiiluzione, é dittimi- 
le : pertanto giara taperlo. 

L’ usura è il male piò polenle che altacra 
la società, e ne corrompe la morale. E dessa 
quel tarlo fatale che rode le sostanze di mol- 
lissime famiglie, e che produce la pubblica ca- 
lamità, uccidendo l'uomo, secondo l'espressio- 
ne di Catone. La istituzione quindi di un Mon- 
te di pegni, orviando in patte alle conseguen- 
ze dì un sìzìo sì dclestevole, non può non es- 
sere che conforme alle benefiche mire di Sua 
Maestà (D. G.) intese al solliero de' bisognosi. 

TITOLO I. 


CAPITOLO I. 

Fondazione del Monte. 

Art. I. In virtù di sovrano beneplacito ver- 
rà fondato nel comune di Melfi un Alonte di 
pietà da Montignor D. Luigi Bovio Vescovo 
di Melfi e Itapolla, colla denominazione di 
Monte di pegni de' poveri di Me! fi tolto il ti- 
tolo di S. Benedetto. 

a. I.a dotazione di un tal Monte sarà di du- 
cati mille, che dietro la sovrana approvazione 
saranno prontamente pagali dal fondatore, col- 
la promessa di ulteriore rìfosa per I' avvenire, 
mercè l’ aiuto del Cielo, e colla ben fondala 
lusinga che i Vescovi successori possano con 
santa emulazione promuoverne sempre più l'au- 
menlo. 

3. Il Monte resta dichiarato di proprietà 
della Mensa vescovile di Melfi e Rapnlla; e dal 
momento della sua creazione dovrà reputarsi 
annesso alle proprietà della medesima. 

4. Nessuna aulnrilà animiiiistralìva civile 
potrà prendere ingerenza nella gestione del 
Monte in quatniique tempo ; altrimenti s' in- 
tenderà sciolto e devoluto agli eredi del fon- 
datore. 

5. Il quartino di due stanze alla dritta nel- 
r entrala del portone dell' episcopio resta de- 
stinalo per la ciislodìa, conservazione ed am- 
mìnisirazione del Monte. 

' 6. I ducali mille saranno divisi io due por- 
zioni uguali di ducali cinquecento I' una. I 
primi ducati cinquecento sarauoo distribuiti 
'l'aorLonc. Pegno. 


da carlini dieci sino a ducati cinque iocliisivi; 
e gli altri ducali cinquecento, da ducati cinque 
e grana dieci sino a ducali dieci, senza che 
r una porzione possa invertirsi per T altra ; e 
ciò a sollievo di un maggior numero di biso- 
gnosi. 

7- I poveri saranno preferiti a’ meno poveri 
nel domandare le somminislrozioni ; ma ognu- 
no sarà temilo dare la sicurezza al Monte con 
soli oggetti di oro, argento, rame, e stagno, 
il di cui valore debba oltrepassare aliueuo il 
terzo del debito che si contrae. 

8. Ogni dcbilore del Monte sarà tenuto cor- 
rispondere inensìlmenle l' interesse annuo del 
cinque per ceulo sul debito contralto. 

CAPITOLO II. 

Àmminittraziont del Monte. 

9. Essendosi rifiutalo il Capitolo cattedrale 
a prrslare uno 0 due aiumiuistratori dal suo 
gremìo al servizio gratuito del Monte, o alme- 
no quegli stessi che Irìennalmento sono nomi- 
nali per r amministrazione diocesana, resterà 
in arbitrio del Vescovo hi scelta di un ammi- 
nistratore, e quella di un cassiere sia Ira ec- 
clesiastici, sia Ira laici. 

10. In caso di vacanza, o di altro legittimo 
impedimento dell' ammioislralore , sarà rim- 
piazzalo da altro soggetto a scelta del medesi- 
mo Vescovo. In sede vacante poi rammioìstra- 
zione diocesana assumerà la sorveglianza del 
Monte. 

11. I.e somministrazioni a’ poveri saranno 
fatte dall' amministratore con quella prudenza 
e diligenza che crederà giovevole al bene dei 
poveri stessi. 

12. Il prefalo amministratore avrà un agen- 
te contabile colla qualità di cassiere, che verrà 
scelto Ira soggetti probi ed idonei, sia eccle- 
siastici, sia secolari ; e verrà supplito in coso 
d' impedimento, o dal cancelliere della curia 
vescovile, o da altro soggetto a scelta del Ve- 
scovo. 

13. Il sicario capitolare non potrà ne’ casi 
di vacanza della Mensa rimuovere I' ammìni- 
straz'one rd il cassiere, e crearne nuovi. 

i.i, L' amministratore avrà il drillo di eleg- 
gere un perito argentiere di conosciuta probità 
per adoperarlo nella verifica de’ pegni di oro 
ed argento, e conoscerne lo stalo ed il valore. 

CAPirOLO III. 

Metodo della diitribuzione. 

i5. Ne' giorni di giovedì e di domenica di 
ciascuna settimana si terrà aperto il locale del 
Monte dalle ore nove sino alle ore undici ante- 
meridiane, nel qual perìodo di tempo saranuo 
disimpeguali gli affari del Munte 
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16. L' ammiaiBlrklorc diaporràa chi dofri 
farsi r impiego, e per quale somma, facendo 
precedere oolizia su' registri della somma che 
li estrae, e degli oggetti che si ricevono in 
pegno. 

17. I pegni di oro e di argento saranno ve- 
rilicati dal perito argentiere, per precisarne lo 
■tato,, accertarne il loro valore e la loro qua- 
lità. È perciò che il perito dovrà dare una com- 
petente cautioue o in ìstabili, o di persona sol- 
vibile. 

18. Il debitore riceverà una bolletta firmata 
dal cassiere, io cui sarà notato il giorno, mese 
ed anno, la somma ricevuta, e gli oggetti dati 
io pegno, acciò possa presentarla nel soddisfa- 
re il suo debito. 

CAPITOLO IV. 

Contabilità del Monte. 

ig. I registri del Monte saranno cifrati e 
Diiroerati in ciascuna pagina dal vicario gene- 
rale di Melfi a cura dell' amministratore. 

ao. Vi saranno due registri : in uno saran- 
no notate le somme impiegale co’ pegni rice- 
vuti, indicando il nome, cognome e paleroiià 
del debitore, e la descrizione degli oggetti. j 
nel secondo le somme ebe rientrano col ri- 
spettivo interesse, ed i pegni restiluiti. 

if. L'agente contabile sarà responsabile 
della regolarità ed esalletia di tali registri, i 
■inali non saranno mai portali fuori del locale 
del Monte, ove gelosamente dovranno essere 
custoditi. 

22. Sarà tenuto un registro, in cui l'argen- 
tiere assicurerà Io stalo, il valore e la bontà 
de' pegni, e noterà il nume e cognome di co- 
lui cui appartengono, ed in fine della descri- 
zione apporrà la sua firma. 

23 . Vi sarà un altro registro io islampa per 
le bollette a tallone da consegnarsi a’ debitori. 

24. In ogni fine di mese I' amininisirature 
verificherà i registri, lo stalo della cassa, le 
somme impiegale , gl interessi percepiti , e 
quelli da percepirsi ; ne stenderà verbale in 
doppio originale, da rimanerne uno neH’arehi. 
rio del Monte, e l' altro da presentarsi al vi- 
cario generale di Melfi. 

2I). Niun provvedimento potrà adottare l'am- 
ministratore pel miglioramento del Monte in- 
dipendentemente dal vicario generale. Gd in 
caso che sorgessero dispareri tra ’l vicario ge- 
nerale e l'amministralore, il Vescovo prò tem- 
poro vico chiamato a decidere. 

CAPITOLO V. 

Obbligo degli agenti del Monte. 

efi. Il Monte avrà una chiave nella porla 
d' ingresso, che sarà conservala dall' agente 


contabile, il quale nella prima slansa terrà i 
registri del Monte, e tutto lo scrittoio. Alla 
porla della seconda stanza ove si custodiranno 
il contante ed i pegni, vi saranno Ire chiavi 
diverse, da tenersene una dal vicario generale 
r altra dairammioistralore, e la terza dal con- 
tabile. 

27. L'amministralore e l'agente contabile 
saranno responsabili solidalmente di tutte le 
perdite, danni, interessi e spese, che il Monta 
potrebbe soffrire per di loro colpa e negligen- 
za, o per fatto loro. 

28. Sarà personalmente responsabile . 1 ’ ar- 
gentiere de' pegni falsi e di cattiva qualità, in- 
correndo nelle pene di frode a norma delle at- 
tuali vigenti leggi penali. 

29. E in facoltà del vicario generale di ve- 
rificare lo stato della cassa, le somme impie- 
gate, i pegni ricevuti, e sorvegliare le opera- 
zioni dell' amministratore ogni qual volta gli 
piacerà. 

CAPITOLO VI. 

Obbligo de' debitori. 

3 0. Ogni debitore sarà tenuto pagare men- 
silmente r interesse del cinque per cento sulla 
somma del suo debito. 

3 1. Glasso il giro di mesi sei, e non pagan- 
do l' interesse arretralo, il Monte avrà d dirit- 
to a far procedere alla vendila degli oggetti 
dati in pegno. 

3 z. Un debitore potrà far sospendere la ven- 
dita qualora prima degl' incanti paghi l' inte- 
resse, e si faccia rinnovare la bolletta. 

33 . La vendila de' pegni sarà falla col per- 
messo del giudice locale nel luogo dove esiste 
il deposito de' pegni, previa pubblicazione di 
alfissi nel luogo medesimo: e ciò per mezzo di 
un usciere dello stesso giudicato, intervenendo 
nell’ allo della vendila I' amministratore del 
Monte, in presenza del quale sarà redatto dal- 
r usciere anzidetto il verbale di vendila. 

34. l/aniministralore potrà far sospendere 
la vendila degli oggetti qualora persona solvi- 
bile ed idonea si obblighi di soddisfare l' inte- 
resse. e tutte le spese Ira il periodo di otto 
giorni. Tutto ciò risulterà da obbligo presen- 
tato e couosciiilo dall' amministratore. 

TITOLO II. 


CAPITOLO I. 

Spete del Monte. 

35 . L’ amministratore non potrà fare alena 
esito de' frulli del Monte senza P espressa au- 
loriuasiono del vicario generale. 
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36. I Trudi del Monte, atleta la dolatione 
di dticali mille, daranno ogni anno la aoroma 
di ducali cinquanta, i qnali saranno aaaegnali 
ed esitali con parere del licario generale e 
dell' amministratore. 

37. Resla assegnalo l’annuo soldo di ducali 
trenta all'agenle cantabile e cassiere, pagabile 
semesiralmenle con mandalo del vicario gene- 
rale dal fondo de' ducati cinqiianla. 

38. Verrà pagato del pari l’annuo stipendio 
di ducali sei all’ argentiere per I’ opera che 
presta. 

3g. Alla fine di ogni anno l'amministratore 
dovrà rendere il conto al Vescovo prò tempo- 
re, e nelle vacanse della Mensa all'ainmioistra- 
zicne diocesana. Esistendo supero dalla somma 
de’ frutti, sarà impiegalo in opere di pietà, e 
nel modo che disporrà il Vescovo di iMclG e 
Kapolla. 

C.\P1T0L0 II. 
i/aleriale dei Monte. 

40. All’apertura del Monte saranno forma- 
li una cassa a Ire chiavi, da conservarsi come 
dietro ; de^li stipi ne’ quali si conserveranno 
lutti gli oggetti dati in )>egno, oltre di una 
scrivania, e quanto altro occorrerà per lo scrit- 
toio. 

4 1 . Di ciò che poi potrà esistere nel locale 
del Monte di mobilio se ne farà verbale in dop- 
pio, da rimettersene uno al vicario generale, 
e r altro da rimanere nell’ archivio del Monte 
da servire come da inventario. 

Jlegola generale. 

Il vicario generale di MelG è chiamato alla 
vigilaora del Monte : a lui si apparterrà di 
provocare I’ esatta osservanza de’ regolamenti, 
e di verificare lo stato di cassa, i registri, e 
tutte le o|)erazioni dell’ amministratore. II vi- 
cario per altro anderà sempre di piena intelli- 
genza col Vescovo su questo ramo di ammini- 
strazione, e colla massima dipendenza dal me- 
desimo. Ed ogni qual volta coiioseerà ritardo 
sulle operazioni del Monte per fatto dell' am- 
ministratore, potrà adottare i mezzi convenien- 
ti onde chiamarlo all’ adempimento de’ suoi 
doveri. 

I verbali di verifica che in ogni mese sarb 
tenuto presentare e formare I’ amministratore, 
del pari che quelli in ogni fine di anno, sa- 
ranno esecutivi contro l'amministratore me- 
desimo e contabile, senza bisogno di altra 
proova, o di altro titolo. 

L’ agente contabile sarà personalmente re- 
sponsabile di tutte le omissioni che potranpp 
Tenlicarsi ne' registri a lui affidati, e nelle 
bollette che si rilasciano a’ debitori. 

L’ amministratore ed il contabile pria di en- 


SOl 

trare nella carica ti obblighino di osservare ì 
regolamenti, 

z6 agosto i83S — ttegoiamento del Monte 
di pegni nel comune di Luzxi : il gaate 
giara leggere per la sua diversità dai 
precedenti. 

Art. I. L’ amministrazione del Monte per la 
parte morale sarà portala dalla Commessione 
degli ospizi esistenti nel comune, in conformi- 
tà delle istruzioni e ministeriali de’ so di mag- 
gio 1820, e per la parte materiale da un mon- 
lista, che sarà lo stesso cassiere de' luoghi pii 
esistenti nel comune ; farà lutti gl’ introiti ed 
esili portali nello stalo discusso, e ne darà iin 
conto materiale : pagherà pure le somme che 
si mutuano con |>egni, e riceverà quelle che si 
restituiscono ne’ dispegni. La custodia poi de- 
gli nggelli pegnorali sarà a carico del monti- 
sla. e la responsabilità pel non valore di essi 
sarà a carico tanto degli amministratori, quan- 
to del monlisla. 

2. A quest’uopo sarà nello stato discusso 
assegnala una somma a loro disposizione, onde 
compensare nno, o piò esperti di loro fiducia, 
che si potranno adoperare ove avessero dubbio 
sul valore, o sospetto di falsità degli oggetti 
stessi. 

3. Il Monte sarà tenuto in un locale decen- 
te, sicuro, ed adatto al servizio, e sarà chiusa 
con tre chiavi, ritenendone una il monlisla, e 
le altre due la Commessione. 

4. Ne’ primi giorni di gennaio di ciascun 
anno verrà formalo in tre originali un inven- 
tario relativo all’ anno compiuto di quauto è 
esistente nel Monte Uno di questi originali 
sarà rimesso al (Consiglio, I’ altro resterà nel 
Mnnir.ed il terzo sarà alligalo al conto di cui 
costituirà la base. 

5. Nel primo mese di ogni anno sarà Fen- 
duto il conto morale e materiale dell’anno 
precedente, in conformità delle leggi e rego- 
lamenti amministrativi, ed a seconda dello sta- 
to discusso, che verrà formato nel modo stesso 
che si pratica per gli altri Inoghi di pubblica 
beneficenza, (iome ancora la Commessione lo- 
cale di beneficenza rimetter dee al Consiglio 
degli ospizi di unita al suddetto conto lo stato 
attiro e passivo del banco, ed il quadro di tut- 
te le eseguite pegnorazioni. 

Esercizio dell' opera de' pegni. 

6. Non saranno ricevuti a pegnorarsi altri 
oggetti, fuorché di oro, argento, rame, ferro, 
metalli di valore, pannamenti di seta, cotone e 
filo, ed altre telerie nuove, o poco usale, esclu- 
se sempre le pietre di qualsiasi valore, e gli 
oggetti di lana tessuta di qualunque condizio- 
ne e latotOj sotto 1’ esclusiva responsabilità 
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d^gli ammioislralorl « moolisla. 1 Tarri rurali 
poasoDo anche pegnorarsi ne’ lempi che giudi- 
cheraDDO gii anifuioislralori. 

7. Gli oggetli di ogni pegno dovranno pre- 
sentare un valore certo, e capace non solo ad 
assicurare abbondantrmeole la sorta mutuata 
e r interesse, ma a far fronte ancora a qua- 
lunque roinoratione di valore, cui potranno 
andare incontro gli oggetti coU’elasso del tem- 
po tino a che non verranno spegnorali 0 ven- 
duti. Essi perciò dovranno valere per lo meno 
un terso di più della somma che sì mutua. 

8. L'aonuo interesse sulle somme che si mu- 
tuano con pegni, sarà quello del sei per cento. 

9 Di questo interesse sarà rendulo conto, 
giusta lo stato discus<<0 ; e tutto ciò che supe- 
rerà la somma degli esili annusli, anderà ad 
aumentare il capitale proprio del Monte. 

IO. Non potranno mai per qualunque cau- 
sa, tranne un ordine espresso del Consiglio 
degli ospiti, estrarsi dal Monte nè gli oggetti 

1 )egiiorali, nè ì libri e* registri che servono al- 
' esercizio dell* opera de* pegni. 

1 1. Noo potrà farsi alcun pegno per somma 
maggiore di ducati sei, e uiìnore di carlini tre. 
La inosservanza di qtiesto art colo costituirà 
una colpa positiva degli ammioUtralori, e da- 
rà luogo anche alla loro responsabilità. «Su 
questo proposito useranno essi somma vigi- 
lanza, onde evitare per quanto si possa Tahuso 
elle una stessa persona prendesse contempcra- 
neameole somme maggiori con più pegni, 0 
sotto il proprio, 0 sotto I* altrui nome. 

12. Saranno ammessi alluperà della pegno 
razione i soli domiciliati nel comune di Lutti: 
ma quando vi fosse molto danaro ozioso nel 
Monte, potranno ammetlprsi anche ì forestieri. 

i 3 . il pegno non potrà sostenersi per tempo 
maggiore ai un anno, elassu il quale, se non 
verrà spegooralo, dovrà essere a stretta re 
sfKiQSabililà degli amministratori irremissibil- 
ineule venduto fra il teriDinc preciso ed im- 
prorogabile di altri sei mesi. 

i 4 11 Monte verrà aperto due volte la selli- 
mana nelle giornate che destineranuo gli am- 
miuiatralori. Esse saranno dinotate al Pubblico 
per via di maoifesli. 

i 5 . Sul locale del Monte sarà situata una 
piccola campana, il cui suono frequentemente 
replicalo avvertirà il popolo di essere il Monte 
attualmente aperto. 

i6. Ai'e pegnorazioni,8pegnorazioni,o ven- 
dile dovranno essere necessariamente presenti 
il mnnlìsla, I* impiegalo di cui si farà m>'nzio- 
ne sotto rarlii'olo 19. ed uno almeno degli 
ammiiiislratori ; nè sarà mai aperto il Monte, 
anche per qualche aliro fine senza l' iatcrven- 
lo delle tre meiiesime persone. 

Scrrizto. e refftsfro del Monte. 

17. I registri da leocrsi nel Moulc saranuo 
i seguenti : 


1 .* UDO per la pegDorazìone ; 

2. ** un altro per la spegnorazione ; 

3 . * un alito di vendita. 

Tutti e tre saranno segnati co* numeri 1,3 e 3 , 

18. Tali registri saranno chiusi io ogni gior- 
nata d' uffizio colla firma di tulli coloro che 
sono intervenuti alla pegoorazione 0 spegno- 
razione. Però il moolìsta dee coslanlemenle 
presentare io fine del suo giornale il bilancio 
dello sialo altÌTO e passivo del Monte, dopo 
del quale vi si apponga la slabilita chiusura. . 

19. Vi sarà nel Monte un impiegalo per la 
scrilturazioue di delti registri, il quale sarà io 
stesso segretario della Commessiooe locale di 
beneficenza, con avere uno stipendio propor- 
zionato al suo incomodo, la cut somma sarà 
portata ed ammessa sullo stato discusso. 

20. Ove iu appresso si conoscesse il bisogno 
di un aiulanlc a questo impiegato, vi sarà ag- 
giunto colla debita super ore approvazione. 

21. Avrà pure il Monte un fardellista , 0 
servente anche stipendialo. 

22. Al monlisla porimente sarà sullo stalo 
discusso assegnato uno stipendio competente. 

23 11 monlisla terrà io oltre un giornale di 
cassa Quelito giornale sarà io ogni giornata 
d' iillizio al chiudersi del Monte confrontato 
con lutti i registri, e firmalo dal cassiere c 
dall' impiegalo. In ogni mese poi, 0 anche più 
spesso sarà vistalo dalla Commessione, do|>o 
di avoroc fatto il rivconlro co* registri di pc- 
gnorazione o vendila. Trovandosi qualche in- 
corrispondenza, o altra mancanza, se ne farà 
un verbale, che sarà trasmesso al Consiglio 
degli ospizi per le opportune provvidenze. 

od- Vi saranno per la conservazione de* pe- 
ni di ciascuna sorta degli armadi distinti pei 

odici mesi dell* anno. Ogni pegno verrà ri- 
posto nell* armadio corrispondente al mese in 
cui si riceve. 

Metodo pratico di pegnor azione ^ 
e rpegnorazione, 

nS. Ad ogni persona che esibisce un pegno, 
verrà rilasciala una cartella. Dovrà questa 
esprimere la minuta descrizione col peso de- 
gli oggetti pegnorati. Tati cartelle saranno 
firmate dall’ impiegato, e da uno almeno degli 
amminislralori, e harnnno segnale col suggel- 
lo del Monte, ludi passeranno al monlisla do- 
po essersi ricevuti gii oggetti, il quale a vista 
pagherà la somma che si mutua, vi apporrà 
egli pure la sua firma, e la cousegnerà al pe- 
gnorante, notando nel suo giornale la somma 
imiliiala. 

26. Attaccata ad ogni pegoo nel conservar- 
si sarà messa una ca'tellira ÌDdìcunle Tarlicu- 
lo solo del pegno. Ciò serve perchè possa es- 
seie trovato con faciliUi iu ogni casu, e lico- 
Dosciulo su’ registri. 


• ' 27 - Nc' dispfgni la cartella sarà oonsef^na- 
la dalle parli, 0 per meuo del aeriente all im- 
piegalo, il quale Doterà la tpegoorazione sui 
registri, farà il coolo dell' interesse, e ne scrì- 
rerà la somma in dorso della cartella, appo- 
nendovi la sua firma. 

s 8 . Questa cartella passerà al montisla, il 
quale dopo aver ricevuto la somma, ed aperte 
il registro della sorta restituita, e delt' interes- 
se sul suo giornale, vi metterà pure la sua fir- 
ma ; dopo di che il pegno verrà restituito. 

29 . Se colui che ha fatto il pegno, ed è sot- 
toscritto nel registro, ne chiede il riscatto, sen- 
za esibire il bollellino, o cartella, asserendo di 
averla perduta, gli amministratori vi si preste- 
ranno ; ma in margine del registra delia pe- 

J Fnoratiooe sarà scritto, tpegnoralo lenza boi- 
ettino eolia garemia di A'. N. Il garante dee 
apporre la sua firma, e dee essere persona co- 
nosciuta, ed idonea ad assicurare il valore del 
pegno che si restituisce. 

3o. Se il bulletlino si esibisce da persona 
diversa da colui eh' è scritto nel registro della 
pegnoratione, il pegno potrà essere consegna- 
lo. Al margine però di questo registro si note- 
rà, tpegnoralo da A. A. ; e nel registro della 
spegnorasione si scriverà il nome di tale per- 
sona. Se essa potrà essere sospetta sgti ammi- 
nistratori. il pegno non sarà dato senza la in- 
telligenza di colui che lo ha fatto. 

Fendila de' pegni. 

3i. Mima vendila di pegni sarà falla nel 
tempo slabililo sotto l' articolo i3. senta che 
sia preceduta la emanaiione de' bandi, e la 
pubblicazione di due mauifesii nelle due dome- 
niche precedenli. 

32. Tali manifesti verranno alEssi sulla por- 
la del Monte, e su quella della casa comunale. 
In essi si dirà che dal giorno .... del mese 
con continuazione si procede- 
rà alla vendita de’ pegni anliquali, che non si 
troveranno spegnorali. 

33. Il verbale di vendila verrà solloscrillo 
anche dal compratore di ciascun oggetto, ov- 
vero da un testimone se colui sarà illclleralo. 
Chiuso il verbale , dovrà l' impiegato scrittu- 
rarne i risullamenli sul registro delle vendile. 

34 . Se dopo la rituale destinazione di due 
giornate di vendita non si • troveranno delle 
persone che comprino gli oggetti de' pegni ven- 
dibili , gli amministratori potranno spedirgli 
in Cosenza, o nel mercato, se si tratta di og- 
getti di tela, osservaDdo però a rigare il rito 
seguente. 

3S. In un manifesto da affiggersi, giusta 
l'articolo 3i, si dirà che ove non sì spegno- 
. razzerò Ira gli otto giorni, aodoranno a spe- 
-dirsi ìa CuMozo, 0 ad espoiai nel mercato io 
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l.uzzi per essere venduti tutti qne' pegni che 
non si SODO trovali ad alienare negl' incauti 
aperti già regolarmente nel Monte. 

36. l'rascorsi gli otto giorni, gli ammini- 

atralori ne faranno la elTelliva spedizione e la 
vendila ; quindi tutte le vendile da farsi io 
Luzzi sì facciano nel Monte io giornata di mer- 
cato, o di domenica ; e le altre da eseguirsi ìa 
Cosenza, siano presenziale da un consigliere 
degli ospizi. Se gli oggetti preziosi saranno 
portali in si esporranno colà re- 

golarmente agrincanti, dipendendo da un ore- 
fice conosciuto. Indi se ne riceverà la cosi 
delta cartella di registro, e liberazione firmala 
dal console, cosi come si usa nella vendita dei 
pegni del Monte di Pietà di (Napoli. i 

37 . Questa cartella conliene la descrizione 
minuta degli oggetti venduti, del loro peso, 
del prezzo ricevuto, e della persona che gli ha 
comprali. Tale cartella sarà conservala come 
documento Ira i verbali di vendila. 

38. I pegni dì rame 0 di fi-rro saranno oer- 
lameote vendibili nel comune, dietro apprezzo 
ed incanti come sopra. 

3g. Pe' pegni di tela, laddove sì vendano 
nel mercato, basterà per documento un sem- 
plice nolamenlo minuto degli oggetti e del 
prezzo ricevuto da ciascuno di essi. 

Diipoiizioni generati. 

40. Sarà oggello di particolare allenzione 
degli amministratori il procurare che nel Mon- 
te rimanga sempre una somma suIBcienle di 
contanti, onde gl ìniligenli trovino in ogni 
tempo, e precisamente in quello di maggior 
bisogno, il modo da accorrere alle loro ur- 
genze. 

41. l-a prudenza e l’accorgimento degli 
amministratori stessi sapranno far loro adotta- 
re ogni altra misura e precauzione che loro 
consiglierà la esperienza, onde rendere sem- 
pre più esalto il servìzio di un'opera delle più 
utili Ira gli stabilimenti di pubblica benefi- 
cenza. 

42 . Tulli ì dritti e privilegi del Monte dei 
pegni della Pietà di Napoli, i quali non si op- 
pongono al presente regolamento, saranno go- 
duti anche dal Monte de’ pegui di Luzzi. 

a3 novembre i83S — Monte di pegni nel <o- , 

mune di Teramo; al guato furono apponi 
tulli i diriiii e prieitegi del Monte delta 
Pietà ( Banco ) di IVapoli. 
i3 aprile i836 — Regolamento del Monte di 
pegni nel comune di .■l' erra, tornii, Halite 
a guel di Ln:zi, e a goti di Teramo. 
ig gennaio i837 — Rcgotanienlo del Monte 
di pegni nel comune di Longobueco ai- 
guanto distimile da precedenti, e che però 
merita di onere riferito. • 
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Art. I. I.* Comnmtione di benelìcMzt ni- 
tieni* nel cenoato cornane, in rana del reai 
decreto del dì primo di Tebbraio 1816, e delle 
iitrazioni ministeriali de' eo di maggio i8ao, 
amministrerà il capitale e le rendile del Mon- 
te per la parte morale. 

9. Il aegrelario della stessa s'incaricherà 
della corrispondenza, registri, e quanto altro 
riflette qiiesla parte Allo stesso saranno aflì- 
dati i suggelli, 

3 . La parte materiale poi apparterrà al cas- 
tiere presso la suddetta amministrazione, dopo 
data una cauzione corrispondente. Allo stesso 
ti unirà la conserrazione di tulli i pegni. 

4. l-a valutazione de' metalli si ailìderà ad 
un orelice, il quale dorrà rispondere del valo- 
re degli stessi; ed a tale oggetto darà una cau- 
zione proporzionata. 

5 . Vi sarà ancora un fardellisla capace per 
valutare le tele, cui si cumulerà l' impiego di 
portiere. 

6. Uno stato discusso regolerà V introito ed 
esito dell' amniinislrazione. 

7. Il locale del Monte dorrà essere non so- 
lo decente, ma benanche sicuro. Fa d' uopo 
quindi che questo sia nel luogo più abitalo del 
paese, e che due stanze almeno siano a volle 
reali, e munite le luci di cancelli di ferro, col- 
le porte a Ire chiavi, delle quali una si terrà 
dai sindaco, e le altre due dagli amministra- 
tori. 

8 . In una di queste stanze, e propriamente 
nella seconda esister dee un armadio con iscri- 
gni uguali al numero delle lettere airabeliche, 
che Terranno marcale in rronle degli stessi ; e 
ciò per riporvi i pegni d'oro, e di argento col- 
lo stesso ordine per nome, onde evitare la con- 
fusione. Tale armadio dovrà costruirsi di le- 
gname di castagno a formn di stipo a due por- 
le , e munito di tre eh avi . delle quali due re- 
star dovranno agli auiministralori , e la terza 
al cassiere. Più vi sarà altro armadio fallo in 
modo più semplice per riporvi le telerie, ed un 
posto separato per la rame, e pel ferro. 

In line vi sarà una cassa dello stesso legna- 
me ferrala agli estremi, e con altre Ire chiavi, 
che si terranno da' suddetti individui per ripor- 
vi il numerario che resterà dopo falla la pe- 
gnorazione. 

9. Ilesla vietalo espressamente agli ainmini- 
slralori, segretario e cassiere di asportare car- 
te , pegni , 0 danaro in casa propria per qua- 
lunque causa; dovendosi eseguire tutte le ope- 
razioni nel locale del Monte. 

10. Il capitale del Monte verrà pegnorato 
alla ragione del sei per cento, giusta le gene- 
rali disposizioni ; e non si permetterà esigere 
alcun' altra somma sullo qualunque pretesto 0 
colore. 

11. Gli oggetti a pegnorarsi dovranno esse- 
re di oro , argento, rame, ferro, paiinamenli, 
e telerie di scia , jilo o cotone , nnove o poco 


usale, escluse sempre la pietre ed i teasull fil 
lana. 

12. Il pegno dovrà presentare nn valore ba- 
stante non solo ad assicurare il cepilale eroga- 
to dal Monte, ma benanche due annate d inte- 
resse; sarà perciò uguagliato a due terzi del 
valore elTeltivo della cosa pegnorala , senza a- 
vere riguardo alla maoifaltura. 

1 3 . La durala del tempo dovrà essere di un 
solo anno. Resta però libero alla parte di spe- 

norare fra questo tempo, pagando l' inleresae 
ecorso dal giorno del pegno a quello del di- 
spegno, 

i 4 - Fino a che il capitale del Monte sarà al 
di sotto di ducali mille, le somme che si mutue- 
ranno Don dovranno oltrepassare i ducati 10; 
potrà perciò I' amministrazione regolarsi a se- 
conda delle domande di numerario. In seguilo 
poi il pegno si crescerà in proporzione. 

■ 5 I pegni dovranno essere scritturali sotto 
il nome della persona che gli farà , restando 
proibito che una stessa persona ne feccia più 
d'uno in un giorno, acciò lotti godano dei be- 
neficio dello stabilimento. 

16. A preferenza saranno ammessi all'npera 
della pegnorazione i naturali del paese: essen- 
dovi però numerario ozioso si ammelleranoo i 
forestieri. 

17. L'apertura del Monte dovrà stabilirsi due 
volle la settimana , e precisamente ne' giorni 
che destinerà la Commessione , che dorranno 
essere i più comodi alla generalità. Questa du- 
rerà dalla matllna siao ad un'ora dopo mezzo- 
giorno. 

iS. Presenlandosi al Monte in un giorno 
molli pegni , per farsi i quali il espilale dispo- 
nibile di i^uelia giornata non sarà suQicienle , 
allora la Lommessione farà principiare da' più 
piccioli , seguendo la pegnorazione lino alla 
concorrenza della somma , senza perder di vi- 
eta i più bisognosi. 

ig. Per dare una maggiore agevolazione ai 
pegnoranli, sarà permesso di restituire parte 
della somma mutuala coH'ialeresse decorso lino 
al giorno della spegnoraiione, riducendo il pe- 
gno in proporzione del debito che loro resterà, 
facendo la spegnoraziooe del pegno vecchio, e 
la pegnorazione del nuovo. 

Pegnorazione. 

20. Nel presentarsi al Monte la persona co- 
gli oggelli da pegnorarsi, la Commessione ri- 
ceverà il pegno , il quale se sarà di melallo lo 
passerà ail'orelìce, che dopo assicuratosi di non 
esser falso , lo peserà , indi lo valuterà giusta 
I' articolo 12 , c nc disicndcrà una cartella di 
suo carattere, che lirmerà. Questa cartella si li- 
ghcrà ed avvolgerà al |iegnn. 

Se poi il pegno sarà ili seia , Gin o coione , 
allora la valutazione si farà eseguire dal far- 
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delliiU n»l modo stesso , e se ne dislemlerà la 
cartella, che gli si farà segnare. 

31 . l'atto il pegno nel modo di sopra indi- 
cato , si passerà al segretario, il quale lo note- 
rà in un registro, marcando nella cartella del- 
r orefice o làrdcllistii il numero d’ ordine che 
porterà, ed indi ne riloscerà una cartella che 
dopo registrata, e da lui segnala, si firmerà' 
dalla Comniessione , o almeno da uno degli 
amministratori, e si passerà al cassiere. 

33 . Il cassiere in vista della cartella paghe- 
rà la somma, consegnerà la cartella alla parte, 
e conserverà il pegno nell’armadio. 

SpegnoraMne. 

23 . Presentandosi al Itlonle la persona che 
dovrà spegnorare, l'amministrazione riceverà 
la carlella esistente presso la parte , farà pren- 
dere il pegno, e passerà la stessa al segretario, 
il quale farà il conto dell’ interesse dal giorno 
della peguoraiione lino a quello della speglio- 
razione, e lo noterà nella carlella, che di unita 
al pegno passerà al cassiere, il quale riscuote- 
rà la somma capitale , e l’ interesse decorso, e 
restituirà il pegno alla parte ; indi respingerà 
di nuovo la cartella al segretario , il quale la 
noterà non solo sul registro di dispegnn, ma be- 
nanche in quello di pegno a fronte del numero 
che la riguarda; poi la passerà all ammioislra- 
aiooe, che la lacrrerà in minuti pezzi. 

34. I due registri di pegno e di dispegno in 
fine della seduta verranuo cliiusì e lirmali dal- 
r intera animinisirazione, dal segretario e dal 
cassiere, marcando in esteso la data, il nume- 
ro e la somma che ollriranno. 

25. In caso che lu parte disperderà le car- 
telle di pegiiorazione , I amminisirazioiie non 
resliluira il pegno se prima non sì sarà assicu- 
rala che la persona è elTeUlvameDle quella che 
ha pcgnoralo, e che gli oggetti le appartengo- 
no; indi si farà dare dalla parie stessa noe per- 
aoaa che solidalmente la garrnlisca: consegne- 
rà allora i pegni riscuolendo la somma capitale 
e l'inleresse , facendo oiarcarc Un o dalla par- 
te, se sarà scribcole, 0 da due testimoni in op- 
posto , quanto dal garante solidale , che sarà 
aempre persooa conosciuta e beaeslaole , lauto 
il gioruale di dispegoo, quanto quella di pe- 
gno , colla dichiarazione di esaersi dispersa la 
carlella. 

Fendila. 

26. Dopo Telasso di un anno a contare dal- 
r epoca del pegno, se non si verificherà il di- 
ipegno , o almeno la rinnovazione del pegno , 
pagandosi l' interesse decorso , gli oggetti pe- 

f inorali sì venderanno aH'asla pubblica, previa 
a dovuta autorizzazione , e 1’ emanazione dei 
bandi e manifeeti per mezzo dell'usciere comu- 
nale per tre giorni di domenica tusaecutivi. Si 


f ireciserà io detti maniresti il giorno ed ora del* 
a rendila, che sarà sempre presedula dal sin-» 
dace e dalla inlcra Commessione. 

27. Adempite queste fonnalilà, l'ammioislra- 
zionc passerà all’ apprezzo de' pegni clic ande- 
ranno in vendila, che si farà fare da un orefiee 
forestiere di unita a quello del Monte, 0 da un 
sarto col fardellista, e se ne distenderà uno sta- 
lo, che verrà firmalo in ogui pagina da questi, 
e vistalo dalla Commessione. 

28. Con questo stalo di apprezzo alla mano 
net giorno destinato la Commessione aprirà la 
vendita per nuiiiero d' ordine del registro di 
pegno di ciascun pegno dellaglialamenle, no- 
tando nel verbale di vendila che si farà per 
ciascun pegno, il numero del pegno, il peto e 
prezzo che se ue ricaverà, del pari che la ra- 

f ione alla quale sì renderà, restando alla cura, 
Itigenza e religiosità dell’ amminislrazione di 
ottenere del vantaggio sul valore dell' apprez- 
za, promovendo gara Ira gli acquirenti, onde 
le parli abbiano il meno danno possibile ; re- 
stando espressameole proibito agli amministra- 
tori di liberare il pegno per un prezza minore 
dell’apprezzo. Tale verbale verrà firmalo dalla 
parte acquirente e dall' amininislrazione. 

2g. 11 ricavalo della vendila di ciascun pe- 
gno verrà notato in giornata non solo nel gior- 
nale di dispegno, ma benanche in quello dì 
pegno nell' articolo che rifietle il pegno ven- 
duto, marcando in questo secondo la somma 
capitale e l’ ioleresse lino al giorno delln ven- 
dita ; più il supero che si avrà dalla vendita, 
il quale resterà sempre a dis|>osizioae della 
parte, e che se le consegnerà colla restiluziona 
della carlella a prefcreaia, considerandosi co- 
me dcposilo. 

3 o. Kesla vietalo alla Commessione di ese- 
oire la vendita in modo diverso da quello 
cscritlo nell’ articolo 28 , cioè per salto dì 
numero , dovendosi questa fare a rigore , e 
senza parzialità de’ primi aumeri e data. 

3 i. Dandosi il caso che nella vendila non 
vi fossero compratori, la Commessione ne darà 
conoscenza al Consiglio, e ne allenderà le di- 
sposizioni ; polendosi in questo caso eseguire 
la veadila degli oggelli preziosi nel capoluogo 
della proviocia, salto la presidenza di uno dei 
consiglieri. 

Conto. 

3 a. In fine di ogni anso l’ ammicislrazione 
formerà due iovcolarì di rigore de’ pegni esi- 
alenli nel Monte, estraendo il primo dal libro 
di pegno per ordine di numero e data, e il se- 
condo da’ pegai esislenlì negli scrigni per or- 
dine alfabetico. Questi inventari, che si faran- 
no in doppio originale per alligarti il primo 
al conto morale, ed il secondo al conio mate- 
riale, saranno firmali da tulla l’ amminìslra- 
sione, inclusi il segretario ed il cassiera. Que- 
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■l! inTcalart presentar debbono eiallatnenle 
non solo il ontoero de’ pegni etislenli nel Mon- 
te alla fine dell'esercizio, ma bensì il capitale 
impiegalo all' opera della pcgnorazione. 

• 33 . Uopo tale operazione I' amministrazione 
formerà i conti morale e materiale del Monte 
colla guida dello stato discusso, che nel tempo 
stabilito spedirà al Consiglio. Formerà disca- 
rico del capitale impiegalo all' opera della po- 
gooraiione ; e l' aumento che si arrà dal sa- 
zierò di tutti gli articoli dello stato discusso di 
quello esercizio dovrà cumularsi al capitale del 
itlonte. L'ioveotario morale, come l'iuvenlario 
materiale formeranno discarico pel conto ma- 
teriale. L’ iutereiae che si esigerà nel corso 
dell’ anno sarà documentato sul conto morale 
da un certificalo del segretario, vistalo dalla 
Commessione, estratto originale di dispegno ; 
e da una copia letterale del giornale stesso 
verrà appoggialo questo introito nel conto 
materiale firmalo dal cassiere, e vistalo dalla 
Commessione. 

* marzo 1837 — ùn deerelo approra il Re- 
golamenlo propano dal Consiglio degli 
Ospizii della provincia di ^bòrnzzo Cite- 
riore per f amministrazione di tre. . . . in 
Chieti, Lanciano e Inasto. 

I aprile 1887 Si approva C istituzione ed 

il Regolamento d' un Monte di pegni per 
la città e diocesi di Sgui/laee fondato da 
quel y escavo Andrea Maria Rispoti in un 
pubblico istrumento stipulato fra lui ed i 
canonici, i cherici e gli amministratori di 
quella cattedrale. Anche questo regola- 
mento non punto somiglia ad alcuno dei 
precedenti ; ma siccome è piuttosto una 
stipulazione privata, che una legge, cosi 
il Irasando. 

5 giugno 1 887 — Il Regolamento del Monte 
di pegni del Comune di Penne somiglia 
quello del Comune di Lazzi. 

I agosto 1887 — Un Monte di pegni nel 
Comune di Seminara è istituito col mede- 
simo regolamento di quello del Comune 
di Oppido. 

3 dicembre 1887 — Il Regolamento del Mon- 
te de' pegni del Comune di Paola è pari 
a quello del comune di Longobueeo. 

IO febbraio |838 — Si approva la ripristi- 
nazione di un Monte di peoni nel Comune 
di Compii sanzionandosi un novello Rego- 
lamento apposito non dissimile dagli altri. 
t>f giugno i 838 — H Re approva la fonda- 
zione di un Monte di pegni di privata isti- 
tuzione proposto nel Comune di Castelve- 
trono : quella proposta è curioso monu- 
mento di economia pratica, ma poco im- 
portante al diritto civile ; laonde qua si 
trasanda. dova nondimeno notare che 
volendo il fondatore sottrarre il suo istiln- 
tu da ogni tutela amministratira, it Re 


disse serbarti dt indicare il modo di usare 
la tua sovrana vigilanza. 

3 o giugno i 838 — /Velia provincia del se- 
condo Abbrozzo Ulteriore fu proposto dal 
Consiglio degli Ospizii un Regolamento 
per la fondazione ed amministrazione di 
quattro Monti, uno nei eapoluogo di cia- 
scun distretto, colla dotazione dt tutti quat- 
tro insieme in ducati booo — Questo re- 
golamento è utile riferire, siccome non so- 
migliante ai precedenti. 

CAPITOLO 1. . 

Fondazione, 

Art. I. Saranno fondali nella provincia del 
secondo Abruzzo ulteriore quattro Monti di pe- 
gni a beneficio della sola gente pavera. 

2. Nel capoluogo di ciascun distretto sarà 
inslituilo uno di tali stabilimenti, cioè il primo 
nella città di Aquila, il secondo in quella di 
Solmona, il terzo nel comune di Aveziano, il 
quarto nel comune di Cilladiicale. 

3 . La primitiva dotazione de’ quattro Monti 
distrettuali sarà per ora di ducati cinquemila ; 
salvo i successivi aumenti che potrà ricevere 
ogniiuo di essi, sia dal discreto interesse che 
sarà percepito sulle somme mutuate, aia dai 
fondi disponibili di altri luoghi di beneficenza, 
che dietro le convenevoli autorizzazioni po- 
tranno essere in seguilo destinali ad aumentare 
i capitali; sia ancora da donazioni e legali che 
possano avverarsi per volontà di pii disponenti. 

4. La enunciata dotazione di ducali cinque- 
mila. ove S. M. il He N.S. si degni accordarlo 
nella sua sovrana munificenza, potrà desumer- 
si nel seguente modo ; cioè per ducali mille- 
novecenloqunranla sopra i ducali duemila con- 
cessi dalla M. S. in sollievo de’ poveri di della 
provincia col reai decreto de' 16 di gennaio 
i 836 ( prelevali ducali sessanta che abbiso- 
gnano pel dispegno degli oggetti di pannine e 
telerie, da ducali cinque in sotto, giusta lo 
stesso reai decreto ) e per ducali duemila 0 
quaranta sul prodotto delle signifìcatorie dei 
luoghi pii della provincia ; il che è conforme 
al parere del Consiglio motivalo nel suo prov- 
vedimento de' 27 di aprile 1887, sulle cui basi 
è compilalo il preseute regolamento, secondo 
che trovasi disposto colle succennale ministe- 
riali prescrizioni. 

5 . Consideralo il bisogno delle rispettive 
popolazioni di ciascuno de’ quattro distretti, 
potrà la suddetta dotazione ripartirai fra i quat- 
tro Monti colle seguenti proporzioni. 

Monte del distretto di Aquila. . D. i8ou 

/rfem di Solmona z 1200 

Idem di Avezzano s 1000 

Idem di Cilladucale. ... 1 looo 


Ducati Souo 


■ uy 




207 


Vero è olle questo CApitale di primo stabili* 
mento de' Monti non potrà del tutto soddisfnre 
ai bisogno di cìa^onn distretto. Nondimeno, 
comnrjqiic por orn limitalo, sarà sempre di un 
benendo notabile alta classe degl'indigenti. 
Kd in ciò si riQotte che le iostiluziooi di tal 
natura nacquero presso che tulle da limitali 
principìi : crebbero poi e si ampliarono per le 
cure specialmente di pie c diligenti ammioi* 
atrazioni. 

CAPITOLO II. 

Impiegati per /’ amministrazione de' Monti. 

6. L'amministrazione di ciascun Monte sa* 
rà aOidala ad un direttore, scelto fra le )>erso* 
DO probe, comode ed intelligenti del capoliiogo 
del distretto, ove il Monte si erige; da propnr* 
si in terne dal rispettivo collegio decurionnie, 
c da approvarsi dal Consiglio degli uspizìi. Il 
nominalo dovrà esercitare la carica per un 
triennio, e potrà essere contermalo per iin al- 
tro triennio ; il lutto ne’ termini dell articolo 
87 delle istruzioni de* 70 di maggio 1820. 

7. Il direttore dipenderà dal Consiglio degli 
ospizii, con cui dee corrispondersi ; ammini- 
strerà con pio zelo il capitale dei Monte, e ve- 
glierà perchè il coulanle sia esclusivamente 
mutuato in beoenzio delle persone povere del 
rispcllivo distretto, dietro la esibizione di pe- 
gni corrìspoDdenli. Operandosi diver-amente, 
non si otterrebbe it fine di queste utili inslitii- 
zioni, che è quello di sovvenire i poveri, c ri- 
parare a' danni che apporta l' usura nella clas- 
so de* bisognosi. 

8. Per ciascan Monte vi sarà anche un cas- 
siere del contante destinalo all'opera de’ pe- 
ni. Questi dovràesseie ugualmente proposto 
al decurionato del capoliiogo del distretto , 

colle clausole volute dall articolo 80 delle ci* 
tale istruzioni ; c sarà esso il conservatore dei 

K che saranno depositati per sicurezza del- 
biliroenlo. 

9. Il cassiere che assume la più stretta e ge- 
losa respoosahiliià per la conNervazione c cu- 
stodia tanto del numerario, che de* pegni, avrà 
per ora un premio (isso annuale di durali tren- 
ta, da prelevarsi sul prodotto deli' interesse 
provvenieote da' mutui. Aumentandosi in se- 
guilo i capitali del Monte, sarà convenevol- 
mente provveduto. 

IO. Ciascun Monte avrà pure un vicediretto- 
re scelto ed approvato come all' articolo 6, il 

3 uale, in caso di assenza, o impedimento del 
iretlore, ne disimpegnerà le funzioni. 

CAPITOLO III. 

Fegistri^ e regolarità da serbarsi in essi. 

I I. Dovranno tenersi per ciascun Monte tre 
distinti registri : il primo per la pegnorazione, 
J'iOfLORG. Pegno» 


il secondo per la spegnorazione, il terzo per la 
vendila de' pegni che i pcgnoranli mancheran- 
no di rifctiotere. Ognuno di tali registri avrà 
il progressivo numero d* ordino, e ciascun pe- 
gno VI sarà iscritto con numero separato, ri- 
manendo Gsprcssaineute vietalo di riportare più 
di un pegno sotto uno stesso numero, afFin dt 
evitare coafusioue. 

12. Nel primo registro, cioè in quello di pc- 
gnorazionc, che sarà anche dello libro mag> 
giore^ 8* indicherà disiintnniente it nome e co- 
gnome del p<‘gnorante, 1‘ epoca in cui diede il 
pegno, r esalta descrizione del pegno, la som- 
ma miUiiala, e I' epoca in cui dovrà seguire il 
dispeguo : più vi sarà una colonna da servire 
per le note relative alla spegnorazione, o ven- 
dita de pegni. 

13. Il registro di spegnorazione, avrà oltre 
del progre.ssivo suo numero d’ ordine e del no* 
me c cognome d»'l pegnoranlc, anche il nu* 
mero che corrisponde a quello sotto cui fu il 
pegno iscritto uel libro maggiore, e vi sarà in* 
dicala la somma reslituila coU intcresse pagalo 
per la medesima. 

i4* registro di vendita, s' indicherà spe- 
cialmente l'epoca della vendita del pegno, il 
prezzo ritrattone in tutto o in parte, il nome 
del pegnorante, ed i) supero, se mai si abbia, 
sugli oggetti alienati, per restituirlo al pegno* 
ranlc. 

15. Il cassiere terrà i tre mentovali registri; 
e tre registri a questi uniformi dovranno tener- 
si dal direllorc per un esatto controllo. 

16. Il cassiere terrà benanche un giornalo 
di cassa. In esso noterà tutte le somme che si 
mutueranno sopra pegni, e quelle che riceverà 
ne' dispegni: però la settima ed ottava colonna 
formeranno unite il carico del cassiere, e la 
sesta ne formerà il discarico. Le somme di su- 
pero che nella vendila de pegni debbono re- 
stituirsi a* pegnorantì, non saranno portate nel 
giornale di cassa, bastando eh' esse corrispon- 
dano alla colonna analoga del regUlro di ven- 
dita. 

CAPITOLO IV. 

Metodo di pegnorazione. 

17. Ninna somma potrà darsi a mutuo senza 
il pegno corrispondente, e senza ordinativo del 
direttore sopra il cassiere. 

iS. Non potrà eccedere i ducati dicci la 
somma che si darà a mutuo ad uno stesso pc- 
gooranto. 

19. La durala del mutuo non potrà essere 
maggiore di un anno. 

20. Per ogni somma mutnata. oltre la resti- 
lozione di essa, dovrà pagarsi dal pegnorante 
in beoelizto del Monte un interesse nell' annua 
ragione del sei per ccolo. 

31. I pegni da esibirsi per sicurezza dello 
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somme che si danno a mutuo, consìsteranno o 
in oggetti dì metallo, come oro, argento, rame, 
ferro ; orrcro io oggetti di scia, di telerie, e 
dì paunioe. 

22, Gli oggcUi di ciascun pegno dovranno 
presentare un valore certo, e capace non solo 
ad assicurare la somma mutuala e l’ interesse, 
ma a far fronte a qualunque minorazione di 
valore, cui gli oggetti de* pegni potranno an- 
dare incontro, finché non saranno spegnorali, 
0 Tonduli, come sarà detto in seguito. 

23 . I pegni saraoDO ricevuti dopo che il di- 
rettore ed il cassiere sotto la loro responsabili* 
là sì saranno convenovolmenlc assicurali, an* 
che col mezzo di periti, del valore e condizio- 
ne di essi, afllacho la somma mutuala rimanga 
garentita , come si c osservalo neif articolo 
precedente» 

24-. Ad ogni persona eh* esibisca un pegno, 
sarà rilasciala (manoscrilla, o in istampa) una 
cartella o bollettino , fìrmnla dal direttore e 
dal cassiere, lo essa si dovrà specialmente 
enunciare la minuta descrizione degli oggetti 
pegnorali, e la sommn mutuala, uiiiformemeo- 
le ai registro di pegnorazìone, o sia libro mag- 
giore. 

2H. Tutti gli oggetti pegnnrati presso il 
Monte saranno conservali e custodilì dai cas- 
siere sotto la sua responsabilità, come si è av- 
vertito negli articoli ^ e g. 

26. A ciascun pegno da conservarsi sarà at- 
taccalo un cartello indicante il numero del li- 
bro maggiore io cui è stato iscritto il piglio : 
e ciò servirà in ogni caso per riuvenirlo con 
facilità, e riscontrarlo su* registri. 

CAPITOm V. 

Metodo di spegnorazione . 

27. Il pegnoranle nell'alto del dispegno sa- 
rà tenuto di esibire al direttore ed al cnssìpte 
il bollettino, 0 la cartella di pegnorazìone. e 
di pagare contemporaneamente la somma mu- 
tuala coir interesse che a questa corrisponde. 
Ciò eseguilo, il cassiere restituirà atta parte 

f ;li oggetti spegnorati, e noterà nel detto bol- 
ellìno d* essersi adempiuta la spegnorazionc 
de' medesimi, apponendo nella nota la sua tir- 
ma. Il bollettino, munito della Orma del cas- 
siere, sarà conservalo dal direttore, il quale 
prenderà analoga ragione del dispegno ne* re- 
gistri di pegnorazìone e di spegnoraziooe. 

Il cassiere praticherà lo stesso su' registri 
di sua periineoza, come puro sul giornale di 
cassa. 

28. Se colui che ha dato il pegno ed ò iscrit- 
to nel registro, ne richiede il riscatto, senza 
riprodurre il bollctliao di pegnorazìone, asse- 
rendo di averlo perduto, il direttore ed il cas- 
siere aderiranno alla domanda : ma però do- 
vraitoo essi apporre nella colonna dì osserva- 


zione de' registri di pegnorazìone e spegnora- 
zinne questa nota, spegnorazione tenza boi* 

iettino colia garantia di /V. A - . 

Il garante dee apporre la sua firma alla nota 
stessa , c debb' essere persona conosciuta ed 
idonea ad assicurare il valore del {>cgoo che si 
resliliirsce. 

2g. Se il bollettino si esibisca da persona 
diversa da colui eh' è scritto uel registro di |»e- 
gnorazione. il pegno potrà essere consegnato. 
Al margine però di detto registro si noterà, 
spegnoruto da A. A'. E nel registro di spe- 
gnorazionc si scriverà il nome di tale persona. 
Ma se questa possa esser sospetta al direttore 
ed al cassiere, il pegno non sarà dato senza la 
intelligenza di colui che lo ha esibito nella pe- 
gnorazione. 

CAPITOLO VI. 

Vendita degli oggetti non ispegnorati. 

3 0. Poiché ogni pegno non potrà rimanere 
nel Monte per un tempo maggiore di un anno, 
come trovasi stabilito nell'articolo 19, se de- 
corso questo termine non venga riscattato nel 
modo espresso di sopra, sarà immancabilmente 
venduto, sotto la slrellissima responsabilità del 
direttore c del cassiere, serbandosi nella veo* 
dita le regole seguenti. 

3 1. Ninna vendita di pegni sarà fatta senza 
essere preceduta da emanazione di bandi, e da 
pubblicazione di due manifesti nelle due dome- 
niche precedenti al giorno che sarà lissato per 
la vendita. 

32 . I manifesti saranno afDssi ne* luoghi 

consueti, tanto del comune ove esiste il Mon- 
te, quanto del comune in cui dimora il pegno- 
raole. In essi manifesti si avvertirà che dai 
giorno tale del mese di. Jino ai gior- 

no tale^ in continuazione^ si procederà alla 
vendila de pegni antùjuati del Monte distrch 
luale di. i guati non furono ri- 

scossi dti pegnoranti dopo la scadenza dei 
mutui. l)o>rà anche indicarsi oc’ manìfcsli la 
specie degli oggetti da vendersi. 

33 . Giunta t' epoca designata ne* manifeslì 
per la vendila de* pegni, sarà questa eseguita 
sotto fasta pubblica nella cancelleria comuna- 
le del luogo ore esiste il Monte, alla presenza 
del sindaco, c colf intervento del dìreitore c 
del casiiierc del Monte. I.a redazione del ver- 
bale di vendita sarà eseguita graliiìlamente dal 
cancelliere comunale in carta esente di bollo e 
registro. 

34 - Nel verbale di vendila sarà indicala la 
descriziooc dogli oggetti venduti , il nome di 
colui che li diede in pegno, quello dell* aggiu- 
dicatario, il prezzo di lutto, 0 parte del pegno, 
ed il supero, se mai vi sia, da rcslìliiirsi al pe- 
gnnranlc. Sarà il detto verbale soUoscntlo dal 
sindaco, dal direttore, dal cassiere, c dal cau* 
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celliere, ed anche dal compratore di ciascun 
^cKo: e se questi non sappia scrivere, sarà sol* 
(oscritlo da due lesliinoni. 

35 . Chiuso il verbale dì vendila, no saranno 
scritlurnti i risultameDli ne' registri analoghi , 
taolo dal direttore, che dal cassiere, dal quale 
ultimo sarà conservalo il detto verbale per es- 
sergli di giuslifìcaziooe della vendita de' pegni 
regolarmente eseguila. 

36 . Se ne' giorni ritualmente stabiliti, come 
sopra, per la vendila de pegni nou si olFriranno 
compratori, il direttore ed il cassiere potranno 
spedire i pegni in altri luoghi e mercati più vi- 
cini , ne’ quali potrà otleucrscno la vendita. In 
tal coso il direttore si metterà in corrisponden- 
za co'siodaci de’ luoghi nc'quali dovranno spe- 
dirsi gli oggetti, chiedendo, ove il bisogno lo 
esiga , le necessarie facilitazioni dal sottinlen- 
dente, e provocando ancora le disposizioni del 
Consìglio, se le crederà necessarie. 

3 ^. Allorché dovrà farsi la spedizione de'pe* 
gni 10 altro luogo, sarà questa preceduta da un 
nuovo manifesto da pubblicarsi come airarlico- 
lo 3 z. Io esso si dirà che ove fwn si spegno- 
Tasserò gli oggetti in altri giorni dieci ^ si 
spediranno nel codone c/i ..... . per esser 
venduti nel mercato, non essendosi trovati ad 
alienare negl' incanti già eseguiti net capoluo- 
go del distretto. 

38 - 11 direttore ed il cassiere si adopreranoo 
con diligenza c zelo afiio di ottenere ne’termini 
del giusto la vendita de’ pegni non riicatlali, e 
soddisfare col risiillamento di essa il credito del 
Monte in capitale ed interesse. E qui si avverte 
che l’ alienazione degli oggetti di oro, e di ar- 
gento non potrà mai avvenire per un prezzo 
minore del valore intrinseco de'medesimi. 

39. Se per qualunque accidente T oggetto 
alienalo non offrisse tanto , quanto richiedesi 
per covrire il credilo del Monte pel capitale c 
per r interesse , dovrà la mancanza esser sup- 
plita 8 oli<lalmenle dal direttore e dal cassiere 
che si avranno ricevuto pegni non idonei. 

4 0. Se nell'alto della vendita non si trovi 
presente il pegnoranle , ed il risultalo di essa 
olTra un supero, questo si terrà in deposito dal 
cassiere per restituirai alla prima richiesta del 
pegnoranle , con ordine del direttore , e colla 
restituzione del bollettino di pegnoramenlo. 

CAPINOLO VII. 

Disposi^iioni generali. 

4 i- Tosto che i Monti rimarranno stabiliti, il 
Consiglio degli ospizi formerà |>er ciascuno dì 
essi il corrispondente stato discusso io cui sarà 
poflata la somma di primitiva dotazione , per 
servire all' opera de' pegni; come pure vi sarà 
iscritto il premio del cassiere , ed uo piccolo 
tondo pe'rcgislrii e per altri esili minuti ebe si 


credono necessari airammìoistrazione degli ala- 
bilimcnii anzidelti. 

42. Lo alalo discusso sarà rinnovato in ogni 
cinque anni , salvo ad ordinarsi entro il quia* 
qiieonio la forinazioDC degli stati di variazione, 
qualora si creda necessaria. 

INegli stali discussi posteriori sarà descritto 
non solo il fondo dì prima dote , ma ancora il 
prodotto delle altre somme che per ÌDlereaai 
percepiti su'mutui, 0 per altre deriTazioni, ab- 
biano accresciuto i capitali de' Monti. 

43. 11 direttore ed il cassiere dovranno ren- 
dere per ciascun anno delta loro gestione il ri- 
epcllìvo conto morale e materiale , nello stesso 
modo che trovasi prescritto da'rpgolamenti per 
la reddiziooe de' conti relativi alle amministra* 
zìodì de' luoghi pii , e per gli stabilimenti di 
pubblica beneficenza. 

44 - Tra i documenti del conto sarà esibito 
uno stalo dimoslrativo dì lutti i pegni esistenti 
per somme mutuale , e nou ancora restituite. 
Questo stalo, che presenterà il nome del pegno- 
ranlc , I' epoca del pegno , la somma per esso 
mutuata , e V epoca della scadenza del mutno, 
servirà a far conoscere in primo luogo se il con- 
tante del Monte siasi mutuato in soccorso di 
persone bisognose, scopo importantissimo ed 
unico di fjueste instituzioni di pietà; in secondo 
luogo se 1 pegni sieno stali spegnorati , 0 ven- 
duti all* epoca della scadenza de* mutui; enei 
caso che ciò non sia staio adempinlo , i conta- 
bili prò tempore ne saranno strellissimamenle 
responsabili nella discussione de’loro conti. Su 
questo importante oggetto è precisamente ri- 
chiamata l'altenzione dc'Consigli a'quali iocuro- 
he la discussione de* conti, considerandosi che 

r >rincipal cagione del deperimento di queste uti- 
issime opere di beneficenza earel>bc appunto il 
non farsi rientrare nelle loro casse , alia sca* 
(lenza de mutui, le somme date a prestilo sopra 
pegni. 

45 . Coerentemente alfarlicolo 1 3 z delle islrii- 
ziooi de'20 di maggio 1 820, il direttore in ogni 
due me.sì deve verilicar la cassa del Monto; il 
che potrà es^o ripetere in qualunque tempo, c 
sempre che lo giudichi conveniente. Nell' allo 
delia verilica cifrerà i registri del cassiere; rin- 
venendovi vizi, si occnp rà di correggerli, e ne 
farà subito rapporto al CooMglio degli ospìzi. 

In caso di omissione , la n'sponsabilità del 
direttore sì cumulerà con quella del cassiere, e 
contro ambedue potranno opplicsrsì le stesse 
misure di rigore. 

46. Il decurionalo locale ed il sotliotendenfe 
del rispelliro distretto potranno aneli' essi sepa- 
ratamente praticare slraord narie verificazioni 
della cassa de'Monlì,qiiantevolte lo stimino ne* 
cessarìo, dando poi conoscenza della esecuzione 
e de'risullati al Coosiglìo degli ospizi per quel- 
le disposizioni che possano convenire. 

47. (Nel caso che il cassiere si trovasse io 
dijicii ìu qualunque delle menzionate verìfiche. 
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sarà Icoulo di malversazione , e si procederà 
coulro di lui ne*lermifii delle penali ; ed 
il soUinleodenle del distrello potrà immediata' 
tueoie ordinarne l'arresto. 

48 . Negandosi il cassiere a qualunque adem« 
pimento di suo carico senza uu giusto motivo, 
potrà esser coaziounlo coll uso de’piantoni, co- 
me si pratica contro i debitori morosi de'luoghi 
di pubblica beneficenza. 

4 <) Ogni caso non previsto nel presente re- 
golameolo sarà risoluto dal Consiglio degli ospi* 
zi , dietro rapporto del direttore; salvo ad im- 
plorarne, Beccasi gravi, le determinazioni del 
lilinislro Segretario di Stato degli alFari interni. 

5 o. K infine riposto nella prudenza, nt^ll* at- 
tività, e nel religioso zelo degli amministratori 
de' predetti Monti il maggior vantaggio di tali 
importantissime inslituì^ìoni di pietà, che sussi- 
steranno a sollievo della gente po^e^a fra i mo- 
numenti durevoli della sovrana aiunificenza di 

S. M. il Ile N. S. 

febbraio fondazione di ire altri 

Monti di pegni in Campobasso ^ Jsernia e 
JMrino è approrata e sommessa allo stesso 
Jlegolamento del 3 o giugno i 838 . 
l() agosto — Vn regolamento pari ai 

precedenti e approvato pel Monte dei pe- 
gni istituito nel Comune di Jtri. 

10 settembre 1839 — Si autorizx^a l' istalla- 
zione d' un Monte, di pegni in S. Giocunni 
in /Vere, e vuoisi ette sia regolato come 
ogni altro istituto simi/e di beneficenza. 

11 febbraio i 84 o — Nel Comune di Salerno 
si compone ed approva un Jlegolamento 
del Monte detto de poveri ^ che v un Monto 
di pegni adunato da più istituii dello stes- 
so genere e più antichi ^ nell'anno 1810. 
Anche questo Itegolamenlo per la sua dis- 
simigtianza dagli altri^ si vuol riferire. 

istruzioni pel Monte de' pegni di Salerno. 

De* 17 dì Febbraio 1940 

Art' I. Il Monte de* pegni del comune di 
Salerno sotto i nomi di Afelio^ di S. Stefano, 
o del SS. Salvadore, che furono riuniti fin 
dall’ anno 1810, sarà nominalo Monte de' po- 
veri. 

2. Sono incaricati dell' amministrazione del 
lUonte la Commessione aaiminisiraliva dì be- 
neficenza, no conservatore de' pegni, ed uu 
libro maggiore: essi sono direttameute respon- 
sabili del .Monte: la Commessione ammìoislra- 
(iva renderà ii conto morale, ed il conservatore 
il conto materiale iu ogni line d’ anno. 

3 . Il conservatore sarà nominalo dal Consi- 
glio ; e dovendo avere in consegna tulli gli 
oggetti pegnorali od il capitale del Monte, darà 
una cauzione soddisfacente, che non sarà mi- 
nore di un terzo dellìntcro capitale. 


4 > La scrittura del Monte debbo essere affi- 
data air uffiziale del libro maggiore, ed al se- 
grctario della Commessione amministrativa , 
che portar dee la scrilliira del libro alT incon- 
tro, 0 sia UQ controllo della scrìUura del libro 
maggiore. 

5 . Vi sarà in oltre un impiegato col nome 
di cartellista, il quale portar dee la scrittura 
del registro a matrice. 

6. Ciascun registro debbo essere scritturalo 
di propria mano del rispettivo impiegalo, senza 
confoudore la scrittura dell uno con quella del- 
l'altro, atnncbà ciascuno risponder possa delle 
sviste che potranno osservarsi, ed anche per 
una maggiore esattezza. 

7. CliiuiKjuc sarà per pegnorare la sua roba 
dovrà pagare a beneficio del Munte riatercssc 
alla ragione del sei por cento. 

8. Non potrà pegnorarsi se non se oro ed 
argento di valore intrinseco sempre maggiore 
di uu quarto dell' importo del danaro diesi 
avrà, ad oggetto dì essere al coverto il Monte 
per gl inlercssi. 

9. Non si potrà dare dal Monte ad impre- 
stilo sopra i pegni olire la somma di ducali 
quaranta. 

10. Dopo l'elasso di due anni se i pegni non 
saranno da' padroni ripresi col pagamento di 
ciò che debbono, saranno venduti al pubblico 
incanto, prevìi bandi solili nel locale ove esi- 
ste il Monte: e qualora ii ricavato de' pegni sia 
maggiore del debito, verrà restituito a' padro- 
ni, o conservalo a loro conto, sino a che non 
andranno a riprenderselo. 

Le vendite saranno fatte tre volle Taano, cioò 
a gennaio, a maggio, e ad ottobre, preceduti 
da manifesti venti giorni prima onde se ne ab- 
bia scienza, da pubblicarsi per mezzo del sin- 
daco, che dee certincarne l aiUssìone per venti 
giorni, ed alla presenza della Commessione 
amministrativa, coll' intervento del conservato- 
re, del perito, c del sogrelario della Commes- 
sione, che ne redìgerà il verbale suttoscriUo 
da tutti. 

Nel verbale si dinoteranno i pegni venduti, 
i) prezzo ritrattone, e le sommo che debbonsi 
restituire a’ padroni |)er plusvalenza de' pegni. 
La plusvalenza verrà restituita a' compadroni 
coll'iiitelligenza della Commessione amministra- 
tiva, la<|ualc si farà c.4Ìbire il riscontro rila- 
scialo nella pognorazione, senza del quale non 
avrà luogo la restituzione. La depegiiuraziune 
sarà fatta coll'esibizione dei riscontro della pe- 
giiorazione. Gii oggetti non verranno conse- 
gnali che a) padrone descritto nel riscontro, o 
u persona dal medesimo incaricata con procu- 
ra, c conosciuta dal conservatore, ond evitarsi 
le frodi. Nei caso che alcuno avesse disperso 
il riscontro, dovrà farne una dichiarazione in 
presenza di due teslimouii, c se ne farà nota- 
mento al margiue de’ regislri, o gli verrà rila- 
scialo il duplicato. La persona però debbe cs- 




sere quella indicata ne’ registri, e riconosciuta 
per late -, in opposto non verrà rilasciato il du- 
plicalo. 

1 1 . Io ogni giovedì e domenica di ciascun 
mese il Monte sarà aperto per sollievo de' po- 
veri, L’orario sarà stabilito dalle dieci antime- 
ridiane. all'una pomeridiana. 

12. E responsabile della qualità, peso e va- 
lore del peguo il solo conservatore; n qual og- 
getto avrà egli la facoltà di scegliere un perito 
di sua fiducia, c stipolare con esso quella ga- 
rcntia che crederà opportuna, come pure quelle 
cautelo che con esso crederà convenienti sul 
modo di riconoscere Tidentità deH'oggetlo pe- 
gnorato, e proporrà al Consiglio la scelta da 
esso falla per la semplice approvazione. 

1 3 . L'intera Commessioue amiuinislralìra di 
beneficenza dovrà assistere alla pegnorazione 
in unione del conservatore de' pegni, e del 
perito, i (jiiali uniti contrassegneranno ciascun 
articolo di pegnorazione. 

1 4 . Il locale del Monte de' pegni verrà cu- 
stodito con due chiavi, delle quali una sarà 
tenuta dalla Commessioue amministrativa, e 
l'altra dal conservatore de’ pegni. 

13 . Cou due chiavi parimente verrà riposto 
in una cassa tallo il denaro di spettanza del 
Monte, che saranno tenute da' soggetti soprin- 
dicall, e la cassa sarà auebo tenuta nel locale 
del Monte de' pegni. 

iC. Del dauaro sarà falla la cautela in cia- 
scun giorno di pegnorazione, e ne verrà for- 
malo un brevissimo verbale sottoscritto da co- 
loro cui le chiavi sono aOidalc, e dal libro mag- 
giore ; e verrò cousegnato al segretario della 
(iommessionc ammiuislraliva onde servir di 
norma per la pegnorazione in coso di concorso 
di molle persone. 

i7-.\on si riceverannn pegni da persone non 
conosciute, e dóvranno scritturarsi in lesta di 
coloro che li presenteranno al Monte. Che se 
poi si porterà il pegno da persona incaricala, 
o addetta al servizio del padrone dello stesso, 
in tal caso nella scritluraziouc si seguerà il 
nome del proprietario, e di chi recherò gli og- 
getti, dovendo sempre il conservalore avere Ta 
conoscenza di quesl'ullimo. 

18. A conosciuti pubblici agglatori resta e- 
spressamentc vietato il dar somma qualunque 
sopra oggetti che si vogliano depositare nel 
.^loule, oude non si dia luogo a costoro di pro- 
fittare sul palrimouio de' poveri. 

19. Il Monte de' pegni resta sotto la partico- 
lare cura e governo del Consiglio generale de- 
gli ospizi. 

10. Le presenti istruzioni, salve altre modi- 
ficazioni e disposizioni che il Consiglio stimerà 
dure, saranno eseguite in tutta la di loro esten- 
sione ; c la Commessioue amministrativa resta 
responsabile dell' adcuipimento , comunican- 
dole a tutti gl’ impiegali alCachè oc abbiano 
scienza. 


2lt 

2 novemòre i 84 o — Il Re approva la iati- 
tuzione di un Monte di pietà addetto a far 
prettiti aopra pegni nel Comune di Modi- 
ca, di privata fondazione delle aorette 
Crimaldi e Nicolaci — Il Regolamento 
non è che privata diapoaizione levata in 
legge dalC approvazione aovrana. 

23 novemòre 1842 — É approvata t ere- 
zione di un Monte di pegni netta città di 
Aversa fondato dal reacovo Durini, ed è 
approraio anche t apposito Regolamento, 
fj dicembre i 843 — Nel Comune di Tra- 
monti è autorizzato un Monte di pegni 
detto di Pietà regolato con norme pari a 
guetto di Melfi del i 834 - 
3 o giugno 18 Ili — Un Monte di pegni nel 
Comune di Ascoli, ed il suo regolamento 
è approvato. 

gennaio i 846 — Fondato da Francesco 
e Petronilla F iolato un Monte di pegni in 
Rametta , e regolato dal Decurionato di 
guel Comune è approvato dal Re. 

1 5 decembre 1 84 ? — Nel Comune di Ariano 
si approva un Monte di pegni fondato dal 
reacovo Capezzata, che ne propose il Re- 
golamento consentito dal Contiglio degli 
Otpizii e parimenti approvato. 

8 giugno 1 848 — Due altri Monti di pegni 
con due simili Regolamenti sono approva- 
ti, una nel Comune di Fiteiano, V altro 
nel Comune di Gistoni-sei-caaali. 

Dalle notizie riferite si trae che sono nel 
regno Monti di prestiti sopra pe- 

gni, de' guali nessuna provincia manca ; 
che altrettanti Regolamenti reggono come 
leggi, e sono da serbare inviolati. 

(2) fi vero che la guistione della utilità dei 
Monti di pegni è economica, ma è cero altre- 
sì che non è inopportuna in un libro di giu- 
risprudenza. Sarebbe pregio dell' opera av- 
visarla qua in tutta la sua ampiezza, ma il 
luogo non è acconcio, e già la giunta in que- 
sto libro è fatta maggiore delta derrata. 

Solo non mi è dato tacere delle case di 
prestiti sopra pegni, delle quali C autore non 
fa alcun motto, e che pure sono contemplate 
dalla legge. 

Nella città e provincia di Napoli il se- 
guente Regolamento del Prefetto di Polizia 
le ha ordinato. 

TITOLO I. 

Art. I. Non potrà stabilirsi nella capitale, e 
ne' Jtiparlimcnii di Parlici e Capodimonte, ve- 
runa casa di prestili sopra pegni , o intrapren- 
dersene il commercio sotto qualunque denomi- 
nszioue senza averne ollenulo il corrispondente 
permesso della Prefettura di Polizia, per mezzo 
del Commeiisario del rispettivo Quartiere, o dei 


Digitized by Coogle 



funzionari di Polizia do’suddcUi Riparlìmcnlì di 
l’orlici e Cepodimonte. 

2. Le porzione che vorranno iniraprenderc 
r]ucsto ooounercio , dovranno dirigerne ia do* 
manda in iscritto a* Commessart , o ftiDziooari 
di Polizia , ed esibire con essa le perquisizioni 
de’ Irihunali « dalle quali non risullioo impuloli 
di furio y di falsilà ed allri reati , spccialittetilc 
in questo genere di esercizio. Saranno tenuti 
ancora di dare una cauzione al doppio del ca- 
pitale da impiegarsi, per la sicurezza cd ìadeo> 
nìlà de' pegni , de* quali vanno ed essere depo- 
sitari. 

d. J| permesso enuncialo dovrà contenere il 
nome , la condizione di colui che dimanda , la 
indicazione del domicilio e delio stahdimento , 
qualora sia in altro silo, c sarà valevole per n)e* 
si sei, elessi i quali si ha come non otieniito. 

4. Coloro che avranno stabilito e tenute case 
di pegni 0 eserciteranno questo commercio seu* 
za l'autorizzazione espressa negli articoli prece- 
denti , incorreranno supraltiitio nelle pene sta- 
bilite nel codice penale, tranne le iiiiille per le 
contravvenzioni di Polizia di unita a* mezzani 
che dolosamente abhìono il prestito procuralo. 

TITOLO IL 

5 . In ciascuna casa di prestili sopra pegni vi 
sarà un registro a doppia matrice, ed a cinque 
colonne; con le seguenti indicazioni. 

1. Del numero d'ordine. 

2. Del nome e cognome di colui che pren- 
de a prestilo, c della sua abitazione. 

D. Della enumerazione degli oggetti pi- 
gnorali , luro qualità , valore , somme prese a 
prestito, ed epoca in cui sì depositano. 

4. Della durata del prestilo secondo il con- 
venuto. 

5 . Del nome c cognome dcllVserconle l'In- 
dnslria di far pegni, e sua abitazione. 

G. li registro cosi formato che precederà il 

f tresenfe regolamento, munito del suggello del- 
a Prefettura di Pulizia e cifrato dal Prefetto di 
Polizia , sarà pagma per pagina vistalo dal 
Commessarìo , o funzionario di Polizìa rispetti- 
vo DeH'epocn stessa, nella quale si presenterà il 


permesso dato dal Prefetto a* termini dell* arti- 
colo 2. 

Dovrà il registro nella coatìnnazione della 
scriimra essere mantenuto senza lacune 0 in* 
lerlinee. A questo oggetto ogni mese sarà vi- 
sitato 

7. Le persone che andranno a ricevere un 
prestilo sopra |>egni , risciioleraono una carta 
di deposito tagliala dalla matrice nella quale 
saranno prescritte le indicazioni come ncU* ar* 
ticolo !} 

8. (ìli esercenti di questa industria sono oh* 
hligati dì manifestare a* funzionari delia Prefet* 
(lira di Polizia ad ogni loro richiesta, le perso- 
ne identiche che avranno portalo i pegni. Essi 
saranno in contrario considerati autori di furti, 
de* quali i pegni potranno essere gli oggetti. 
Questa disposizione è comune a* cosi delti mez- 
zani, che avranno procurato il pegno. 

9. Ove una persona sospetta vada a pegno- 
rare qualche oggetto , debbono gli esercenti 
trattenerla , ed avvertirne il funzionario dì Po- 
lizia. Faranno inoltre denunzia , tulle le volte 
che si portano ad essi a pegnorare degli ogget- 
ti di valore ed in contrario saranno reputati ri- 
cetlalorì se in seguito si scuoprira che gli og- 
getti derubali non erano stali rivelali. 

10. Il disposto coir articolo 4 « s^^'à applica- 
bile anche a coloro, che avendo l'autorizzazio- 
ne espressa negli articoli 2 e 3 non tenessero 
il registro colle indicazioni prescritte nell' arti- 
colo 0. 0 che avessero delle lacune o interlinee 
nella scrittura, oltre la punizione alla quale po- 
tranno esser soggetti in forza del codice pena- 
le, per ì reali cui avranno dato origine le enun- 
ciate viziature. 

11. I Commessari de* quartieri ìoHne ed t 
funzionari di Polizìa dcViparlimeolì di Portici, 
e (ìapodimonle sotto la loro responsabilità sono 
incaricati dì vegliare alla esalta osservanza del 
presente regolamento. 

Napoli 2S gennaio i 843 . 

J/ Consigtiere di Corte Suprema 
Prefetto di Polizia 
8 CIPI 0 NE SARLO. 
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Deir Anticresi. 


Articolo 2o85. 

L’ aniicresi non si stabilisce se non per iscritto. 

Il creditore non acquista con questo contratto che la Tacoltà di |)ercepire i frutti 
dell’ immobile con la condizione d’ imputari^li annualmente sugl’ interessi, se gliene 
son dovuti, e dipoi sul capitale del suo credito. 


npv enrs na in» n~s 
DEL TROPLONG. 


SOM MARIO. 


495. DeU* anticresi. Soo carattere. 

496. SigoiHcato della parola anlicttù : 

Disputa di Salmasio co* ^urecoosuUi lu ipte* 
alo punto di grammatica. Vinnio tiene per Topi- 
Dione di Salmasio che ó molto vcrosimilo. 

L* anticresi non genera drillo reale. 

497. Definizione cha dà dell’ anticresi Marciano» Qual 

é il suo carattere distintivo 7 

498. Come ai concilia con le leggi aulì’ inlerosae del 

danaro. 

499. Continuazione. 

500. Continuazione. 

501. Il dritto canonico la condanna. 

502. Scononchò vi fa delle occcrioni. 

503. Le proibizioni del dritto canonico furono ricc* 

vote in Francia dal dritto comune; T anticresi, 
altrimenti denominata pegno morto ( 

), non era praticala generalmente. Soltanto 
il pegno viro f vif-gage j si ammcllcva. Tutta- 
TÌa ci avoan delle province ove non era coti Ca- 
ratiere dio oiiivi rivestiva il pegno morto. 
501. De* contraili detti impegni (engagemenU). Loro 
carattere. 

505. Delle gagUree. 

506. Del contratto pegnoralizio. 

507. La vendila con patto di ricompra d chiamata 

talvolta contratto pegnoratizio. Ma questa do- 
nominazione d impropria. 

508. Definizione del contratto pegnoratizio distinto dal 
atto di ricompro : una Tolta era un* anticresi 
issimulata. 

509. G’ eran de’ paesi , ore il contratto pegnoratizio 

era permesso. 

510. Continuazione* Suo carattoro nel Lioncte. 

511. Hiasso&to. 


512. L* anticresi è stata ìntrodotla nel Codice civili 
per emendamento. 

513( Definizione dell' aniicresi. 

Differenze che corrono Ira essa c il pò- 

fino- 

514. Della pruova dell* anticresi. 

515. Continuazione. 

516. Carattere dell* anticresi, siccome esiste nel Co- 

dice civile. 

517. Delle persone capaci a costituir l* anticresi. 
61S. Dell’ usiirruttuarìo. 

519. Colui che à solo il potere di far degli atti di 

amminisirazioQc può costituire od’ anticresi 7 

520. Della donna separata di beni. 

521. Conlinuazioue. 

522. Chiunque può disporre della cosa pad darla in 

anticresi. 

523. Se la donna che s’à riscrbalo il dritto di vendei^ 

la sua dote si presuma aver il dritto di darla 
io onticresi. 

524. L' anlicrcHi non conferisce dritto reale Non ge- 

nera drillo ad azione reale/ ma conferisce sol- 
tanto un dritto dì rilensiooe. 

525. Differenza doli’ anticresi dalla locazione e dal- 

r usufrutto- 

526. L’ anticresi si reputa mohilo. 

527. Il creditore che tiene il fondo in antìcreu può 

stipulare affUti d’ una durata ordinaria. 

Potrebbe faro una detcrminaoone de* limili 
del fondo 7 

52S. Perché 1’ anticresi, comunque lecita oggi, simula 
talora lo forme de* contratti di alienazione 7 
529. Spirilo di queste dìuimulazioni e conseguenze che 
aver debbono Esse TOglion eseer rispettale , 
salvo M nweondano fr^i. 
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li30. Condition nccesMrìa p<?rc1ié la perorazione ab- 
bia rapporti con la rendita. 

531. I tribunali ànno iin potere serrano per giudicar 
se I* atto d rendita o pegnorainenlo. 

5.32. L* anticrcsì contiene una dazione in pagamento. 
533. Come può il creditore procacciarsi la pcrcczion 
de* frutti del fondo datogli in anticrcsì. 


49S. L'aniìcresi c il pegnoramcnlo degrim- 
mobili (a) ; pogooramenlo sui generi» e che il 
Codice civile à ben fallo di disliogiiere da quel- 
lo de’ mobili, non solo per ragione deirohbiello 
in cui è riposto il contrailo, ma eziandio dei 
drilli che all' aoticresi sono annessi. Il suo ca- 
rallere e la stra ulililà principale sono che il 
creditore ti paga con le proprie mani su’ frul> 
ti (b). Più sopra ahbiam dello come i Greci ne 
forniron l' idea a’ Romani. Costoro, adollando- 
la, la legarono al pignus e ne fecero discen- 
dere r azion pegnoratizia (c). 

4 p 6 . La voce greca anlicresi significa, se- 
condo la piupparle de’ giureconsulti, l'uso dato 
al creditore per reciprocaoza : mnluiii pigno- 
ri» USUI prò credito, Salmasio à levalo allo le 
grida su questa definizione (d). Egli protende 
che quei giureconsulli non ùn sapiilo cos'è l’an- 
ticresi; e chiede arditamente a' dottori del dril- 
lo civile il permesso d’ insegnar loro, egli che 
non è dottore, ciò che dovrebbero non ignora- 
re. L’ anlicresi per sua sentenza non è che im 
restilo reciproco, conirarium mulutim. Il de- 
ilore, il quale à ricevuto del danaro, fa dal 
canlo suo un prestilo al creditore, consegnan- 
dogli una cosa di cui questi percepisce i frulli 
in compensazion delle usure. Il creditore à pre- 
stalo ; il creditore à coniro-preslato : alter 
mutuai, a/ter remutual. 

Questa discussion grammaticale ò occupalo 
autori gravissimi, e Yiunio à prestalo a S»lma- 
sio I' aulorilà del suo nome (e). Noodi per con- 
trario (f) sostiene che Salmasio non islù nel 
vero, e che è da biasimarlo di essersi ingerito, 
non obbligato, in cose che non conosceva (g). 
Secondo Noodt c ben dillìcilc creder che f an- 
ticresi possa assimilarsi a un prestilo (mu/uum). 
Marciano ne fa una varietà del pegnoramcnlo: 
cum pignus sit, e i lesti tutti pare le manlen- 
gano questo carattere. 

lo confesserò impertanto che il sistema di 
Salmasio e di Vinaio mi sembra ben seducente 
e ben ingegnoso. Eccone la breve ricpiloga- 
zìone : 

Ei non si rnol confondere, dicon essi, l'an- 


S3I. Delle conrensìonl rolatirc a* fruUi 0 degli ep* 
palli. 

535, Dei conio da slebiltni fra il creditore e il debi- 

tore. 

536. ConliniiarionCt 
557. ( onlinuaztone. 

538. Coalinuazioac. 


iicrcsì col p^goo accoropagDafo dal patto d* an- 
ticresi. lò'' oDticresi è un contrailo die per se 
slesso non porla pcgnornmcnlo della cosa ; im 
solo scopo esso à ed c di operare un prestilo 
vicendevole. ^uIla loglio intanto che a qurslo 
prestilo si congiimga una pegnorazinne del- 
r immobile^ i cui frutti si compensano cogl' in* 
tercssi. Qiiosla convenzione dchh' esser rispet- 
tata^ come quella che c valida c dà al creditore 
una sicurtà nella cosa che non gli procaccia 
altrimenti la semplice anticres*. Questo grada- 
zioni trovatisi 1)011 nolate ne' testi ; basta farvi 
attenzione. L' onticresi pura e semplice c for* 
molata nelle leggi 11, J i, I)., De pignorili. ^ 
c i 4 » G.* De tisurìs. Il pegno con paltò d’ ari- 
licresi trova esempio nella l. 1 7» C.« 
e nella 1 . 3 g» D., De pìgn, act. Quando il pe- 
gno è costituito con patto di aoticresi, è sede 
del pegnoramcnlo la cosa stessa. Ma quando 
non è inlervciitilo che un semplice contratto di 
anticresi, la cosa non è mica afTetla di dritto. 
Vedete difalli Marciano nella I. 11, $ r, 1 )., 
Depignor. Ei si guarda bene di dir che la cosa 
sia impegnala dall' aoticresi : dice sivvero che 
il possesso tien luogo di pegno al creditore ; 
retinct po$segtionetn pignoris loco. Adunque 
la cosa propria non è impegnata (h). 

Lo ripeto : lutto ciò procede da un* osserva- 
zione sottilissima. Per mio conio, senza prender 
parte sulla discussione grammaticale sollevata 
da Salmasio, io son molto inclinato a credere 
che r anlicresi per se medesima difTeriva pro- 
fondamente dal pignu$ : non già che rispetto 
al debitore la ooo avesse delle affinità grandis- 
sime col pignui ; perocché sen fece discendere 
r azione pegnoratizia ; ma in ciò che concerne 
i terzi io non estimo punto che la sìa siala in- 
vestila del drillo reale che al pignus propria- 
mente dello apparteneva. Da questo punto di 
veduta la distìuzione di Salmasio e di Vinnio è 
piena d’ interesse; come quella che spiega per- 
che noi Iroviam nel Codice civile ranlicresi de« 
slìluìta del dritto reale. 

497. L* anlicresi è designata benissimo da 
Marciano (i). 11 debitore dà al creditore il go- 


(•) Cliauvean, t. 4, n° 3119. ^ Legge del 22 frìmolc anno VII, art. 13 e 69, $ 5. 

(b) Herin tur /Vai'n, p. 310. 

fc) Marciano, I. 33, D., De pignerat, act, — Paolo, 1. 8, D., In guib. caut. pign. 
(d) De modo ttaiir., p. 618. 

(c) Quatti, teiecl , 2, 7. 

(f) li, observ. 9 e 10. 

(g) leor. ri/., obs. IO. 

lh) Salmasio, p. 620 e 626. 

1») L. li, § I, D., De pignor, tt hgpoih. 
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dimenio d' un immobile ; quelli ne percepisce i 
frulli io cambio degl' iolercssi ; e rilicoe il pos- 
sesso loco pignorit lino a che non gli sia pa- 
galo ciò che gli è dovuto. Il proprio dell' aoli- 
cresi si è la compensazione de' frulli e degl' in- 
teressi. Tale è la sua legge (a). Quando si sti- 
pulava che ì frulli sarebbon perceplli in estiu- 
lione del capitale (b), non era allrimcnli il con- 
tratto d' aoticresi (c) , era il pignut ordina- 
rio (d). Voel a dato dell' anlicrcsi una descri- 
zione eh’ è pregio dell' opera ranmienlare : 
c Praecipue probalum in pignoribus pactum an- 
t lichreseos, quo id agilur, ut crcdilor iilatur 
c pignore vicem in usurarum, donec debilum 
I aolnluni fueril, sive ipse aedes inhabilando, 
« fundoBve colendo, percipere fruclum, ani uti- 
( lilalem veli!, sive aliis elooare (e). > 

Taluna volta, del resto, la voce aniicresi si 
prende per la cosa pegoorala, tal altra per la 
convenzione onde la cosa è stala pegnorala (f). 

4 ^. L’ opinione fra' giureconsulii più gene- 
ralmente accreditala (g) si è che l'anlicresi non 
siib'i presso i Romani veruna modificazione per 
gli avveoimcnli che allenuaron la misura degli 
interessi. I frutti della cosa, anche quando non 
eran più considerevoli degl' interessi del cre- 
dilo, non perciò non venian percepiti in tolalilà 
dal prestante (h). La ragione che danno questi 
iureconsulli, tolta da' lesti, si è che le rendile 
egl' immobili àn qualche cosa d'aleatorio. Tal- 
volta son nulle o di valoie più che minimo, e 
le scarse annate dibbon compensare le abbon- 
danti (i). I Olilenlu majoris percepii emolu- 
« menti, propter iiicerlum fructuum evenlum, 
< rescindi piacila non poisunt ■■ > son le pa- 
role dell’ imperator Filippo (k). 

499. Tulluvolla, s'eì fosse certo essere i frut- 
ti superiori agl' interessi , se quell' incertesza 
di che parla Filippo veniva a sparire, Uonello 
pensa, sul fondamcnlo della I. i, $ 3 , D., De 



b'oo. Giusliniano, prendendo in considera- 


zione lo stato degli agricollori nelle provincio 
della Tracia, vietò a' creditori di far contrailo 
d'anlieresi con quelli (m). 

5 oi. Più severo fu il drillo canonico ; con- 
dannò onninamente l’anlicresi. Imperocché com- 
pensare i frulli cogfinleressi sarebbe sialo sup- 
porre che polessero stipularsi interessi, 0 il dritto 
canonico non aminelleva punto questa possibi- 
lità (n). I\el 1429 papa iVIarliao V fu obbligalo 
a insorger di nuovo contro la pratica dell'aiili- 
cresi,alla quale non di rado vedeansi ricorrere 
i mouisleri e i capitoli per assicurarsi delle en- 
trale uinrarie (0). 

Sol. Sennonché due casi eran pure eccet- 
tuali. 

il primo avea luogo quando il vassallo dava 
al signore in aniicresi la cosa che da lui tene- 
va. La ragione per la quale allora tolleravasi 
l’ aniicresi era che durante il tempo del pegno- 
ramenlo il vassallo andava esente dai servigi 
che doveva al signore ralione feudi ; sicché al- 
lora si supponeva che il signore percepisse i 
frutti non già loco uturarum, ma elee serei- 

II secando caso si verificava (q) allorché il 
suocero dava un immobile in aniicresi al gene- 
ro per sicurtà della dote promessa. I frulli per- 
cepiti dal genero non si presumevano entrare io 
compensazione cogl' interessi del capitale ; ma 
ai consideravano come necessari per sopperirà 
allo spesa domestiche. Pietro de Foniaine fa 
menzione di questa sorta d' aniicresi e la rap- 
presenta come usitata ne' contralti di matrimo- 
nio (r). 

5 o 3 . Queste prescrizioni del dritto pontificio 
ebbero una certa autorità io Francia ; talché 
l’ aniicresi vi era generalmente disapprova- 
ta (s). Nonostante la clausola che il creditore 
percepirebbe i frutti io luogo d’ interessi, il de- 
bitore era facollato a esigere il conto de' frut- 
ti (I). Il dritto comune francese non ammetteva 
che il pegno vivo ( vif-gage ), cioè quello che 
si pagava da sé, prendendosene il creditore i 


(b) Ciijacio sulle Decretali, t. 20. — infra, n* b03 e 513. 

(b) L. I o 2, C., De pìgn. act. — L. ult. C., toc. cit. — ■ Modcltino, 1. 39, D., De pign, aet, 

(c) Cujacio, he. cit. 

(<J) Cujacio, toc. cit. — CliampioeniSrc e Ri>auJ, t. 4, n" 3120. 

(c) De pign. et bgpoth., n” 2.3. — V. pure Cujacio, ili, observ. 29. 

(f) Noodt. toc. eit.y 9 ; ( AntIcLrcsiu modo accipi prò re quao in aotichresiu datar, modo prò cooveu- 
c tiono qua aniiebresis coostituitur. » 

(g) Cujacio, sulla nov. 32, c Observ, , III, 35. — Lojseau, Dégutrp., 1, 7, 12 e 13. 

(h) L. li e 17, C-, De tavrii, 

(ì) Cujacio, sulla nov. 32. 

(k) L. 17, C , Ztr usurle, — Infra, a” 657. 

(1 ) Sulla l. 17, C., De usvris, n” 4. 

(m) Itorella 32. 

(n) Decret. Gregor., Ilb. 5, t. 13, c. 2, De unn-i's. — Cujacio tulle Decretali, t, 20, e De feadis, c. 1. 
— Dumoulio, Dette usure, q 35. — Loj&eau, Déguerp., lib. 1, c. 7, n” 13. 

( 0 ) Ducauge, v” Pignus morluwn. 

tp) Cujacio, toc. cit. — Decret. Greg., t. 20, c. \, De feadis, 

(q) Cujacio, ice. cit., secondo il C., 16, De usuris, 

(r) Cap. 15, 5 li. 

(a) Loyteau 0 Dumoulio, toc. cit. 

(l) PoUiicr, n® 20. — Merlin, Cage nutrì, 

Tkoplo.ag. Pegno. 32 
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frulli in cstiiixìone del ano credilo (a). Fortechè 
con qnesla specie di pcgnorameolo Tediamo 
Joinville impegnare la miglior parte della sua 
lerra per andare alla crociata (b). Quel che vi 
à di sicuro si è che il pegno vivo era io Fran- 
cia assai usilalo (c). In qtianlo all' aulicresi, io 
Brelagoa la chiamavano gage (d^ e più gene- 
ralmente in Francia morl-gage, pegno mor- 
to (e), dappoiché non si esliiigiieva di per sé 
e i frulli appartenevano al creditore in pura 
perdila pel dehilore. Il pegno morto era usura- 
rio (f); non a' ammetteva tranne ne’ casi in cui 
il drillo canonico ammetteva l' anlicresi (g), 
csempligraiia pel matrimonio delle giorinelle 
e dippiù per donativi e limosine falle alla Chie- 
sa (h). 

Tal era il drillo comune. Ansi il pegno mor- 
to passava per una convenzione si criminosa 
che a chi era convinlo d' averlo esercitalo con- 
fìscavansi luti’ i mobili entro I' anno dalla sua 
morie (i ). 

Però v’ eran delle eccezioni, come quella che 
il pegno morto 0 anlicresi aveva corso io cerio 
province ove il prestilo a iolerosse era stato 
ammesso dalla giurisprudenza (k) ; ma codeste 
eccezioni non faccano che confermare la rego- 
la generale del divieto (I ). 

Ilei rimanente in quelle provincie il pegno 
morto era quasi sempre consideralo come una 
specie d’ anlicresi (m). Questo contralto, come 
r anlicresi, non era in generale che un contrai- 
lo pegnoralizio, e il delenlore del pegno non 
possedeva già a titolo di proprietario ; ma ave- 
va un possesso precario e non poteva mai pre- 
scrivere la proprietà del pegno (n). 

CosilTalta era la Pisonomia del pegno morto, 
nimen secondo il drillo più generale, 

lolanlo più volle è accaduto, sotto le moder- 
ne leggi, che la Corte reale di Donai, interpre- 


tando gli alti di pegno morto, à deciso non es- 
ser questi che vendite con patto di ricompra (o). 

Fppiir di leggieri si scorge la differenza enor- 
me delle due situazioni. Se vi à pegno morto, 
il possessore non à potuto divenire proprietario 
in forza di veruna prescrizione. Se ci èsollanlo 
patto di ricompra, e la facoltà di ricomprare si 
apre sotto il Codice civile, il possessore divien 
proprietario qualora l’ azione di ritratto non 
sia stala esercitala fra' cinque anni (p). 

lo non vo’ censurare queste decisioni. La 
Corte di Douai conosce meglio che altri le tra- 
dizioni locali che ne' dipartimenti sottomessi al- 
la sua giurisdizione fermavano il carattere del 
pegno morto ; c questo modo di vedere non è 
incompatibile con certe maniere d’ impegnar la 
proprietà, siccome «iene attestato dalla fiducia 
de' Komani (q). Quel eh" è certo si è che, se il 
pegno morto aveva nell’ antica Fiandra il ca- 
rattere che la Corte di Donai gli allribuisce, 
era un' eccezione alle idee generalmeole accre- 
ditale. 

5o4.. Non bisogna confondere con l'anlicresi 
il contrailo di pegnoramcnlo ( engagement ) 
praticato da’ principi e da' signori per accattar 
danaro, e che nel medio evo die' un cerio movi- 
mento alla proprietà territoriale. Questa specie 
di pegnoramento era più vicino al pegno mor- 
to, siccome I’ à definito la Corte di Douai, che 
alla vera anticresi (r). 

lo so che d' Aguesseau à soslcnnlo esser que- 
sta specie di pegnoramento nè più nò meno di 
una vera anlicresi, asserzione ch’egli appoggia 
sul lesto di Chopin e che del resto gli è comune 
con molli altri autori (s). 

« Cos’ è un pegnoramento ( engagement ), 
die’ egli, se non una convenzione, mercè la 
quale il re od ogni altro debitore, abbandona 
il godimento d’ uno de’ suoi fondi per tener 


fa) Antica coni, di Normandia, e. 3. — Boateillcr, IH». 1 , c. 25. — LoUcI , S, 7, 2 ; c Dolaorièrc 
tur Loitei. Ilcvin tur /Vni'n, t. I, p. 910. 

(b) N' 62, p. 197, ediz. di M. Poujouiat SuprOg Q° 18. V. la Prtfaz. 

(c) Hevin, sur Frain^ n. 312. 

(d) Uuparc-Poullain, t. 9, p. 121, secondo l* Argcntré, art. S4 c 95, cons., di Bretagna. IIeTÌn atrr Frairty 
p. 310 o 9l 1, sofiticno che iT Argcnlró si é ingannato c ebo Vengale è il pegno tìto o non il pegno morto. 

(0) Lojscau, /oc. ctt. •• Loisel, /oc, eit. Brilloo o Merlin, t** 3tort-gage, ^ Ducange, t'* /Wiimi 
et Pignus mortuum. 
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(k) Rcpert., T® 3/ort-ftage. — Catcllan, Arrètt notab/ety lib. 8, c. I. — Brillon, t® Anlichrttet. 

(1) Nei legger gli autori antichi non si confonderà il rìf-gage cc\ gagc't'ify il mort-gage cc\ gage-morl, 
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luogo degl' inieretsi del donaro che gli si pre- 
sta fioo a che possa renderlo al suo creditore? 
eli è ciù clic si conosce Del dritto romano sotto 
il nome d’ aoticresi /inlicliretù est species 
pignoris ita dati ut donec pecunia sofeatur, 
piijnore credilor utalur,fruaiur, in cicein usti- 
rarum, dice Cujacio giusta le leggi e i giure- 
consulti (a). > 

E più giù cita le seguenti parole di R. Cho- 
pin ; I Improprie alienntus dicitur regius ca- 
s non, qui vere creditorum loco sunt, qiiibus- 
« (lue solummodo, prò tempore, facta est rei 
f dominicae antiohrescos quoad, debiti sorte 
t soluto, lìscus liberetur, atqiic pignoris causa 
t dominium non mutat. • 

lo non reputo tuttavulta che s'abbia a pren- 
der questa dottrina alla lettera. Consta diTatti 
olle que’ pegnoraiDCoti {emjagements) eran na- 
tura d' immobili nelle mani del detentore (b). 
Eppure , come di qui a poco vedremo , l'anli- 
cresi non attribuiva al creditore altro che dritti 
mobiliari (c). Il detentore godeva di lull’i dritti 
annessi alla cosa, di lull'i dritti reali ed utili (d). 
Egli potea cedere il suo dritto; il peguornmenlo 
poteva esser decretalo su di lui (c), per guisa 
che quella detenzione area un carattere di rea- 
lilii di cui punto non era investila l’anlicresi. 
Però non senza ragione la consuetudine di 
Troyes poneva in linea parallela il pegnora- 
mento di cui favelliamo {engagement) e la ven- 
dita con patto dì ricompra (f); c Legrand non 
ne è capilo nulla quando le à rimproverato 
d’avere per la sua poca cura confuso due cose 
tanto diverse quanto son l'anticrcsi e la vendita 
con patto di ricompra. Egli è risaputo ( ed io 
non dubito mica che i compilatori della consue- 
tudine il sapessero al pari di tutti ) non essere 
il medesimo contralto l'anlicresi e la vendita 
con patto di ricompra. Ma ci non si tratta di 
ciò. (Jueslo pegnoramenlo si distingue dall'an- 
ticresi per un carattere di realità e d affcllazlo- 
ne che quest'ultimo non à altrimenti. Sotto tal 
riguardo, Vengagement s'avvicina più al patto 
di ricompra che al patto anlicretico (g). Se si 
gillan gli occhi sulla maggior parte de'pegno- 
rameoti demaniali ed altri elfelluali in s't gran 
numero da' re e da' signori, si vedrà che queste 
coucessioni convergono assai più verso la ri- 
compra che verso l'anticresi, ed unicamente per 
dispensarle dal laudemio si dava loro il nome 


a engagement. Ma io realtà i detentori eran 
più vicini alla proprietà che all'aulicresi -. co- 
munque il lor titolo fosse precario, aveano per 
lutto il tempo del loro godimento de’dritli quasi 
uguali a quelli del padrone. 

Del resto non v’à nel nostro drillo antico co- 
sa più frequente di questi contralti di pegnora- 
mento {engagement) 1 signori e i principi stretti 
da bisogno di danaro, impegnavan delle terre 
mediante una somma che lor si dava, e stipu- 
lavano una facoltà di riscatto. La diplomatica 
de’ tempi di mezzo ed anche de’ posteriori offre 
a migliaia contraili di questa sorta, lo ne ò tro- 
valo particolarmente un numero incalcolabile 
nell’isloria de’ vescovi di Metz, Toni e Verdun, 
e nell'isloria de’ duchi di l.oreDa , a cagione 
delle necessità di danaro, cui li sommetlevano, 
malgrado le loro grandi riccheaze , i disastri 
delle guerre (h). 

Kel correr de’ tempi, perdutisi molli titoli 
di pegnoramenlo , i detenlnri passaron da 
una situazione precaria o risolvibile alla si- 
tuazione di proprietari incommutabili. Spesso 
pure i signori, privali di risorse pecuniarie, 
neglessero l’ esercizio della lor facoltà di ri- 
scatto e la lasciarono andare in dimenticanza. 
Epperò nelle liti che rideslan queste vecchie 
qiiislioni e mettono in luce questi vecchi titoli 
tanto spesso avviene di veder concessioni , le 
quali in origine non furon che titoli di pegno- 
ramenlo {engagement), convertirsi più lardi in 
detenzioni da proprietario. Non che possa mai 
il detentore prescriver contro il suo titolo (i ). 
Ma non ci esca di mente che qui il possessore 
era vicinissimo al compratore, che assai spesso 
venia scambiato con quesl’nllimo, e che in gra- 
zia di questa confusione prodotta daU’amblgui- 
tà dei titoli egli non faceva che prescrivere cnif- 
tro la facoltà di riscatto ch’è stala in sé sempre 
prescrittibile (k). Senza dubbio , motti autori 
avean sostenuto che quando la facoltà del ri- 
scatto era stala stipulala indelinilameale , non 
era soggetta a prescrizione (I). Ma si sa che i 
loro principi non eran mica adottali dapper- 
tutto. ISe’ soli pegnoramenli del demanio pub- 
blico ( pegnorameuti troppo frequenti e troppo 
ìmmoderali) il principio tutelare deH'imprescril- 
tibililà permetteva d’operare perpetuamente il 
ritratto della cosa. 

5u5. Netmche èssi a vedere il contratto d'an- 
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ticresi 0 di pegno morto io una delensione no* 
lÌMÌma Della consueludioe di MelzeDellantìco 
lerrilorio de’ tre vescovadi sotto il nome di^a* 
^iére (a). Ecco quel che io ne ò detto io talu- 
ne coDchiusiooi che sodo stato chiamato a dare 
in (iiialilà d’ avvocato generale presso la Corte 
di Nancy io occasione d una causa rilevantissi* 
ma fra il demauio dello Stato successore del 
vescovo di Metz e gli credi Lebègue ; nella 
quale si trattava per T appunto di determinare 
1 caratteri della gagière. 

c Tutti coloro che si son dati allo studio delle 
leggi ioteriucdie saouo quale afferione aveano 
i nostri padri per la conservazione de’ beni im- 
mobili nelle famiglie. Una quantità di restrizio- 
ni elevavano ostacoli alla alienazione di quelli. 
Julanto , siccome la proprietà à uopo di una 
certa misura di mobilità, grinteressì privati soU 
Icvavansi contro questi incagli e cercavano elu- 
derli : a siffatti sforzi è da attribuire l'origine 
delle gagtères cotaolo celebri nel vescovado di 
filelz. 

c Per rìnlelligenza del dritto che governava 
ì beni venduti con patto di ricompra nelle con- 
suetudini di Metz, del Vescovado e della Lore- 
na, bisogna sapere che quelli ernn considerali 
come mobili fioche durava la facoltà del riscat- 
to. Sicché i beni in tal modo alienali sfuggiva- 
no alle proibizioni d'alieoare, stantechè queste 
colpivano i soli immobili. Il medesimo era pei 
contratti di pcgocramenlo (engagement) e d'an- 
ticresì, i quali giusta gli stessi principi non co- 
stituivano che de' dritti mobili. 

« Pigliando da ciò le mosse , si ebbe l'idea 
dì celar la qualità di acquirente sotto quella di 
deleolor di pegno, afiiue di poter far godere 
agli acquisti la stessa libertà d'alienazione dota 
a’ mobili. Ciò si praticava in origine mercè due 
contratti ed una persona interposta, a prò' delia 
quale simulavasi una vendita dcirimmobile ; e 
questa issofatto mctlea Tacquisto in pegno nelle 
mani del vero acquirente. 

« Parve questo un acconcio espediente. E di- 
ventò si freqiicoie che alla fine dei secolo de- 
cimoterzo era già legittimalo daH’uso e consi- 
derato come una forma d'acquistare da proprie- 
tario, la quale dava la libertà di dispor delia 
cosa come d’un mobile. 

c Oneste specie d'acquisii presero il nome dì 
gagièret , che in apparenza designava un pe- 
guoramcolo (engagtmenC)^ ma in realtà non si- 
gnificavA più che un immobile mobiliare, se di 
upsta bizzarra espros.sione pussiam servirci per 
ipingere una combinazione ancor più biz- 
zarra. 

f Sicché ginsla il dritto del Vescovado di- 


slingneansi dne sorte dimtnobili, le irèfonds, 
cioè grimmobili veramente immobili, e le^a* 
gièrea, cioè grimmobili assimilali a'mobìli (b). 

< Dì qui segue che dairavcre ì detentori de- 
gTimmohìIi io quislione (la gran foresteria) di- 
chiaralo ch'ei II tenevano a titolo di gagière 
dal vescovo di Metz non ne discende altrimeoti 
che abbian voluto dire non esser eglino veri 
acquirenti c veri proprietari. Qual è stalo dun- 
que il loro intendimento? è stalo di dichiarare 
che, comprando dal vescovo la gran foresterìa, 
non aveano voluto posseder questo immobile 
come Iréfond», che aveano voluto imprimergli 
la qualità dì mobile e che per giungervi avean 
dato al loro acquisto il titolo di gagière y sen- 
za toglier nulla al loro drillo di piena pro- 
prietà ( 1 ). 9 

5 0 6 . Torniamo ora airinibizione deiranli- 
cresi nel drillo antico. Siccome questo divieto 
era di grave incaglio , s era cercalo di eluder- 
lo; mercechè tutti gl'inceppi alla libertà ragio- 
nevole dì contrarre provocano la disubbidien- 
za. Noi l'abbìam visto pur dianzi favellando del- 
rislorìa delle gagièret; il lettore se ne convin- 
cerà qui di bel nuovo L'anticresi, difatli, avea 
qocsio vantaggio di non gravare il debitore 
con cauzioni che esigevano delle mance e prov- 
visioni, e di metterlo a coverto dalle esecuzioni 
rovinose , mollo alla moda presso gli avidi cu- 
riali de* secoli decimoquinlo e decimosesto (c). 
La pratica adunque cercava i mezzi di sottrarsi 
a un divieto imbarazzante. Or ecco che ella 
escogitò il contratto pegnoratizio, mezzo com- 
plicalo di surrogare con un equipollente la sem- 
plice combinazione delPanticresi. 

507. Ma, prima di spiegarci intorno a que- 
sto , farem rilevare che , se taUiata gii autori 
antichi àn dato alla vendila con ricompra il no- 
me di contralto pegnoratizio (d), gli è soltanto 
in un senso improprio. Anche quando in ragio- 
ne dì certe circostanze inclinanti verso l'usura, 
la vendita con ricompra non era che iiD'antr- 
cresi dissimulala , non costituiva punto il con- 
tralto pegnoratizio propriamente dello , conte- 
neva senza fallo, a causa di queste circostanze 
particolari un pegnoramenlo ; non era vendila 
con ricompra fuorché di nome ed in fondo ce- 
lava un pegnoramento (engagement) \ mala 
non era il vero contralto pegnoratizio; era solo 
un altro mezzo di far l'usura con pegnoramenlo 
soito forma di vendita. 

Aggiungo ch'egli era assai malagevole di 
distinguere la vendila con ricompra lecita da 
quella celante iin'anlicresi. Uacqtiet dava delle 
regole d’interprclazionc ch'eran più che sicure. 
Egli voleva che si ponesse studio io ricercare 


(a) Brìllon, t" Gagière. 

(b) r.abricl, osserv. sulla codi, di Metz, ì. 2, pag. 237, 238. ^ V. art. 14, t. 3, dotta caos, della 
ciUà di Metz c t 5, ort. 2. 

(c) LoucI, IcUcra P, scoiai. I\. 

(d) Uacqucl, DroiU de jnetiee, c. 21, d® 234. 
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M r allo era comincialo dalla vendila ovvero 
dal prealilo, qualificandolo di vendila con patio 
di ricompra nel primo caso e d'anlicresi nel se- 
condo. Miri aniori aveano immaginalo altri 
apedienli per iscoprìr la verità ; ma non eran 
ran fallo più soddisfacenti, e Polhier (a) deci- 
eva con Covarnivias esser meglio riferirsene 
alla prudenza del giudice , soggiungendo che 
questi non doveva facilmente siip|>orre un pre- 
stilo a interesse accompagnala da aniìcresi (b). 
Rarissimo difalli era nell’uso il vedere i Iribu- 
nali convertire in aniicresi la vendila con palio 
dì ricompra. Pur quando la vendita ncU inteD- 
zione presumibile delle porli fosse siala un pe- 
gnoramenlo, come abbiam vedulo piò sopra (c), 
non era mica una ragione per veder in quella 
iin’anlicresi , ch’ò qiianlo dire un'usura proibi- 
ta. Il pegnoramenlo degl'immobili non era per 
aè vielalo nel drillo aulico , il pegnoramenlo 
mcdianle aniicresi sollanlo lo era a causa del 
presiìlo a interesse che un tal contrailo neces- 
sariamente suppone. 

Se il pegnoramenlo (engagemeni) con patio 
di ricompra fosso sialo proscrillo , snrebbesi 
tolto a' grandi proprietari del feudalismo e del- 
l’antico regime il loro principal mezzo di cre- 
dilo. 

5 o 8 . Cos'era dunque il contralto pegnornli- 
zio , dislinlo dalla rendila con ricompra e che 
si confondeva con l'anlicresi? era una combina- 
zione complicala, il cui meccanismo era il se- 
gucnle (d); 

Il creditore si guardava bene dal riconoscere 
che prendeva un immobile io pegnoramenlo con 
patto dì raccorne i frulli in compensazione de- 
gl’inleressi; invece egli comprava un immobile 
a vii prezzo con facoltà di ricompra e, mesco- 
lando la locazione con la vendila, a norma delle 
leggi 87, U-, De acquir. potsesi., e 87 U., De 
pignerat. aclione (e), lasciava in alTulo al ven- 
ditore , il quale pagava a titolo di pigione una 
somma determinala. Siccome questa vendila 
era fitlizia; siccome il contralto di locazione che 
aecompngnavala non era che iin mezzo di pro- 
cacciare al creditore l'inleressc del suo danaro; 
siccome infine la slipulazìone della facoltà di 
ricompra indicava aver il creditore vclulo unire 
alle combinazioni d’un prestilo vietala un pe- 
gnoramenlo il quale in simil caso non era per- 
messo, piò che un’anlicresì, si die’ a questa sti- 


pulazione il nome dì contralto pegnoratizìo ^f). 
Anzi era nueslo il vero conlratlo pegnoratizìo. 
Esso era differentissimo dalla vendila con patio 
di ricompra; perocché questa imporla alienazione 
e quello per opposilo non contiene punto un’alie- 
nazione della cosa; la volontà delle parli non è 
già di contrarre una vendita , sibbene un pre- 
stito; elle non intendono che impegnar la cosa 
per sicurtà del prestilo (g). Cos’era dunque co- 
leslo contrailo pegnnralizio, il quale metteva in 
giuoco delle molle s'i complicate? era un pegno- 
raraenlo che elfelluava le condizioni d’una vera 
aniìcresi. Bens'i l’anlicresi lascia al delenlore 
la percezione de’ frulli della cosa, e qui era il 
debilnre che raccoglieva i frulli e pagava de- 
gl'inleressi. Ma vuoisi notare che il proprieta- 
rio non riteneva il possesso della cosa ut do- 
minus ; la riteneva a titolo precario per conio 
del creditore, come fillajiiolo e rappresenlanln 
dì lui. Era veramente costui che godeva della 
cosa in grazia dell aflìllo che ne faceva. 

5 nq. V'eran però de’ paesi ove il cnnirallo 
pegnoratizìo era permesso. Lo era nelle pro- 
vince di èiaine , Animi , Loudunois e Touraì- 
ne (h), a cagiono della delenzion di cinque an- 
ni che colà avea luogo. Per elTello del drillo 
peculiare a qiies'e province , l’acqiiirenle d’uno 
slahile gravalo di rendile se ne liberava con un 
possesso non inierrotio di anni cinque. Era un 
grave perìcolo pe’ creditori di quelle rendile ; 
ninno osava investir cosi il suo danaro , salvo- 
che venisse il contralto pegnoratizio a proteg- 
gere i capilalislì contro una si pericolosa pre- 
scrizione ; perciò ) creditori , affine di premu- 
nirsi contro di essa , si facean vendere la cosa 
con facoltà di ricompra e riaffitto al venditore; 
il che assicurava loro un possesso civile al qua- 
le il possesso precario lasciato al venditore non 
poteva pregiudicare. 

Malgrado le buone ragioni che nelle provin- 
ce in quistione legittimavano il contrailo pe- 
gnoralizio, esso stenlò sulle prime a trovar gra- 
zia presso il parlamento di Parigi, cosi allento 
a proscrìvere l’usura. Un arresto di regolamen- 
to del nq luglio 1872 lo vietò espressamente. 
Ma in prosieguo e finché il parlamento Bielle 
traslocalo aToiirs, la sua giurisprudenza, dice 
Merlin, fu più favorevole al contralto pegnora- 
lizio (i ), il ipiale venne accettalo come pegno- 
ramenlo d’immobili (.k). Tutlavolla nel riceverlo 


(a) Vendita. vV 407. — V. pure Facliin, Controv., Il e 12. 

(b) Duparc-Poutloin, t. S, p. 120, n' 123. 

(c) 504. 

(dj Duparc-Poullain A descritto questo contratto minutamente, l. 5, pag. 114, n® 117. Esso era usila- 
tissimo in lìrctagna e f autore lo appella Junento contratto 
le) V. più sopra, n® 8, dove io cito C -jo, II, (iO. 

(f) Lccamus d’ Iloulouvrc, Trattato deift intereeei. p. S4S. — Merlin, Itepert., v® Piynor. conte, 

(s) Fi-rriére, «ir lìoctinet, Dcoite de j'utlicc, c 21, n® 234. 

(lu IJL'iaitricre, Viescrt. iter te tenement de 5 ant. — Loyseau, Deguerp.^ Hb. I, e. 7, n' 15 e 16 — 
Ferrière tur Racquet^ toc. cit. — Merlin, (luiat. di dritto^ r" Contralto pcjn , p. 6211. — Louct c Brodeau, 
Icllcra P, somm. XI, n" 4. 

(i> ì>. di dritto, V® Contratto pegnoratizìo^ p. G29, col. 2, 

(4) Louct, lettera P, $ 10 c 11, e Urodcau, u® 4. — Lccaiuus d' Ituulouvrc, p. 354 


In gliirjjtprudenxii lo purgò di ogni patto com* 
Diissorio ; il creditore era obbligato d'iodiriz' 
tarsi alta giustizia per far veodere la cosa g pa> 
garsì del suo avere (a). 

5 10. Con uo carattere affalto diverso era il 
cnatrolto pegnoralizio ammesso pure oel Lio* 
Dose, ove il prestilo ad interesse e V anlicresi 
nou crao vietali altrimeoti, sicché ninna ragio* 
ne v'era per dissimulare queste couveoziooi per* 
messe. 

Se dunque la veudìla con faco'là di ricom* 
pra e riaffitto s’ioconlrava in un contratto, non 
In si teneva di pieno dritto per un pegnora* 
meiilu; la si prendeva iu realtà per quello che 
era iu apparenza; onde importava non già una 
semplice pegooraztone, ma un verace trasferi- 
mento di proprietà (b). Infatti, messa da banda 
l'iisiira e la frode, nulla interdice a un compra* 
tare di affiliare al venditore la cosa clic dianzi 
acquistò da qucsfullimo : una tal convenzione 
V permessa al pari d ogai altra (c); solamente è 
soggetta a censnra qualora nasconda un* usura 
pioiiiita o delle captazioni in pregiudizio dei 
venditore. A costui pertanto s*aspelta provare 
il dolo e la frode di cui si pretende vittima ; 
egli debbe provare non esser la vendita io qui* 
Blione che un vano simnlaero; finché noi provi, 
non si supporrà mica la frode , la quale mai 
non si suppone. Tanto meno la si supporrà io 
qiiaoto il prestito a interesse ò permesso e non 
ci à motivo da doverlo occultare ; tanto meno 
la si supporrà in quanto ranlicresi è autorizza* 
fa c noo T*è ragione di fare con mezzi subdoli 
ciò che si può fare apertamcule. 

5 11. Tal era lo stato delle cose quando 
Tcone il Codice civile. Si vede T indole della 
giurisprudenza antica; dovunque era vietalo il 
prestilo a interesse, Torà pure l auticresi; e co- 
munque in suo luogo si ponesse la simulazione 
ingannevole d’uo contralto pegnoralizio, gli ar* 
resti eliminavano rigorosamente tutto che era 
di natura da favorir la violazione delle leggi 
canoniche. Per contrario do^e il prestilo ad in* 
leresse era tollerato, ranlicresi l’era del paro, e, 
salvo fraudo comprovata, non si poneva oslaco* 
lo alla vendita con palio di ricompra e riaffiilo. 

512. l/anlicresi non era uella proposta del 
Codice civile. Questa non poteva essere che una 
tlìmenlicnnzA ; giacché , essendo stato fin dal 
1789 autorizzalo il prestilo ad interesse (d). per 
qual ragione non si sarebbe permessa lanli- 


cresi? La maggior parte dei tribunali pcrlanto 
la reclamarono e il voto loro fu compiuto. Tul- 
io ciò che tende ad agevolare le convenzioni , 
a tnoUiplicare ed assicurare i mezzi di adempì- 
mento delle obbligazioni è utile alla società e 
giova in un medesimo a creditori ed a* debi- 
tori (e). 

Sotto questo rispetto ranlicresi meritava di 
figurar nel Codice civile, ed casa è lecita ne 
più né meno che il pegno. 

5i'i. Il nostro articolo diffioisce ranlicresi 

f >er un contratto che fa acquistare al creditore 
a facoltà di percepire i frulli dell immobilc , 
coll'ohbiigo d'impularli annualmente sugrinte- 
ressi, se gliene son dovuti ed indi sul capitale 
del suo credito. Questa definizione ci addimo- 
stra dal bel principio I' anlicresi come avente 
elletli assai meno energici del pegno; stanleché 
non riposa altrimenti nella cosa, ma sì ne* frutti 
di questa. Noi vedremo di breve le conseguen- 
ze di colai situazione. 

Questo contralto suppone un* immissione in 
possesso della cosa. L, siccome questo inipos- 
seisamcnlo à per iscopo di procurare al credi- 
tore il godimento dei frulli (f), ì giureconsulti 
iluliaoi r àn denomioato contraclus ad 
dttuium (g), qualificazione che pur gli si addi- 
ce ( 2 ). Sennonché bisogna iolenoersi sulla natu- 
ra di questo godimento. Noi più sotto ne precise- 
remo i caratteri (h). Per al presente farem no- 
tare che la definizione dell* ari. ao85 ci mostra 
1 * anlicresi sotto uo aspetto alquanto diverso dal 
drillo romano. In drillo romano il fine caratte- 
ristico deir Botìcresi era la compensazione, fino 
a debita concorrenza, degl* interessi co* frut- 
ti (i ). Tulle le volte che il credilo non prodn- 
cera interessi e che I* immobile pegooralo pro- 
duceta de frutti che eran percepiti dal credi- 
tore in estinzione del capitale, era un contralto 
di pognoramento d' immobile che non avea no- 
me particolare, una specie di pignu^. 

Oggidì la cosa sta altrimenli: 1* anlicresi à 
preso estensione ; comprende non solo il caso 
in cui v*à compensazione deglMnlcressì coi 
frulli, ma eziandio il caso io cui i frutti estio- 
gunno il capitale. 

5i4- L*anticresi debb* esser comprovata con 
iscrittiira. Questa precauzione é stala richiesta 
tanto in riguardo a* terzi, quanto al debitore 
medesimo. 

Itispello a* terzi (k), il creditore dee provar 


(a) /rf, Merlio, ìoc. ci7. 

(b) Deuizart, v® Anlichrèst. — Arresto del 17 febb. 1674. - McrUn, Qr di dritto, v« Contr, ftgnar ., 
p. C3U. — Arresto di cai^saz. del 14 fruttidoro auno Viti. 

(C) 5a/>r«, n 8. 

(d, il mio comm del Prciììto-^ a° 346. 

(c) liary, — Fciict. l 15, j). 219. 

t f ) l-e#;ge dot 22 frimaio anno VII, art. 13. — CUatupionnièru c Rigaud, t. 4, 3119. 

(g) Ik'iuca. De u#ur/«, Jisc. 9, n° 2. 

(h) iV 524. 

(i) À'u/iro, 11® 497. 

(kj Durauloo, t. 18, a® 333. Zachaiiao, t. 3, \*. 173, $ 437. 
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la sua BitaaiìoDe con udb BoriUura che abbia 
data certa. 

Rispetto al debitore, o a’ rappreaenlanti di 
lui, è buono del pari, c oecessario ebe questa 
sitnasione sìa inconlraslabile. 

Si è insegnalo, lultarolta, esser la priiova 
letterale limitala a rapporti del creditore coi 
terzi. Ma I’ art. 2o8j è generico \ non à punto 
le restrizioni dell' art. 20^4 » epperò esso g(v 
rema le relazioni delle p^irli contraenti (a). F) 
mestieri si sappia se a titolo di locazione o di 
pegnoramento o a qualsivoglia altro titolo prc* 
cario detiene la cosa il creditore (b). Dicea bc* 
nissimo il Berlier : « Ore anche il fondo vales- 
c se meno di i 5 o franchi, ninno può iolromet- 
c terrisi o almanco manlenervisi contro il voto 
c del proprietario^ allegando convenzioni ver* 
c bali che in materia siffatta polrebbooo dire- 
c nir pretesto a numerosi disordioi (c). s 

5 1 5 . Del rimanente, se il debitore coofessas* 
se V esistenza dell' anticresi , riconosco che il 
manco di scrittura punto non invaliderebbe il 
pegnoramento ( 3 ). IO di fermo, la scrittura qui 
non è esatta se non per la pruova, non come 
condizione sostanziale della Talidità(d)« 

5 1 6 . L' anticresi è un contralto perfetto^ per 
via della cosa (e). Richiede la tradizione. E in- 
teressato da ambe le parli (f). Nondimeno, non 
c perfettamente sinaliagmatico, e 1 ' art. i 3 a 5 
non gli è punto applicabile (g). 

517. L* anticresi può esser costituita da co- 
lui che à drillo a' frutti. Conseguentemente il 
marito, a cui appartengono i frutti della dote 
durante il malriiuonio, può dare in anticresi il 
bene dotale della moglie. Può esser talvolta un 
allo di saggia economia domestica e non si 
vuol vietarlo a' coniugi, già sì inceppati nel re* 
girne dolale per la libera gestione de' loro af- 
fari (h). 

Ma, se piu lardi interviene una separazione, 
trovandosi risolalo il drillo del marito, Tanti- 
cresi dee cessare per 1 ’ avvenire a coniar dalla 
separazione ( i). 

5 18. L* usufrulluario anche può impegnare 
od anticresi il suo drillo d'usufrutto (kj, a quel 
modo che può ipotecarlo. 

519. Ma colui il quale non ù che il potere 


di far degli atti di amministrazinno à egli ca- 
pacità per costituire un' anticresi ? L' anticresi 
impegna T avvenire; essa contiene una cessione 
de' frutti da raccogliersi per un tempo più o 
nieu lungo ; essa è dunque un atto di disposi- 
zione. lodubìtatameolc non tocca altro che i 
frutti ; ma gli aliena anticipatamente per un 
certo tempo. Ri ci à vendita, disposizione piut. 
tosto che allo d' amministrazione. 

Cotale è T indole ordinaria delTanlicresi. Pur 
quando l'alienazione de* frutti fosse fatta por 
un tempo non lunghissimo, io non potrei mica 
noverarla fra gli atti d' amministrazione. La 
vendita de' frutti non è un alto d' amministra- 
zione se non in quanto T alienazione cade sopra 
frulli raccolti o pronti ad esserlo. Un'alienazio- 
ne di frutti futuri rientra nella categoria degli 
atti di disposizione. Se fa eccezione a questa 
regola la locazione, gli è eh* essa è un peso 

f iroduliivo, è un mezzo dì metter la cosa io va- 
ore. Ed ancora, se T affilio eccedesse i nove 
anni, sarebbe noverato fra gli alti di disposi- 
zione. 

$20. Però è stato deciso che la moglie sepa- 
rala di beni la quale secondo Tari. 144^ del 
Codice civile può disporre del suo mobiliare, 
non può, senza T autorizzazione del marito, 
dare il suo avere in anticresi ( I). Difalli T arti- 
colo i 44 o del Codice civile debb* esser combi- 
nato coir art. 217 del medesimo Codice, il 
qual vuole che la donna, eziandìo separala, 
non possa donare, alienare^ ipotecare ec. ec., 
senza il consenso del marito. Pertanto T arti* 
colo 1449 non autorizza le alienazioni del mo- 
biliare se non io quanto sono atti d'amministra- 
zione (m).Ora le delegazioni dì fruiti futuri sono 
un alto che li coQsiima.DOo gli amministra (n). 

Lo ripeto : anche quando T obbligazione si 
esegue sul mobiliare della sposa, una coslanle 
giurisprudenza decide che il manco d’ autoriz- 
zazione la rende nulla, s'essa non rientra stret- 
tamente nella classe degli alti d' ammioislrazio- 
ne (o). Onde un alfllto che oltrepassasse i nove 
anni sarebbe nullo, se vi fosse mancanza. d* au- 
torizzazione. Or T alienazione, a tìtolo di pe- 
noromento, de* frulli d* un immobile e di tatto 
emolumento che questo dà, una tale aliena- 


(a^ SfcuM Duranloo. 

(b) Zachariae, toc. eìt. 

(Cf Fencl, t. 15, p. 211. 

(d) Zacliarìae, toc. eit. 

(e) Durantofl, (. 18, 559. Sopra* 25. 

(fj Supra^ n** 32. 

(g) Duranton, n° 559. 

(0) Infra^ u" 523. — V. Arresto di Roacn dot 23 gennaio 1835. 

(1) Cacti, 11 luglio 18U ( Dati., 45, 2, 43 ). 

(k) Proudbon, Cnfruity 1, 85. — ZacUarìae, t. 3, p. 175, S 437, nota. 

(l) Casi., rcg. 21, nov. 1841 ( Dal., 42 , I, 45 ). 

(m) MoolpelUcr, 10 giugno 1830 ( Dal., SI, 2, 135, 136 ). 

(n) /d. 

io} Cass., 12 febb. 1828 ( Dal., 28, t, 127 ). ~ 5 moggio 1829 ( Dal., 29, l, 237 ). — 7 die. 1830 
(Dd,, Jl, J, IS). — Jgeno. 1831 1, 260 “ 
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(ione dee di cerio esser rignardata come ollrc- 
passanlc la capacilà della doona e come alira 
cosa che un alto d* annnioistraziooc. 

Il che sarebbe vero iDassimameote, se l'anli- 
cresi fosse falla per un lempo indetenninato fa); 
perocché iiuanlo più I' aalicresi è destinata a 
protrarsi, tanto prò tende ad avvicinarsi agli 
alti che importano alienazione (b). 

Sai. Alli'rllanlo dicasi, se la donna aveste 
dato in anticrcsi un usufrutto a lei pertinen- 
•® (')• 

5za. Per reciprocanza chiunque à il drillo 
di disporre, à il drillo di dare in aolicresì (d). 
( Quod emptionem vendiliooemque recipit , 
< etiam pignoralionem recipere polest. i 

SaS. Ila ciò segue evidenlemeole che, quan- 
do il contrailo di matrimonio conlien la facoltà 
d' alienare il bene dolale, la donna che d accor- 
do col marito potrebbe venderlo, può a maggior 
ragione darlo in anlicresi. Tullavolla, la Corte 
di cassazione à giudicalo con arresto del 3 gen- 
naio i83q che annulla una decisione di Rouen 
del s8 gennaio i83S, non potersi 1' anlicresi 
assomigliare alla vendila, e, comunque la donna 
s’ abbia il diritto di vendere il suo bene, non 
poterlo però pegnorare (e). Questa giurispru- 
denza stupisce, e non sen comprenderebbooo 
le ragioni, anche dopo averla approfondita, chi 
non rammentasse che nel drillo romano e sotto 
r imperio del senato-consulto Vellejano, si vie- 
tava alla donna di pegnorare ciò che le ora 
concesso di vendere. Or quest’ idea per I’ ap- 
punto la Corte di cassazione è andata a dissot- 
terrare dal Digesto per applicarla alla moglie 
francese !! Ma siffatta distinzione Ira la vendita 
e il pegnoraineolo è caduta col Vellejano; non 
è più oggimai che uua vieta e abbandonata re- 
miniscenza, e si resta veramente attonito ve- 
dendola riprodotta in un sistema di legislazione 
che à francala la donna dalla tutela del Vel- 
lejano. 

Aggiungo che la Corte reale di Ronca dal 
canto suo persiste nella sua giurisprudenza, che 
è la buona. 

Va anzi più in là, e in una specie in cui non 

K are che il contratto di matrimonio riserbasse 
1 facoltà d' alienare, ella considera che I' anti- 


crcsi del bene dotale, non traendo seco che un 
pegnoramento de' frutti, poteva essere, secondo 
le congiunture, un alto di savia economia (f). 
Nulla di esorbitante havvi in ciò. Difalli Tanti- 
cresi del bene dolale non può esser falla du- 
rante il matrimonio che col consenso del ma- 
rito. Ora il marito, a cui i frutti appartengo- 
no in costanza del matrimonio, può, come qua 
sopra (g) abbiam veduto, dare il fondo dolale 
in anlicresi. 

5z4- Comunque T anlicresi sia un contralto 
reale, cioè perfetto per via della cosa, non 
conferisce tuttavia dritto reale nella cosa (b); 
non opera ponto uno smembramento della pro- 
prietà (i ). Il pegno non poggia che su' frutti, 
e, come dice benissimo Diiparc-Ponllain, Tan- 
licrcsi non è che una specie di delegazione 
fatta dal debitore al suo creditore (k). Per ve- 
rità cotcsla delegazione dilferisce da una de- 
legazione ordinaria in quanto il creditore dee 
ricevere il possesso della cosa che produce 
quei frutti, laddove la semplice delegazione 
non implica punto siffatta condizione. Nell'sn- 
licresi è mestieri che il creditore si paghi con 
le proprie mani da' frulli, sia de' suoi interes- 
si, sia del suo capitale (I). Ma, notiamo bene, 
un tal possesso ò precario, è, se mi si manda 
bnona I* espressione, superficiale, non affetta 
la cosa come il possesso dell' usufruttuario o 
dell' enfileuta ; il fondo non ne è mica pene- 
tralo nò tocco tampoco ; esso possesso soltan- 
to, non già l' immobile, è sede del pegno ; 
pntietiionem relinet pignori» loco (m). Nel 
che assai differisce dal pegno mobiliare il 
quale affetta proprio la cosa c ia quella costi- 
tuisce un dritto reale. E si differenzia allrrs'i 
dal pigna» immobiliare dc'romani, al quale il 
drillo reale era annesso non mcn che al pi- 
gnus mobiliare (n). Il creditore cui un immo- 
bile era sialo dato in pegno aveva in questo 
immobile un ;'u« in re (o). Per contrario Tan- 
ticresisla non à azione sulla cosa; à una mera 
ritenzione affìssa al suo possesso c che va per- 
duta con questo ; ritenzione che non riesce, 
salvo ad una semplice eccezione per conserva- 
re il possesso che à il delonlorc del pegno. 

SaS. Sotto questo riguardo, l’ anlicresi mal 


(a) Can-, req., 21 nov. 1841 ( Dal., 42, 1, 4S ). 

Ì b) Championoiére o Rìgaud, t. 4, n> 5126, 3127. 
c) Id. 

d) L. 8, C., De pignor, et AypotA. 

(e) Caio, I. 9, 5 I, D., De pignor. et AypotA. 

(f) Dal-, 57, I, 107. 

(g) 28 agoi. 1857 ( Dal., 59, 2, 270). 

(b) SI7. 

(ì) Il mio comm. della Locazione ^ t. I , a** 19. Tt mio comjn. delle JpotecAe f I. 3 , n" 778. — 
^efroy n** 573. L. Il, $ I, D., De pign. act. 

(k) Prouilion, Uevfrtuty t. 1, n** 85. 

(I) T. 3, p. 121, n’ 124. 

(m) Hevin eur Frain, p. SIO. — SaprOy n* 485. 

(n) Marciano, 1. Il, $ 1, D-, ite pig. et Ayp. — SigirOy n" 486. 

(o) Sopra, n“ 496. 

(pi Caio, 1. 19, D., De damno inferto,— E I, 30, D„ De neialiA, acl.— llpiano, 1. 17, D., De pignor. 
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Mrehbe paragonata alla locazione , siccome 
altrove ò stabilito (a). Ancor meno si può com* 
pararla ali' usufruito, il quale crea un dritto 
reale, ed opera uno smembramento della cosa 
talmente qualificato che è suscettibile d' ipo- 
teca e d' aoticrcsi (b). 

526. L' anticresi, non dando dritto se non 
che a' fruiti, procaccia al creditore un sempli- 
ce dritto mobiliare (c) ; e mobile vicn essa re- 
putata (d). 

Ei non si può dire che il credilo dell* anli- 
cresista abbia perog;*etlo V immobile medesi- 
mo dato in pegnoramento. Conciossìachè egli 
à tu quest’ immobile lo stesso drillo, nè più 
nè meno, che so fosse creditore cbirografa- 
rio (e) ; egli non à dritto che a* frutti ; non a 
drillo fuorché ad esser messo in grado di per- 
cepirli. liaonde il suo dritto è mobiliare , non 
tendendo che ad acquistar de’ mobili ; il pos- 
sesso di cui è investito è un possesso precario. 
Don altro che mezzo di giungere alla perce- 
zion de’ frutti. Epperò non può altrimenti l'an- 
ticresi es-ior dala io ipoteca ; attesoché i soli 
beni immobili ne son suscettivi J). 

Nondimanco si legge in un arresto della 
Corte di cassazione del 22 novembre i 84 >tt 
che r abbandono ad anticresi, per un tempo 
indeterminalo, dell' usufrutto d' un immobife, 
può esser consideralo come un’ alienazione 
immobiliare (g). Ma quell’ arresto à valore 
unicamente quando non si scompagni da* fatti 
della causa e dalla qiiislioo precisa che si do- 
vea d«Qiuire. Chè da un canto é possibilissimo 
che le parti simulino sotto colore d'anticresi l a- 
l enazione d’un usufrutto ; d'altra banda tutta 
la quìslione della causa slava nel sapere se un 
tal allo d’ anlicrcsi indelerminala oltrepassasse 
il potere d’ amministrazione lasciato alla don- 
na, e se conseguentemente un tal atto fosse 
più che un alto d’ amministrazione. 

Siy. Malgrado quel che dianzi abbiamo 
detto del dritto dell' anticresìsta, si dee tutta- 
volta decidere ch’rgU può stipulare degli affit- 
ti di durata ordinaria, perciocché questo è un 
atto d’ ammiuistrazione spesso necessario per 
raccogliere i frutti della cosa. 

Ma si dee per avventura applicare a lui ciò 
che Paolo decide del creditore il quale k un 


vero piffnuSy vai dire che e^li à qualità per 
procedere a una delerminazion di limili col 
vicino (h)? 

Io ne dubito, salvo voglia dirsi che si pre- 
sume aver egli mandalo del proprietario ein- 
ne dì far cessare al più presto possibile delle 
spiacevoli contestazioni (i). Paolo difalti oi 
dice in un altro luogo (k) : c Quod ereditor 
c prò eo habendum esf, oc 9 Ì drbUor 

c per procnralorem effisset. » Tuttavia, lo 
ripeto, r anlicresisla non à dritto reale pari 
al detentor del pegno, e quindi io rivoco in 
dubbio che possa farsi con essolui una deter- 
minazion di limiti. 

628. Comeché VaDtlcresi sia pure un con- 
tralto lecito, spesse fiate avviene, oggidì, come 
un tempo, che le parli cerchino avvilupparlo 
sotto le forme d’ un contratto d’alienazione, e 
ciò per dare aM' anlicresì un’ affellazion reale 
di cui é destituita, ovvero per legare con più 
stretti vincoli il debitore. 

Perciò veggiam noi nelle raccolte d* arresti 
frequenti esempi d' aoticresi dissimulale sotto 
il velame di vendile con patto di ricompra e 
riaifitlo al tenditore. 

La nominata Uohée rende, il 23 ottobre 
1828, a no tal Dufau diversi immobili a lei 
pertinenti pel prezzo dì 9, 000 fr., sotto riser- 
va delia facoltà di ricompra pel termine di 
tre auni e con lo stesso atto Dufau lascia que- 
r immobili in affitto alla Bobée pel prezzo di 
■. 45 o. 

Si giudica esser quella soltanto un* appa- 
rente vendila con patto di ricompra, ma in 
sostanza aver la Bol>ée voluto fare un accatto 
e dar una cautela al prestatore (I). 

En altra simile decisione emanò in un caso 
analogo la Corte reale di Bastia (m). 

Ed ecco una novella specie che é passala 
sotto ì mìei occhi io una causa di cui io era 
relatore : 

S. Brunel, creditore di Rivière c Vinel per 
somme considerevoli e lungamente attese, te- 
mendo di non esser pagato, si fece far la ven- 
dila d’ uno stabile appellalo /a Réterve^ rila- 
sciando egli quietanza di ciò che gli era do- 
vuto. Medtaole una cootrosoritlura fu conve- 
milo che Rivière e Vioel seguiterebbooo ad 


(a) Il mio comm. della Locuzione^ /oc. cit. — Champìoanièrc e Rìgaud, t. 4, SlS2» 

(b) L. Il, 5 -t D-, Ih pign. et hwoth. — Proudfaon, l. I, n” 85. 

(c) Proudhoa, Vtufruit^ n® 79. — V. conclut. di Dclangle ( Dal., 42, 1, 45). 

(d) Augoard, t I, nag 9l8. q. 293, cita le coactus. di Le Naia, avvoc. gca. che stabìliscooo questo 
puolo. — Brillou, »® Anticreti^ n® I, 

(e) Il mio comm dello JitolecAe, l. 3, n® 778. — d® 573. 

(f) Art. 2118. C ci». 

. <K) Dal , 42, I, 43. 

{h) L 4, 5 9, I)., Finitan re$mA. ( lib. 23, AA eJtei. ). 

(i ) Fatrc, Bation , su questa legge. 

, 29 , D. , Famih'a ercieeenAa, — Arrfi , l. I , $ uU. , De oprrie *«*» nuncioU • — Ifffrm » 

(I) Casa , SI genn., 1837 ( Dall., 37, I, 109). 

(m;9 maggio 1838 ( Dall., 38, 2, U3 

'ì'boploac. Pegno, 33 
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Abitare l’ immobile, ammiotslrandolo nell* iole* 
resse del compratore per lo spazio di anni sci, 
e S. Brune! dal canfo suo s' obbligava a non 
rimuovere dal fondo durante quel tempo oc gli 
schiavi nè le macchine da fabbricar lo zucche* 
ro.Si convenne che in quel periodo de* sei an* 
ni le rendite della Rèserve sarebbero investite 
sei pagamento di ciò che dovevano Rivière c 
Vioet, capitale ed interessi , prelevate le spose 
necessarie a" bisogni della fabbrica. Da ultimo 
fu pattuito che se in capo a^ sei anni le entrale 
avessero ammortato il capitale e gl* interessi, 
J* abitazione, gli schiavi e le macchine si sa- 
rebbero rivenuute a Rivière e Vinct. 

Egli era diflìcile non veder qiii una aniicre* 
si, e beo ve la vide la Corte di Bourbon, come 
dai suo arresto del 7 marzo iB46* 

529. Ma notiamo bene : 

Se le vendile con patto di ricompra, di cui 
abbiamo teste vedute le condizioni, deggiono 
esser dispogliate del toro carattere apparento di 
alienazioni per esser ridotte a semplici pegnora* 
menti , deggion conservare secondo pegnora* 
meati tutta 1* efficacia inerente all*anlicresi : e 
invero, essendo antìcresi nella verità delle co* 
se, bisogna pur che tali restino ne* loro eflelli. 

Sarebbe altrimenti soMauto ove esse fossero 
prodotto della frode e del dolo. Ma senza la 
circostanza di frode, mal si avviserebbe una 
Corte reale d* annullare un contralto pegnora* 
tìzio sol perchè è contrailo pegnoratizio. Dna 
volta Questo contralto era riprovalo, perchè 
ìnchiuaeva un’ antìcresi dissimulata ; ora che 
questa è permessa, esso à valore d'anlicresi, 
a, Io ripetiamo, si richiederebbe una vera fro- 
de per farlo cadere. 

55o. Del rimanente, perchè la vendila abbia 
delle attinenze col pegooramento, fa mestieri 
sia combinata io guisa da procurare al credi- 
tore il possesso attuale della cosa ; giacché se 
iiesto possesso fosse subordinalo a una con- 
izioo sospensiva, durante la quale rimanesse 
al venditore, non ci avrebbe punto pegoorazio* 
ne e il carattere di vendila coudìziooale do* 
vrebbe vincerla (a). 

53i. Sotto il benefìzio di questa osscrvazio* 
ne noi diremo con la giurisprudenza delia Cor- 
te di cassazione: 

Cile i tribunali anno un potere discrezionale 
per valutar la comune iutenzìone delle parli e 
decìdere, giusta le circostanze, se Tatto è una 
vendita 0 un contralto di pegnoramenlo (b). Si, 


senza dubbio ! questo potere discrezionale esi- 
ste; ma enislc a condizione che i tribunali non 
isconoscano Ì fatti che necessariamenlc cd in* 
vinribilinenle eliminano Tìdea di peguorazione. 

53z. Sebbene T antìcresi non debba ponto 
esser confusa con la vendila e gli altri titoli 
Iraslalivi di proprietà (c) , si dee però ricono- 
scere cb* essa è misla d* una dazione io paga- 
mento , la quale si effetlua per mezzo de* frut- 
ti (d). Ora la dazione io pagamento viene as- 
somigliala alla vendita ; e ciò punto non le to* 
glie il Kiio carattere dominante di sicurtà pro- 
cacciala al creditore: anzi appunto perchè co- 
desta sicurtà abbia alcun che di più reale ri- 
c.eve il creditore la possessioo delta cosa onde 
si paghi con le proprie mani. 

533. La pcrcezion de* frulli dell* immobile 
può operarsi a prò del creditore con tutti i met* 
lì di render fruttifera la proprietà che sono ap- 
provali da una saggia amministrazione. Li può 
raccoHì egli stesso, coltivando le terre; può rac- 
certi mediante la colonia parzìaria ; mediante 
affitti (e); può abitar egli medesimo la casa da- 
ta in anticresi (f ); il possesso gli appartiene per 
la percezion dei frulli; cd ei può regolarlo nel 
modo più confacente a*suoì interessi, purché si 
conduca da buon padre dì famiglia. 11 proprie* 
tario,beDcliè rìmaso padrone della cosa, se n*è 
spossessato io favor di lui ; à costituito il de- 
tentorc suo procuratore c rappresentante (g). 
Solamente, il detentore è un procurator in rem 
tuam (b) ; con quella percezione egli usa del 
suo drillo e fa il tuo interesse; egli à uoasor> 
ta di drillo dominicale (i). 

534- Ei non è necessario sempre che il de- 
tentore del fondo renda conto de' frutti. 

Se è convenuto che i frulli si compenseran- 
no cogriulcressi, il conto è inutile. Solo diven- 
ta necessario allorché il reddito della cosa ò 
superiore agl interessi dovuti 0 Teccedenle s’im- 
pula sul capitale. 

535 Quando non s* c stipulato nulla sulla 
compensazione degl* interessi e de’ frutti , v* à 
delle regole agevoli a presentire, ehi si riporli 
alla natura del coutrallo ed a’ principi gene- 
rali. 

Egli è evidente, a cagion d’esempio, che, es- 
sendo line del conlrallo di assicurare per mezzo 
de'friiltì della cesa il pagamento degrÌDiorcssi, 
i frutti si compenseranno cogl* interessi , noa 
ostante il silenzio su ciò serbato dalle parli, la 
loro vece parla T indole del contratto; la dcH- 


fa) Cast., 1 luglio 1844 ( Dall., 44, 1, S44 ). 

(b) ( ots., rea., 18 azoslo 1840 ( Dall., 40, I, 386). 

(c) Dt-luca, he i/rurii, disc. 9, n” 'i- 

(d) llcvio aarr /Vaia, p 312, la chiaoia cessione in iolntum. — Journal da palaie di Totosa, arrcs 
sto dui 17 agosto 1701, q. 178. — Dcluco, loc. ett. — Jpjroy 283. 

(c) ti. I)., De pign. et hypoth. 

(f; Ciijaciu, Ili, 28. — Supra^ ii° 487. ^ L. 11, $ I, D., De pign, et /•ypoth, 

(gj II" 588. 

(h; Arg dalla I 42, 0., De pign. arL : f Saum vredilor negotium geral. > 

(ly Deluc», De usurìe, disc-, 8, u" 0. 
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nizion deir aniicresi canteniila nel noslro arli- 
colo non à uopo d' esser riprodolla nell' allo 
mercè una dichiarazione de'conlracnti (a). 

536. Lu'allra cosa vi à la quale è evidente; 
che , se i Trulli son superiori a^l' iulerrssi , la 
compensaziaoe si farà fino a debita concorren- 
za , e il dippiii sarà iinpiilalo sul eapilale (h). 
Tale è il volo dell'art. eo85. Si presume fiuo a 
pruova coniraria , die le parli abbian vululo 
coiiTorniarvisi. Per allonlaiiarsi da qiiesla pre- 
sunzione , si richiederebbe un palio portante 
che i Trulli si compensassero lolalmeule cogli 
inleressi (c). 

537 . Neppure ri à diflìcollà , se il credilo 
non produce interessi ; non v’c uopo di palio 
perchè i Trulli radano in deduzione di i espilale. 


538. Prondhon inianlo pensa che nel caso 
in cui il eredito non prodiiliiro d'inleressi Tos- 
se Bcadulo al momento della cosliluzioo dell'an- 
ticresi , il Tallo solo di questa cosliluziooe do- 
rrebbe Tar presumere arer le parli rolulo che 
il credilo divenisse nell'arrenire produllito di 
interessi moralori; altrimenti, ei dice, il credi- 
tore farebbe un catliro negozio; consentirebbe 
ad atlonlanar t'ep<oca del suo rimborso ed a ri- 
ceverlo per Trazioni (d). 

Noi non adolliamo quesla maniera di vede- 
re. L'arl.2o85 del Codice non ri si presta pun- 
to; essa è respinta da'principi generali sul pre- 
stilo a interesse e sulla produzione degl' iiile- 
ressi moralori (c). 


(a) Proudhon, t. 1, n' 7. 

(1j) /rf., n« 75 

(c) Ari. 2089 C. cìt. 

(d) N® 77. 

(c) ZAcbariae. l. p. 17 nottk. 
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I. 

COilt>OSIZIO\K DEl.C ARTICOLO — SUA DISPI TATIOKK. 
( DAL I.OCR^. ) 


V art. 16 titUa ftroyoita é adottato otnxa diocuitione e pasta coaformsmtnte nelC art. 2065 drl Codice. 


Couiur. uKL Ht:o.\o ukllk ulk s/i:/lie. 


Arliculo igiJi). 

L'anlicresi non si slabiliscc senza scrillura. 

Il creditore in virlìi di questo conlrallo non acquista altro clic la facoltft di rneenr- 
re i frutti deH'immobile, coll’obbligo d' imputargli nnniialmeote a seoutu degl’interessi, 
se gli sono dovuti, e quindi del capitale del suo credito. 


III. 

Cottici Slratiieri. 

Codice sasdo. Art. aiSq in principio con- 
forme flit’ art. 2 o 85 francese, soggiunge quin- 
di — Lo stesso si osserverà pure nel caso in 
cui le parti abbiano slipntato espressamente, 
rbe i frutti si compenseranno cogli interes- 
si, e non si potrà mai per qualsivoglia pat- 
to eccedere la lassa legale degli interessi. 
Questa disposizione si applica anche alla ven- 
dila fatta col patto di riscatto, ogni qualvolta 
il possesso della cosa rimanga presso il vendi- 
tore a titolo di afEllameolo : il compratore non 
potrà mai ricevere per causa di fìtto, durante 
il termine del riscatto una somma maggiore 
dell'annuo ioteresse legale. 

Contee PAsueasE. Art. 2 ogo. L' aniicresi è 
un contrailo mediante il quale il creditore ac- 


quista la facoltà di far suni i frolli dell' immo- 
bile del suo debitore sotto la coodizione di 
imputarli annualmente a sconto degl' interessi, 
se gli sono dovuti, ed in seguilo del capitale 
del suo credilo. 

Codice Ticinese. Art. logfì conforme al- 
l'art. 2 ogo del Parmense. 

Codice acstbiaco. Art. iSyz-ASg- La clau- 
sola che accorda al creditore l'usofrullo del pe- 
gno è nulla; nelle mani di costui non è che un 
deposito. 

Codice peussiano. Art. gg. Il pegno d'iin 
immobile non può aver luogo che mercé d'una 
iscrizione ne'pubblici registri. 

IU 2 . Il difetto di queste formalità non ren- 
de la proprietà al debitore ; anzi , se la cosliln- 
zione del pegno è scritta, il creditore può chie- 
dere la iscrizione. 

Codice della lvigiana. Art. 3 143 confor- 
me aU'arl. 2o85 francese. 
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IV.. 

Antico diritto romano. 

I.cg. Il §, 1. Dig. (le pigDor. et hypoih. 

Sì aniieresiSt ìd est mutuus pignoris usus, 
prò credilo facU sil,cl io riiodum aiti io a^des 
alirjuig inducatur; eoiisque relincl possessionem 
pignoris loco, donec illi pccuoia sohatiir: citm 
IO usuras fruclus percipial , aut locando aul 
ipse percìpieodo. hiibitaodoqiie. 

Ilaqiie si amiseril possesaìonem, solel io fa* 
cium aclione oli. 

Cod. de pignorai, ad. Leg. 3. Credilor 
qui praedium pignori sibi ncxutn ddinuil. fruc* 
lus qiios percepii, vel perciperc debuil, in ra- 
lionem exooeraodi debili computare Decesse 
babel cc. 


V. 

Ciuritprudenza francete. 

( Dal Sirej ). 

f. I IribuDali non possono annullare, come 
conlrallo pignoralizin, una vendila col patto 
della ricompra fatta a vii prezzo, ma senza 
farne raflitlo al venditore. 

C. C. F. i6 giug. i8o6, Cassazione. 

2 . — Id. Ancorché la vendita fosse fatta 
a vii prezzo, e contenesse aflìlto. 

C. C. F. 24 frnltid. an. 8, Rigetto. 

3. — Id. — C. C. F. 6 frim. an. 8, Cas- 
aaz. 

4> — Quando un contratto pìgnnralizìo, na- 
scosto sotto la forma di una vendita , é nullo 
come vendita, esso deve avere lutto T cITcIto 
che le leggi allribuiscooo agli atti di pegno. 

C. A. di Poiliers, 5 pral. an. i 2 . 

5.-^1 giudici possono dichiarare dietro sem- 
plici presunzioni, specialmente se vi è viltà di 
prezzo, facoltà di ricompra ed adìllo al vendi- 
tore, che OD contralto di vendila anteriore al 
Codice, è simulalo, e qiialìGcarlo anlicresì:-** 
Sarebbe allrimenli, se il cODlralto fosse poste- 
riore al Codice civile. 

C. C. F. 22 mar. i8io, Rigetto. 

VI. 

Ciurisprudenza napoUtana. 

> 

VII. 

NOTB IL TESTO DEL TBOPLOIVG. 

(i) / nostri arrendamene erano una certa 
ìnaniera di pegno o di antiereti. 

Quando tolto i principi tpagnuoiit special 


mente tolto Filippo teeondo, fu mettieri ea^ 
car danaro pronto dal regno^fu creduto uti- 
le assegnare a privati le entrate annue de- 
gl" impatti balzelli. ì quali furono ceduti a 
titolo di attieurazione dell annuale inirrettfi 
del capitate dato al pubUro erario , vale a 
dire ti compentava t interesse del presti- 
to ed frutti del cespite. Il dazio a tal modo 
arrendalo non era un predio , ma era certa- 
mente una cota immobile , patte le teoriche 
del diritto allora vigente. 

Questa istituzione^ bizzarra e dannosa ri- 
spetto alla pubblica economia^ ebbe leggi in- 
finite , e fu materia d" innumerevoli contro- 
vertie economiche e civili ; ma tutti i giure- 
eontulti del regno ujfermarono essere gli tir- 
rendamenti non altro che uso del rallino pe- 
gno, vale a dire anticreti: essendo data abi- 
lità al Governo di riscattare in ogni tesnpo 
ed anche malgrado del creditore il dazio ar- 
rendalo : il quale diritto di riscatto dicerati 
arrendamento dalle voci sf.agnuole arrendar, 
ed arrendamienlo , che hanno il significato 
proprio di fìltare e di fitto. 

Fu disputato intorno alt autorità del prin- 
cipe di alienare le entrale pubbliche ; ma 
fu credulo che poteste arreodarle, perchè l ar- 
rendauicnto non era un alienazione , ma un 
pegnoramenlo , ed il creditore privato non 
actiuistara il dominio , ma il possesso di 
quelle entrate. 

Ancora quella grate materia fece levare 
controversie intorno alla tacita anticreti e 
ta‘efu da altri creduta quella degli nrren- 
Hamenti y ma altri vide in essi un anticreti 
etpreata ; posto che il patto del riscatto e 
della percezione erano apertamente stipu- 
lati. 

La nuoraìegisìazìont sulla incamerazione, 
cioè dire sult abolizione degli arrendamenti^ 
non è meno complicata e n nnerota dell' an- 
tica : ehi volesse studiare addentro siffatta 
istituzione « troverebbe monumenti moltissi- 
mi'.^ qua ne ho già toccato abbastanza per ciò 
che riguarda il proposito nostro. 

Mi piace soltanto aggiungere che siccome 
dovansi ai creditori tanto i dazii publici., che 
i balzelli comunali., i primi creditori chiama- 
vansi assegnalarii e consegnatarii , i secondi 
fiscalarii ; e talvolta come nella prammati- 
ca FU € nella FUI de Commissariis et Eze- 
qiiilortbus. gli uni e gli altri erano addiman- 
4fa/i Fiscalarii. 

( 2 ) Fra noi tono stati appellati volgar- 
mente contratti di godi e godo tigni feando 
che ambedue s contraenti essendo slipulanti 
ed obbligati ^ t uno godeste il fiondo^ V altro 
il danaro prestatogli colle accessioni dell'uno 
e delfalirot cieéi frutti delC «no, gl tnteres- 
si deir altro. 

f3) Non basterebbe che il debitore confta- 
sasse ^ come avvisa l'autore. 
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Ari. 2oS0. 


Il credilopc è lemilo, se non si è stipulalo nltrimenli, di pagar le coniribuzioni e i 
pesi annuali dell' immobile che tiene in anlicresi. 

Deve egualmente, sotto pena di danni c interessi, provvedere ni mantenimento ed 
alle riparazioni utili e necessarie dcli’immubilc, salvo a prelevare sui frutti tulle le spe- 
se relative a questi diversi oggetti. 


CO na “d* cx> 

DEL TROPLONG. 


S 0 M M A R I 0. 


539 «JciroTiticrcsi. 

540. Delle riparaiioni: delle spese necessarie ed utili. 

54 1. Della negligenza dell’ anlIcrc»ialA c del grado dì 

colpa oiid' egli ò Icnulo. 


!)39. Prendiamo a occtipArcì delle obbliga* 
zioni e de'pesì dell'anlicrcsislA. 

Hannoci delle spese clie sono un peso dcTrtit* 
ti: lai sono le imposte e gli oneri annuali. Que> 
sto drc pagarle I* anlicresislp , al quale i frulli 
sono ablinndonali. Ma un tal pagaineiilo ci noi 
fa mica a sue spese; sihhene lo elfcliua coi frut- 
ti medesimi ; rructut inteUiijendì non sunt ^ 
nisi mpensis deduclis L’anttcrcs'isla non dee 
perder nulla; bisogna cirei sia pagalo iniegral* 
mente di ciò che gli è dovuio (nj. Se dunque 

f icr effetlo del prelevamento necessario a pagar 
e imposte e gli oneri annuali accade che i fruì* 
li d*un anno pentirioso sieno iosuflìcieotì a pa* 
ar grinleressì, ai fa un c mto che si riporla ai- 
anno seguente; c il creditore sempre ritrova 
il suo dritto. Quando anche i disaslri naturali, 
mutando le condizioni del contrailo, rendesse* 
ro ormai impossìbile V intero soddisfacimento 
del debito per mezzo de'fnilU colpii! dalla for* 
la maggiore e dal peso delle imposte, il credi* 
tore avrebbe, io mancanza di questo mezzo dì 
pagamento, l'azione pegnoralizia conlraria per 
restare indenne (b). 

54o. Alle medesime coodìzioni incombono 
al creditore pegnoralizio le riparazioni ncccs* 
sane ed utili. Egli le prende su' frutti , e, se i 


54?. (}ifid se A lasciato perdere delle serrltù ? 

S43. L^anUcresUta non dee lar sulla coso delle speso 
dì miglioraxioni eccessive. 

544 Coiilinuazionc. 


frutti non bastano, à i'azion pegnoralizia con* 
fraria (c). Noi abbiamo più sopra insegnalo ì 
principi clic reggon quesln maleria (d). 

54 . 1 * Se il creditore Irascura di fare questo 
riparazioni e se por sua negligenza cagiona un 
danno alla cosa , è responsabile a norma del 
nostro arlicobi, secondo le regole d' imputabi* 
lilà, che, qui sopra abbiamo esposte (e). 

54-2. È responsabile del pari, se non à con- 
servalo i drilli dello stabile dato in pegno; se, 
per esempio, à lasciato perdere delle servitù al* 
live col non usarle, c Eisi praedium fuit pi* 
gnoratnm^ de jure ejus repromiitendum est 
ne farle tercùufcSj cessante uii credilorc^ a- 
missae sinl (f) ». Poco monta che il crediloro 
non siasi per tal via arricchito , che si è pur 
sempre aminiserilo per una oegligeuza condan- 
nabile il debitore , proprietario della cosa , il 
quale è stalo obbligalo a riportarsene al credi- 
tore per la cura 0 rnmaiìnislrazione di quella, 
epperò à dritto ad essere indennizzalo. 

Avverliamo tuttavia con Azone , Accur.<<io e 
il presidente Favre, la nostra decisione non es- 
sere applicabile , se noo quando il creditore ù 
conosciuta Tesislenza della servitù; giacche la 
negligenza qui suppone la scienza ed esclude 
r ignoranza; e il debitore dovrebbe a sè stesso 


(à) Proudlion. l. 1, n® 78. 

(b) Pomponio, 1. 8, !)., Ve pignerat. acL — L. 6 , C. , fignortb, et hgpoth» — - n® 30, 

(c) Pomponio, /oc. cìt. ^ 

(d» N* 4,14. 

(c) N" 42t> o srg -i^ I. 13, $ 1, D., De pignertU» aet, •• Paolo, I. 14, D., detto lilo'o. 

(f) tip., 1. 15, D., De pigacrat, act. 
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imputare d*aver lasciato ignorare al creditore 
un drillo che quelli non era certo obbligalo a 
conoscere. 

5-|3. Ma dniresarre il creditore tenuto a fare 
alla cosa le spese alili e le necessarie punto non 
ne segue poter egli operarvi de' (DÌgliorauieuti 
die cangiassero lo stalo delle cose e imponeS' 
sero al proprietario il peso d" un rimborso su- 
periore olle sue facollà (a). Il creditore non a* 
gisce di buona fede semprechc ollrepansa una 
cerio misura che T equità trova di leggieri; fa 
torlo ni proprietario rendendogli più malage- 
vole il riscailo della sua cosa(b) : è dunque i! 
caso di dire col gitiroconsullo romano : c Me- 
t die a jtidice haec erunt dispicienda^ ut ne- 
ff qne dcUcaitia debitor , neque onerotm ere- 
c dìtor atkiìitttur (c) ». 

Per esempio, uneslensione considerevole di 
terra è slata data io anlicresi da un uomo di 
limitate facollà, a cui mancano i meui di por- 
la a coltura 11 crodilore vi fa grandi spese, la 
rende produttiva e le dà un non mozzano valo- 
re Sarebbe egli giusto che questo creditore col 
suo fallo incMesse il debitore nella necessità dì 
accanar da altri creditori per pagare quelle mi* 

(•) v!' 455. 

(Il) Saprò, n* 436. 

(et l’ip., !. :^S, D , piyn. aet. — Suora, a** 

(d) DaU., 37, 2, 218. 


gliornzioni? Sarebbe equo ch*ei lo privasse del 
qrilio di riscattar la sua cosa ? È evidente che 
il creditore à fatto troppo e che il debitore ooa 
dee punto soffrirne. 

54-4* Lhic'sio idee sono state applicale nella 
specie f^eguenle: 

Fould avea ricevuto in anticresi da* fralclli 
Capon la loro fonderia dì Valchìusa: la cede a 
una compagnia delta di Valcbiusa: questa, sen- 
za il cousentimciilo de) proprietario, iutroduce 
nuovi metodi , fa nuove cosiruzioai e impiega 
novelle macchine. Spirato il lermioe deiraolU 
cresi, protende dover esserle rimborsate le spe- 
se de’u)iglionim<MUi,alirìmeoti aver ella il dril« 
lo di prelevarle (art. 555 Cod. civ.). 

Ma non avea la compagnia per avventura 
snaturala In proprietà? non avea recato pregiu- 
dizio ad altrui, imponendo al proprietario dei 
pesi esorbitanti? Kra I' art. 555 applicabile a 
qualcuno che non fosse un terzo? Mainò , e fu 
giudicato con arresto della Corte reale di Pari- 
gi del 9 dicembre ! 886. non aver dritto la com- 
pagnia fuorché alla plusvalenza, non giù al rim- 
borso delle spese(d).Ecco il medie ajudice di- 
spicienda raccomandato dal savio UTpiano (i)^ 


43S. 
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DI V. MOHENO. 


I. 

Coiiposiziosr. nFLt articolo — sva oispvtaziom, 

( DIL LOCRè ). 


V ari. 17 drilli propolla è adottato lenza diicniiione e polla conformemente nell' art. 20S6 del Codice, 


CODICE DEL REGNO DELLE DI E SICILIE. 


Articolo igob. 

Il creditore , quando non siasi convenuto diversamente , è tenuto n pagar le con- 
tribuzioni ed i pesi annui dell’ immobile ebe tiene in aniicresi. 

Dee pure, sotto pena de' danni ed interessi, provvedere alla manutenzione ed alle 
riparazioni utili c necessarie dell’ immobile ; salvo il diritto di prccapir sopra i frulli 
tutte le spese relative a tali oggetti. 


III. 

Codici Siranieri. 

l'onice SARDO. Art. 2 i 4 o< coaforaie all' ar- 
ticolo 2 o 86 francese. 

CuDics VARMEKsi. Art. logi conforme al- 
r articolo i6j 6 del codice delle due Sicilie. 

Codice ticisese Art. 1097 conforme all'ar- 
lìcolo 1956 sicil. 

Codice prcssiano. Art. 116 . Il creditore lia 
■oir immobile dato in pegno (aniicresi) ì diritti 
di un possessore imperfetto, e però il diritto di 
vendicarlo dalle mani di un terzo ; egli deve 
custodirlo da buon padre di famiglia , e non 
può valersene per suo uso senza il consenti- 
mento del proprietario. 

idg. Se la cosa produce frulli o rendile, il 
creditore ha diritto d’amminìsirarla e di per- 
cepirne i frutti coH'obbligszione di darne con- 
to al debitore e d' imputarli prima negl'intes 


ressi, e poi nel capitale, salvo il patto con- 
trario. 

Codice DELLA luiciana. Art. 3 i 44 confor- 
me all' art. 20S6 francese. 

IV. 

rdntico diritto romano. 

Dig. De liered. petit. Leg. 3 C § S. 

Frucliis inlelliguntur deducila impeosis, quae 
quaereodorum, cogendorum, conservandorum- 
que eorum gratin buoi. 

V. 

Giurisprudenza francese. 

( Dal Sirej ) 

I . — Colui che possiede un immobile a ti- 
tolo (li aniicresi, non può ritenerlo sino al pa- 
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campalo dello migliorie che pretende arerri 
falle, se il dcbilore offre di rimborsargli il ca- 
pilale e gl' interessi del credilo per lo quale è 
sialo formalo il contrailo. — In queslo caso il 
creditore non ha che un'azione di ripetizione. 

C. A. di Torino, 3i die. 1810 . 

VII. 

NoTK al Tasto BEL IROPLOEO. 

{ I ) Quetta dijficUe qunnone è piullotio di 
fallo ene di diritto-, non può una teorica appor- 


li a tutti i eoli tpeeiaii. Gaardare alle facoltà 
del debitore per acereteere o tmi'nuire 1 di- 
ritti del creditore non è giuito. U creditore 
dee fare le tpete utili e neeeiiarie: non deve 
indagarli dunque altro te non f utilità e la 
neeeiiilà delle ipeie per dame o negarne la 
rifazione. Se i melodi, le eottruziom, le mac- 
chine della fonderia di ValeKiuta erano dan- 
nali ed imperfetti, la tpeia de' novelli fu uti- 
le e neceuaria, e però ti sarebbe dovuto ri- 
farla. 


Art. 2087. 

II debitore non pub ripetere il godimento deli' immobile che à dato in anticresi , 
prima che abbia soddisfatlo interamente il debito. 

Ma il creditore che vuole liberarsi dagli obblighi enunciati nell'articolo precedente 
pub sempre costringere il debitore a riprendere il godimento del suo immobile; purchb 
il creditore medesimo non abbia rinunciato a questo drillo. 


OS <X> SXX STJT CD 

DEL T Ito P LONG. 


SOMMARIO. 


r 54$. L*antlcrcti ntm è perfettamonto lioalla^alìca. U 
debitore é obbligato p>4 ttrotlanento del cre- 
ditore. Il creditore può abbandonar la cosa a 
rinuoziare al beocllzio del contralto. 

546. Ma il debitore non 4 dritto a riprender la cosa, 

•e non ò eoddisralto compìutam nte il debito. 

547. L’antiereai 4 iodÌTiiibile. 

548. Continuazione. 

54H. L'art. 2082 del Codice cìrilo 4 applicabllo in 
materia d*anlicfesi ? 

850. ConliBuazìoBe. 

545. Il coDlratlo di pegoorameolo del quale 
raolìcreii è ooa delle applicaziooi, è imperfet- 
lamenle sinallagmatico (a). Esaa lega il debito* 
re più strellameDle che il creditore ; iofalli il 

I primo Don poò riacaltar la sua cosa che mercè 
il pagamento ; il aecondo per conira può per 
sua sola roionta rinuniiare a un contrailo che 
à precipuamente io veduta la proiezione del suo 
ioteresse. Tale è il concelto che esprime il oo* 
Biro arlicolo: trattasi ora di svilupparlo (i). 

546. L'immobile dato in anlicresi non può 
ritornare al debitore se quelli non à estinto del 
tulio il suo debito; allrimenti il credilore lo ri- 


551. La detenzione della cosa per parie dell*anlicre* 

siila conserva il credito. Non v’i preserìsiooe 
da opporsi li. 

552. L* azione del debitore per ritirar la cosa 4 impro* 

scriltibilc fintanto che U creditore la posaieno. 

553. Continuazione. 

554. Della rinuocia-^ creditore al eontraito di anti* 

cresi. 

555. Egli può rinunziare al suo dritto di rioaaiìa. 

556. Continuazione. 

537. Continuazione. 

tiene per propria sicurtà, e il debitore oon può 
esercitar coolro di Ini V aiione pegooralisia a 
tin di resiilusiooe. 

547 . Il debitore dee aver soddìsralto tulio, 
se vuol far cessare il dritto di riteosione del 
credilore ; debbe aver pagalo col saldo del con- 
io noo pur r intero espilale , si eziandio gl' in* 
leressi e le spese; dappoiché TaDticresi serve di 
cautela a lulte le parli del credito) lieoo prin- 
cipali, sieno accessorie (b). 

54S- O'tando anche non restasse a pagare 
che una lieve parte del debito, il credilore re- 
sterebbe in possesso per Tinleio. Qui ricascano 


im) Sttpra, n> 26, 31. 

(b) Hupra, n* 46U. 

TaupLona . Pegno. 3* 
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i principi già Doli lulla iodiìisìbililà del pe- 
gnn (a). 

549- Ma l'applicherà qui Tari. 2082 del co- 
dice citile (bj? In allri termini, se il debitore à 
contralto posteriormente alla costituzione del- 
r anticresi un quoto dcliilo, direniito esigibile 
contemporaneamente coll' altro , atra drillo il 
creditore a ritenere il godimento della cosa fino 
all' esliozione di questo nuoto debito , quando 
anche non fosse inlerteniila teruna contenzio- 
ne per assegnare a questo secondo credilo il 
godimento della cosa? 

Secondo la legge romana, I airermatira era 
fuori dubbio (c), ed io non credo sia allrimenli 
nel drillo francese. E per fermo ri ci à qui la 
stessa ragion di decidere che nel caso d'un pe- 
gno mobile : la stessa eccezion di dolo contro 
li deb tore, la siesta presunzione che, se il cre- 
ditore non à esatlo un pegno preciso, sia per- 
chè si è sollinleso che quello da lui posseduto 
pro'vedcrebbe all'eslinzione del debito (d). 

55 0. Ma ei s'intende bene che sol fra le parti 
contraenti debbe ciò aver luogo. 

55 1 . Se fosse decorso un tempo lunghissimo 
durante il quale il creditore non avesse esatlo 
il pagamento del suo capitale, il debitore non 
avrebbe ninna ragion plausibile di opporgli la 
prescrizioue e di preteudersi liberalo cou que- 
sto mezzo di dritto. La deleiiz'on dell immobile 
da parte del creditore aolicresisla protesta mai 
sempre in suo favore contro I' abbandono del 
suo drillo (e). 

De Challan aveva costituito nel i 6 i 3 a tua 
sorella una dote di 3 , 100 scudi d' oro d' Italia 
pagabile entro due anni ; per manco di paga- 
jueiilo alla scadenza aveva effetti a titolo d'an- 
licresi i censi, le rendite, i tributi ed allri drit- 
ti feudali dovutigli nella giurisdizione d' Ussel 
e di Ponley. 

La giovine de Challan , moglie di Villette , 
avea goduta per lunghissimo tempo di quelle 
prestazioni feudali in cambio della sua dote; e 
I successori di lei ne avean goduto eziandio fin 
dopo la rivoluzione. Allorché la Francia si fu 
impadronita del Piemonte, la soppressione dei 
drilli feudali privò i rappresentanti de' coniugi 
Villette della loro cautela. Quindi essi conven- 
iieru i rappresentanti di de Challan pel paga- 
iiieulu de' 3 ,ioo scudi d'uro Costoro opposero 
la prescrizione e questo mezzo venne ammesso 
da un arresto della Corte imperiale di 'l'oriao 


del 9 giugno 1810. Ma questa decisione non 
potè schivare ranniillamenlo; e si fu aonullsla 
con arresto del 27 maggio 1812, foodalo sulla 
I. 7. 5 S. C., De praeter. 3 o re/ io annor. ; 
e sulla I. 8, 5’4 dello titolo. E di vero In prc- 
scrizlooe d’ un debito è interrotta per lutto il 
tempo che il debitore lascia godere il suo cre- 
ditore, a titolo d'aolicresi, dell' immobile impe- 
gnalo. laisciaodogli la cautela dell' aniicresi , 
esso ricoooscc necessariamente il debito e som- 
ministra un mezzo d' istruzione contro zè me- 
desimo. • 

502 . Ma, per converso, l'azion del debitore 
per ritirar la cosa è imprescrillibile fintantoché 
il. creditore possiede la cosa come anlicresi- 
sla (f). Rimandiamo a quello abbism dello più 
sopra intorno a questa regola e alle eccezioni 
ond' è suscettiva (g). 

533 . Soliaulo aggiungeremo che, se la cau- 
sa del possesso del creditore venisse ad essere 
invertita nrl caso dell'art. 2 z 38 del Codice ci- 
vile, egli potrebbe prescrivere contro l’aziono 
di reslitiizioDe deU'aoticresi (h). 

534. Ora giungiamo alla seconda parte del 
nostro articolo, e dopo aver veduto il debitore 
avvinto al cootrallo da stretto Irgame e obbli- 
galo di purgarne le condizioni per riaver la sua 
cosa, veggiamo il creditore che può abbando- 
nar la cosa per isvincolarsi dalle obbligazioni 
onerose che trova nell’anticrrsi. 1 Egli è certo, 
« diceva il Gary, che, salvo stipulazione con- 
c traria, uno non può esser tenuto ad eseguire 
c una convenzione che à formala per sola sua 
t sicurtà e vantaggio 1. Se pertanto il credi- 
tore trova che l'obbligazione di provvedere alle 
spese, alle imposte, alle riparazioni, è oneroaa 
per Ini e non gli lascia in cambiò de' vantaggi 
eh' ei sì promelleva altro che il fardello d'uua 
amminislrarione incomoda , potrà esonerarse- 
ne , rimettendo il godimento dell' immobile al 
suo debitore (i). Il pegnoranienlo è una eoo- 
venzione accessoria a cui è in facoltà del cre- 
ditore di rìoiinziare, nè cosi facendo rinunzia 
egli punto al suo credilo principale (k) ; che 
una rinunzia non s’estende mai al di là de'suoi 
limili. 

lo suppongo che il conirallo porli che gli 
interessi sì compenseranno co' frulli e che i 
frulli, colpiti di sterilita per un gran numero 
d’ aoui, aieoo insulficienti a sopportare i pesi 
della proprietà : il cradilore potrà rimetter la 


(a) Saprà, n* e 480. 

(k) Sapra, n*' 462. 

(e) L. imic.yC.f Ei^am oh chirogr, pecan. 

(d) Arrogi Duranlon, t- 18, b63. 

(e) il mio comm. della Pretcr , t. 2, o34 o n* 618 c 628. « V. tuproy n*’ Merlin^ Prticr.^ 

«et. ly $ 7, q. 18. — /.acliariae, t. S, p. 175, nota. — Ourantoii, t. 18, n** 533. 

(f) Su/ira, ni 476 e seg. 

<g) 47V, 478, 479. — Detpeiasoa, t. I, 262, n“ 7. 

(I<) Il mìo comm. della /Vearr., I. 2, n' 504 e »og. ~ Arretlo della Corte di casi. ( cam. cìt. )) 24 
agosto 1S42 ( DctìH., 42, 1, 862 ). 

(i) Il mio cotUDi. della Pi-ttcr. I. 2, 479. 

L. 3, , Ik ptioU$. 
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COM al debilore e far valere il »uo credilo con- 
tro di lui. Lo stesso dicasi per tuli i casi, nei 
quali il godimeolo de' beni dati in anlicresi i 
pel creditore una causa di cure, d'inqiiieleize, 
di fastidi. La giurisprudenza ne presenta fre- 
quenti esempi (a). 

555. Un sol caso ci à in cui egli noi potreb- 
be : e sarebbe quello in che egli avesse rinun- 
ziato a questa tacollà ( 2 ). 

Lsempligraiia può essersi convenuto che il 
creditore sarà tenuto a serbar il possesso del- 
rimmobile tiotanlo abbia raccolto una quantità 
bastevole di frutti per estinguer comptulameole 
il suo credilo. 


Può del pari convenirsi che, por ne’ casi in 
cui le spese venissero a eccedere i frulli, il 
creditore sarebbe tenuto. a conservar il posses- 
so dell immobile, sia prendendosi I' eccedente 
per suo conto a pura perdila, sia colla condi- 
zione di rivalersene negli anni susseguenli(b). 

556. Del resto, non potrebbe questa rinun- 
zia risultare dal lungo lasso di tempo. 

557 . Non potrebbe tampoco risultare dal 
solo fallo della convenzione autorizzala dal- 
l’art. 2087 del codice civile (c) ; chò tal con- 
venzion-* non è mica bastevole da sè sola per 
far supporre abbia il creditore voluto privarsi 
del dritto comune (d). 


(a) Deluca, De ustir/s, dite. 9, n- 1, 9, tO, II, — Ouranton, t. 18, n® 564. 

(b) Delviocourt, l. 3, p. 416, nota (3). 

(c) CoH/ra, Zacbariae, t. 3, pag. 178, nula (3), 

(d) Duranton, I. 18, n® 564. 
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DI V. MORENO. 


I. 

CoMPOSIZlOXk DkLl' ARTICOLO — *£'V DISPVTÀZIOX E. 
( DÀL LOCBÉ ). 


L art, 18 di/la propotia é adottato aanoa ditcuationa a parta conjorvumenta ntiC art, 2087 dtl Codice. 

II. 


CtWlCE UEL SECXO BEILE UVE SICILIE 


Arlicolo igSy. 

Il dcbilorc non può ripetere il godimento dell’ immobile clic ba dato in aoticresi , 
prima die abbia soddisfatto intieramente il debito. 

Ma il creditore die rude liberarsi dagli obblighi enunciati nell' articolo preceden- 
te, può sempre costringere il debitore a riprendere il godimento del suo immobile ; 
purché il creditore medesimo non abbia rinunziato a questo diritto. 


III. 

Codici Siranieri. 

Codice sardo. Art. 2 i 4 i conrormc all'arti- 
colo 2087 francese. 

Codice parmense. Art. 2092 conrorme al- 
l'art. ig 5 ; del codice delle due Sicilie. 

Codice ticinese. Art. 1098 vonforme all'ar- 
ticolo 21192 del Parmense. 

Codice prussiano. Art. 174. Il creditore 
Don è obbligato di rendere il pegno in parte 
se non quando ha ennsentito a ricevere i paga- 
menti a rate o io conto. 

Codice della luiciana. Art. 3 i 44 confur- 
me allart. 2087 francese. 

IV. 

Antico dirillo romano. 

Dig. de pignorat. act. Leg. 33 . Si pecii- 
niam debitor solverii, polest pignoratitiaaclio- 


ne uti ad recuperandam antichresin, nam cum 
pignus sit, hoc verbo polerii uti. 

V. 

Giurisprudenza francete. 

( dal Sircy ) 

1. — La prescrizione non corre contro il 
creditore assicurato con pegno, Gnchè é in pos- 
sesso dell' oggetto. 

C. C. K. 27 mag. 1812, Cassazione. 

2. — Il debitore, e colui che ha causa dallo 
stesso non può riprendere il godimento dell im- 
mobile dato in aoticresi, prima che abbia in- 
teramente soddisfatto il debito. 

C. C. N. i 3 sett. i 8 i 4 , Cassazione. 

3 . — Il creditore che per contratto di aoli- 
cresì trovasi nel possesso di un immobile, può 
costringere il debitore a ripigliarsi il godimen- 
to del suo immobile : ma il capitale dovuto 
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Don « per ciò ripelibile prima dell' epoca della 
sua scadenza. 

C. C. N. 26 ag. 1817, Cassazione. 

VI. 

Ciuritprudensa napolilaaa. 

4. — Il compralore di nn fondo anleceden- 
temenle dato in anlicresi, se ha accellato la 
delegazione di soddisfare il pagamenlo e sia 
stalo, auclon praelore, cosirello di pagare la 
stessa Komma ad altro creditore privilegiata, 
non può pretendere il rilascio del fondo se pria 
non soddisfa il creditore anticrelico ; salve a 
lui le ragioni contro il venditore per li danni 
ed interessi. 

C. C. IN. s 3 seti. i 8 i 4 . Rigetto. 

5 . — Quegli che ha comprato nn immohile 
dato in anlicresi, non può pretendere che il 
detentore gli lasci libero il possesso senza pria 
soddisfarlo delle somme per le quali fu cosli- 
luita l’ anlicresi, ancorché il compralore abbia 
fallo Iranscrivere il suo acquisto alle ipoteche 
pria che il creditore anticrelico abbia presa 
iscrizione. 

C. A. di Lanciano, 24 dot. i8i5. 


VII. 


Note àl testo del tboplonc. 


( I ) A<z ragione più mnnifesia si è che il 
godimento del fondo è un beneJis,io, un prò- 
jUto , ed ognuno pud rinunziare al projillo 
suo ; il pagomento è un dovere , e nessuno 
può esimersi dal dare ciò che deve : t autore 
il tocca nel n. 554. 

(2) Non è caso di eccezione, ma è pur me- 
ritevole di molta indagine il caso della sti- 
pulata compensazione periodica de frutti eo- 
gl interessi. 

Può il creditore abbandonare il godimen- 
to del fondo, può renderne al debitore il pos- 
sesso-, ma non può volere che i frutti non gli 
si dieno in vece e eompensamento degf inte- 
ressi: sono due diversi accordi t anticresi, il 
pegno, ed il modo e la misura degl interessi 
del prestito. Suppongasi che il fondo Tuseu- 
lano accettato in anticresi dia una entrata , 
e varia secondo gli anni. Si è pattuito che 
quella incerta entrata si percepisse a titolo, 
o in eompensamento et interesse : è questo un 
patto talvolta aleatorio, che come tale debbe 
essere mantenuto. 


Art. 2088. 

Il credilorc non diviene proprietario dell’ immobile per la sola mancanza del 
pagamento nel termine convenuto ; ogni clausola contraria k nulla : in questo caso 
può domandare per le vie legali l’espropriazione del debitore. 


<3a cx> 3ixz sa < 0 * 

DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


558. n creditore non diventa proprietario della cosa 

col lungo posseMo d'antìcresista. Egli non prò* 
scrivo ponto contro il suo titolo. 

559. Delle convensioni intervenute per rendere il cre- 

ditore proprietario della cosa. Del patto com- 
missorio. 

850. Soooci delle convenzioni coi non vuoisi confonde- 
re col patto commissorio. Esempio. 

558 . Noi abbiam dello altrove che il pos- 
sesso piò luogo non à alcuna virtù per far con- 
siderare l'anticresisla come proprietario della 
cosa. Eppure assai delle volte, in prosieguo di 


561. Continuazionv. 

562. £ rinvio. 

563. Del patto di rote pardo, e del nuovo art. Ut 

del Codice di procedura civile. Crìtica di que- 
sta innovazione legislativa. 

564. Continuazione. 


possessi prolungali, i detentori, ohbliando l'o- 
rigine della loro detenzione, àn liniio col per- 
suadersi che quella cosa, di cui a'era nelle lo- 
ro mani perpetualo il possesso, ad essoloro si 
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apparteoetse ; ma ai sono alati sempre rìcon> 
dotti ai loro titoli; cbè ua titolo precario ood 
può mica esser inrerlito. 

559. Ciò che non farebbe la prescrizione , 
può operarlo la coovenzione? (a). 

Lo può iudubilatamente quando, giunte le 
scadenze, e non soddisfatto il creditore, la 
vendila forzata e pubblica della cosa minacci 
il debitore di spossessameulo. In questo caso 
nulla toglie che il debitore renda amichevol* 
mente la sua cosa al creditore ceno prctiot io 
quella guisa che ad ogni altro vender la po< 
Irebbe (b). 

Ma consentire anlicìpalamenle che la cosa 
rimanga al creditore per la somma prestala , 
sotiomettersi a questa con\enziouc in un'epoca 

10 cui manca ai debitore la necessaria libertà 
|>er trattare con cognizion di causa, questo è 

11 celebre paito coìtìmiesorio di che altrove 
siamoci occupati (c), e che non è punto men 
pericoloso o^IIe pegnorazinni d'immobili che 
lu quelle mobiliari (d). Il nostro articolo lo 
proscrive nelle convenzioni d'aolicresi. Esso 
vuole che il creditore non acquisti mercè l’aa* 
licresi altro dritto, salvo di procedere alla ven 
dila piibliiica della uosa col mezzo d'esecuzione 
reale, l/anticresi non dee di per sè convertirsi 
Ìm vendita 

56 n. Tiiiiavolla non sì vorrà vedere un pat- 
to comniis-<orio nella clausola che portasse che, 
iiianeuiido d debitore di pagare alla scadenza, 
la cnsH resterebbe al creditore mediante un e* 
siimo che adora sarebbe fatto (e). Questa è una 
promessa di vendila condizionale, la quale si 
efretlna e giunge allo stalo di vendila consu- 
mala, con tulle le precauzioni necessarie onde 
il debitore non sia ingannato sul prezzo. Que- 
sto Don è un prezzo slatuiio dapprima, ia un’e- 
poca nella quale il debitore passerebbe, oc- 
correndo,8oilo le forche caudine; è sibbene un 
prezzo fissalo da nuovo secondo il valore at- 
tuale, senza manovre, senza mala inOueoza e 
sul «giudizio degli esperii. Il debitore, fimasto 
padrone della sua cosa, è altresì padrone di 
rmJerla, e come tale può venderla al credito- 
re : r importante è che questa vendita sia li- 
bera 

De! rimanente, questa vendita non potrebbe 
aver luogo se non salvi i drilli reali annessi 
alla cosa ; non potrebbe nuocere a' dritti di 
terzi creditori con ipoteca (f). 

56 1. Non è pia nemmeno un patto commis- 
sorio, allorché il contrailo di prestilo porta 


che, mancando il rimborso alla scadenza, 
creditore diverrà proprietario del tale rmmobi- 
le, non impegnato, non rilascialo; e di fermo 
come vi sarebbe egli patto commissorìo, poiché 
non ci à pegnorazione ? (g). 

Eppure si è presentata codesta convenzione 
come quella che rinchiuda un patto commisso- 
rio proibito. 

La signora Gastanier, debitrice di francbt 
4.707 a’ coniugi Thonery, s'obbliga coogiun- 
tamenle con suo marito a pagar questa somma 
ad una certa epoca. 

È stalo convenuto che i coniugi Gastanier 
vendano sotto condìzìóa sospensiva ai coniugi 
Thonery quattro difrcrenli stabili, dichiarando 
che la vendila diverrebbe irrevocabile col solo 
sparare di un de' termini di pagamento, senza 
messa in mora e coir obbligo di rimborsare le 
somme ricevute antecedentemente. 

Un arresto della corte reale di Moolpelllcr 
del 17 agosto i84o decide, non aver I* obbli- 
gazione oe'coniugi Gastanier avuto che un solo 
scopo ; cioè di sostiliiire un* espropriazione 
strag udiziale a quella della legge, di mutar te 
condizioni deH’espropriaziooe e dì eliminar la 
messa io mora, la concorrenza, la pubblicità ; 
che l'é un velame per l’usura e una violazione 
degli art. 2078 e 3088 del codice civile ; che 
io verità non c* è stato qui impossessamento 
preliminare del creditore come nel caso di pe- 
gnoramenlo ; che una tal circoifaoza reode 
vieppiù esorbitante 1* espropriazione del debi- 
tore. 

Questa decisione é stala annullata con arre- 
sto della camera civile del 1.* luglio i844(b)« 

Gi non v'è stala pegnorazione, nessun immo- 
bile è stato dato io pegno al creditore; soltanto 
v'é una vendita condizionale. La clausola che 
la vendita diverrà pura e semplice in mancan- 
za di pagamento alla tal epoca non rientra 
punto nelle disposizioni dell’ art. ao88 del co- 
dice civile (i). 

Questo pure insegna il presidente Favre(k). 

562. Del resto noi noo vogtiam qui ritorna- 
re su quei particolari onde ci giamo occupati 
nel comeatario dell' articolo 2078 ; al quale 
rimandiamo il lettore. 

563 . 11 nostro articolo, dopo proscrillo il 
patto commissorìo, dopo dichiarala nulla la 
clausola che il comprende, soggiunge ebe il 
creditore potrà agire per V espropriazione del 
debitore nelle vie legali. 

Si domanda se, ad evitar le spese, non po- 


(*) Suproy n** S78 e seg., ciò ebo diciamo del patio comaùswrìo, 
ib) Stipray n" 387, 

(c; SuprOy n° 378. 

Voct, De pi^n. et hypoth. XX, 1, 

(e) Stupra y n* 388. 

(f; Il mio comm. delle Jpotechty (. 3, n* 7!)3. 

(g) SupTOy it® 390. 

(h) D 4 IÌ 01 , U, I, 3U. 

V, tupra, n** 3ih>. 

(k) Codice, Viti, 23, 
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Irebbe il debitore convenire -che U cosa fosse 
messa in vendila dopo affissi, pubblieilà e con* 
correnza, ma senza ricorrer necessariamcnle 
alle rormc dispendiose del pognoramenlo im< 
mobiliare. 

Per mio conto, io non vi scorgeva il meno- 
mo dubbio prima del nuovo codice de' pegno- 
ramenli immobiliari. La claosola de mie pa^ 
rèe ( che così questa à nome ) m*« sempre pa- 
nila affatlo lecita, scevra d’ inconvenienli ed 
iilile al debitore (a); e un arresto delia corte dì 
cassaziooe del 29 maggio 184.0 pronunziato 
sulle conclusioni del signor Diipin procuratore 
generale, à pienamente adottalo il mio avvi- 
so (b). E nell' antico drillo si riconosceva da 
lutti che il debitore e il creditore fHilessero re- 
golare con stipulazioni le forme della vendita 
del pegno (c). 

Pur tuttavia s'è elevalo nn cieco pregiudizio 
contro siffatta dottrina. Sì è preteso esser le 
formalità dell' espropriazione forzala d‘ ordine 
pubblico, e non poter il debitore esser privalo 
della loro mitezza. A forza dì gridare ne' tri- 
bunali. nelle camere ed altrove, si è giunto ad 
eslorqiiere al legislatore una disposizione ebe 
s* è inirodolla nella nuova legge su pegoora- 
meuli e che figura nel codice di procedura ci- 
vile all* ari. 742, ne’ seguenti termini : 

c Qualunque couvenzìone porti che il cre- 
ditore io mancanza d’esecuzione degl'impegni 
presi con lui avrà il dritto di far vendere glì 
immobili del suo debitore senza adempier lo 
formalità prescritte pel pegnorameolo immobi- 
liare, h nulla e non avvenuta. > 

Poiché la legge esiste, io la rispetto nella 
ratica e ne subisco docilmente T esecuzione, 
la guardandola da critico, coufesso che poche 


ce ne à le quali mi sembrino dominale da prin- 
cipi più slrelli di quello che è Pari. 742. Io ò 
sempre desideralo che un nuovo presideula 
Favre sorgesse a darci un altro trattalo De er- 
roribus progmaticorum applicalo al drillo mo- 
derno ; che nessuna quistione sarebbe stata 
degna più di questa di avervi posto. E per fer- 
mo sì può egli concepire idea piò bizzarra e 
più ridevole del considerare le-formalìlà del 
pegnorameolo mobiliare talmente d’ordine pub- 
mico che la libera volontà delle parli non possa 
francarsene ? Sì può concepire per avventura 
che colui, al quale é dato di vendere, se vuole, 
il suo stabile senza formalità di sorta, non pos- 
sa stipulare che sarà venduto con certe forma- 
lità cne a lui tornino a grado e che del resto 
soQ pienamente soddisfacenti pel credilo, per 
la ragione, per la buona fede? 

Non dobbiamo dissimularcelo : la genia de- 
gli amici del dritto slrello non è spenta altri- 
menti. Haonoci ancora dei degni emuli dì Appio 
Claudio, i quali veggono il aritlo nella forma 
e sacrificano la sostanza alla tirannìa delle so- 
lennità. Fra lutti gli esempi che di ciò potreb- 
bero addursi non ve n'é uno più earallerislico 
dì codesta passione per il pegooramenlo mobi- 
liare e di codesto accecamento che impedisce 
di vedere esser le vendite volontarie con pub- 
blicità assai più vantaggiose delle vendite so- 
pra espropriazione, laberioti d’infinite minuzie, 
sorgenti di cavilli e abissi di spese. 

564 . Del resto si osserverà che il citato ar- 
ticolo 74 s non proscrive la clausola de vote 
parée tranne se apposta aolecedentemenle e 
prima che spirassero i termini. Ed è pur gran 
veoliira che non si sia impedito al debitore di 
consentirvi posteriormente (1). 


(a) n mio oomm dotta Vendita^ t. I, 77 — . £ Ipoieche^ t. S, n** 795. 

(b) Dalloz, 40, I, ZOI. 

(e) Daparc-PouUaifl, t. 7, p. 334, 209. 
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I. 

Coìii‘osrr.ro\r. ntu' àuticoi.o — sva disu tazioxk. 

{ DIL LOCRÈ ). 


Vari. IS *//« frapot!» à adattato teaza ditnitiioaa e patta roaformfmnie aeirarl. 2088 del Codice, 


II. 

CODICE DEI. SEGNO DELLE DIE SICILIE 


Articolo igSS. 

Il creditore non diventa proprietario dell’ immobile per la sola mancania del pa- 
gamento nel termine convenuto : qualunque patto in contrario fe niillo. In mancanza 
ii pagamento può domandare con mezzi legali la spropriazione del suo debitore. 


IH. 

Codici Stranieri. 

Codice siedo. Art. coororme all’ art. 
2088 francese. 

Codice pinMcasc. Art. sog 3 conforme al- 
l ari. 1958 del codice delle dne Sicilie. 

Codice ticinese. Art. 2099 conforme aliar- 
ticolo 2093 del Parmense. 

Codice oeli.a lcigiàna. Art. 3 i 46 confor- 
me all' art. 2088 francese. 

IV. 

Amico diritto romano. 

Dig. De pignor. et hypolhec. Leg. a 3 . Cre- 
ditor praedia sibi obligala ce causa pignoris 
locare recle poleril. 

Cod. De paci, pignor. Leg. 1. Qui pactus 
csl , nisi intra cerlum lempus pecuniam quam 
miiluam accepit solverii, cessuriim se credilo- 
ribus, hypolhecae Tendìlionem non conlraiit ; 
sed id comprebendit qnod jure suo credilor in 


adipiscendo pignorc habiliiriis crai. Communi 
ilaque jure credilor hypolhecam vendere drbet. 

V. 

Ciuritprttdcnca francese. 

( (lai Siroy ). 

*1. — Quando c sialo eouvennlo Ira il debi- 
tore ed il suo creditore, assicuralo col pegno 
di un immobile a titolo di aniicrrsi, che il cre- 
dilore diverrebbe proprietario dell' immobile 
per la sola mancanu del pagamento net termi- 
ne prefìsso ; questa contenzione, nulla per ren- 
dere il creditore proprietario alla scadenza del 
termino, può niilladimeno servir di base alla 
prescrizione a contare da quest’ epoca. 

C. A. di Limoges, nSgnig. 1806. 

2. — Il creditore non può vendere l’ immo- 
bile ipotecalo ( nella stessa maniera che non 

E nò disporre d’ un pegno ), quantunque il de- 
itore ne abbia a lui data la facoltà al momea- 
lo della costituzione dell' ipoteca. 
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C. A di Bonrget, 8 feb. i8to. 

3 Id. — C. A. diTorino, Il liig. i8is. 

4- — Quapdo colili che prende in pmlilo 
lina Bomina di denaro dichiara vendere un im- 
mobile designato nel caso di non pagamento 
in un delermioalo tempo, questa clausola non 
costituisce lina vendila condizionale, ma un 
eonirallo pegnoralizio. — In conseguenca il 
creditore che non è pagato, non è investito ip- 
so facto della proprietà pegnorata : egli non 
ha che il dritto di farla vendere per essere col- 
locato sul presso. 

C. A. di Psrigi, Il mesa. an. ii. 

5 . — Dal perché gli articoli 1078 e so88 
del Codice civile ( che si oppongono a ciò, che 
il creditore possessore del pegno o dell' immo- 
bile diventi in forza del suo titolo proprietario 
della cosa del debitore ) sono generalmente in- 
tesi in questo senso, che il creditore non può 
trovare nel suo titolo un mandato per venoere 
Tolonlarismente la cosa del debitore, se ne può 
ooncbiudere che devono anche essere intesi in 
questo senso, che il creditore non possa trova- 
re nel suo titolo un mandato per ottenere dal 


giudice, che la cosa del debitore sia venduta 
all' incanto innanzi un notavo destinato dal ma- 
gistrato, ed in presenza del debitore ? 

Dissertazione. 

VI. 

Ciuritprudenza napoUtana. 

s 

VII. 

NoTsai, nsTo dbl rnorLoiio. 

(t) A me tembra lecito il patto del proce- 
dimento di purgazione <t ipoteche nel modo 
itabilito dalt articolo Iu82 del codice delle 
due Sicilie. È eletto aeeai dieputato, e la giu- 
ritprudenza franceee ha numeroei monumen- 
ti del prò e del contro, te fotte nullo il patto 
di vendere agV incauti inuanxi notaio C im- 
mobile dato in aatiereii. L'autore ne ha trat- 
tato. 


Ari. 2089. 

Allorchò le parli Anno slipulatu che le sposo si compenseranno cogrinlercssi o 
lolalnienlc 0 (ino a una certa concorrenza, questa convenzione si esegue come ogni 
altra non proibita dalle leggi. 


oa c£> QO 

DEL TBOPLONG. 


SOMMAlllO. 


565. Della compeniuioiie dcgl'inleresii eo'fruUi. 568. ò ehiaro ebe non 

566. Questo jiatio deriva dalle romane. 5fi9 Coiitinuaxiono. 

567. Come u legittima agli occhi deli'equild. 57t). Continuazione. 


563 Per evitar de’ rendimenti di conto, 
spessissimo interviene che le parti fanno una 
specie di appalto e stipulano che gl' interessi 
del credilo si compenseranno co' fruiti , sia in 
totalità, sia (ino a una certa concorrenza. Que- 
sta convenzione è autorizzala dal nostro arti- 
colo, non è usuraria di sua natura : epperò 
! prodiir deve i suoi elfelti. 

Ecco come il Uerlier ne sponevn l’ulililà : 
c In parecchi degli antichi parlamenti e 
massime nelle giurisilizìoni che seguivano il 
dritto scritto, i patti di questa specie cran so- 
vente invalidali dagli arresti sul fondamento 
Tsoplo.\o, Pigna. 


de'la lesione che risultar ne poteva pel debi- 
tore. 

f Questi eccessivi inragli non è sembralo 
convenissero alla nostra legislazione; e di fer- 
mo ei non si dee con leggerezza riputare ille- 
cita una convenziono. 

« Si suppone per avventura un creditore ri- 
gorosa estremamente? Egli cercherà di farsi 
ceilere'il fondo a un prezzo mollo basso, e gua- 
dagnerà più da un negozio siffatto che da una 
clausola qual è quella che stiam disaminando. 

I I)' altra parte questa clausola non avrà 
spesso altro obbietto che d’ evitare imbarazzi 
dà 
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al credilore e spese al débilore medesimo. Co- 
me duDOae la s' interdirebbe Y E interdicendo- 
la, non SI correrebbe il rìschio dì ferire appunto 
colui che lì Tuoi proteggere ì E poi, se fosse 
chiusa questa via, quante altre non ne restc- 
rebbono aperte a contratti più realmente one- 
rosi (a) ? 

566 . Noi del rimanente abbìam detto più 
sopra, che il patto di compensaiioiie dal no- 
stro articolo aiilorìziato deriva dalle leggi ro- 
mane (b). Gr imperatori ne avean consacrata 
la legittimità, e il nostro artìcolo non à fatto 
ebe conformarsi a tal rispettabile antecedente. 

567. Per farne risaltar la giustìzia, non bi- 
sognerebbe apprendersi a un minuto paragone 
delle rendite cogl’iiiteressi, ed esiger da ambe 
le parti un’ ugnagliania matematica. Non me- 
no equo sarebbe il patto in quìstione, allor- 
quando TÌ fosse in fatto superiorità de' frutti 
sugl’interessi. Qual n’è la ragione? Ohe il red- 
dito de’ frutti è aleatorio ; che il creditore s’ è 
esposto a una contingenza sfavorevole, causrn- 
tendo a prender dei Trulli talora incerti io cam- 
bio d' interessi sempre sicuri ; propler itieer- 
tum fruetuum etenlum (c). A dir breve, è 
questo un contrailo aleatorio, e sotto tal rap- 
porto pìeoBioente si giustifica. Ciò diviene evi- 
dente soprallutlo quando l’ aolicresi cade sui 
beni di speodioso manlenimeolo e di reddito 
assai eventuale, come i vigneti. Calellao (d) e 
Vrillon (e) riportano un arresto del parlamento 
di Tolosa del 1674 che mantenne I’ aniìcresi 
d’una vigna con compensazione de' frutti e de- 
gl’ interessi, avvegnaché il debitore sostenesse 
eccedere i frulli del doppio l' interesse legitti- 
mo. Sì fece gran conto lieU'incerlezza de'lnilli 
e delle molle cure c spese cb' esìge la coltiva- 
zion della vigna. 

568 . Ma che avverrà se le circostanze in cui 
è stala costìlnita l'anlicresi escludono ogni spe- 
cie A'alea ? La clausola è allora senza dubbio 
veruno usurarìa ; e fa mestieri un coulo (f). 

Tal era I’ avviso di Donello, d' Eìncccìo (g) 
e di Noodl (h) nelle loro iolerprelazìonì della 
legge romana ; e tal è eziandio la sentenza che 
debbe oggi prevalere (i ). (ìoiipil de Prcfeln o- 
ratore del l'vibunalo à positivamente espressa 
quest’opioione come tal che rientri nello spìrito 


e nel testo dell’ art. 2089. Dichiara egli che 
sarebbe un errore d’immaginsrsi esser qualun- 
que convenzione di compenaamenlo autorizzala, 
per isproporzìon che v'abbia Ira i frutti e gl'in- 
leressi. Giusta ì termini della seconda parte del- 
l'articolo. questa couvenzìone non debbe avere 
effetto ebe a modo di ogni altra non proibita 
dalle leggi. Con ciò à voluto il legislatore rife- 
rirsi all'art. 1907 del codice civile e riservare la 
potenza delle leggi che repriinon l'usura. Egli 
punto non consente che il creditore imponga 
condizioni troppo onerose al suo debitore, esi- 
gendo frulli d' un valore manifeslamenle spro- 
porzionalo agl' interessi che gli son dovuti (k). 

E dunque assodalo dover l'art. 2089 esser 
preso in un senso ragionevole. Easo non dee 
servir di passaporto alTusiira palliala Esso non 
permette indirettamente ciò che la legge vieta 
in modo espresso e formale. 

569. Ma per infranger la compensazione 
stipulata, bisognerebbe, lo ripetiamo, che fosse 
patente esser il contratto esente di aUa (I). Se 
per esempio l' immobile fosse dato in fitto a un 
conduttore solvibile, per un prezzo mollo più 
forte degl'interessi, chi potrebbe dubitare del- 
l'usura palliata contenuta nel coulratlo? Chi 
potrebbe, del pari dubitarne, o<e sì trattasse 
d'una casa locala per un lungo tempo a buoni 
inquilini, ì quali pagassero una pigione di 
mollo siijierìore agli interessi (m) ? 

570. Queste idee sono stale consacrale con 
un arresto della corte reale di Montpellier del 
21 novembre 1829 (n). I molivi non son gran 
fallo ammirevoli, ms la decisione in sé è ec- 
cellente (0). 

Allrellanlo dirò d’un arresto della cortè rea- 
le di Uoslia del g gennaio 1859. Osserviamo 
di passaggio, che son le corti del mezzogiorno 
le quali forniscono il principale alimento alle 
qiiistioni di tal sorta. La ragione è ebe il re- 
ime ipotecario è nelle nostre province meri- 

ionali men praticalo che nelle altre; che i 
prestiti si si contraggono a preferenza per mez- 
zo dell' anticresì o sotto il velame di vendila 
con ricompra ; che infine il danaro è colà piò 
raro che altrove, la solvibilità degli accattato- 
ri men grande, e più frequenti le occasioni di 
usura. 


(a) Fenet, I. IS, p. 2II, 212. 
tk) N» 498. 

(r) V. sopra il tasto della tean romana, 

(d) N* 5, c. 1. 

(0) V® Aniichrtte< n® 1, M Jine, 

( f ) Supra, n“ 499. 

(g) l’and., pari. 4, lib. 20, t. 2, n' 16. 

(h) Lib. 2, c. 9. 

(1) Il mio comm. del PreMtùo, n® 339, — Cliardon, Drila I. 3, a® 482 c 507. — Prottdlion , 

t. 1, n' 73 Q 83. — Duvergier, Presfifo, n® 267. 

(ài Friiot, t. 15, p. 221, 222. 

(l) Serres, /osi. mt dr. fratte^ 

(m) Maynard, tib. 2, c. 38. 

(n) Dal., SO, 2, 156. 

( 0 ) 11 mio egoua. del Prcitilv, n° 389, 
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Checché ne tii, ecco la specie dell’ arretio 
D discorso : 

Casanova toglie in preslanza da Colonna 
mercante a Vico i,8So fr. lo pagamento gli 
dà ad anticresi una casa con facoltà di riscatto 
per cinque anni, autorizzando Colonna a pa- 
garsi sulla detta casa del suo creditore qualora 
al termine posto il riscatto non seguisse. Il pa- 
gamento non ebbe luogo alla scadenza, e non 
ostante Casanova citò Colonna pel rilascio del- 
l’immobile. 

Offerta da parte di Colonna di restituire la 
cosa, se Casanova gli rimborsi i i, 83 o Fr., 
piò le spese e zoo fr. di danni e interessi. 

Casanova risponde doversi far un conto delle 
pigioni, affine d'imputarle prima sugrinteressi, 
poscia sul capitale. 


(a) Dal., 39, 2, 39. 


Colonna replica : eh' egli non è tenuto , ai 
termini del contratto, a render veriin conto 
delle pigioni, e che giusta l' art. 2089 è per- 
messo stipulare che i frutti si compensino co- 
gl' interessi. 

La corte di Bastia considerò essere stato 
l'art. 2089 dettato io un'epoca in cui l'interes- 
se convenzionale non era limitato ; che esso si 
combina coU'arl. 1907 del Codice civile e che 
è stato modilicato dalla legge del 5 sottembre 
1807; che intanto sarebbe possibile che la sti- 
pnlazione di compensamento fosse aleatoria ; 
che cosi sarebbe, se si avesse probabilità che 
i frutti restassero al di sotto degf’interessi; quin- 
di prima di far dritto, volle conoscer da' periti 
qual esser potesse il reddito annuale (a). 
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DI V. MOBENO. 


I. 

CoMPOSltlO.SE DEIL ARTICOLO — SVA DlSPVTAllOKE. 
( DAL Locai ). 


V art. 20 Mia frefula i adattato ttiuta diiautiaiu a patta emfatmmtHlt neW art. 2089 dei Codice. 


II. 

CODICE DEL REOXO DELLE OVE SlCtllE. 


Articolo igSg. 

Quando le parli abbiano stipulalo che i frulli si compenseranno cogl’ interessi in 
lutto , o sino ad una determinata concorrenza , tal convenzione vicuc eseguila come 
qualunque altra che non sia vietata dalle leggi. 


III. 

Codici Stranieri. 

Codice DSLiA LuiGUNA. Ari. 3i47 coafor- 
ine all'arl. 2ob9 francese. 

Per gli altri vedete gli articoli precedenti. 

IV. 

Antico diritto romano. 

Cod. de utur. I.<eg. 17. 

Si ca lege possessionem malcr tua apud ere. 
ditorem euum obligavil , ut fniclua in vicem 
usurarum consequeretur ; obleolu luajorU per- 
cepii emolumenti propler iacerlum fructuam 
proventum rescindi placita non possunl. 

V. 

Ciuritpntden*a franeeit. 

( dal Sirej) 

1 . — I creditori ipotecari non possono for- 
mare opposizione di terzo alle sentenze possale 


in cosa giudicala, che mrllono altri creditori 
del loro debitore io possesso, a titolo di anli- 
cresi, degl’ immobili ipotecali. 

C. A. di Torino. 3 mas. 1809. 

I. — La corte di appello, nella scissura de- 
gl' ioterpelri sull’ inlelligeoza della I. i4 cod. 
M usurit, ha potuto senza dar adito alla cas- 
sazione, decidere che nell’ anticresi espressa- 
mente convenuta, il creditore che lochi il fon- 
do pignoratogli è tenuto a dar conto del frullo 
ritratto in quantità maggiore del pattuito iute- 
resse. 

C. C. N. 28 seti. 181G, Bigetto. 

VI. 


Giurisprudenza napolitana. 


« 
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Art. 2090. 

Le disposiiiooi degli articoli 2077 e 3078 s* applicano all' anlìcrosi ugualmcol^ 
clic il] pegno. 

dj d> JCCi la 3K3’ '0‘ d> 

DEL TROPLONG. 

SU.M MARIO. 

57 1 . Rìutìo ed osKTraiiono nill|i daiion delTaDlicrcsi per parte d'un ter» oliciaM. 

57 1 . Si può coDiultare ciò che abbiam dello 
a' numeri 37 $ e 48o e seg. 

Lue cosa sola aggiungeremo. Può un terzo 
olìcioso dare io aulicresi il suo proprio fondo; 
ma non è permesso d’ impegnare ad anticresi 
rmiiiiobile d' un terzo, sema il costui assenti- 
melilo. 

Pietro, Principal conduttore d'una cosa pel 
(a) Cbampionniéfc e Rigand, I. 4, n^ 9135, 


prezzo di i 5 ,ooofr. la siibBUilla e ne ritrae 
20,000 fr. Prende in prestito 5 ,ooo Ir. da Ti- 
zio e gli delega qiie' S,ooo fr. che restan netti 
sopra i subamtli. E questa un’ aulicresi della 
casa ì Non già ; cbè il solo proprietario avreb- 
be potuto darla io aulicresi, e non l' i mica 
fatto. E semplicemente una dazione in paga- 
mento, una delegazion di pigioni (a). 
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DI V. MOHKNO. 


I. 

Coà/POSIzrONE DELL ARTICOLO — SI A UISPl TAZIOXE. 
( DAL LOCRÈ ). 


PRIMA l'.OUPOSIZlOE 

ADOTTATA DAL CO.\ SIGLI O DI STATO. 

’Jrl. il. t Lt Aispotàtmi dtjli artico/i 9 • 14 i * ampliamo alP anliirtn cime al pegno, t 


OSSSRFAZIOXI DEL TRIBUNATO. 

Ln sezione propone di dire : to fare da esperii, o fosse rendnlo all' in- 

c Ln disposizione dcll’anicolo i4s'ap- canto. Una lai disposizione può convenire 
plica all'anlicrpsi come al pegno. > a un oggetto dato in pegno, ina è assolu- 

Vi sarcblie inconveniente nel mentovare (aroente estranea all' anticrcsi che neppur 
I' art. 9 come quello che dchha applicarsi ricade sul fondo, ma semplicemente su'fruU 
all' aniicresi. I.nperocchè si potrehbe farne li che il creditore dee percepire, 
risullare che il creditore avrebbe drillo a In verità, la disposizione del 2 ° § dello 
domandare che il fondo dolo a titolo d' au- stesso art. g può applicarsi all' anticrcsi ; 
licresi, in caso di non pagamento gli rima- ma la stessa disposizione per I’ anticresi si 
nesso a soddisfazion del credilo, e lino a trova pure nell' art. i8. 
debita concorrenza, secondo un estimo fat- 

N B. /a redazion panala nel Codice i agallo confonna alta prima composizione ; 
onde bisogna inferire che f osserraiione del Tribunato non fosse altrimenli accolta dal 
Consiglio di Stato, sebbene il processo nerbale della seconda tornata di guesi ultimo non ne 
fa veruna menzione. 

Il Traduttore. 


II. 

CODICE DEI. REGNO DELLE DTE SICILIE 


Articolo igGo. 

Lo disposizioni degli antecedenti articoli ig4-7 e '1)S3 sono applicabili all'anlicrc- 
'si egualmente che al pegno. 
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III. 

Codici Stranieri. 

Codice sardo. Art. 2 >43 coiiroroie all'arli- 
colo 2u()o fiancese. 

Cosi gli altri. 

IV. 

Jntico diritto romano. 

Vedi gli art. 2077 c 2 o 83 . 


V. 

Giuritprudetiza francete. 


VI. 


Giuritprudenza napohiana. 


Ari. 2091. 

_ Tulio ciò che è slaluilo nel preteole cnpilolo punto non pregiudica i drilli che dei 
terzi Dolessero avere sul fondo dell' immobile dalo in anlicresi. 

Se il creditore, oltre il titolo d’ anlicresi, à poi sol fondo de’ privilegi e ipoteche 
legalmente stabiliti e conservati , li sperimenta nel grado che gli spella e come ogni 
altro creditore. 


QB cx> (X> 

W;i. Tlt01*L0NG. 


SOMMARIO. 


572. Importanze deir«rt. 20*JI. 

Della posizioRc duU' anlÌcrc»Ula rispetto ai 
leni 

573. E^li Bon à drillo reale. 

574 . l'uò opporre a‘ toni il tuo drillo di rìlenziono 7 
570 . Esame di questa quUtioac, quaodo si presenta fra 

il crcdilnrc oithcresisla c un terzo creditore 
polecario, iscritto anlerìormonle. 

576. allorché il creditore ipotecario é poste* 

riore 7 

1)77 Ragioni per render questo prcrcrihilc. 

578. L‘auticrc>i) la quale non nlTvtta l’ immobile, non 

può entrare in lotta coll* ipoteca, clic lo affetta 
realmente. 

579. L'anlicreti non crea che rapporti particolari; non 

Iraimelto veruno imcmbraoienlo della cosa. 

580. Risposta ali’obiezioac dcircsser ì’anlicrcsista com* 

pratore de* frutti c del non aver potuto il debì* 
tore trasmettere i dritti sulla cosa se non con 
quel peso iaorentea 

581. Continuasione. 

Pruove che Tanticresi non affetta la cosa. 

583. Un compratore di frutti, che non 4 dritti reali 
sulla cosa, non può entrare in concorrenza con 
colui che 4 comprata la proprietà. 


58i. Analogie degne d'attenzione. 

585 Coiilinuazionc. 

588. Vero carattere del dritto di ritenzione. Errore di 
taluni giureconsulti sul valore di questo dri io. 
557. Esame del testo dell'alt. ^U9i cIm prova eomc il 
drillo di ritenzione ooa militi punto conlro i 
credili ipotecari. 

588. Ragioni ricavale dal credito particolare | lo quali 

voglioii che sìa cosi. 

589. Rogioui desunte dall’cssor ronticroti una cautela. 
ìiUO. CouliuuazioiK*. 

591 . Risposta ad altre obiezioni. 

592. Della posizione dell' anlicrcsista rispetto a* credi* 

tori chiroprafari. 

593. Quando il creditore ipotecario sequestra la cosa 

sottoposta all' anlicresi, io aual momento cessa- 
no i frutti d'appartenere alranlicresista? 

594 . De pignoramenti di frutti nelle mani dcU'onticrc* 

sista fatti da creditori ipotecari. 

Sono senza effetto. 

Citazione d'un arresto del parlamento di To» 
lo^a. 


572. 11 presenle nrlicolo è itoo de* più impor* 
(enti di queslo lilolo : io ciò che precede il le- 
gislatore a regolala la posizione del credilore 


c del debilore ; nell' ari. 2091 fisserà t drilli 
del creditore rispetto u* terzi. 

Ij’j'ò. L’ anlicresidla non à drillo reale nel* 
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rioimobilr (a) ; vfapndo caaaionario dpi friilli, lore della proprioln del fondo. Domitìium pi- 
non è inireslilo che d'un drillo mobile (b) ed è gnorit penet debilorem eti, el in rjut òonis 
accertalo «he, (|tiando l'immobile «iene ad es- permane!. Invano l'aolicresisla si prevarrebbe 
ser messo in vendila, egli non à drillo veruno del suo drillo di rilcniione. Come tante voile 
di prelationc e di privilegio sul presso. In ciò abbiam dello, la rilensione non è che iin'ecce* 
massimamente si diUerensia ranlicrcsi dal pe- zinne buona da opporre al debitore di mala 
gno. Il crrdilore pegnoralizio è privilegialo ; fede (g); ma in faccia a un terso è senza elfel- 
l' aniicresisla non l' è paolo, c La preferenza lo. Cosi à giudicalo, secondo attesta iirodean, 

• sul pegno, dice Dopare Poullain, non s' ap- il parlamento di Parigi con arresto del 7 set- 
« pliea che a' mobili corporali. Il pegonramen- lembre i 588 . Ku ansi deciso che il creditore 
« lo d' immobili fatto con l'alto più aiiteolico anteriore non poteva esser rinviata dal deleu- 
« non può nuocere alle ipoteche nè alle prela- tore del pegno ( e questa era la gran quislione 
t zìoiii degli altri creditori, che neppur sono della causa ) ad escutere preliminarmente il 

• tenuti alla preliminare discussione degli altri debitor principale. Vanamente l' impegno era 

( beni del debitore (c) i. Per verità si legge stato mascherato sotto colore di contratto pe- 
nel Nuoro Deniiart (d) che l' anticresi come gnoratizio; il carattere di alienazione parve 
il pegno dà un privilegio sopra ogni altro ere- fittizio, e sì decìse, il benefizio di discussione 
dìtorc anche anteriore. Ma questa proposizione non essere stalo introdotto che o prò de' terzi 
è falsa ; gli autori che son citati in soslcgoo divenuti proprietari per titolo reale, e non g'ù 
pnnto non la giustificano. In tiitt'ì casi il dritto d’un detentor di pegno il cui possesso era pre- 
moderno altamente la condanna. Se dunque un cario, e il cni tìtolo non impediva punto che In 
anticresista, usando la facoltà concedutagli proprietà posasse sulla testa del debitore (li), 
dall’art. ao88, venisse a provocar la spropria- Diciamo adunque che il creditore ipotecario 
zìone del debitore, egli non avrebbe dritto che sarà fondato a ritirar la cosa dalle mani dei- 
come creditore cartolario ; chè gli sarebbero f anticresista. Se questi s'è cootenlato d'un fra- 
preferiti i crediti ipotecari anteriori o posterio- gilè mgno che non affellava In cova, suo daii- 
ri (e). Il Berlier del rlm.vnenle à ciò esposto no. È poi, di che s'avrebbe egli a dolere? non 
assai bene ne’ motivi dell' art. s> 88 (f). à ricevuta la cosa con ratfeltazìane ipotecaria? 

Syd- Supponiamo ora che I' aniicresiata ri- non à saputo forse a che s' obbligava (ij? 
tenga la cosa presso dì se, e che venga a se- 576. veniamo alla nostra seconda ipotesi, 
qiieslrarla nelle mani dì lui un creditore ìpote- Quidjtirii, se il creditore ipotecario, è poslc- 
cario. Potrà l'anticresista o| porgli il suo dritto rìore all'anticresi ? Profitterà il nostro arlìcnin 
dì ritenzione e paralizzar COSI il corso da' prò- a questo come al precedente creditore? Gli 
cedimenti giudiziari ? permetterà dì ritirare la cosa dalle mani del- 

A risolver questa dillicoltà, è mestieri distia- l'anticresista? 
gner due cosi : bisogna vedere se il creditore La negativa è fortemente sostenuta da Prou- 
ipotecario è anteriore o posteriore alla costìtu- dhon (k), la dottrina del quale àn seguita Za- 
zione dellìpotcca. chariae (I) e Duranton (m). In senso cootra- 

S'jS. Se il creditore sequestrante è munito rio si può citare Delvìncourt (n). Non anno- 
d'nna ipoteca iscritta anteriormente alla costi- vero fra le anloriià che posaon servire a tron- 
luzione dell' anticresi, tutto concorre per la- ear la qnìstìone un arresto della Corte reale di 
sciare a Ini l'integrilà della sua azione ipoteca- Tolosa del 22 luglio i 835 , che i raccoglitori 
ria. Egli à il dritto di seguitare l'immobile do- danno come favorevole alla prima opinìoiie', im- 
viiii(|ue si trovi e nelle mani di chiunque ; po- peraechè questo arresto si è positivamente aste- 
Irebbe spossessare un acquirente ; come dun- nulo dal giudicar laquìsiioue dì dritto; à riso- 
qiie s' avrebbe egli ad arrestare innanzi a un luto il litigio fra le partì con la valutazione dcl- 
anlicreslsla, il qual non è che un cessionario le circostanze di fallo (o). 
de' frulli ? L’ aulicresi non à S|ioglialo il debi- Le ragioni dc'primi posson così riepilogarsi: 


(a) Sitpm, n" S?4- 

(b) Supra, n** 526. 

(c, T. 7, p. 333, n" 108. - /n/o, n® 575. 

(dj V® jntithrése. 

(e) Proudiion, t. (. n® 95. — > Il roto comm. delle //>o^, l. 3, ii® 778. 

(f) rcnct, (. 15, p. 210. 

(g) Suproy ijJ 448, 44p. 

(Il) Sur Loutt^ lettera il, somn. g, a® 9. 

(i) Jrro^y Proudiion, t. 1, a‘ o8. 

(b) T. I, ni 90 c »eg. 

(l) 'P. 8, p. 177 c nota i9). 

(m) T. 18, 0® 560. 

(n) T. 3, p. 44i, nota. — Atrogi Dallot, t® Pegn^rcmmlo *01, gli arrc*li citali b" 1>78. 

(o) DaU., 35, 2, 158. 
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L‘ aniirrpii v un' alienazione di gndimenln ; « 
enlrata nel patrimonio del eredilore cantelalo; 
è un alto oontunialo , il cui iienelizio non può 
a lui emer tolto pel fallo del debitore (a). Il 
debitore, che dee riapellare egli l'anticreei . non 
può eonferìre altrui il dritto di farla cadere(b). 
1,’anticresi è un pegnoramento; easa è dealina- 
tn n procacciare al creditore una sicurtà ( art. 
2071 , 2072). Or che diviene questa sicurtà se 
il debitore à il dritto , ipotecando la cosa , di 
farla uscir dalle moni dell'anlicresisla? 

Come mai 1 ‘ ant'cresisla , che à on pegno , 
sarebbe men favorito di un (iltaiiiolo , il quale 
nel caso dell'art. 174^ non può mica essere e- 
spniso dall' acquirente? E che! nn acquirente 
sarebbe obbligalo a rispettare il drillo di lui, e 
si vorrebbe che l' anlicresisla fosse espulsa da 
un creditore ipotecario ! 

Perchè si sarebbe esalto che l'anlicresi fosse 
distesa per iscritto , se non dorea produrre ef 
felti in riguardo a’ terzi ? 

K, in equità, non ripugna per avventura alla 
ragione un' ingiustizia, la quale giugno niente 
meno che a losliere a on creditore legittimo 
un pagamento da lui ricevuto legalmente a sal- 
do dei suo eredito ? Da quando in qua si può 
mediante obbligazioni contralte posteriormente 
privare uno parte del benefizio della suo posi- 
zione? 

No, lutto ciò non è possibile L' anlicresisla 
non può altrimenti essere spossessalo dall' ac- 
quirente o dal creditore ipotecario co' quali il 
creditore a trattato posteriormente alla coslilii- 
zinne dell'anlicresi, cosi come noi potrebbe es- 
sere dal debitore medesimo. Laonde solo offren- 
dogli il rimborso pectiniarin del suo credilo lo 
si può privare del suo godimento. 

577- yuesla opinione, per ispeciosa che sia 
a bella prima , non è punto la mia , e quando 
gli autori in qiiislione gridano all ingiustizia , 
si lascian prendere ad apparenze ingannevoli; 
non veggono il vero della situazione. 

Una prima anomalia viene a colpire la men- 
te nel sistema che dà all'anticresisla qnesta po- 
sizione inespugnabile- 

i$e il debitore avesse creditori anteriori nl- 
l'anlicresi e creditori posteriori, siccome i pri- 
mi anno fuor d' ogni dubbio il dritto di seque- 
alrar la cosa, di ritirarla di mano all'anlicresista 
e di provocare un giudizio d' ordine (c), acca- 
drebbe che ì creditori posteriori, venendo a far- 
ai collocare , avrebbono la priorità sul credilo 
di colui , il quale non potrebbe prevalersi che 
della sola sua aniicresi; pel solo fallo che vi sa- 


rebbero creditori anteriori , i creditori poste- 
riori avrebbono il vantaggio sull’anlieresista. K 
intanto non ti vuole che questi medesimi cre- 
ditori godano di questo vantaggio, perché que- 
sta circostanza fortuita dell' esistenza di credi- 
tori anteriori punto non si verificherà. E cosi 
il dritto de'eredilori posteriori varierebbe a se- 
conda del caso, a seconda di falli indipendenti 
da ogni calcolo di prudenza. 

Ecco una seconda anomalia del sislema che 
stiam combattendo; 

I suoi partigiani snn obbligali di convenire 
che , te r immoltile foste messo in vendila, il 
creditore poslerinre la vincerebbe tnll' anlicre- 
sisla. Eppure vogliono che, quando il creditore 
agisce con l'azione ipotecaria, non possa spot- 
sedere l'anlicresista se non offrendogli il paga- 
mento del suo credilo, ovvero, come dice inge- 
nuamente Proudhon (d) c roiutnlendu eh' eyli 
il preieri nel qiudizio di ordine eut prezzo 
del fondo » . Or che diventa il principio , se- 
condo cui r anlicresisla non dee aver privile- 
gio ? (r) Qual differenza evvi allora tra il de- 
lenlor del pegno e l'anlicresiita? Se la ritenzio- 
ne conduce l'auticresista al privilegio rispetto 
n'Ierzi, a quel modo che vi cnndnce il detento- 
re del pegno, come può Proudhon insegnare da 
senno alquanti righi piò oltre che ranlicresisla 
non sia privilegialo (f) ? Non è questo un co- 
atiluire il privilegio e poi negarlo? Non è per 
avventura far produrre all' aniicresi gli stessi 
effetti del pegno? trasformare l'anlicresi in drit- 
to reale? meri-ecliè ogni privilegio è fondato so- 
pra nn’ affellazion reale nella cosa (g). 

578. Per mio conto , io son di credere che • 
gli autori precitati sieoo manifestamente in in- 
ganno. 

Siccome il creditore anlicresisla non acqui- 
sta che la facollò di pagarsi su' frulli dell’ im- 
mtdiilc impegnalo , siccome nino drillo reale 
egli acquista su quello, ne segue non poter la 
sua aniicresi entrare in lotta coiripoleti basala 
sulla cosa e che tienla specialmente e realmen- 
te impegnala. 

Poro monta che l'Ipotesi abbia precediilii o 
seguila l'anticrcsi. Il debitore è rioiasn padro- 
ne della cosa ; à pallilo ipotecarla , e il drillo 
do' creditori ipolecari , così cnsliliiilo in faccia 
alla preesistente aniicresi , può csercìlarsi sul- 
r immobile. 

Tale è il senso dell' art. zogi. S'essn non 
avesse fallo altro che riservare il dritto dei cre- 
ditori anteriori all'anticresi, sarebbe slato ozio- 
so c sovrabbondante: l'utilità della sua disposi- 


(e) li. 11. 0., De reg jar, 

(M L. 144, I)., De rej. ‘ 

(t-| Supra, n” '473. 

(d) -V «4. 

(c| -Sagra, a” 463. 

(f) .V 94. ■. 

te; Supra, b" 449 . 

TaoPLOjsc. Petjno, dO 
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tìooe è per V appunto d' aver dichiarato oenza 
distìnsiane non aver V anlicreai oiiin caraUere 
reale che po»a fare ostacolo alle ipoteche ac- 
quistate io uo'epoca qualsivogl'a (a). 

579 li vizio deirar^omenlazione eh' io eoo»- 
ballo si è che perde di vista il vero carattere 
deiranticresi. lu che eoosiste difaUi ralìeiiazio- 
ne? Essa non crea che rapporii particolari fra 
il debitore e il creditore. Noo Irasuieile a costui 
Temo dritto che smembri la cosa e ne ritragga 
punto nulla di reale. Il debitore adunque è ri- 
maso padrone del fondo in (ulta la sua pienez- 
za; non ne a distaccala ninna particella; e cosi 
a conservato , almen rispetto a' terzi , che non 
sono stali parte nell* anliere^i, il dritto di ven- 
derlo, di gravarlo di dritti reali, d'ipotecario. 
Senza dubbio , vendendolo senza imporre al 
compratore la legge di rispettar ranlicresi, egli 
romroelte un'siioDe contraria alla morale; egli 
è responsabile verso lo auticresisla mercè l a* 
cion pegnoratizia contraria. Possono contro di 
lui esser pronunziati de'daont e interessi. Ma il 
compratore, che è un terzo e pel quale il con- 
tratto d' anticresì eti re» inier aito» acia^ il 
compratore che non trova sulla cosa niun affet* 
Iasione che tocchi riolegrilà del fondo, il qua- 
le non v’inronira se non un possesso precario, 
senza energia, il compratore può es|>ellere Tan- 
licrestsia, senza tenere verun conio d' no con* 
tratto che ingenera particolari rapporti , ma 
ponto non crea dritto reale. 

58 o. Ma raolicresista, dicesi, k compralo i 
frutti della cosa, e il debitore che gli à alienali 
in favor di lui non può venderli una seconda 
volta ad altrui (b) ; ttemo piu» jurt» in alium 
trantferre potett quum tp»e habel. Kiepondia* 
Dio, risolversi colai quistione come nell’antico 
drillo si risnlvea laquistion dell'alfillo riguardo 
a terzi. Il fillaiuolo esser poteva paragonalo a 
Ilo compratole di frutti (c) nò più nè lueno 
che I aiiticresisla. E intanto , siccome I' affido 
non gli comunicava altrimenti drillo reale nella 
cosa e il compratore ne aveva uno. si decideva 
che qiie<t'ultimo vinceva Pallro e non era pun- 
to obbligato a niaolenere il contralto. 1 Colo- 
c diceaCujacio, non habet ju» in requam 
i condoiil\ iegalariu» tero^ donatarius fru' 
c duariu»^ emptor. habenl jt»t in re; e.i wic- 
• rito igitur prae/etwtiur colono (d) 1. E 


lina simile decisione è fondala tu priDCÌpi at 
inoppugnabili (e) che si dovrebbe seguire an- 
che a) di d'oggi, se l’art. 174^ non avesse in- 
trodoKo altre regole più favorevoli alla stabili- 
tà de'driili del prendente. 

58 t . Or s'egli è vero non avere lanlicresìsla 
dritto reale nella cosa ; se egli non è aolto lai 
rispetto ili condizione migliore di quella del 
locatario dell’antica gìurisprndenia, come mai 
sarebbe tenuto il compratore a mantenere il tuo 
contrailo? Il compratore del fondo è tenuto dei 
soli pesi reali che afTeltano il fondo ; non è te- 
nuto delle obbligazioni che ào potuto esser coa- 
tvaUe fra ranltcresìsla e il suo debitore. Da uà 
altro canto il compratore non à Iralialocoo l’an- 
licresista, niun legame esiste fra loro due. Co- 
me semplice successore particolare egli noe è 
tenuto delle obbligazioni personali del suo au- 
tore; attesoché le obbligazioni personali non 
passano che a' successori universali i quali soo 
loco haeredum (1 ). 

E mestieri adunque riconoscere che l'acqui- 
reule non è astretto al mantenimento dell’anti- 
cresi neper conto proprio nè per conto del suo 
venditore. 

5 -Ss. Noi abbiam detto che l'aDticreai non 
couferisce al creditore veriin dritto reale ebe 
possa paragonarsi all’ usufrutto , all' eofileu- 
si ecc.,ecc. Per convincersi dì questa verità, già 
espressa del resto più d’ una volta nel corso di 
questo comeolo (g), egli è bene portar [' altei»- 
siooe sulla 1. 1 1 , $ 1 D.,De pignoriò* et hypoi. 
Se 1 anlicreiisla , dice Marciano, perde il pos- 
sesso della cosa peguorala , qual azione avrà 
per proteggere il suo dritte*? S»rà Tazione rea- 
le ipotecaria contro il terzo che lavrà spMsea* 
salo? No! Marciano punto non ne fa mollo, egli 
non concede al creditore che l’azione in Ja- 
etum contro il debitore. Il che fa dire a Vìnnia 
Doo doversi giudicare l' aolicresista dal punto 
di veduta d’ un vero detenlor di pegno, che à 
I azione reale E'anlìcresiata è destituito di a- 
zione contro il terzo; non à azione ipotecaria; 
à aollanlo iiu’ azione personale fra sè e il suo 
debitore (h). 

lo riconosco per altro, non tulli griolerprcti 
del dritto romano esser d’ accordo su questo 
punto : Cujacio non opina con Azone che Tan- 
ticresista sia privato dellazione ipotecaria (i)* 


(a'> 14 Insilo Ì82I ( Tini , Pftjrìw. p 401 ); Batlìa, 9 maggio 18S8 ( Dal., S8, 2, 1IS )> — 

lo triiTO m*ll« raccolte un arresto di Dourges del 24 luglio 1828 ( Dal., 32. 2, 21, e Devili , 9, 2, fin. ) 
Ma t raccoglitori soQ danno 1’ ««posizione de’ ratti a lasciano ignorare il paolo capitale , cioè a dire se i 
credi. ori ipotecari erano anteriori o po&lcriori : omiaessìone incsplicabilo. 

b) V. UD arre&lo citato da Drspcissei. t. L p. 123 sull* autorità di Steph. i S. Joanoe. deci*. 138. 
(c II mio comm. della Locazivne^ l. 1, n" 21, dove cito le autorità, Cujacio e le leggi romane. 

(d) Il mio comm. della Locazione^ t 2, n* 474. 

(e) Arrogi Pothicr, Loraz'>one.^ n” 62 0 massime 0 ** 288. — L. 9, C., Lee, eond. — L. 32, 0., Lo- 
cai. rond L 59, D , De vtul. 

(f) Polbier, Locazione^ o? 62. 

(g) Sìtpra^ n' 245, 573. 

fli) Qìiaeet. eehet , 2, 7, 2. — V. zopru, n° S24, 

(i } ili, oMserv, 35. 
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Ma oltre che questa propositìone di Cnjacìo 
OOD è appoggiala su vermi testo , come pare 
riconosca egli stesso, è certo che almeoo che io 
drillo fraocese e eolio il Codice civile non à il 
meoomo foodamento. Aggiungiamo che Prou< 
dhon e gli altri autori che noi comballianio ac- 
cordano oggi qucsia venia. 

583. Ciu posto, diremo che, siccome il com- 
pratore poteva espellere l’anittaiuolo neiranltco 
drillo, parimenti sotto il Codice civile, il quale 
lungi dal fare per rantìcrevista ciò che n rullo 
pel nilaiiiolo, dichiara al conlrarìo che I' anli- 
cresi non milita contro i tersi, racquircnle det- 
r immobile à evisione contro raulìcresUla e* 
xiandio anteriore. Entrambi tengono del com» 
pralor di frulli. Il dritto reale trasmesso al com- 
pratore attira a sè per dritto d* accessione e 
mercè la possa del dritto di proprietà i frutti 
prodotti dalla cosa. Esso la vince sul dritto pu- 
ramente personale deU’anlicresisla il quale non 
à asione se non contro quello con cui à con- 
trai lato. 

584- Abbiam messo a confronto Y anticresi- 
sta col Gitaiiiolo del drillo antico: or quanto ab- 
hiam detto su questo subietto possiam ripeterlo 
di luti' i contratti che danno il possesso d’ un 
immobile senta affigger tullavolta a questo pos- 
sesso de* drilli reali. 

Cosi, per esempio, Tacquirente d'nn immo- 
bile non è temilo del comaiodato che à dato a 
un terzo il possesso della cosa (a). Qual ii* è 
la ragione? Che il coinmodalo non produce drit- 
to reale; solo ingenera rapporti personali. Egli 
è malagevole vedere perche non sarebbe io 
•tesso per V anticresisla , il quale , salvo lievi 
differente, non à però drillo reale, al modo stes- 
so che non ne à raccallalorc della cosa. 

585. Ecco ora la conseguenza che da tulio 
ciò si desume: Se lai sono i drilli dei compra- 
tore posteriore all’aulicresi, quelli del creditore 
ipotecario posteriore esser non possono dilfe- 
remi. Questi à un dritto reale , quando Y aniì- 
cresista non ne à punto, e sì può dir con Cuja* 
c\o:Habe( jut in re el meriVo praeferiur. Nul- 
la toglie adunque ch'eì venga a sequestrar Kjai- 
mobiTe nelle mani dell'anticresisla e chiederne 
respropriazìone e la vendila. 

586. In quanto al dritto di riteosìone che fa 
il campo di battaglia del Proudhon e de’ suoi 
partigiani, non ne son tocco punto del moudo. 
Questi autori non badano cn'essi oppongono 
reocesioD di riteosìone a un creditore contro il 
quale non è siala stabilita aUriirentt ; non fan- 
no atlenzione eh' ei la svolgo» dal suo scopo e 
spingoola al di là de'»uni limili. Difalli essa non 
nailìla che contro il debitore: non si volge punto 
contro i terzi di buona fede. 

Altrimenti pelea star la cosa sotto l imperio 

(a> Il mio comm. del PrerU'lOf n* 17. 

(b Art. 61. noia 1, n° 3. 
ve) tuprCf 448. 


di talune consuetudini nell' antico regime, lo 
veggo difatli d'Argentré insegnare che in Bre- 
tagna raoticresisla aveva la riteosìone jure Ay* 
potheeae (b). Notale queste ultime parole ; le 
quali provano qiianio sarebbe pernicioso tra- 
sportar sifTaile dottrine nella nostra gitirispru- 
denta. Oggidì nitin drillo reale trovasi mesco- 
lalo col dritto déiraniicresislB, e il dritto di ri- 
teozione altro non è che uneeeesìone buona da 
opporre al debitore di mala fede; ma non à for- 
za contro i terzi. 

Del rimanente quelli che resistono all’ ado- 
sione di una tal verità consultino la I. 1 , C., 
Etiam 06 ehir. L’imperalor Gordiano coosacre 
uìvi il dritto di rilensione imitato e ammesso 
al secondo comma dell' art. 2082 del Codice 
civile. Ebbene I si presenta la qiiislione di sa- 
pere se il creditore possessore potrà opporre 
quel drillo a'ereditorì, cui la cosa è siala ipote- 
cata dopo eh' egli ne fu immesso to possesso. 
Qual è la rìsposla dall'imperatore? la riteosiooe 
non aver luogo rìspello a quelli, fi perchè? per- 
chè io quel caso non è fondata su veruii dritto 
reale pertineole al possessore (c) ; perchè non 
è altro che nn eccezione di mata fede avverso 
il debitore !l Or io materia d’antioresì, poggia 
la ritenzione su qualche dritto reale? punto dei 
mondo: adunque la succilata legge romana sta- 
bilisce un'analogia decisiva. 

587 . E a me sembra indicarlo chiaramente 
il lesto del nostro articolo. Dopo aver riservalo 
nella prima parte il drillo de' terzi , esso vuole 
nella seconda che i gradi lieo fissali giusla l'or- 
dine de* privilegi e delle ipoteche , seaaa che 
r aolicreti servir possa di pretesto a prelazione 
di sorta. Di ciò non segue per avventura che 
raoticresisla non può opporsi alla vendila del- 
l immobile, ch'egli dee subir la legge dcU'ordi- 
oe, e soltanto io un' ipoteca, non già Delt'anli- 
cresi, può atiingere i mezzi dì controbilanciare 
i dritti dei terzi? 

588. Eicì à di buone ragioni perchè cosi sia. 

L* anticresi 000 è come il pegno mobiliare 

che rimuove la cosa e la trasporla mercè un 
passaggio palpabile e maleriale dalia mano del 
debitore in quella e sotto ijiiella del creditore. 
Bene è Timmobile che si da in anlieiesi con!<e- 
gnalo alcredilore;ma non subisce mica udos(>o- 
slamento fìsico , incompatibile del resto con la 
natura delle cose. Cangia mano , non cengia 
luogo ; rimane immobife sotto il nome del suo 
proprietario, e ì tersi son maìsempre autorizzali 
a credere ch’esso è rimasto senza onere nè di- 
minuzione nel suo patrimonio. Chi à detto loro 
che il possessore era un anticresisla? Non à egli 
pollilo per avventura mostrarsi a’ioro occhi co- 
me un mlaiiiolo , come un procuratore , come 
OD amrnioistralore, e non mica come un rivale 
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prrleadenle drillo sulla cosa? lo quai Icrmini 
sarrbiie mai il erodilo , qiiulora dopo slipiilale 
delle ipoteche io buoos fede i preslalori si re- 
dessero preferito no creditore il quale si è coo- 
tenlalo di eareolie ebe ooo àii nulla d iuereule 
alla cosa? Dove slarebbe la piusliria, se l’ ipo- 
teca, pegno energico, che alfella la cosa, aves- 
se a temere un pegno senza affettazione ? I*er- 
cbè questo favore conceduto a un pegno che 
dorme e non si mostra sopra un pegno a cui 
sono imposte condizioni di pubblicità e di ?i- 
gilaota? 

589. Ma, si dice, l'anticresi è una sicurtà, è 
nn pegnoraoienlo; e ciò cesserebbe d’ esser ve- 
ro, ove il debitore potesse col fatto proprio to- 
gliere all'auticresi la sua guareutigia. 

Indubitatamente ella è una sicurtà, ma una 
sicurtà men forte deH ipoleca, e la si vuol ren- 
dere più forte I Indubilstameule ella è un pe- 
gooraiueuto) ma senza aifelluzion reale , è un 
pegnorameoio a cui manca il suo priocipal ner- 
bo per sabre rispetto al pari dell' ipoteca; e si 
vorrebbe che valesse più dell' ipoteca ! 

590. t^erciò Vinnio seriamente dubitava che 

il creditore avesse il dritto di pegno nella cosa 
data in anticresi (a). E vuoisi convenire che, 
sotto più rispetti, sono qne’ dubbi foodalissimi. 
La p rìvuziooe del in all aulicresi 

«videnlemeote un dei caralicri più eraioenli del 
j>tgnut. Ciò ebe forma la sicurtà dell aulicresi* 
aia ai è il posaesao della cosa e non dessa la co* 
sa (b). Or queslo possesso non à nulla che af* 
felli la cosa, nulla che partecipi del drillo rea* 
)e, nulla che possa arrestarne uno rivale (c). 

Sgt . loGue che dire della rag one traila dal 
Tari. 2 o 85 il quale vuol ebe l'anlicresi sia re* 
dalla per iscrillo? Chi non vede che anche nel 
nostro sislema bavvi una quanliià di casi, io cui 
e necessaria la redasione d'uno Berillo per Ga- 
sar la posizione dell’ aulicresisla in faccia ai 
lerzi (d) ? 

592. Abbiam veduta la posizione deiranli- 
eresiala rispetto a un compratore , a un credi- 
tore ipotecario anteriore, a un creditore ipote- 
cario poslerìofe. 

Che diremo d'un creditore Ìl qual non avesse 
nella cosa veruo drillo reale, tua si presentasse 
io virili d'un titolo esecutorio per far espro- 
priar rimmobili-? 

Secondo Proudlion (e) , queslo creditore , 
quando anche il suo titolo precedesse raolicre- 
si. dovrebbe far mala pnmva. In pari causa 
melior est conditio possidenlii. 


Così à giudicalo il parlamento di 'foiosa con 
arresto del i 4 maggio 1725 (f). Questo arre- 
sto, dice Vedel, à inteso decidere che il credi- 
tore cautelalo col pegno à drillo di ritenzione 
Gno a che gli sien pagate le somme dovutegli 
dal debitore per capitale , interessi e spese; e 
ciò in pregiudizio di creditori anche anlcriori 
e per prelazione. 

Queslo arresto è fondalo , aggiugne Vedel , 
sulla I. I C., Ei ob chir. pec., e sulla dotlrioa 
di Cujocio ne’ suoi puratilU su questo titolo del 
Codice. Ma uè la legge uè Cujacio dicon Dulia 
di Bimìgliaole, ed io oon so iiileodere come Ve- 
del foodi sulla loro aulorilà Tarreslo del t 4 
maggio 1725. 

lo 800 lultavolta d’avviso che esso dee servir 
di precedente buono a seguire, e io brevi delti 
ecco perchè: 

1 creditori chirografari a niuo titolo anno 
drillo sui frutti della cosa. Il debitore gli à alie- 
nali : or come potrebbero eglino attirarli a se? 
CoD iin drìMo reale? non ne anno punto. Sono 
pertanto obbligati a subire questa cessione ; c, 
se voglion f»rla cadere,debbono ri&arcire il cre- 
ditore cb’è in possesso. 

5 q 3 . Passiamo ora ad altre considerazioni. 

^oi abbiam dello che i creditori ipotecari , 
sieiio anteriori, sìeiio posteriori, possono rilrar 
la cosa dalle mani dell’ onticresista. Ma a par- 
tir da qual epoca cesserà la percezione de'frultì 
a bcuelizìo dell’ aniicresisla? 

Finche l'ipoteca sla duriuilaote , i creditori 
ipotecari son senza drillo sui frulli, che trattasi 
di cose mobili di cui il debilure non dee loro 
veruo coulo. L* aulicresisla gode dunque dei 
frutti, i creditori non àmio da censurare il suo 
godimento. 

Ma dall istante che Tipoleca si pone in movi- 
mento, giungevi ad altri risultali. L'azione ipo- 
tecaria fa immobili i frutti (g) , e per effetto 
della dinunzia del sequestro all' aoticreaisla i 
frutti sono da quel momento iroinubiliziali; fan 
parte del fondo, sfuggono all'anlicresi e cadon 
sotto la maoo dell'ipoteca (h). 

5 g 4 - lo quanto a’pegnoramenli di frutti ope- 
rati nelle mani del)' aulicresisla da’crediloii 
chirografari, colali pegnorameuti son senza va- 
lore. Il debitore à delegali codesti fruiti, à vo- 
luto fossero sottraili dal suo patrimonio ; e dei 
creditori spoglisti d egni drillo reale ebe attiri 
ad essoloro lai frutti, oou son da tanto di scrol- 
lare questo stalo di cose, opera della buona fe« 
de e d’iina libera volontà (i). 


vIU 


la) Qwest- itUet. Ub. 2, o. 7. — a** 4^6. 

(by L. 11, $ I, 1) , pignoi', et àt/polA. 

(cj Suproy n** 52-i. 

fd) V. del resto l'r/ra, n* $93. 

(e) T. 1,0* 87. 

(f) Vedel sur CateiiMy 5, c. 1. 

tg Ari 2176 C. cìr. — Art. 689 C. proc. c5r. 

(b) Il mio comm. delle ipol.y t. 3, n* i78 (bis L » Bourges, 
,9, 2, 12/ ). 

Il mio comm, delle Ipot, he, ri/. 
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Ei non ci à paragone di torta da itliluire fra 
netto caso e quelli io cui l'anticretitta è posto 
i riocoolro a un compratore orrero a un cre- 
ditore ipotecarlo. Il compratore è divenuto pro- 
prietario della cosa, e per dritto d'accessione i 
fruiti che scadranno ^li apparleogono in virtù 
del jus in re piu manifesto. E pertanto impos- 
sibile di preferire a lui un aoticresista il quale 
non à nulla di reale nel suo drillo e non può 
io nome del proprietario raccoglier de’ frulli 
onde quegli non è più padrone. Egli è pure il 
ju» in re che protegge il creditore ipotecario 
ed attira a lui io un momento dato i frulli della 
cosa. Ma nulla v’ è qui di simigliente : il pro- 
prietario uon à alienata la sua cosa ; non I' à 
smembrala mercè la costituzione A'uDjne in re 
a benefizio d’un terzo. Quindi, delegando i fruiti 
di questa cosa , egli usa del suo dritto; il qual 
fallo i creditori chirografart deggiou rispettare 
come il libero esercizio del dritto di proprietà. 

Cosi giudicò il parlamento di Tolosa con ar- 
resto del 17 agosto 1701 (a). 

Maddalena Vigne aveva dato in pegnoramen- 
to una sua terra a Giovanui Muralel a condizio- 
ne che i frutti e gl'inlercssi sarebbonsi compen- 
sali. 

Giuditta e Francesco Muralel , creditori di 
lei , fecero sequestrare i fruiti di quella terra : 
r aulirresista vi fe' opposizione. 


(a) Jokrtial lAi paJait di Tolosa , arresto 178 al 
tichrese. 


Avanti a' tribunali inferiori snccombè, il se- 
questro fu dichiaralo buono e valido. Sull’ ap- 
pello, la seconda camera fu scissa io due. 

I partigiani del sequestro diesano ohe l’anli- 
cresi non avea Iraporlata la proprietà, che il de- 
bitore era rimasto padrone della sua cosa, che 
il creditore non ne avea che un possesso preca- 
rio. Ma si rispondeva: Il debitore coiraoticresi 
aliena i frulli delia cosa ; li dà io pagamento 
degli interessi: gli e una vendita di frutti , do- 
lio in eolutum. Or i frutti d’un fondo non pos- 
sono sequestrarsi dal creditore di colui che lo 
à dato in fìtto ; e il medesimo debb’ essere pei 
frulli della terra data in anlicresi. 

Nel senso del sequestro ai aggiungeva: L'in- 
teresse pel quale cedonsi i frulli non è scaduto; 
non è dunque nata l'azione per domandar que- 
st interesse; quindi i frutti non si possono dare 
in pagamento ; che ove non è debito scaduto 
non v è pagamento. Ma, si rispondeva , non è 
egli vero che un fìliaiuolo, il quale altro non à 
che un compralor di frulli come il creditore de- 
tentore; può far de’ pagamenti per anticipazio- 
ne? Ferchè dunque si negherebbe la legittimità 
d'un pagamento anticipalo fatto dal delulore al- 
r aniicresista? 

Per queste ragioni la discrepanza fu risoluta 
in favore dell'anticrcsisla sulla relazione di Co- 
mère , e il sequestro dichiarato nullo. 


data succiUU. — E il Keuceau Miiurl, v* An- 
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DI V. MORENO. 


I. 

CoUPOSlZIOltE DELL ARTICOLO — SUA DISPUTAUOXE. 

(dulociì). 


PRIMA COMPOSIZIONE. 

Àrt. 22. c TS^io tpuuUo i ttato delio eoe. ( U resto é conronne all* art. 209i ). 


OssEBf'Azrosr del Teibvsato. 

La sezioDu propoae come una più acconcia dizione di sosliluirc alla parola dello la 
parola prescritto. 

Il Consiglio adotta I' emendamento. 


II. 

CODICE DEL BECnO DELLE DUE SICILIE 


Articolo 1961. 

Quanto ù stato prescritto nel presente capiloto non porta veriin pregiudizio alle ra* 
gioni che potessero spettare a' terzi sopra gl' immobili doli a titolo di anticresi. 

Se il creditore, oltre il titolo di aoticresi, avesse altri privilegi, 0 ipoteche legal- 


mente stabilite e conservate sopra io stesso 1 
compete, e come qualunque altro creditore. 

IH. 

Codici stranieri. 

Codice sardo. Art. 2i44 coDrorme aU’art. 
aogi fraacese. 

Cosi gli altri. 


iiie, le sperimenta nel grado che gli 


Codice della ldiciara. Ari. 3 i 48 conlor- 
me all'art. 2091. 

Codice prdssuko. Art. zSS a zSg.La clau- 
sola mercé cui le parli hanno stipulalo che gli 
interessi si compensino co’ friitti deve essere 
omologala in giudizio. Questa omologazione 
sarà negala se il valore de' rnitli eccede di un 
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Icno gl' inlemsi. In ilifcllo di qiieslii omolo- 
gazione giudiziale il creditore dorrà render 
conto de' fnitti ed imputarli sul suo credito. 
Del rimanente egli ris|>etto al proprietario lui 
i diritti e i doreri di un Glluario. 


V. 

GiurùpruUenza franctse. 

> 


IV. 


VI. 


Anlieo diritto romano. 


Giuriiprudtnza napoUtana. 


z 


» 


N. D. Quetti ultimi articoli riguardanti t aniiereti cono itali parcamente annotali tra 
perchè la materia è identica a guella del pegno , e le li riferiiee , e perchè le niceitilà del- 
t edizione h hanno voluto. 


FINE. 


Digitized by Google 



Digilized by Google 


znDzss 


PitAuaoi.o Dr.LLA.ixoT.nont: . ^ . . . . . pag, F, 

PìttfAlW^E nELL'jBTOaK . , . . ^ . XH 

AptENDlCK MILA PKErjZIONE . . = . . , . a XXV 11 

CouENTO — Del pegnoramenio in generate. ■ . 1 I 

Capitolo 1 , Del Pegno a 13 

s II- Dell Aulictesi . . . . , , , , . 1 2x3 


Tiopio.ng. Pegno. 
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VÙ7(DILÙ ÙBÙIlilllMitii 


OBIXB BlTEBil 

per ordine alfabetico 


N. B. // nuMuro indica il §. Le note tono indicate dalle farine. 


A. 

jfeetstori — Il pcfino »' estende agli accessori della 
cosa pegnorata 84< £ pa)(. 7'J. 

Alea nell’ anticrcsi. b67, 56S, 569 
Alhergalore. Ha un pegno tacito. 43. 

^n/fWpaat'oni'. privilegiate. 133. — Rstea* 

sione della parola. 207 , 2u8, 209. — Clic significa 
nelle opornrioiii di commcssionc 212. — Onde il de* 
tcntorc del pegno, sia privilegiato, bisogna ebe l'an* 
ticipa/ione si sia fatta in conlemplaxioiie del (>egno, 
O elle il pegno siasi dato in contomplaziun dell’anli* 
cipazioue 217. > A questa eondirionc il privilegio 
esiste, o elio la somma sta stala pagata innanzi la ri- 
cciìun del pegno, o che il pegno sia ricevuto pri- 
ma. 218 — Errore di quelli i quali prelcndoDo ebo 
nel dritto commerciale il detentore del jtegno non è 
dispensalo dall’ art. 2074, quando 1’ anticipazione & 
preceduto Pinvio della mercanzia. 219 o seg. » Pe- 
ricoli di questo errore pel credilo di molle piazze ma- 
nifatturicro dove i banchieri fanno delle anlicipazio* 
ni agli o|»erai. 229, 230. — Autorìti di Valin invo- 
cata 231. Delle anticipazioni necessario e del 
privilegio al quale posson pretendere. 256. 
Anticren, k il pegnoramento degl’ itnmobili 23. — £ 
men favorevole al credilo che Vipotoca. 23. V. iVe- 
Jatione ~ Signi&calo della parola anticrcii. 496 « 
Discussione di Salmosio contro ì giureconsulti. Vin- 
nio e dell’avviso di lui - 4i)6. — Dcfìnizioiie che dà 
dell* anticresi Marciano. 497. — Compenso i frulli 
cogrinleressi 4^1 e seg. 565. — Condanna dclfaD- 
ticrcsi pronunziala dal dritto canonico. 5UI. — Ec- 
cezioni. 502. Giurisprudenza francese sull* onli- 
cresi. SOS. La si chiama pegno morto. 5U3. — 
yiial dilfcrenza v’era nell’antico dritto fra raalicrcsi 
• e Vengngement. 504. — V. pure Prefazione.^ Dcl- 
1* anticrcsi sotto il Codice civile. 512 e seg. - Essa 
suppone un’immissione in possesso 513. — Delie 
formalità dell’ anticrcsi. 514. — Colui che à drillo 
a’ frutti può costituire Fanticrcsi 517. — > L’anticrcsì 
è ella un atto d* amministrazione? 519. — Differisce 
molto dal peno mobiliare 524, 5SS..»^(on dà drillo 
reale. 57 )!, 582. Dilfcrenza deU'aDUto dall'anlicro- 
si. m, t>82,58S,IiM.— L’anlicrcsi non coitferiscc 
che un dritto mobiliare. 526, 573 . — Se raoUereii* 


sta può procedere a una designazione di limili 527, 
^ L’ anticrcsi contiene una dazione in pagaiiicnlo. 
582, 594. tn qual modo l'anticrcsista cvcrcila il 
suo possesso. 533. — Conto de’ frutti nell’ anticrcsi. 
535. — Pesi deir anticrcsi. 539 e seg. — D'autiere* 
lista può rinunziare al suo pegno. 554, 555. — Del 
patto commissorio iiell’anticrcsi. 559 c sc^. — Della 
clausola di compensazione dei fnitli cogl interessi. 
565. Del concorso deiraoticresisla co’ terzi 573. 
— Paragone dciranlicresi con una cessione di frut- 
ti. 573 . 

ArrcMfo pcreonale. E stato con ragione mitigato. Non 
à più i caratteri clic aveva un tempo. 3. 

Atto (famminietrazione. Se ranticrcsi ò un alto d'om- 
mlnislrazione. 5l9. 

Alto di pegnoramento. Forme che debbo avere. 158, 
IS6 e seg. 

Azioni. Delio azioni derivanti dal pignne. 13. — Azio- 
ne scrvìana e quasi scrviaiia. 13 0 14* DcU'aziuit 
pegnoratizia diretta che appartiene al debitore per 
farsi restituir la cosa quando à pagalo. 29. — Del- 
l'azione pegnoratizia contraria. oU. 

Azioni di società industriali o mercantili pag. 76. 

B. 

Banche ^6ò/ieAe. Se sono assoggettale al dritto comu- 
ne per la conservazione del loro privilegio pegoora- 
tìzio. 151. RegolamcDli perla pcgnoraziooc nel Ban- 
co delle due Sici'ic pag. 162. 

Battaglia. Pegno di battaglia nella procedura feudale, 
Prrf 

Buona fede. Dell t buona fede richiesta nel pognora- 
mento Essa fa nascere razione pegnoratizia contra- 
ria so. — Il pegnoramento ò un de’ contralti di cui 
é alimento la Luoua fedo. 32. 

C. 

Capacità per costituir ranticrtn. 517. — E per costi- 
tuire il pegno. 85. 

Care di preetito copra pegno. Di auellc clic sono au- 
torizzale eonformcoiculc all'art. *20S4 del Codice ri- 
vite 485. Ordinanza di polizia per quelle della città 
di Popoli pag. 2U. 
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Cauzione. V. Pìegio. VanU^gi «lei pogoo *utia ciazio* 
nc. ProTcrbio dì Loisel sugrinconTcnienti della 
cauzione- — li coQtralio di cauziono é un contratlo 
di «icurtA.2.~ln chedifferiaco dai pcgnoramenlo 

ClauMola de voie parée 569. 

Codice c»i*i'/e Sua inOuenza sai dritto commerciale. 
121 . V. pure PvfJ. 

Colpa Della colpa tu materia dì pegno. 424 e scg. — 
E nciranlicresi 511. 

Comaiercf'o Aulorìld deirtaa^er Pref e n” 122. 

Cofnmeaatona/o.Ha un pegno tacito por le sue anticipa* 
xioni 4ìL— ' L'art del Codice di commercio, che 
tratta del prÌTilegìo del commessionato, non é limi* 
tatiro. I4f ■ — pn*ppure lo é l’art. 2iL 157. ^Questo 
articolo dà prÌTilcgio per tuti’i casi di commissione. 
15&. — Il commcssiooalo perde il suo prÌTÌIegio, se 
perde il posj^esso 35U, 3B i , 55*2.— Mezzi che à per 
conservare il possesso, allorché spedisce la cosa e la 
fa via/giarc ^LLl c 371. — Il rommessionato per 
comprare à cg'i la rcvindica della toercanzia che à 
spedita al suo committente t Esame della quislionc. 
Confutazione d* alcuni errori 354, 356 c scg — Si 
presume egli che i|ueslo commessionoto sia rispetto 
al suo conimitlcnlc un venditore fillizio? 357 e scg. 

— E surrogalo a colui che gli à vendulo ? 358 e seg. 

— Il Codice di commercio in niun luogo à attribuito 
una rcvindica al commcuioiiito. 366. De’ commea* 
sionnli pog 1 1 3. 

Committono {Patio) — Questo patto é stalo proscritto 
affin di proteggere il dcbiloro contro gravi abusi. 
377 c scg e . V. Patto eomutigun-tù. 

Compeneazione. Della compcnsa/ione de* frulli c dogli 
interessi ncli'aniicresi 5(>5 c scg. 

Confidenza. Bisogna rispondere alla conCdcnxa con la 
Oonfidcnza,ma non ispingcrla aireccesso ^ 

Connaieeemenl. E un mezzo d’impossessare il creditore 
con pegno della mercanzia spedita. 3'22 e scg.— Suo 
carattere. 322.— Suoi elfetti c suo possanz<.323.— 
La rimessa del ro'inara *ement opera qualcosa più < bo 
una finta tradizione. 325. — La consegna della mcr* 
conzia in viaggio si fa colla rimessa dol eonnaijtee- 
meni. 328, 329. — Il connateeetnenl può essere a or- 
dine 32^. — Ma allora la :.irata non trasferisco il 


possesso privilegialo se non é regolare. Se é irrego- 
lare, non vale che come procura. 330 e seg. — M 
connaiaaemen/ non é sempre negoziabile 337.— In- 
utilità della girala d' un connaiàMement non negozia- 
bilo. 337. — Può servire come mezzo per ritenere il 
poiisesso. 371. 

Contegno . Le consegne fatte da accattante a prestante 
residente nella stessa piazza darebbono luogo a gravi 
abusi se i terzi non fossero protetti da savie formali- 
tà. 130. — Consegne da fuori c consegne in una 
stessa piéuza. 143, 156 e scg. — Sollo-consegoe. 
251. 169. — Utilità delle consegne. Prefi. 

Conieneo. De! consenso nel contralto di pcgnoramen- 
lo. 27. 

Contervazione. Della consexTaziooe della cosa data in 
pegno. 424. 

Conto de'/rtttii nelPanlicreti. 534. 

Contratlo aeceiMorio. Il pegnoramento é un contratto 
accetsorto. 24. 

Contratlo di òeir^ceiizd. Il pegnoramento è interessa- 
lo da ambe le parti. 32. 

Contratto pegnoratizio. Ragguagli su questo contratlQ. 
507, 508, 509, 525, 580, 531. 

Contratto reaie. II pegnoramento é un contratto reala 
o perfetto ^r la cosa. 25^ — La iradizione vi è ne- 
cessaria. 22 — L’anlicresi é un contralto reale.524. 

Contratlo einaliammatieo. n pegnoramento non é per- 
fettamente tale 3L. — Spiegazione d'una proposizio- 
ne di Giustiniano su tal proposito SI. 

Contratto di sicurtà. Cauzione, ipoteca, pegnoramento. 
Son le fortezze del diritto civilo. JL 

Cose suscettibili di pegno mobiliare EL — Del pegno 
della cosa altrui. So. — Ragguagli intorno a tal su- 
biello. ^ ^ 64, 65, 66, 67,68,69,70, 


71,72, 73. Nel comnercio il pegno delle cosa mitrai 
é fr^uentissimo. 7^ 169, 2HL — V.£^e//t neyoaia- 
ài/i', mobtii incorporati , erediti. — Custodia e con- 
servazione della cosa data in pegno 424 e seg. 

Credilo Bisogna che prenda precauzioni per evitar le 
sorprese. — Spesso s’appoggia sulla cosa più ebe 
sulla persona. 3 — Giacché il credito personale è 
spesso fragile. ^ 3< — Il credito di un negoziante, 
dee poter t 

Credili Del 

nepoziatii 

tificazionc del Iras erimento 265, 266. — Delle no- 
tificazioni tardive. 270 e seg — Delle notificazioni 
fatte dopo il fa limento. 275, 276 e seg. — 11 pegno 
de' crediti non é valido che quando il creditore à ri- 
cevuto i titoli. 277 e seg. — Del pegno degli efletti 
negoziabili. 282 e seg. 

Creditore Dritto del creditore sul pegno. 420 e zeg. 
— Sue obbligazioni per la cut'odia e conservazione 
della cosa 424 e seg Non può dare io pegno la co- 
sa a lui pegnorata pag. 138. 


ar senza de suoi immobili. i*ry. p. 
pegno de’ crediti. 261, 21 ì2a — V. Effetti 
t e mohiii corporali. NecessiU della no- 


D. 


Data certa dell allo dì pegnoramento. 197. £ pag. 76. 

Dazione in pagamento. Si contiene oelln antìcresi. 
533 e 594. 

Depositario. Da un pegno tacito. 45, 

Differenza del pegno dal deposito. 34 e 476. 
— 11 pegno è un deposito nelle mani del credilore 
pegnoratizio. 420 

Deposita pubblico. Mercalo de* grani, dogana. Quando 
si presumo die il creditore pegnoratizio possegga In 
rosa depositata in un deposito pubblico. SÒ5 e seg.— • 
V. Trasfierimento e Dogane^ 

Dififfdenza ne* rapporti di società : non debbo esser ee- 
ecssiva, né eccetsiva debbe esser la fiducie, ri^Von- 
fròua Jìtra scripta sunt. 2L. 

Dfinna maritala. Sua capacità per dare i suoi beni io 
anticrcsi 520. 

Dote. Se la donna dotata che s’à riservalo il drillo d’n- 
licnarc la sua dote può darla in anticresi 528. 

Dritto. Colpo d'occhio su questa scienza e sulla manie- 
ra di studiarla. Pref, 

Dritto canonico. Condanna l’anlicresì. SOI . 

Dritto eirile. Base del drillo commerciale. Esposizione 
di quest’idea. Pref. 

Dritto commerrialé. Influenza che riceve dal Codice 
civile. L2J. V pure Prtf. — Sue regole sulla pruo- 
va delle obbligazioni. lui, 197. —Metodo da segui- 
re neirintcrprelarlo. 156. — Il dritto commerciale è 
ricchissimo in materia di pegno 2t4. V. puro Pref. 

Dritto delle genti. Il pegnoramento é un contratto nel 
dritto delle genti. 33. 

Dritto reale. Non si può dare in pegno un drillo reale 
sur un immobile 295. — L’aplicreii non dà un dritto 
reale. 524, 573, 582. 


Effetti negoziabili. Formalità del pegno d'cffcllì ncgo- 
ziaióli. i43, 272, L43 — Ragguagli intorno a questo 
subìctto. 282,283. — De* pegnoramenti di lettere di 
cambio. 283, 284 — Dì valori industriali negozia- 
bili. 286 — Delle ricognizioni del Monte di Pietà. 
291 . — De' valori al portatore. 287. — Modo di ven- 
dita del pegno quando consiste in effctG pubblici. 
407. 

Eguaglianza tra creditori in un fallimento. Osserva- 
zioni su questo principio. 186. 

Engagement. Del contratto cosi detto. Differenza dal- 
l’anlicrcsi. 504. — Storia AeW' engagement. V. Pref. 

Equità, Il pegnoramento toglie le sue regole essenziali 
doircquilà 34. 

Erramenii di procedura. Senso e origine della parola. 
Pref. 

Etimologiu, I giureconsulti romani non sono itati Ma- 


pre forti in filmologia. IL — Csempio pre&o dalla 
erronea etimologìa che danno del TOC*bolo /ryntif, 
facendolo venir da pugnut. fi. 

F. 

Fnìlinumto. Dell* ngnaglianza de* creditori in un caso 
dì fallimento ; ouerrazionc »u i{uesta regola d*ugua< 
glianza di cui talora sì fa cattÌTo uso 106. — Al 
niomenio del fallimcnlo, fannosi spesso delle distra* 
xioni che la legge à voluto preyenire. 105, 173^ 176, 
I8fl. 1tl7, ISH. — lollueQza del fallimento sul privi- 
legio del creditore 257 e seg., 275, 276, 847 , 348. 

— Delle notificazioni di Irasrerimenlo in pegno fatte 
dopo il fallimento 276 e scg. E pag. 1 19 e sog. 

Fattum. Della fattura come mezzo d’ impossessare il 
creditore pegnoratizin. 310 — Può essere a ordine? 
820. — Il portatore della fattura presumesi padrone 
delta cosa. 395. 

Fitiutia. Spese delta fiducia a Roma. IL — Parte che 
é sostenuta c corno è sparita. IL *— Fu il modo 
primilìvo di costituire il pegno. 984> Sua dìtTerenzA 
dal pegno pag. 15. 

Formnli'à dtì pr^no. In drillo civile. 1 IO.— E in dril- 
lo commerciale. 1 15 e seg., I37, 1 99. — Formalità 
del pe^-no per gU effetti negoziabili. 145. E pel 
rivilegio deU* operaio 148 ~ £ per le operazioni 
elle banche pubbliche. 151. — £ pel caso in cui la 
mercanzia è stata spedita. 156, 157 e seg. 164,165, 
166, 170. _ In questo caso non si distingue punto la 
qualità del prestante Quando anche non sìa comuies- 
•ionato, à privilegio sulla mercanzia spedita da piaz- 
za a piazza. 159 — Condiziono della spedizione 160, 
161. — Formalità del pegno pel caro che le parli 
abitano piazze diverse, ma il pegno sta sulla piazza 
del debitore l7l, 172 o seg. — Ragguaglio delle for- 
malità che contener dee l'atto di pegnoromento. 186 
e seg. — I tribunali son severi sull* osservazione di 
iiesle forme. 190. — De* pegnoramenli sotto forma 
i vendita. 204, 307. — L’art 2074 é esso applica- 
bile in materia commerciale miando I’ anticipazione 
precede la ricezìon del pegno; 218, 2l9, 220, 22t e 
seg. S .Anlicipazio^é —Formalità dcll’anticrcsi 5l4. 

Forza mafigiore. Non è imputabile al creditore pegno- 
ralizio. Quando ci à forza maggi.tre- 43 1 . 

FrtiUi. Pognoramento de’ frutti della cosa data in an- 
ticrcsi 594 — De' fruiti della cosa impegnerà. 437. 

— De* frutti neiranticrcsì c della lor compensazione 
cogl'interessi 497, 565. — Carattere delle vendite 
de* frutti. 5i9. — £ loro effetto. 58U. — Conto dei 
frutti noiranlicrcsi 534. — Deirinfiuenza del pegno- 
ramento dell'immobile sui frutti ceduti all* anticresi- 
sU. 593. 

Furto. Quando s'imputa a forza maggiore. 491. 

G. 

Cirafa. La girala irregolare della polizza di carico non 
vale che come procura 530 c seg.— La girata d’una 
polizza di carico a persona designata non vale cho 
corno semplice mandalo. 3 — Non si può far cir- 

colare per girata una lettera di vettura che non ò 
stata creata ad ordine. 341. Non si può costituirò 
un pegno per girata pag. 9(L 

ftagiére. Definizione di questo contralto nella consue- 
tudine di Metz. 505. 

L 

f;;^Wztài7iVd del pegno. 480 e seg. 

tmerfote. ?i(on é sempre contrario alla buona fede. 32. 

interttai. Degl* interessi d'un credito pcgnoralo. 439. 

— (^mpensaziono degl* interessi co* frutti nell* anti- 
cresi. ^497 e seg. c e seg 

Ipoteca. E un* estensione perrczionata del contralto dì 
cauzione. 3^ V. Prtf — Non è stala stabilita se non 
dopo il pegooramcolo propriamcole dello. ^ Io 



che iic differisca. ^ SIL — Vantaggio che à sul pe- 
gno, 5 e ^ 98. — Viene da* Greci ; cenno sulla sua 
adozione a Roma. 10. — Della concorrenza de' cre- 
ditori ipotecari coll'anticresista. 372 e se»;. — L'an- 
ticresi è assai mcn favorevole al credilo che Tipole- 
CA PrrJ. 

L. 

Lettera di vettura k un mezzo di mcllorc il creditore 
pegnoratìzio in possesso della cosa che viaggia 399. 
— Può esser fatta ad ordine. 340. — Non la si pud 
negoziare se non quando é stata creata ad ordine. 
S4i. — Forme della lettera di vettura. 342. 

Limiti, Se ranticresista può fare una detignazion di li- 
mili 527. 

Locatore. Vien dopo del creditore pegnoratìzio. 103. 

Locazione. Contiene un pegno tacilo ML — Perchè è 
un atto d'ammiuutrazione. 5|9. — DiOerenza tra la 
locazione e rantìcrcsi. 525, 531. — E la cession di 
frutti. 580. 

M. 


N. 

^oti/ieazione. Necessità dì notificar Tatto dì pegnora- 
mento del credilo : 365, 36G 0 scg. — La notifica- 
zione rende piò difficili le fraudi. 265. — Delle noti- 

- ficazioni tardive. 270 e scg. — Della notificazione 
fatta dopo il fallimento. 279, 274, 275. — La notifi- 
cazione é una vera presa di possesso. 27C. 

O . 

Operaio. Da no pegno tacito sulla cosa da lui prodotta 
e detenuta. 4L — Dell' operaio che migliora la cosa 
col suo lavoro. Conservazione del suo privilegio 148. 

Ostaggio Rapporto fra l’ostaggio e il pegnoramento. 
3(L. — Indole delToslaggio. lo che non è paragona- 
bile al pegno della cosa. 3^ <— Non si pratica cho 
ne' trattati di pace. 87. 

P. 

Patto commttsorio. E una specie d*ahnto; epperò 4 
stalo proscritto. 377 e seg — Diverse quistioni su 
tal siibiello 336 e seg.— Del patto conuuittorio nel- 
Tanticresi. 559 c scg. V. Ricompra, 


Magazzino. Sìgnincato dì questa voce nel dritto com- 
merciale. Dov'é la mercanzia di cui U negoziante di- 
spone, là sta il suo magazzino. 304. 

Mfandatario. 11 creditore pegnoratìzio può utilmente 
possedere pel ministero d* un terzo tuo mandatario. 

345. — Del mandatario obbligato in nome personale 
e del mandalo nudus mim'eUr 959. 

Mtandafo. Del mandato implicito nella f. irata. 332 e seg. 

Mandato faciVo. Si presume agevolmente in materia dì 
pegno Z9. 

Mercanzia. Ha delle qualità attissime al pegno. Prtf, 

Migliorie 343, 435, 49£_ 

Mobili, In fatto di mobili, il possesso vai per fitolo Ap- 
plicazione di questa regola ai pegno della cosa altrui 
7^7^2_. e seg. Significazione della voce mobili 
pag“ÌL 

Mobili furorpora/t. Del pegno di questi mobili, 

262 — Notificazione del trasferimento del credito, 

265, 266. — V. Notijicazione. Il creditore pegnora- 
tizio dee ricevere i tìtoli. 277 e seg. — Ilei pegno 
degli effetti negoziabili. 282 e scg. — V. Effetti 
negoziabili. Significalo delle parole mobili incorno- 
rali 294. 

Monte di pietà. Pref. — Origine, sviloppo, fanzìoni 

de’ monti di pietà ; loro privilegio in materia di pe- s 
gno, stabilito dall'art. 2084 Cod. civ. 485 e seg. 

Monti di pegni nel regno delle due Sicilio pag. 211 e 
precedenti. 




“Pe^no. SicurtA Aol pegno. Scoi ?AnlA?gì sulla 
sioDo. 2.^ Ila riaconTenientc <li spossessare. L’ ipo< 
teca A sorr* esso per questo rispetto un notcrole 
vaiilagsio. — Cenno islorico si.l pe^o. IL — 
Esisteva appo gli Ebrei. 12. — E i Greci. L&. 
— > E i Romani IR. — E i Barlmri LiL V. Prff. 

— Pegno di battaglia. Pref — Etimologia della 
Tocc gagt. ^ — E della voce pìgntu pag. liL 

— Propriatneule parlando, non s* applica clic al pe* 

gnoramcnlo tic* mobili. ^ 22. Pure A talrolla 
naggior estensione. '22.— Del pegno tacilo. 40, Ali 
42 , 41, 45, 46, 148. — ' In che dilTcriscc^^ pe- 

gno convenzionale 2i6_— Il pegnoramento dello 
coso mobili scappella p^gno. 50 — Delle cose suscet- 
tibili di pegno. iU e scg. —Talora si argomenta dalla 
vendita al pegno. 5j_j liìL — R fine del pegno A di 
convertir la cosa in prezzo. S2. ~~ Pegno ilcllc cose 
altrui. 5tj c srg — nilTcrcnza tra il pegno e 1* anti- 
cresi 5KK. Gli imprestiti sopra pegno faoDOsi spes- 
so a prò* di ‘ * 

lo. 2iL — 
s'esicndc a 

di cuiifcrirc un pegno. RJ e M^g. — Del privilegio 
del crtMiilorc pegnoratizio. 82. — UtilitA di questo 
privilegio. 8^ ^ — Sua orìgine. RL V /*riri/#5ir»o 
Jfl cretliture pegnoratizio. — Il pogno dA un dritto 
reale. 2R. ^ Pegno della cosa spedila 161.— A che 
^*esten<le il pegno c il diritto privilegiato del credi- 
tore detentorc. 207 e scg — V. Antteipazione. Non 
ri può dare al pegno un dritto reale su un immobile. 
2t)S. ->■ Oc’ pe;>ni (l'immohili sotto forma di vendila. 
20d, 307. — il pegno può esser dato da un terzo. 
875* .376. — Vendila del pegno 406 e seg.— Il pe- 
no non priva il debitore della proprietà ocll.i cosa. 
16 c seg. — HelraOo della cosa pegnorala. 412.— 
V. f’if gnge e àfori-Cage. 

Pegno-n'vo ( vif-gag» ). Sigoificato di questo contrat- 
to 503. 

Pegnthtnorto ^ mort-goge ). Era il nome dcll'anticrcsi. 
503. — Origine dì tal denominatioDe. 503. — Ca- 
rattere del pegno morto nella Fiandra 503. 

Pegnoramento ( nantittement ). Sua origine. Spirito 
che A presieduto ai suo stabilimento. L->^ua utilità 
e vantaggi sulla fìdciuisiono. 2^ ~ R credito A biso- 
gno cTappoggiarsi alla cosa 8. — Pegnoramento di 
cose corporali c incorporali, mobiliari od immobilia- 
ri 4. DilTercnza tra l'ipoteca e Ìl pegnoramento. 
Forma di questo nel dritto romano. IL — Della fidu- 
cia. 2. — Del pignus giusta il dritto naturale. L 
~ Inconveniente itcllo spossossamento occasionato 
dal pegno. 8^ — Del pegnoramento c dell’ipoteca, 
il e llL — Azioni derivanti dal pegnoramento. 7^ 
2S e SiL ^ Il pegno o pegnoramento trovasi presso 
tutt'i popoli inciviliti. 1^ — Sua istoria ^ Ì8,I2. 
—V. /*r<y.— Etimologìa del vocabolo JVantùiement. 
20, 21. — E un contratto acces^sorio. 2^ — Suppo- 
ne un debito principato 24. — È un contralto reale. 
21L — La tradizione v*A necessaria. 25, '<^7. — 

Non A perfcllomenlc sioallammalico. SJT— É inle- 
rcssato da ambe le parti. 82. — K del dritto delle 
genti c fondato fuirequiU. 8^38. — Dilfcrcnza^tra 
il pegnoramento, il, prestito c il deposito. 84 — Eia 
fideiussione 88.— K Tostoggio. 36, 37. — l| pegno- 
ramento simula tolurn le forme della vendila. 82. — 
Del pegnoramento tacito AO a ^ — Il pegooramea- 
to de* mobili diccsi pegno. 80. — V questa voto. — 
Non si piiA pognorarc un diritto reale 295. 

Peg»oratiuo{ con/ra//o). 5u7 , 508, 509,510,529, 
530, 58L 

Persone capaci di conferire un pegno. S8<— Ed un*an- 
licrcsi. 517 o seg. 

Piazzn di eommeì cio Che s*inlcnde. 142. — De’com- 
nicrcianti che vendono sulla stessa piazza 0 in piazze 
diverso. 143. — Importanza di questo punto per di- 
stinguer lo consegne del di fuori o quelle dello stessa 
piazza. 143. 144. ISO. — Delle operazioni falle pas- 
sando in uno piazza stranicrj. I4s. 


I persone che non voglion esser conosciu- 
D^l suppeguo. 82, Ib9, 251. — R pegno 
gli accessori 84. — Delle persone capaci 


Pignui. Era appo ì Romani il pegno secondo il dritta 
naturale fi. ~ Definizione che do danno j giurecon- 
sulti romani, fi. — Primitivo volere del pignun 7^ 
12, I3. — Scuso più o meno esteso del vocabolo nel 
dritto romano. 16. 

Plegio. Proverbio di Loiscì sui pregi o cauzioni. 2,35. 

Pouetso In fatto di mobìli, vai per titolo Applicazio- 
ne di questa regola al pegno della cosa altrui. 22 , 
73, 7 4, 25 e seg. — U possesso serve di base al pri- 
vilegio del creditore pegnoratizio. 9^ ^ ^ UiL— 
Carattere di questo possesso. 99. — 1? operaio , per- 
dendo il possesso, perde il suo privilegio. IS<J «— La 
notificazione del trasrerìmento in pegno A una presa 
di possesso 276. — Per presumersi che il creditore 
pegnoratizio, a cui si son dati do’ crediti in pegnora- 
mcnto sia immesso in pos.<>csso, A d'uopo gli sicii con- 
segnali i titoli. 277. — - R possesso c indispensabile 
onde il creditore pegnoratizio possa reclamare un pri- 
vilegio. 296 0 seg. — Caratteri clic un tal possesso 
debbo avere. 289 — Deve 0 no esser reale, o s'd egli 
a rigettare il possesso chiamalo ^n/o.’^99,300c seg. 
Si5 , 3l6. — Possesso della mercanzia in viaggio. 
Come può acquistarlo il creditore pegnoratizio. 3 03, 
304 c seg. — Del possesso della cosa che non viag- 
gia. Quando si presume che abbia luogo. 304.— Dei 
depositi pubblici 305. — Il creditore pegnoratuio 
può avere il possesso della cosa, benché sia convenu- 
te che il debitore no terrà cura 309 c se^.— Del me- 
scolarsi di più possessi. 315, 316, 317.— La lettera 
di vettura procura qualche cosa di più che un f>os- 
scsso fìnto. 325, 326. — Del pos-csso aH’arriTO della 
mercanzia ; quando ne è investito il creditore? 344, 
345. — Può il creditore pegnoratizio possedere per 
mezzo d’ un terzo? 345. — Epoca in cui la prc a dì 
possesso è tardiva , e del possesso posteriore al falli- 
mento. ^ 258j 274, 275, .276, 547, 349. - li pe- 
gno si perde col possesso SSO. — Mezzo di ritenere 
il possesso in caso di spedizione 351 c scg , 374 — 
Possesso del pegno rimesso a un terzo convenuto. 
373 , 374. — Del possesso noll’aulicrosi. 5l3 , 553. 

i*o/AiVr. Suo elogio. Pref. 

Preterizione In materia di pegno 475, 478. — Il pos- 
sesso dcU’anticresista impedisco la prescrizione con- 
tro di lui. 331 . 

Prettìto. So tutti gli uomini fossero perfeUi , sì preste- 
rebbe alla probità piò che alla proprietà. 2. — Dif- 
ferenza Ira il prestito e il pegno iiiL — R prestito su 
consegna A favorevole in commercio. Ha privilegio 
sull mercanzie spedile al pretore IO.», 159, t74. — 
Dc^restiti successivi e del loro privilegio sul pegno. 
256 V. Anticipazione. 

Pretore romano. A lui son dovuto molle cose favorevoli 
aR’equità. DL 

PrirUegio del creditore pegnoratizio. 8t) c soe.— Sua 
utililL — Sua origine ILL — È antichissimo 

nel driltofranceso. 9^ 9Ò- — Conferisco drillo spe- 
ciale, reale c privilegialo. 96.— Ha il suo fondamen- 
to nel possesso del creditore pegnoratizio. 96.-~-Quc - 
slo privilegio A favorevole. lUU, U>6. — Ed A prefe- 
rìbile a quello del venditore. I(K). — Ed a quello del 
proprietario locatore. >03. — Qvtdy rispetto ai privi- 
legi generali. IU4, 105. — Non è vero che il privi- 
legio del creditore pegnoratizio esser doblia ristretto. 
106, — Bisogna esser equo con luì. 107- — Condi- 
zion d'esistenra del privilegio del creditore pegnora- 
tìzio. 108.— Sotto il rapporto della forma: drillo an- 
tico 108, 109. — Regolo del Codice civile 1 10. — 
Ma queste regole speciali non sono slahilile che ri- 
guardo a’icrzi. 1 1 i — L’art 3074 é applicabile nl- 
rcrede pegnoratizio commerciale? I In c scg. -7 Di- 
scussione «vihippala sul pro]to>ito l20 c scg. —E ap- 
plicabile allorquando i due negozianti oliitauo la ^tes- 
sa piazza c non ci A spedizione. 1 2S, 1 39. — 1. art. 
20i4 A egli necessario pel privilegio del creditore 
pegnoratizio sopra effclli ncgozialnli. LLL — E pel 
privilegio dcir<q»croio che à luigliornla col suo lavo- 
ro la cosa da lui posseduti. US — E per le bonclia 
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iHtlibliche. IKI - — E pel ceso in cui U mercanzia è 
hUiti spedita, I5fi, L5* e seg.,lG4, ICS, 170.— Con- 
dizioni dolio fpcUiiiono. Ifil- — L’aftr 2074 d appli- 
cabile quando le parti commercianti abitano piazze 
difcrsc, ma la cosa sto nel luogo della residenza del 
debitore? HI, ili2 o scg. — Formalità che contener 
dee ratto di pegnoramento. 186. — E rigore di quo- 
Ite forme. l2lL=Pegnoramenli dissimulati sotto for- 
ma di Tendila. — Estensione del pririlegio del 
creditore pcnoralizio. Si^niCcato della parola an/i- 
eipazione. ÌWl e seg. V. jint»cipa*tone> Del conso- 

f notorio c del suo prÌTÌlcgio. loO, 2S1 .—Privilegio 
elle aniicipazioni fatte successÌTamento.2S6. — in- 
fluenza del Tallimento sul pririlegio del creditore pe- 
gnoratizio 257. — Privilegio di esso creditore nel 
caso che il pegno à dato sopra mobili incorporali. 
261 , 262 0 seg — Del possesso necessario pel pri- 
vilegio del creditore pegnoralizio.295 c seg. Poi- 
testo. E pag. 7^ — Se si può confondere il pri- 
vilegio col drit'.o di ritenzione. 446. S^idarielà del 
privilegio pag. 1 13- 

Prometta. Promesse dì pegnoramento. 2S7. 
Proprielà fondiaria. Non ó la causa ordinaria o nor- 
male del credito d’ un negoziante. Pref, 

R. 


natamente o direttamente. IfiQ e leg.— Non può que* 
gli a cui ò fatta la spedizioDe consegnare egli slosso 
a un altro la cosa spedita e darprivilegìo IrasmeUem* 
do il connaistemont o la polizza di car co. 160. — 
Condizioni necessarie pcrcué vista spedizione nel sen- 
so dulia legge. 160, Ibi. — Si può vendere c meltere 
in pegno la cosa spedita. I6l. — l.a spedizione di- 
spensa dall'arl. 2074 allorciiò le parti abitano la stes- 
sa piazza 164, 165 , K>6, 170. — Quando comiocta 
la spedizione. 505. — Del eonnaitt meni come mez- 
zo di imposscssaro il creditore pegooratizio della 
mercanzia clic vìagcìa 522, 32S o tcg. — Mezzi di 
conaorvaro il possesso della mercanzia che ti spedi- 
sco. 331 e seg 371, 372. 

^pete. Delle spese fatte alla cosa pegnorata dal credi- 
tore. 434. — Delle speso necessarie ed utili. 433 e 
456. — Delle speso esagerato da parto dell' aoticrc- 
sUta. 543. 

Stq>pe$no , in latino tub-pi^nta 82. — Si può dare in 
pegno la cosa pegnorata. 8^ 423.— Lo soUo consc- 
gne son usitatc nel commercio, 251 . — Il sotlo-con- 
zegnatarìo A privilegio? 21LL — Vantaggio delle sot- 
to-consegne. 303. 

Surrogauone. Se il coounessionato per comprare 4 sur- 
rogato rispetto al sdo committente nel privilegio del 
suo venditore. 3S8, 359 o seg. 


Pegittratura degli atti di [«.gnoramcnlo : no valore 
pw. 26. 

Hetidenjut del neaoùanU. Donde s'induco. Come it sta- 
bilisce. 142, 145, 144, 180. V. Aaaxa di commereio. 

Ricompra. Differenza Ira la vendita con patto di ricom- 
pra e il pegno. 507 c seg. Vcd. pa^. 127 e seg. 

Rintmua. Della rinunzia all'anticrcsi. 554 c 555. 

Riparanioni. Delle riparazioni noll'anticrcsi 540. 

Ritoluzione della vendita. Se la revìndicazione fatta dal 
venditore non è che una risoluzione della vendita. 
IQI - — Della risoluzione della vendita in dritto com- 
merciale. i02. ^ 

Ritenzione ( dritto di) Originariamente il pignut non 
conferiva che un dritto di ritenzione. 7^ I2 — Dritto 
di ritenzione dciroperaio. 41.— Dritto dì ritenzione, 
sua natura 444 e seg. —Se si può coorondcrc col pri- 
vilrgio. 446. — Ritenziono nell' anticresista. A ebo 
zi estendo. 439. — Contro chi può opporsi. 575 o 
seg., 5S6. 

Revindieaxione accordata al venditoro. Suo carattere, 
suo fondamento , sua portala. lOi. — 11 commcisio- 
nalo per comprare, il quale spedisce la mercanzia al 
commitlente, può senza di lui rivendicarla. 354, 355 
a icg. — Si può assomigliare il commessionato a un 
venmlore fiUizio. 357. — La rivendicazione non do- 
ve essere estesa: il dritto commerciale non rammelte 


che con limitazioni c riserve. 363, 364. — Il Codice 
di commercio non 4 in nion luogo altrìbuito al com- 
meuionato un dritto di revindica. 366.- -Fondamen- 
to della revìndicazione concessa al venditore. 367, 
368. — Rovindioozione per parte del debitore sulla 
cosa impegnata. 419. 


S. 

Schiavi dati in pegno presto i Romani. 5 Sj — Sonvene 
degli esempi nelle colonie. 63. 

Secuetiro. Contiene un tacito pegno. 41L — Sequestro 
dei mobili del fiUainoIo : i mobili sequestrati son pe- 
gno della pigione. 4&. — Se i terzi potson sequestra- 
re la cosa pegnorata nelle mani dei creditore. 458 , 
459. — Sràuestro della cosa data in anticresi e sua 
inOuenza iuiranticresì. 593, 574 e Fecnora- 

mcnlo di frutti e sua influenza luU* anticresi. 594. 

Solto-eonte^na. V. S^pe^o. 

Spediuone della mercanzia. Importanza della oonven- 
zionc di BpedìzioDe nello materie di consegna. 131. 
1J12 e seg. — Quando il pegno cade sopra mercanzie 
fedite, non si seguono le formalità dcU'art. 2074 del 
C. c. 156. — Ma dee la spt^ioac esser fotta nomi* 


T. 

Tacito. Del pegno tacilo. 40. — Esempi frequenti- 40, 
4! , 42.— In che diDerisco dal pegno convenzionale. 
49, 246. — La regola; eadem ett vie txprttii ae ta- 
cili non é sempre vera. 49 —Mandato tacilo: sì pro- 
cura agevolmente in materia di pegno. 79. — Pegno 
tacito deiroperaio. 148. 

Terzo. La legge commerciale é alleolìssima airintcres- 
se de'lerzi. 102. — Per nuntencr il tuo priv ilegto ri- 
spetto a* terzi , il creditore pcgnoralizìo devo adem- 

P iero dello formalità, Ii4. — • Necessità di protegger 
interesse de'lerzi. 1 14, 139, 140. — U creditore pc- 
gnoratizio può utilmente possedere pel minislrrio di 
un terzo. 345. » Del caso in cui il debitore c il crt*- 
dilore convcD::ono dì nominare un terzo a cui sarà 
rimosso il poasozso della cosa. 573, 374. — H pegno 
può darsi oa un terzo. 375. — Dritto de'lerzi contro 
ranUcresista. 572 e seg. 

Tradizione. E dell* essenza del pegnoramento. 25, 2^ 
22. — Ma non ò necessario che il contratto cominci 
con la tradizione. 27, 241. — Epoca in cui il credi- 
tore pegnoratizio la nceve lardivamente,e per esem- 
pio del caso di lalUmoolo del debitore. 548, 349 Sua 
virtù pag. 1 1 1. 

Traeferimento in Dogana. Suo carattere ed effetti pel 
possesso del creditore pegnoratizio. 305, 306. 
Traeporto. Nollflcazione del trasporto in pegno. 

266, 268. V. Notificazione. 

U. 

Uto. Gli usi del commercio vogliono esser rispettati, 
/Vi/.— Loro origine. Pref. c oS 122. — Potere de- 
gli usi commerciali. 324. 

Vttira. 11 pegno mobile serve talvolta di mantello al- 
l'uBura. /Vi/.- Il drillo canunico vietava ranlicrcsi 
come uzuraria, 501. 


V. 

Vendita. D pegnoramento assume talvolta la forma del- 
la vendita. — Ipegnoramonti di crediti fannosi 
spesso sotto forma di vendita. 32L — Talvolta si ar- 
gomenta dalla vendita al pegno. ^ Della rc- 
vindicaiiooc in caso di Tenuta non pagata. 101 - — 
Della risoluzione della vendita in dritto commercia- 
le. 102. — Si può vendere una cosa spedila. 161 — 
De' pegnorofflcnti dissiiuulati sotto forma di rendita. 
204, 307. 
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Vendita di fmUi. Suo cartUere. St9. — EfTetto delie 
vendile di fratti rispetto ai terti. 576, 579, 580. 

Vendita del fe$na. 406 o se^. Orì^ioarìamcnte il fi- 
yoM non conrerìva al creditore il dritto di vendere il 
pe^ao 7. — Come a*é introdotto questo dritto di ven- 
dita. 13. — Modo di vendita del pegno quando con- 
siete in effetti pubblici 407. — Della vendita della 
cosa data in antiereai all'aoUereflUta. 559 e seg. 

Vendita con patto di ricompra. Il pegnoramento aveva 
a Soma la forma divenuta con patto dì rieompra.5. 
— Oifferciua del ooatraUo d* ensagement dalla Tca« 


dita con ricompra. V. Pref. e n.** 507 c seg. 52S, 
529. 

Venditore. Il privilegio del venditore é men favorevole 
di mello del creditore pegnoralisio. 100.— Della re- 
vindica concessa al venditore in dritto commerciale. 
967. 

Venditore fittizio. Il commessionato per comprare il 
quale spMisce la mercanzia al suo commitloote , si 
prcf urne essale riguardo a lui un venditero fillUio 7 
o57 e seg. 

Firifurtiie. Ha un pegno tacito. 44. 
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